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All'Altezza Sereniſſima ,

Del PRENCIPE

ALIGUISTO GUIGLIELMO

PR I M O G E N ITO,

Dell Altezza Sereniſſima ,

A N TON I O UIL RICO, DUI CA

D I

B R O N S V I C H, E IL VN E B VR G G,

Prencipe di Wolfenbittel, 8cc.

s Aºy/ $
S Se r

sè 4 i ONo già cinque Luſtri,Prencipesereniſſimo,

che la fortuna m'aprì il ſentiero, per poter paſſare a riverireil Se

reniſſimo Prencipe Giovanni Federico de Bronſvich, che con ge.

nerale" ſi trovava all'hora in Venetia, e reſtai di primo

tratto talmente confuſo del benigniſſimo accoglio di queſto ma
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gnanimo Prencipe, che ſin d'allora mi s'impreſſe nel profondo del

cuore, una particolar riverenza verſo l'immortal merito di tutta

la Caſa Sereniſſima di Bronſvich,onde da quel tempo inpoiſonan

dato ſempre ambitionando i mezzi da poterle teſtimoniare a viſta

dell'Vniverſo, col beneficio delle ſtampe, una perpetua non meno

che divota ſervitù, la quale tanto più s'è andata accendendo nell'

oſſequio, quanto che nel volger dell'Hiſtorie, ho havuto occa

ſione d'ammirare i pregiatiſſimi, percheinparegiabili honori del

la glorioſiſſima ſtirpe di Brunſvich, la quale ottenne la prima per i

ſuoi fertiliſſimi Rami in Germania il titolo di Duca, dall'Impera

dor Federico Secondo,non già per inclinazioni particolari di que

ſto, ma per ſervizi generali, e nel ſuo genere glorioſi, reſi al va

ſtiſſimo corpo dell'Imperio, per lo ſpazio di più di due Secoli in

nanzi, è ſegno che gli invitti Rampolli di queſto immortal Tron

co riconoſcono dal proprio merito, e valore, quella grandezza

che tanti altri Prencipi devono ad un ſolo ecceſſo di fortuna.

Queſta è quella Famiglia , rariſſima nella felicità di tanti ſuoi Fi

gli, ciaſcun de quali ſi fe conoſcere Auguſto d'Opere, ſe non di

nome, anzi di fatti egreggi, ſe non di bugiarde tradittioni, la di

cui copia di tanti Parti che l'hanno ſin hora honorato, e che ſem

pre più la vanno honorando l'han reſo numeroſa di Prole, ma ſin

golare di ſtima, che perciò trahendo da ſe medeſima il credito,

non ha havutoi di moltiplicarco ſuoi fatti,i ſuoi Giorni.

Oh quali, oh quanti ribombi fe mai queſta Laureata Proſapia,

ardendo ſempre con incentivo magnanimo, di valoroſo coraggio,

à ſcoccar fulmini contro il fumoſo oblio, per laſciar di ſe ſteſſa

nel Mondo, anche trionfanti le memorie, e col farſi conoſcere ſin

dal principio Robuſta al pari del Pino, ruppe più volte il Capo a

chi preteſe di batterla, conſervandoſi ad onta del Tempo ſenza

tarlo, onde non mai reciſa dalla Parca invidioſa, abbondò in ogni

tempo di ſoaviſſimi frutti, nonmeno durevoli nella durezza della

Conſtanza,che ſoavi nel midollo della Prudenza.

E qualFamiglia hoggidi nella Germania (tutte l'Hiſtorie ne ſon
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piene) può rinvenirſi appena,che habbia in maggior numero inteſº

ſute delle ſue proprie Gemme l'altrui Corone, anzi dalle Corone

altrui ſveltele Gemme più candide per Coronare ſe ſteſſa? Vivaciſ

ſima come l'Hedera, ſpoſoſſi à molte ſublimatiſſime. Piante, e per

lo Nobile iſtinto d'aſcendere giunſe alla ſommità delle Caſe più al

te dell'Vmiverſo,e con tali felici inneſti propagando ſe ſteſſa,ſempre

rediviva naſcendo, non mai fù reciſa dal ferro, non mai ſpiantata

da turbini, e ſdegnando di caminar nel paſſo ordinario, affrettoſi

di ſorgere ſempre più Eccelſa, & à toccar con le Cime delle Lodi

l'Empireo, ſe non con le mani l'Imperio.

Queſta, queſta è quella innefabil Proſapia coſibenemerita del

la Virtù, coſi infiammata del Valore, coſì partiale della Fede, coſi

amica della Generoſità, coſi Cuſtode dell'honore, coſì protettrice

delle Scienze,e coſi degna di riverenza, che ſenza alcuna adulatio

ne, ſi può dir che la Sereniſſima Caſa di Brunſvich ſia hoggi il vero

decoro della Nobiltà nel Mondo, 8: il vero ornamento de'Pren

cipati in Germania, per la libertà della quale non hà mai ſparmiato

atti di ſomma prudenza dove s'è trattato di temporeggiarperra

gione di ſtato, nè fuoco guerriero dove la neceſſità l'ha conſtret

taà ſtringere il ferro ma che dico è ſtringere il ferro, ſe per la liber

tà della Germania, la Sereniſſima Caſa di Bronſvich non ha voluto

riſparmiare il ſangue dei ſuoi Primogeniti iſteſſi, trà i quali ancor

freſco bolle, quello del Sereniſſimo Prencipe Federico Auguſto,

fratello dell'Altezza Voſtra Sereniſſima ſotto le mura di Filisbur

go, dove (ahi deſtino) con impazienza guerriera, ſi portò famelico

della Fama, facendoſi conoſcere ſotto l'Inſegne dell'Aquila, ala

to, ſe non nel nome, nel cuore, ſollevandoſi all'alto grado della ri

'putation militare, con ammirattione di tutto l'Eſercito Imperia

le,che aſſediava quella famoſa Piazza, dove, mentre col ferro in ma

no ſtringeva nel proprio recinto gli Aſſediati, ferito dal Cannon

del Nemico, cade dentro il ſuo ſangue, nel colmo de ſuoi trionfi,

e quando più meritevole s'era moſtrato di vivere, per correre il re

ſto d'una Carriera coſi trionfale finì la vita prima di finire il quarto
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luſtro, ancorche mai finirà di vivere,nella mente degli Huomini, e

nel cuore de'Ceſari.

Tutte queſte conſiderattioni m'hanno di continuo ſtimolato

l'animo ad immortalar la mia penna col celebrar qualche particel

la dell'immenſe Glorie che riſplendono nella Sereniſſima Caſa di

Bronſvich; ma l'abbondanza della materia m'ha confuſo talmen

te il fuſcellino dell'intelletto, che più toſto, che permettermi di

volar con la penna, m'ha ſepolto in un pelago d'una profonda ri

verenza: tutta via la fortuna ſupplendo alla povertà del mio ta

lento, mi ſi moſtrò propritia, più di quel che mai la mia ambitio

ne havrebbe poſſuto deſiderare, poiche havendo riſoluto Voſtra

Altezza Sereniſſima di portarſi in poſta per viſitare l'Eccellentiſſi

mo Signor Ferdinando Bonaventura, Conte d'Harach, Ambaſcia

tore di ſua Maeſtà Ceſarea, che ſi trovava in queſte noſtre parti di

paſſaggio, ſi degnò in queſta congiuntura d'aggradirebenignamen

te ch'io la ſerviſſi, benche ſeconon haveſſe, riſpetto alla gran fretta

che due ſoli ſervidori,oltre all'Illuſtrº Signor Federico Falkenhan

Gentilhuomo di Sileſia,ſuo digniſſimo Aio, che in queſta congiun

tura moſtrò un raggio della ſua ſomma divotione, verſo tutta la Ca

ſa Sereniſſima di Bronſvich,8 un intiero zelo per la gloria di V.A.

havendola conſigliata à far conoſcere all'Vmiverſo col mezzo d'u

na coſì gentiliſſima viſita, che i Sereniſſimi Prencipi di Bronſvich,

non ſono meno zelantià verſare il ſangue perlo ſervitio dell'Impe

rio,che è correr più veloci del penſiere,dove ſi tratta d'honorare le

vive Imaginide Ceſari. -

Inſomma, Sereniſſimo Prencipe, haben havuto giuſta ragione

il SereniſſimoDuca ſuo Padre, di far ſcelta col ſuo inconparabile af

fetto paterno, e con la ſaviſſima ſua prudenza d'un'Aio per il ſervi

tio di Voſtra Altezza, d'un intelligenza coſì grande delle coſe del

Mondo, che par nato per il ſervitio d'un Prencipe, che ne ſuoi

eſercitii giovinili, ſpira una magnificenza virile, e con la ſerenità

del ſuo volto ſi fa credere un Zefiro, apunto ſorto per innamo

rar tutti i cuori, onde hebbe ragione di dirmi il ſopra cennato
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Ambaſciatore, mentre io l'accompagnava al ſuo Albergo in

Rollo, dopo eſſer venuto a render" all'Altezza Voſtra Se.

reniſſima le preciſe parole, Non mi ricordo d'haver veduto giovine

Prencipe che piu di queſtopoſſedeſſe uno ſguardo Reale, un' ecceſſo di cor

teſa proportionato alla maeſtà delſuogrado. - -

Hora s'è vero il comun proverbio ſcavato dal ſeno della na

tura, che ſapiente filio Pater gloriatur, qual conſolatione non ha

verà mai il Sereniſſimo Duca, Benemerito Padre d'un tanto be.

nemerito Figlio, nel veder l'A.V. sù il primo ſpuntar del quar

to Luſtro, illuſtrar di chiariſſimi Doti il ſuo animo i diſcorrer

coſi maturamente col concetti, benche immaturo negli anni,

portar gli Aſtri negli occhi in proteſtazione di quegli influſſi

Celeſti, che per mezzo di lui, deve col tempo il Cielo compar

tire alla Caſa Sereniſſima di Bronſvich: e precorrer gli anni col

ſenno,non meno che col giudicio i giorni.

Qualcontentezza nell'animo non haverà il SereniſſimoDuca

Auguſto Rodolfo ſuo digniſſimo Zio, nel vederſi un Nipote

che con l'attioni di Prencipe aſſennato, benchene primi alborii

dell'età, sà renderſi degno figlivolo del ſuo cuore, ſe non delle

ſue Viſcere, e portando il nome d'Auguſto, non può derivare

dall'opere Auguſte, per poter più degnamente regnare in un cuo

re Auguſto. -

uall'Allegrezza non s'aggirerà" della Prencipeſſa,

Eliſabetta Giuliana d'Holſtein nel vederſi gran Parto, che l'ha

poſto quaſi in geloſia col Cielo, giurando molti nell'oſſervarle

qualità Angeliche di tanto Prencipe, è ch'egli è nato nel Cielo, è

che Cielo è il ſeno della Madre. -

Ma qual piacere non ſi vedrà in tutti i ſenſi dell'A.V.S. per la

gloria d'haver ottenuto dalla diſpoſizione Celeſte un ſigran Pa

dre, & una ſi gran Madre, che con la cura dell'educatione

l'han reſo gran Prencipe, e con l'affetto l'han fatto gran fi

glio. -

Inſomma, Prencipe Sereniſſimo, io replico che le ſopracenna
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te conſiderattioni, e la fortuna che m'ha favorito fuori d'ogni me

rito nell'introdurmi all'acquiſto della ſoprema Padronanza dell'

AltezzaVoſtra Sereniſſima, m'hanno reſo talmente incatenato Ser

vidore della ſua Sereniſſima Caſa,e Perſona,che nonhò poſſuto far

dimeno di non teſtimoniarle col mezzo di queſta divota Dedica

toria, la perpetua divotione della mia Servitù,e come il mio Capo,

non hà tanto Capitale da componer in quel poco di tempo che V.

A deve reſtare in queſta Città Opere degne della ſua gran protez

zione,hò penſato di ſupplir con la ſcaltrezza al mancamento del

la facondia, conſegrandoli un Volume che porta nel fronteſpicio

il nome di quel Boccalini, che fù ſtimato un Oracolo di Politica,

e che ad ogni modo poſſo dirmio, poiche vi ho poſto più ſudori

di quel che altri simagina, e maggiori ne impiegherò ſempre dove

ſi tratterà di celebrarle immenſe Glorie dell'Immortal Caſa de

Brunſvich, acciò con gli effetti della penna, ſia meglio conoſciuta

la riverenza di quel cuore,col quale vivo e viverò in eterno

Dell'Altezza Voſtra Sereniſſima.

Divotiſſimo, e Vtbidientiſſimo

Servidore

GREGORIO LETI.



LETTERA SCRITTA

DA L

S I G N O R

GIO: HERM. WIDERHOLD

A L

SIGNOR GREGORIO LETI.

-ogSo sogSos-o6So- ogSo sog:So-og:So- og:So so&So- og:So-o80o- ogSo sogSe- ogSo- o88c

Mio Signore Padrone Colº

ONO ſtato due volte in ſua caſa per

haver la fortuna di vederla, ad ogni modo non

i m'è riuſcito il diſegno, non havendo trovato altro

(a che una Serva la quale mi diſſe la prima volta che

RS 5 V. S. era andata à Villeggiare a Sierna col Si

gnor Pinò, e la ſeconda che non era ancor di

ritorno, onde mi ſono riſoluto di ſcrivergli queſte

( due righe,e per teſtimoniargli la continuazione del

- mio ſervitio, e per ſupplicarla d'un favore, che non

Potrò coſi facilmente eſprimere ſenza raguagliarla più in particolare di quel

primo motivo che mi ſpinge à chiederlo.

- Già ſa beniſſimo V.S. (eſſendomene trattenuto ſeco di queſto partico

lare più volte) che ſono molti anni che mi trovo in potere il Manuſcritto di

ºccalini ſopra Tacito, non ſimile à quegli altri imperfetti che van correndo
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per l'Italia, ma forſe, e ſenza forſe il più perfetto trà tutti havendolo ſcavato

col mezzo d'una fanga d'oro dal fondo d'un Gabinetto ben recondito, dove

ſerviva di politico eſercitio ad un ſogetto del più dotti e famoſi dell'Italia.

Appena ottenni l'intento, che cominciai a penſare alla ſtampa, per po

ter anche nella publicazione d'un'Opera tanto famoſa, rinovar la memoria

d'un'Auttore tanto celebre, è queſto fine per caminar col piombo nel piede,

prima di farlo mettere in eſercitio dalle mani de'miei Stampatori, ne comu

nicai con alcuni miei amici intelligentiſſimi, come molto bene V.S. ſa, &a'

quali diedi a legere il Manuſcritto, ſupplicandoli a dirmi ſopra ciò con ogni

franchezza il loro parere, che non mancarono con ſincerità di farlo, con ſenſi

ad ogni modo meno ſcrupuloſi gli uni, degli altri, ſecondo che lo ſtato della

perſona comunicava a queſto, è a quello le inclinazioni, havendomi in effet

to gli Amici Eccleſiaſtici diſcorſo d'una maniera, 8 i Politici d'un'altra; ma

tutti però cadevano d'accordo eſſer tal'Opera niceſſariſſima al Mondo, par
ticolarmente nel ſecolo dove noi ſiamo, nel quale molti fanno (come eſſi

dicevano) i Statiſti ſenza intender la ſcorza delle più ordinarie maſſime di

ſtato, non mancando d'aggiungermi, che chiudendoſi nell' opera molte

eſpreſſioni troppo licenzioſe, e pungenti, ancorche per altro ſententioſe e

politiche ſarebbe ſtato niceſſario dorar, ma non torre l'amarezza, (per non

levar la virtù alla medicina) con gli auvertimenti di qualche penna famoſa.

Io che non hebbi mai altro ſcopo ch'il ſervitio publico, e per conſe

guenza lontano d'ogni penſiere d'offendere in qualſiſia minima coſa alcun

Particolare, e non havendo voluto mai permettere che dalla mia ſtamperia
uſciſſe libro, che foſſe per portar qualunque minimo pregiuditio, ſia a Pren

cipi, ſia a Popoli, ſia è particolari, ſia al publico, e tanto più alla Chieſa, è a
queſta è a quell'altra Religione, penſai è di bruciar il Manuſcritto, è di raco

mandarlo a Sogetti di grand' intelligenza nell'arte dello ſcrivere, e conſi

gliato anche d'amici diedi l'occhio ſopra la perſona del Signor Cavaliere du

May, e di VS come quelli che con tanta famahonorano hoggidi l'univerſo,

mediante la publicazione giornale di tante famoſiſſime Opere loro, che ſono

una quinteſſenza di politica, per quanto intendo parlar nella mia Bottega da
letterati d'ogni Nazione.

N Intanto l'eſſer noi ſtantianti, e Concitadini in una medeſima città m'a

Prì la ſtrada di parlarne il primo è VS. havendola come sà inſtantemente pre

gato di voler incaricarſi di queſta fatica, ma le ſue occupazioni che la tene

vano per quanto mi ſignificò occupata nella compoſitione della ſua Italia Re

piante, e della vita di Filippo II non gli permeſſero di abbracciar altri im

Pieghi, onde ricorſi ſubito al valore del Signor Cavaliere du May che ſi degnò

Promettermi ogni maggior diligenza, ſupplicandola io in particolare di ac

coPpiare all'Opera auvertimenti tali, che non ſolo baſtaſſero a torre ogni

ºlunque minima ombra di diſpiacere dalla mente di quei chei
Cillallal



chiamarſi malcontenti da qualche forma di parlar licentioſa del Boccalini,

ma di più, è render l'opera più illuſtre, e ſpaſſionata appreſſo di tutti.

Il Signor Cavaliere che non fà coſa ſenza ben ponderarla col giuſto

equilibrio della prudenza, nel mandarmi la giunta degli auvertimenti nota

bili fatti nell'opera, mi ſcriſſe che non ſarebbe ſtato male prima di metterli

ſul Torchio ch'io li comunicaſſi à V.S. e già ſopra queſta medeſima materia

egli ſteſſo gliene ſcriſſe due, è tre lettere che da me gli vennero corſignate

in proprie mani, oltre à quelle che ſcriveva a me, e che io gli feci vedere, non

ſdegnando queſto gran letterato di paſſar di concerto con V.S. per render più

peſata, e fuori d'ogni Critica tal'opera.

Mentre le coſe ſi diſponevano in queſta maniera, e che per le ragioni

che V.S. sà io havevo riſoluto di far ſtampardetta Cpera in altra ſtamperia

che nella mia, anzi in un'altro luogo del noſtri vicini, da più parti mi venne

ſcritto che già correva per tutto un Libro ſtampato che portava il titolo

Comentarii di Traiano Boccalini Romano ſopra Cornelio Tacito, come ſono ſtati

laſciati dall'Auttore. In Coſmopoli, appreſſo Giovanni Battiſta della Piazza. La qual

coſa per dire il vero, mi meſſe in cattivo humore ſul principio, ſoſpettando

che foſſi ſtato ingannato da qualcuno di quegli amici, nelle mani de quali

io havevo confidato il mio Manuſcritto, ma in breve mi ceſsò ogni ſoſpetto,

ricevendo auviſi da per tutto, che queſta Opera che s'era veduta ſtampata,

era in ſe ſteſſa imperfettiſſima, e coſi piena d'errori notabili, ch'anche i

più dotti non potevano con tutto il loro giudicio trovar un minimo ſenſo

in molte pagine, oltre che mancavano la maggior parte del Capitoli più

riguardevoli.

Il zelo dunque che mi haveva ſtimolato per ſervitio del publico, ſenza

riguardo ad alcuna ſpeſa, nello ſpatio di più anni, a procurar di rendere

nella ſua propria, 8 intiera perfezzione queſto mio Manuſcritto, mi ac

ceſe tanto più l'animo à ſollecitarne ſenza perdita di tempo la ſtampa, che

racomandai caldamente alla cura, diligenza, e correzzione del Signor di

Toniola, Sogetto dottiſſimo, 8 eſpertiſſimo nella politezza della lingua,

alla cui diligenza, e gentilezza deve veramente non poco queſta Opera,

havendola purificata non poco con la ſua deſtriſſima penna, ch'à guiſa

d'ottima ſpongia l'ha con la ſua correzzione purificata d'ogni notabile

CITOIC.

Hora havendo inteſo che V. S. tiene alcune lettere del Boccalini,

vengo con queſta mia à ſupplicarla di volermene partecipare il Manu

ſcritto, quanto più ſarà poſſibile purgato, per aggiungerlo con la ſtampa

dell'altro, e come il ſuo parere è ſtato da me ricercato il primo, deſi

derarei che foſſe anche nel fine il totale compimento dell'Opera, ſo che
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v.S. non vorrà permettere che il publico reſti privo di queſto gran bene

ficio, &io defraudato di quell'affetto che m'ha ſempre teſtimoniato, da che

hebbi l'honore d'eſſergli diſcepolo. Scrivo ſolo a V. S. ma però non ſenza la

partecipazione d'alcuni noſtri amici comuni,che pure vorrebbono contribu'-.

re con tutto l'affetto à queſta Opera, e che conſapevoli del ſuo valore, non vi

è chi non mi conſiglià replicarle le inſtanze, come anche eſſi faranno, quando

ſarà di ritorno, ancorche la generoſità del ſuo cuore inclinata à compiacere il

publico, non havrà biſogno di maggiori premure, per mettere in campagna

la ſua elegantiſſima penna. Circa al premio dovuto alle ſue fatighe, ne con

verremo inſieme ogni volta che ſaprò la ſua intenzione, mentre la mia ſarà

ſempre indrizzata à farmi conoſcere.

Di V.S.

Affettionatiſſimo, 3 obligatiſſimo

Servidore v.
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Mio Signore Padrone Oſſº

3 N queſto punto medeſimo mi capita il ſuo elegantiſſimo

è foglio, ricco non meno d'eſpreſſioni politiche, che colmo

il di concerti civili, 3 il quale ſerve appunto per rendermi

i più delitioſa la Villa,di dove ſenza alcun dubio partirò di

Sº mattina con l'aiuto di Dioper tornare in Città, per poter

meglio di propria bocca ſodisfare a ſuoi comandi, 3 in

tanto col medeſimolatore riſpondo in poche righe alla ſua,

"A a - b) non permettendomi l'hora di far lungo diſcorſo.

sº: Sºlº i paramente v. S. s'è reſa quaſi inimitabile nella ſua

profeſſione,non trovandoſi forſe hoggidi,chepochi Mercanti, che poſſano lodarſi di uſar

maggior diligenza di quello che lei fa per renderſempre più celebre la Nobiliſſima, non

meno che niceſariſſima Arte della Stamperia, la ſcelta ch'ela fa de'Libri più pretioſi, e

di ſtima anzi de Manuſcritti più ſolidi, purgati, e degni di comparire all'occhio del

publico, la diligenza acciò che il tutto rieſca ſtampato ſopra finiſſima carta con carat

teri ſempre nuovi, e con un inchioſtro coſinetto, e fino, che ſe non ſorpaſſa almeno fa
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il contropeſo è quello d'Folandia è ſegno che pochiſon quelli che veggono i ſuoi Libri,

che non li batte Kino per una vera impreſſione Holandeſe, che in qualche maniera la

ſorpaſſa nell'abondanza, e belle e delle figure delle quali arricchiſce coſi benei Libri,

che eſcono alla luce dalla ſua Stamperia.

Già da ogni uno ſi sà che V. S. hà poſto in maggior credito l'arte della Stamperia

nella noſtra Città, dove per longo tempo s'è ſtampato,almeno d'alcuniſopra carta coſi

meſchina che quaſi haveva vergogna l'occhio di leggere quel che ſi ſtampava di pra,
ma V. S. ha trovato il vero modo di correggere queſto mancamento, col darprincipio là

ſervirſi di finiſſima carta, di modo che alla ſua imitazione molti cominciano a fare lo

ſteſſa, la qual coſa non può portarchegloria maggiore all'arte della Libraria nella no

ſtra Città. Io per megliene confeſſo la mia parte dell'obligo, e vorrei con tutto l'aſe

fetto contribuire à queſto ſuo ottimo (elo che tiene verſo il beneficio comune delle

Lettere.

Circa poi alla domanda che VS. mi fa d'alcune Lettere delgran Boccalini che tengo

oppreſſo di me per inſerirle all' altra opera, gli dechiaro con verità che bramo corriſe

pondere con tutto l'animo al ſuo deſiderio, e però conſincerità gli aperirò tutto il mio

cuore: è veriſſimo ch'io mi trovo alcune lettere Manuſcritte del Signor Boccalini, ma

ſepolte tra una voragine di ſcritture, che quaſi mi ſarà impoſſibile di poterle ſenza la

perdita di lungo tempo intracciare, oltre à queſto ſono coſi logorate dal tempo, e dalla

pioggia che hanno ſofferte nel tempo de'miei viaggi che difficilcoſa ſarà d'inveſtigarne

il ſenſo, mentre mi ricordo beniſſimo che molte pagine ſon quaſi del tutto ſcancellate, è

ſegno che converrà cercare un ſenſo corriſpondente a quel poco che ſi può leggere.

Ma quel che più importa, e che mi dà il più à penſare che tra le Lettere del Signor

Traiano Boccalini,ſe ne trovano molte del Signor Ridolfoſuo figlivolo,e come in molte

manca la ſottoſcrivº ione, non è poſſibile di poter diſtinguere quelle che ſono del Signor

Traiano,ò del Signor Ridolfo,coſi anche ſono meſcolate e confuſe inſieme.

In tanto per ſervirla dimane àſera ſubito che ſarò di ritorno a Caſa daròprincipio

à cercarle,e trovate le copiarò di mia mano per riparare col mio è quel tanto ch'è ſcan

cellato,e quando l'ha vero poſto all'ordine dovuto, ſenza alcuna confuſione, non man

cherò di rimetterli il tutto per ſodisfare i ſuoi deſideri. Sò che molti crederanno per

certo che tali Lettere non ſono ſtate mai del Boccalini & infatti vi ſarà nelmezXo un

gran meſcuglio del mio,e fuori ſette lettere che poſſo teſtimoniare con ſicurezza, che

ſono del Signor Traiano,le altre ſono o del Signor Ridolfo o mie, ad ogni modo per torre

ogni confuſione ſi publicheranno tutte ſotto il nome del Signor Boccalini, ſupplicando

V S. di fare una proteſta di mia parte al Lettore,che trovando qualche coſa di buono,

che non dubito, che ne dia aſſolutamente la gloria al Signor Boccalini, 3 al contrario

ſon contento che ſopra di meſi ſcarichi tutta la cenſura di quel tanto che non aggradirà

al ſenſo d'eſo Lettore dalla cui grandbenignità mi comprometto però che troverà per

dono queſto mio grand'ardire di meſcolare la ſconciatura dello mi ſtile,con la puriſſima

penna d'un tanto huomo ma ſpero che ſarà degno diſcuſa mentre proteſto che non per

altro aggiungo qualche coſa del mio, che per ſervir d'ombre accio maggiormente

- s'accendeſſe



s'accendeſſe l'altrui animo è voltarſi verſo il ſole della gran virtù del Boccalini.

Queſte Lettere benche niceſſariamente converrà rifarne molte , per eſſer comme

ho detto ſcancellate, e logorate in buona parte, con tutto ciò non potranno che

aggiungere curioſità maggiore alla Lettera , nè altro in alcune vi ſarà di

differenza che nello ſtile,mentre il Boccaliniſtette ſempre sù il medeſimo ſtile di ſcrive

re alto, 3 elevato poiche ſcrivendo materie politiche non voleva renderle comunali ad

ogni uno,contentandoſi d'eſſere inteſo da più dotti, 3 intelligenti,dove che io procurerò

di trasferire queſte Lettere in uno ſtile hiſtorico,che poſſa ſenza difficoltà alcuna eſſere

inteſo da tutti: tanto più che lo ſteſſo Boccalini non coſtumava alle volte di ſcrivere ad

amici che familiarmente come l'oſſervo in trè,ò quattro Lettere che tengo di ſuapro

pria mano, che farò vedere è V. S.

Non contengono dette Lettere altro materie che politiche, di Hiſtoriche, e ciaſcuna

" dall'altra, ne concetti, nella qualità, nell'inventioni,eſtò per dire nello ſtile

iſteſſo, di modo che il Lettore leggendo troverà qualche guſto ſe non in altro nelle mu

tazXioni delle Scene ch'è quello appunto è che inclina nel ſecolo noſtro l'humore della

maggiorparte degli Huomini,e tra gli altri i Franceſi, quali parche non amino altri

Libri che della Lettura d'un'hora,coſì appetiſcono di paſſare con fretta da un ſenſo in

un altro, per meglio ſodisfare gli apetitti della propria inclinazione, é io trovo che

hanno ragione poiche la memoria ſi compiace nella diverſità delle coſe, ch'è quella ap

punto che la nodriſce,oltre che vi è più a imparare, dove vi è più da ſciegliere, cioè

dove gli ogetti ſon diverſi,

Credoſe pur non m'inganno che tri le medeſime Lettere ve n'è una nella quale ſi

parla non sò che della Pietra di Paragone del Boccalini, e mi pare che queſto ſcrive ad

un ſuo amico che gliene manda copia, onde con queſta occaſione ſi potrebbe ſtampar

diſteſamente detta Piettra di Paragone,cheſenºa alcun dubbio è la più concettoſa , e

miſterioſa opera del Boccalini, ancorche riſtretta in picciolavolume,e che in fatti fu da

lui compoſta in una età matura, e nella quale la ſuapenna haveva già fatto le mag

gior prove del ſuo valore.

i In oltre non ſarà fuor di propoſito d'aggiungere un Compendio eſatto de Raguagli di

Parnaſo in due volumi dal medeſimo Auttore compoſti e coſi con tanta fama nel Vni

verſo, e certo che queſto accopiamento ſarà ben niceſſario, poiche in queſta maniera il

lettore vedrà riſtretto in un ſol Libro quanto il Boccalini ha fatto in diverſi, circa alla

Segrettaria d'Apollo, non ſtimo è propoſito di farne Compendio, per due ragioni, la

prima, perche molti credono che quell'opera non foſſe veramente del Boccalini, ancor

che io ho ſempre creduto il contrario, e l'ho letto come fattiche del Boccalini, ad ogni

modo il Signor Craſſo nella ſua Scena de Letterati illuſtri, parla ben dell'altre opere di

detto Boccalini,ſe ben mi ricordo, ma non dice coſa alcuna della Segrettaria: oltre à

queſto trovo che la maggiorparte del concetti di detta Segretaria, ſi conformano con

quelli de Raguagli, come ancora l'aggiunta che ſi trova a Raguagli fatta per altro
Auttore,che è ben conſiderare non è altro che una ſpremura de due primi volumi, di

modo che, chi ha verà i commentari ſopra Tacito, il Compendio de Raguagli, e la
Pierra



pietra di Paragone, potrà dira'havere tutte le opere del Boccalini, e perciò baſterà di

reſtringerci in queſteſole accennate opere,

Altro non m'occorre per il preſente, rimettendo nel mio ritorno le particolarità più

recondite delle quali ne diſcorreremo inſieme e comeda lungo tempo ho havutofortuna

di conoſcerla, e d'eſperimentarla di natura franca, ſincera, e reale, dotiparticolari della

ſua Nobiliſſima Nazzione Alemanna, ancor io ſinceramente, e realmentegli dirò il

mio ſentimento, º in quanto al premio che m'accenna de'miei ſudori, non haveremo

alcuna difficoltà primo, perche VS. havendo per maſſima particolare la puntualità nel

trattarcon tutti, non potrà trattar meco in oltra maniera, altre che dalla miaparte non

mancherò di fargli conoſcere, che non mi s'aggira altro nell'animo che un'ardente deſi

derio di dirmi.

Di V. S.

Di Sierna 29.

Settembre 1677.

-

Affettionatiſſimo, 6 obligatiſſimo

Servidore.
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I N D I C E

Di tutte le Lettere che ſi contengono in queſto Volume,

col Sommario di ciaſcuna.

Lettera Prima, al Signor Franceſco Ciacci, Napoli Paga

S O M M A R I O.

Si fà vedere quanto le coſe ſon cambiate di faccia nella Corte di Roma dal tempo di Sisto

V. ſino al preſente detto del Cardinal Carpi ſopra ciò, occaſioni in Roma quanto facili è

perderſi come ſi deve guadagnar la gratia de Regnanti quanto faticoſa ſia la navigatione

nel mar della Corte, acquiſto delle cariche difficiliſſimo, e con qual mezzo ſi deve per

venire varii detti notabili apparenka" agli effetti speranº e profondiſſime, e come

abbracciate inſtruttioni particolari per ben comportarſi nella Corte fortuna di infortuna

di molti Corteggiani, Napolitani ſtimati arditi, e propri a tentar la fortuna.

Lettera II. Alla Signora Ortenſia Altoviti. Fiorenza. pag.5.

S O M M A R I O.

Si risponde ad una domanda per un Indulgenza ſi fa vedere l'humore di queſta Signora po

co portato allo ſtato Monacale: ſcropoli poco ſeguiti da Galant'huomini: patienXa di San

Macario applicata a quelli che praticano nel PalaxXo: mortificatione della carne di qual

ſorte in chiama:Donna applicata all'Anguilla;modo di guadagnar Chriſtianamente un In

dulgenza privileggio de Confeſſori invidiato: ſeguono altre curioſe particolarità.

Lettera I II. Al Signor Mutio Paſti. Salerno. pag. 7,

S O M M A R I O.

Si deſcrive l'attione di Marco Antonio de Dominis, Arciveſcovo di Spalatro per havere

abbandonata la Religione Romana: deſcrittione della ſua naſcita ; ſuoi ſtudi nel Colleggio

de Geſuiti impieghi ricevuti in Roma, e poi fatto Arciveſcovo: ſuo cuore inclinato ſem

pre agli amori illeciti, caſo occorſoli per l'amoregiare una Dama Romana ; Cardinali

Lanti,e Mellino cercano di vendicarſi dello Spalatro e perche quanto grande foſſe di que

sto l'ambittione: inſcontro fatto di due Cavalieri Ingleſi, e quello ſuccedeſſe: diſputano

inſieme di materia di Religione: Opinione dello Spalatro: Inquiſitione dà principio è ſoſ

pettar contro di lui: capi d'accuſa che li furono propoſti; non ſi trovano prove baſtanti

per convincerlo: Cardinal Mellino gli inſta contro e perche; eſempio dell'Arciveſcovo di

Toledo ſdegno grande del Domini, per queſta proceditura : agitationi d'opinioni che li

ſaltano in testa: confida la ſua riſolutione di mutare ſtato ad un ſuo Camariere: ven

de i ſuoi mobili, accompagnato ad un tal diſegno da un Cavaliere Ingleſe: gli mette la

Religione



S O M M A R I O

Religione Calviniſta in Testa: Rè Giacomo amatore di Letterati ; difficoltà per la fu

ga: peculio di danari fatto prima di partire, eſce di Roma e s'incamina verſo la Lom

bardia: vien ingannato, e rubbato dal ſuo Camariere: ſtrada che tiene per andare à Lon

dra e ſuo arrivo in questa Città, origine dell' amicitia del Boccalini col Dominiº hu

more ſtravagante di questo diſpiacere della Corte nell'adiſo della riſolutione del Domi

nis, come ſe ne accorgeſſe: ordini dati dal Pontefice: eſempio d'un Abbate che ſe ne

paſſa in Geneva: comefoſſe lo Spalatro accolto in Inghilterra: ſua abiuratione : va

rie Lettere da lui ſcritte in Roma ; s'obligano molti amici a ſcrivergli per diſtornarlo:

il Papa ſpediſce in Inghilterra Monſignor Mutii per procurar d'obligarlo al ritornº,

mà in vano, ſcrive molti Libri contro la Chieſa Romana: perpleſſità di penſieri nell'

animo del Pontefice: ſentimenti, e diſcorſi de Prelati di Roma: ſi fulminano cantro

di lui ſcomuniche e rappreſentatione fatta ſopra ciò dal Pontefice al Conſiſtoro

riſposta del Cardinal Decano i forma della Scommunica : ſua effigie brucciata in

Piazza : Lettera del Padre, Paolo intercetta, cordoglio nell'animo del Pontefice:

FIisioria del Conſiglio di Trento mandata dal Padre Paolo in Inghilterra : fu fatta

stampare dal Dominis, e quello che ſopra ciò accadeſſe: ſcritti del Padre Paolo di qual

pregio, Padre Fulgentio ſcrive allo Spalatro: Predicatori Ingleſi inſinuano nella men

te del Domini, il penſiere di maritarſi: morte di Paolo V. c ordini dati per quello ri

guardava il Dominiº aſſuntione di Gregorio XV al Ponteficato, e ſuo Zelo per il ri

torno dello Spalatro: Monſignor Bentivoglio Nuntio in Parigi fatto Cardinale: Am

baſciatore del Re di Spagna in Londra s'impiega per il ritorno dello Spalatro : vari

punti ſopra il trattato del ritorno propoſitioni, e riſposte ſopra ciò: Capitoli conchiu

ſi ſentimenti degli Ingleſi circa all'Ambaſciatore, accuſato d'haver tramato il ritorno

del Dominis; il Re Giacomo chiama il Dominis e l'ammoniſce ; ripiego preſo per il

viaggio; eſce d'Inghilterra, & in qual maniera; arriva in Parigi, e come trattato dal

Nuntio ; ſegue la ſtrada verſo Roma; giunge in questa Città, ſentimenti d'alcuni Car

dinali dell'Inquiſitione del Papa, del Bentivoglio, constretto a fare emen la honorevo

le ſi preſenta nel publico Conſistoro; conſtretto a chieder perdono in diverſi Tribunali;

iſpecie della penitenza aſſignatali, con tutti i Capitoli, ſi ſente gravemente punito e cari

cato di penitenze, il Papa procura di conſolarlo Cardinal Ludoviſio fa lo steſſo, molti

amici lo conſigliano di farſi Cappucino: ricuſa, e per quali ragioni: obligato a stantiare

in un Convento di Frati, Papa Gregorio muore. Vrbano VIII. ſucceſſore non l'ama molto:

ſi ſoſpetta di lui e vien chiuſo dall'Inquiſitione in prigione: Capi d'accuſa quanto grandi,

ſi difende, ſi fanno rigoroſe inquiſitioni: opinione d'alcuni di farlo morire: ſi tengono va

rie Congregationi Commiſſario del Sant'Officio l'eſamina, e ſe riſposte ricuſa di ſcriver

contro quello che haveva ſcritto, e perche parere del Cardinal Leni; ſi condanna final

mente alla morte ſi riſolve di farlo morire in ſegreto ſi ſparge voce d'eſſer morto di mala

tia naturale ſuo cadavere abbrucciato inpublico e con qualiformalità, quanto riuſciſſero

funesti; varie opinioni ſopra ciò,morali, e politiche.

Lettera IV. Al Signor Carlo Fabio Paſſalacqua. Napoli. pag.4I

S O AM AM A R I O.

questo Signore riſoluto di farſi Nobile comunica il ſuo parere al Boccalini oſtacoli porta

tili d'alcuni ſuoi emuli opinione di Sisto intorno alla naſcita opinione d'Ariſtotile cir

ca agli eſerciti in opere baſſe, come i Nobili ſi distinguono dalla Plebe, differenza tra

la No
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la Nobiltà naturale, ci accidentale, quali ſiano i Nobili per natura, quali per acciden

te; Nobiltà che s'acquista col merito: stabilita d'Aristotile ſul pedeſtallo delle richezze,

ſentimento di Tacute; Nobiltà che ſi chiede con gran premura, quali difetti poſſono of.

enderla conditione d'un buon Cittadino, val più di quella d'un Cattivo Nobile ſuperbia

della Nobiltà Napolitana ſi biaſima Nobiltà Romana;in che conſiste la vera Nobiltà,

perche chiamati i Nobili Gentilhuomini.

Lettera V. Al Clariſſimo Signor Antonio Contarini. Venetia. pag.44,

S O AM A M A R I O. -

Si deſcrivono alcune particolarità dell'Accademia degli Humoriſti. Problema proposto un

giorno cioè, quali foſſero le coſe piu niceſſarie ad un Letterato; ſi ſpiegano ſopra ciò vari

concetti ſi da la vittoria a quelli che propongono la Lettura, la Converſatione, l'Imagi

natione ſi ſtimano coſe niceſariſſime alla formatione d'un bell'Ingegno: ſi fanno diverſi

paralelli ſºpra queſte tre qualità, propongono alcuni la Lettura come niceſſaria più d'o

gni altra vantaggi grandi che ſi trova nella Lettura, converſatione,c imaginatione ſenza

la Lettura ſono inutili ſi aſſomogliano ad una Donna ſenza ornamento ſi prova non eſſer

niceſſaria, profitto che ſi fa converſando bell'igegni: diligenza quanto maggiore deve eſſe

re nello ſcrivere, che nel parlare: impoſſibiltà d'abuſare quelli che leggono, eſperienza ſi

deſcrive eſempio dell'Ape come applicato; ſi biaſimano quei che fanno ſcrupolo di leggere

libri prohibiti come ſi devono diſtinguere i Libri buoni da cattivi: ſi loda la converſatio

ne:quello che Socrate deſiderava ne' ſuoi Diſcepoli i ſentimento di Numa: inconvenienti

che ſogliono naſcere dall'importuna loquacità d'un Huomo: come ſi devono rimediare ta

li diſordini; Humor vivo, e allegro lodato malinconia aſſomigliata ad un Dedalo: eſen

pi di quelli che tentarono nella vita del Duca di Milano, di Pio IV, e d'Henrico IV, Ré

di Francia: eſercitio dell'imaginatione grandemente lodato: fintione dei Poeti di Narci

ſo: maniera come le Api formano il Miele, e ſta applicatione e constanza grande

de Malinconici ſi biaſimano quelli che non ſanno ſervirſene; eſempio delle nottole: tito

lo d'Humoristi perche ſcelto dall' Accademia di Roma qualità dell'humore degli Acca

demici. -

Lettera VI. Al Signor Pietro Anelli. Napoli. pag. 52

S O M AM A R I O.

Boccalini manda a queſto Signore un Raguaglio dell'opere, e vita del Dante: quali re

quiſiti ſi ricercano ad un buon Poeta : chi non può imitare il Dante, è il Petrar

ca non deve pretendere il titolo di buon Poeta; Poetastri di cento al Soldo quali:

quello che Boccaccio ſcriveſſe del Dante e Leonardo Aretino ſucceſſore del Boccac

cio: Parenti di Dante quali foſſero in Fiorenza : ſua naſcita in qual anno ; ſi tro

va in alcune battaglie º errore di quelli che credono non poterſi ſtudiare che nella ſo

litudine, quanto civilmente ſi sforzaſſe Dante di converſar con tutti: quanto amaſſe la

moglie fatto Priore nella ſua Patria, diſaſtri grandi che gli occorſero in questo Priorato:

ſcrive lettera ſopra queſto particolare ad un ſuo amico origine de'Guelfi , e Ghibellini:

queſta conteſa di gran pregiudicio al Dante: accuſato d'haver dato cativo conſiglio: co

me riſpondeſſe per ſua giustificatione : Carlo de Valois ſpedito dal Papa in Firenze
- 2 Dante
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Dante mandato Ambaſciatore al Papa: vien nuovamente accuſato in queſto mentre,

bandito con rigoroſo hando dalla Città di Fiorenza e ſi uniſce con altri malcontenti in

Arezzo ſi ritira in Verona, e ben ricevuto da Signori della Scala: Arrigo di Luſembur

gofato Imperadore: Dante ſcrive varie Lettere in Fiorenza; nonpuò ottenere il perdo

no, ſi ſdegna contro i Governatori: trapaſſa da un luogo nell'altro per tutta la Lombar

dia: ſue facoltà quali foſſero i quanto foſſe ſtato carnale nella ſua gioventi eſempio del

Beato Franceſco d'Aſſiſi Poeſia, e ſua natura; ſpecie di Poeti : origine di questo nome:

Opere di diverſi Poeti con qual ſorte di stile ſi deve ſcrivere comparatione tra Dante, e

diverſi altri Letterati del ſuo tempo, quanto mirabile foſſe la ſua fittione opere da luiſtam

pate ſua morte i ſuoi heredi: paralello trà il tempo paſſato, e il preſente ſi rendono ſopra

ciò varie raggioni, altre coſette curioſe.

Lettera VII. Al Signor Cavaliere Giovanni Battiſta Marino. Parigi pag.62.

S O M M A R I O.

Si loda grandemente l'Adone del Marino: quanto degna, e riguardevole ſia questa ope

ra, parere del Boccalini, quello s'è detto in contrario; magnanimità della Real Caſa

di Borbone; quanto vadino ben congiunte in Francia le Armi, e le Lettere - ſi deſidera

che i Prencipi Italiani piglino l'eſempio del Re di Francia nella protettione de Letterati:

Grecia inventrice di Nobili Arti:nome di Muſagete dato ad Hercole e perche:varie ſia

tue fabricate da Imperadori è Letterati e uſo di nodrir nella Corte Poeti di dove nato

Prencipi che hanno mostrato gran zelo per le Lettere uſo di dedicar Libri : varii Serit

tori che hanno dedicate le loro opere ſtudio della Teologia,e Filoſofia niceſſaria a Poeti: e

pinione che crede foſſe il Marino per reſtare in Francia.

Lettera VIII. All'Illuſtriſſimo Signor Carlo Andrea Caracciolo, Marcheſe di Tarra

cuſo. pag. 68.

S O M M A R I O.

Riſolutione di queſto Cavaliere di paſſare alla guerra ſi loda il ſuo diſegno: quali virtù fri

cercano ad un buonSoldato eſercitio delle lingue quanto niceſſario ſi rendono varie ragio

ni ſopra ciò , atti di pruden(a d'un Capitano Aleſſandro Farneſe come ſoleva chiamar

le lingue nella bocca de'Soldati, e Conſiglieri eloquenza dono niceſariſſimo, e perche ni

ceſſaria ad un Soldato: parere di Solimano ſopra ciò: d'Iſocrate: Arrimetica niceſſaria

al Capitano: Ambroſio Spinola, grande intelligente dell'Historie: Comandante di guerra

deve intender', e perche l'Astrologia; Virtù che ſi ricercano nella formatione d'una buo

ma diſciplina Militare: viaggio di Carlo V in Africa piacevolezza, e rigore niceſſarie

at Capitano; Constan (a d'animo niceſſaria quanto ogni altra virtu: in che conſiſte la

prudenza d'un Comandante: differenza che ſi deve fare trà lira, e l'ardire : inganno

di quelli che pretendono far dell'ira ardire: come ſi deve moderar la paſſione: quel che

deve fare un Capitano dopo qualche Battaglia ; circonſestione che ſi deve uſare

nelſpiare le altrui attioni: vitio dell'avaritia quanto diſprezzevoie in un Soldato; va

rie Impreſe ſopra l'Arte militare Oro niceſariſſimo nell'eſercito: Capitani eſposti in

manifesto pericolo per la mancanza dell'Oro : detto d Henrico Re di Navarra e ſi fa

vedere che non basta che un Capitano abbondi nell'oro, ma biſºgna ſaperlo diſpenſare:
47674
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non deve un Generale ſtabilire un Luogotenente più valoroſo di lui i conſiglio d'altri

quanto niceſſario; errore di quelli che traſcurano di provedere in certe coſe minime: ſe

gretexXa nell'intrapreſe: Nobiltà del ſangue non niceſſaria ad un Capitano deve sfugire

l'occaſione di farſi conoſcere intereſato. Capitani più celebri dell'antichità quanti e qua

li foſſero parti grandi di Giulio Ceſare, d'Aleſandro Magno , d'Anibale; errori de' quali

ſono stati questi gran Capitani accuſati ubriacheC a biaſimata º ſe ſia niceſſaria ad un

Soldato la Religione: Capitani pagani l hebbero molto à cuore: Chriſtiani ſon più tenuti:

nel Soldato ſi deve distinguere la Religione in due maniere; Ecleſiastici quali penſieri ten

gono: Conſiglio di conſcienza stabilito da Filippo II. quanto ſia difficile che uno rieſca

valoroſo nella guerra, e buon politico ne'Conſigli: Capitano non ſi deve mai informare ſe

la guerra è giusta, è ingiusta ſi allegano ſopra ciò varie ragioni quello che ſi può dire circa

alla fortuna. -

Lettera IX. Al Signor Benedetto Cartoni. Parigi. pag.78.

S O M M A R 1 O.

Si diſcorre del Re Giacomo d'Inghilterra, come amatore delle Lettere, ſi fa vedere è bene

che i Re ſeguano questo mestiere, pochi virtuoſi ſon ben ricevuti nella Corte, e perche ſi lo

dano il Gran Duca Coſimo, Franceſco Maria d Vrbino, e il Duca Carlo Emanuele; per

che vivono in Italia pochi letterati di grido : varii ſentimenti ſopra ciò; Ignoranti hanno

ſempre maggior fortuna nell acquistar il favore de Prencipi e perche: Invidia, e Igno

ranka come perſeguitano la virtù ſi biaſimano alcuni Ignoranti in ogni profeſſione, molti

hanno la dottrina per fortuna nel fronte, non nel cervello: perche il Mondo ſi trova tanto

corrotto nell'Italia abbondano i Giaſoni; biaſmi che ſi danno dagli Ignoranti a Lettera

ti maldicenze quanto grandi, corruttione introdotta quaſi in te le ſcienze; Filoſofia cor

tegiata da Filoſofaſtri: Medicina quanto corrotta, Politica ſtropiata da molti ineſperti,

numeragrande di quelli che ſi meſcolano di stampare: qualità de Libri: ſi deſcrivono di

verſe ſpecie di Ignoranti maldicenza congiunta con la bugia diſcordia trà Profeſſori di
ILettere.

Lettera X. Al Signor Giovanni Antonio Perrone. Napoli. pag.84.

S O M M A R I O.

Impoſitione di Datii e Gabelle quanto niceſſaria in un Prencipato, in che conſiste il nervo

dell Imperio parere del Senato Romano in tempo di Nerone Prencipi devono eſſer mo

derati nell'impoſitioni di Datii. Sudditi di Spagna ſtimano la lor fortuna uguale a quella

º de Turchi, e perche; Siſto V, quanto inclinato ad accumular danari, Paſquinate contro di

lui;destriſſimo nell'imponer Gabelle, Spagnoli ſmungono tutte le ſostanze de Popoli, eſem

pio di Sisto V ſi deve abbracciare da' Prencipi rigidezza dei Ministri che ſcuotono l'im

poſitione di gran danno affetto de'Sudditi è il maggior teſoro de'Prencipi Spagnoli aggra

vano i ſuditi per neceſſità.

Lettera XI. Al Padre Paolo Servita. Venetia. pag.87.

S O AA AA A R T O. -

Il Boccalini ſcrive à queſto Padre ſopra i torbidi naſcenti trà il Papa, eraisi
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humore di Paolo V prudenza del Prencipe qualſia: riſolutione del Papa d'impiegarle

ſue forze contro Venetia; varie opinioni ſopra ciò: dettopolitico di Leone X. Portio Ca

iene in qual maniera parlaſſe un giorno nel Senato i parere dell'Imperador Giustino:

guerra irà Ottone e Vitellio, riſolutione del Papa di non voler iniender parlare del

privileggi della Republica.

Lettera XII. AlMolto illuſtre Signore, il Signor Marco Antonio de Dominis.

pag- 9o.

S O AM M A R I O.

Queſta Lettera il Signor Boccalini la ſcriſſe contro il ſuo ſentimento, a ſolo fine diſodisfare

al Cardinal Padrone a cui fu niceſſario che la rimetteſſe aperta e nella quale Lettera ſi

trattano varie eſortattioni, ſi ſcongiura il Domini, accio vogli ritornare nel grembo della

chieſa Romana ſi rendono le ragioni che devono muoverlo a farlo ſi loda la Religione ,

Romana; ſi biaſima la Protestante, ch'egli qualifica con ingiurie Heretica, per dar nell'

humore dell'Inquiſitione come poſſa la conſcienza eſſere aſſopita : quanto ſia terribile ,

di cader nelle mani d'un Dio ſdegnato : maſſime di ſtato mondane, quali ſiano, eſempi ri

goroſi uſati d'alcuni Pontefici. Ingleſi odioſi a Foraſtieri, eperche ſi deſcrive la loro natu

ra: e diverſe altre curioſità ſopra tal materia.

Lettera XIII. Al Signor Pietro Anelli. Napoli. pag.95.

S O M M A R I O.

Si diſcorre ſopra la curioſi, di quelli che chiedono informationi di morti: quanto ſi ſtimano

al preſente i Prencipi ſavi, e prudenti i vari ſcherzi curioſi ſopra ciò : Ingegno grande

del Petrarca: ſua naſcita: ſuoi parenti, allevato in Avignone ſtudia raggion civile, la tra

laſcia e perche: morte del Padre - Lingua Latina quanto fioriſſe nel tempo di Tullio;

ſi perde , e ſi ſolleva: libertà del Popolo Romano ſi perde , e con questa la virtu ſi

diminuiſce in Italia : Ottaviano fa uccidere migliaia di Cittadini; e coſi altri Im

peradori ; quando cominciaſſero à regnare in Roma Imperadori Stranieri: raquiſtataſi

da Roma la libertà s'acquiſta anche la virtu: Petrarca fu ilprimo a rinovar la dolce -

za dello ſtilo perduto: paſſa ſegretario in Roma ; riceve molti beneficii da Pontefici:

Gherardo ſuo fratello ſi fa Monaco Honori grandi ricevuti il Petrarca da diverſi Prenci

pi:quanto grande la fama del ſuo merito quanto legiadra foſſe la ſua proſa, e fiorita la ſua

poeſia pochi eſempi che altri foſſero riuſciti in ambidue gli stili: morte del Petrarca nel

Caſtello d'Arquate nel territorio di Padova, dove s'era ritirato nella ſua vecchiaia e ſua

ama quanto accreditata ſua amicitia stretta con Giovanni Baccaccio: dopo la morte

del Petrarca le Muſe restano al Boccaccio e ſi deſcrivono molte particolarità della vita

di queſto: comincia ad imparar le Lettere molto grande fu molto impedito dalla povertà:

paralello trà la perſona del Dante e del Boccaccio:à chi ſi deve la precedenza: Petrarca

destriſſimo nella vita attiva, havendo ſaputo acquiſtare,egradagnare lagratia de Pren

cipi paralello tra il Dante& il Petrarca ſi propone una questione qual foſſepiu virtù di

ritener ferma la mente nell'auverſità,ò nelle proſperità s'allegano ſopra ciò diverſe ragio

ni:ſi fa vedere che ciaſcuno di questi due Poeti hebbe la ſua eccellenza è parte l'uno nel

volgare,l'altro nel Latino uſo di dar raguaglio corrotto dagli Auttori:ſi rendono le raggio
- mi
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mi come questo ſia occorſo verità deve eſſere il punto principale di chi vuol dar raguagliº

ſi biaſimano quei che ſcrivono in altra maniera, e ſi fa vedere che non meritano di viver

tràgli altri Letterati, detto d'un Poeta ſopra la qualità della Medicina; ſi prova che le

fatiche dell'ingegno non devono eſſere intereſſate.

Lettera XIV. Al Signor Vitaliano Strettoni. Milano. pag.Io4.

S O M M A R I O.

Si deſcrive la qualità delle foggie ſiporta l'eſempio del Serpente: Adamo ſi conobbe d'eſſer

nudo dopo commeſſo il delitto : difficoltà grande di dar nell'humore di tutti; ſi fà

veder che l'abito non fa il Monaco : vanità grande d'indurirſi a ſeguir le foggie per

che da tutti stimate inventione di Matti; Spagnoli alieni, e perche diſcorre con l'eſem

pio d'Adamo ſopra l'humor Spagnuolo, Franceſi più prudenti degli Spagnoli nel particolar

delle foggie; come ſi tagliano e con quali Forbici gli Habiti agli Spagnoli; il contentarſi

della mediocrità è gran prudenza; altre particolarità.

Lettere XV. Al Signor Rutilio Petraforte. Roma. pag. Io7.

S O M M A R I O.

Questo Signore entrato in diſparere con la Moglie ne ſcriſſe Lettera al Signor Boccalini, il

quale gli riſpoſe con diverſe eſortationi, e con le quali gli fece vedere: di qual natura

le foſſe la Donna; investita della fragiltà; ſi stima ritratto d'imperfettione; Huomo

epilogo di tutte le virtù; conſiderattioni che chiamano l'Huomo al matrimonio, che diffe

renXa ſi trova trà i matrimoni de Nobili, e del Cittadini, e trà Mercanti, e Contadini;

quanti pochi nel Mondo ſi maritano per amore: come opporſi alle diſgratie che ſogliono

entrare nelle Famiglie riſpetto a matrimoni; Donna aſſomigliata alla Lanterna , alle

Bandervole delle Torri, all'Horivolo: eſempio della Moglie di Socrate: quanto ſoffriſſe

per la ſceleratezza di queſta, ſoffre con patienXa l'ingiurie; Donna aſſomigliata ad una

furia Infernale ; prudenza grande dell'Huomo, come habbia questo ſaputo domarle

Tigri; varie ragioni generali, la virtù dell'Huomo deve rimediare più della Donna.

agli inconvenienti.

Lettera XVI. Al Signor Marcheſe Virgilio Malvezzi. Madrid. pag.III.

S O M AM A R I O.

Boccalino invitato ad accettare il Carico di Conſigliere del Catolico lo ricuſa, e perche;

difficoltà che regnano nella Corte come devono eſſer quelli che vogliono conſigliar Prenci

pi: qualità che ſi ricercano alla formatione d'un buon Conſigliere maraviglia grande nel

veder la Spagna ſollevata ad una coſi grande Monarchia; Humore degli Spagnoli i loro

imperfettioni quali, e quanti ; con qual mezzo ſi deve tentar la fortuna appreſſo di Spa

gnoli, difficoltà che vi s'incontrano: perche ſtraparlino tutti: eſempio del Castore

applicato: ſi loda la Corte, e ſi biaſima per le difficoltà che s'incontrano di conſervar l'a

ºtCitra,

Lettera
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Lettera XVII. Al Signor Carlo Antonio Serſi Siciliano. Genoa. pag.II4.

S O M M A R I O.

Si fa vedere eſſer la Corte una vera ſchuola nella quale ſi perfettionano gli Ingegni, chi bia

ſima la Corte manca di ſenno, eperche; quali fatte e devono havere coloro che vanno in

Corte, vitio grande da Cortegiani d'inſidiarſi gli uni con gli altri detto di Plutarco par

lando de Corteggiani d'Antioco: Corti de Prencipi piene d'invidie; quali ſiano le maſe

ſime delle Corti, Tigilinoperche procuraſſe di rutnar Caio Petronio , vera stradaper

avanxarſi in corte negli honori quale ſia º per vivere biſogna nella Corte accoſtumarſi

con gli altri, voce di Corte, e ſue differentiſignificationi Corte di Francia quanto Nobile,

& illuſtre, gentilezza naturale a quei Corteggiani, diverſe particolarità ſopra detta

Corte.

Lettera XVIII. Al molto Reverendo Padre Paolo Servita Venetia. pag.Il f

S O AM AM A R I O.

Diverſiſentimentidel Boccalino ſopra la perſona del Padre Paolo : colpo d'impreſa della

Città di Genevra come applicato º perche ſiano ſtate prohibite tutte le Opere del Padre

Paolo: ſentimento degli Huomini diſintereſſati pace concluſa trà il Pontefice, e Venetiani

qual'effetto produceſſe - ſi prova che ſarebbe meglio che il Pontefice non haveſſe penſato a

moleſtarla Republica credeva erroneamente che tutti i Prencipi Chriſtiani foſſero obligati

proſtrarſia ſuoi piedi opinione del Padre Paolo, ſentimento del Boccalino: Prudenza quan

to difficile d'acquiſtarla, ſi eſorta il Padre Paolo a pigliar le ſue miſure mentre la Corte di

Roma ſi chiama gravemente offeſa.

lettere XIX. All'Illuſtriſſimo Signor Vitaliano. Genoa. pag.12o:

/ S O AM M A R 1 O.

Impieghi nell'Ambaſciarie quanto lodevoli: quanto glorioſo queſto carico particolarmente

quando s'abbraccia da ſogetti che ſanno mantenerlo con decoro ſe la lingua Latina ſia ni

ceſſaria ad un' Ambaſciatore; ſi rendono diverſe ragioni, ſi porta un eſempio del Rè

Giacomo d'Inghilterra, coll' Ambaſciator di Spagna: proposta dell' Ambaſciatore:

Lingua Latina più niceſſaria ad un Miniſtro Eccleſiaſtico che ſecolare e perche , che

provigione devono far quelli che vogliono intraprendere davanxarſi al poſto Ambaſcia

torio: ſi devono ſapergli intrighi di molti Regni; perche alcuni Prencipi ſi ſerviſſero per

Ambaſciatori di Mercanti: Età grave,e matura niceſſaria ad un'Ambaſciatore ſi deve

chi chiede tal'impiego spogliarſi d'ogni paſſione: diverſi inconvenienti che s'incontrano, e

come debbono sfuggirſi: Libri quanto propri a formareun'Huomo di Cabinetto lettura

niceſariſſima e perche: veri mezzi da formare un buon Ambaſciatore eſperienza quale

ſia,e come ſi deve fare uſo de Romani nella ſcelta del loro Ambaſciatori della Republica

di Venetia celebratiſſimo:Ambaſciatori non ſono Magiſtrati; qualità ordinarie, é eſtra

ordinarie che ſi devono ad un Ambaſciatore: eſempio di Luigi XI, biaſimato. -

Lettera
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Lettera XX. All'Illuſtriſſimo Signor Barone Camberg. Vienna. pag.123

S O M M A R I O.

Si deſcrive la morte del Cavalier Marino: ſi parla della ſua naſcita, del ſuo viaggio in

Francia, in Torino, quanto amato dal Cardinal di Savoia: ritorna in Roma, con ſomma

ſodisfattione ricevuto parte per Napoli, e quivi ſommamente applaudito il ſuo arrivo:

Accademie più famoſe di Napoli, aſpirano tutte ad haverlo per Prencipe: Roma ſi duole

della ſua aſſenza ſi riſolve di ritornare; accidenti che gli arrivano in Napoli: cade gra

temente infermo qualità della ſua malatia; opinione de' Medici ſi riſolve à far teſtamen

to, e quello diſponeſſe de' ſuoi Libri, e Manuſcritti finalmente muore, e con quali pompe

ſepellito eſequie pompoſiſſime celebrateli in Roma, con la deſcrittione, particolare di tuº

to quel che ſucceſſe ſue opere date alla luce,qual foſſe il ſuo humore,

Lettera XXI. All' Illuſtriſſimo Signor Giovanni Rattiſta Rinuccini. Recanati.

Pag. - I34 -

S O AM AM A R I O.

In queſta Lettera ſi diſcorre d'alcune particºlarità della Pietra del Paragone chieſtali da

queſto Signor Rinuccini, a cui il Boccalini dechiara il motivo che lo moſſe a tale compo

ſtione e gliene manda Copia, contenendo diverſi Capi,ò ſiano articoli, de quali ſe ne regi

ſtrarà qui il ſommario.

Nel primo articolo ſi diſcorre d'un Cavallo ammarirò che rappreſenta il Regno di Napo

lie tutto ciò per far vedere il mal governo degli Spagnoli verſo quel povero Regno. pag.

I34.

Nel ſecondo. Si fà vedere l'ambitione della Republica di Genoa e come ella ſi comportaſſe con

le altre Nationi e particolarmente con gli Spagnoli, e ſi prova ch'eſſa con le uſare, e con i

cambi guerreggia la Corona di Spagna molto più di quel che mai hanno fatto gli Olan

deſi con tanti Eſerciti. pag.138.

Nel terzo, La Monarchia Spagnola ſi duole che ſeno ſcoperte le ſue falſiadi. pag.

I4o. -

Nel quarto, La Monarchia Spagnola arriva in Parnaſo, dove ſupplica Apollo ad eſſer

riſanata,d'un Cauterio, e dalli Medici vien licentiata. pag. 14I

Nel V. Il Segretario del Signor de Guiſa vien castigato per haver mal parlato. pag.

I46.

Nel V I. Gli Spagnoli tentano l'acquisto di Sabioneta e non gli rieſce. pag. 146.

Nel VII. Tomaſo Ingleſe domanda ad Apollo, quando ceſſeranno nelMondo l'Hereſie.

pag. I47

Nel VIII. I Riformatiſi ſollevano contro i loro Riformatori, pag.148.

Nel IX. Li Franceſi domandano il ſegreto della concia de guanti di Spagna. pag.151.

Nel X. La Monarchia spagnola và all'Oracolo Delfico, per ſapere ſe ottenerà mai la

Monarchia del Mondo, e riceve contraria riſposta. pag. 151.

Nel XI. Apollo ordina una Riforma contro i virtuoſi di Parnaſo. pag.155.

Nel XII. Filippo II. Re di Spagna dopo il contraſto del ſuo titolo entra pompoſamente in

Parnaſo. pag. 154

si si s I Net,
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Nel XIII. Tutti Prencipi, Republiche,e Stati ſono giustamente con la ſtadera da Lo

renzo de' Medici peſati. pag.155.

Nel XIV. Perche la Monarchia di Spagna ſi ſia ritirata nel ſuo Palaggio. pag.161.

Nel XV. Il Duca d'Alua arrivato in Parnaſo nel compir con proſpero Colonna venne

alle mani per i titoli defraudati da Colonneſi. pag. 16I.

Nel XV I. Il Boccaccio viene aſſaſſinato dal Salviati. pag. 165,

Nel XVII. Ambaſciatori Siciliani non poſſono havere udienza d'Apollo,ma ſono brutta

mente da ſua Maestà ſcacciati. pag. 165.

Nel XVIII. Sigiſmondo Battori tardi hà imparato la Lingua Latiua. pag.167.

Nel XIX. Li Franceſi vengono liberati dallo Spedale de pazzi degli Spagnoli. pag.167.

Nel XX. Alcuni per eſempio degli altri ſono mostrati al dito. pag.168.

Nel XXI. Si mostra che li Ministri Spagnoli ſono intereſati nelli ſuoi titoli. pag.

168.

Nel XXII. Maſſimiliano Imperadore aviſato delli rumori nati tra i figliuoli. “ pag.

I69.

Nel XXIII. Li Cani dell'Indie ſono divenuti Lupi. pag.169.

Nel XXIV. La Monarchia Spagnola và a ritrovare la Republica di Venetia, e paſſano

inſieme complimenti. - pag. 17I

Nel XXV. La Monarchia di Spagna fà gettar dalle finestre il ſito Medico. pag.172.

Nel XXVI. La Summa dell'Illuſtriſſimo Cardinal di Toledo non venne ammeſſa nella Re

publica di Parnaſſo, pag.173.

Nel XXVII Almanſore che fu Rè de Mori,incontrandoſi con il Regno de Napoli lagri

mava, e ſi raccontano le loro miſerie per l'oppreſſione degli Spagnuoli. pag.174.

NelXXVIII. Il Signor Conte de Fuentes viene ammeſſo in Parnaſo. pag.178

Nel XXIX. Tutti gli ſtati del Mondo ſono cenſurati in Parnaſo de loro errori, pag.179.

Nel XXX. La Monarchia di Spagna invita per ſegretario di ſtato il Cardinal Toledo il

quale rifiuta, e perche. pag.189.

Nel XXXI. Apollo deteſta la proviſione che gli viene raccordata per ritrovar danari

Pag. 19o.

Lettera XXII. Al medeſimo Signor Giovanni Battiſta Rinuccini. Bologna.

Pag. 192.

S O M M A R I O.

Queſto Signore dopo haver ricevuto la Pietra di Paragone ſcriſſe di nuovo per pregarlo di

volerli mandare la continuatione, come fece,o del tutto ſe ne mette qui il ſommario.

Deciſione fatta in Parnaſo ſopra la precedenza di Roma,e Napoli. pag.194,

Coram Reverendiſſimo Padre Domino Cinoi. 1611. pag. 194

Diſcorſo fatto all'Italia da un Gentilhuomo Italiano, intorno le attioni,e diſegni del Catolico

Fè di Spagna. pag.195.

Lettera XXIII. Al Signor Abbate Creſcentio, Spoleti, pag.2od,

S O M M A R I O.

guſto Signore havendo inteſa che il Signor Boccalini haveva compoſto li Raguagli di

Parnaſo



DELLE LETTERE,

Parnaſo, gli ſcriſſe per ſupplicarlo di mandargliene copia come fece,e de Reguagli eccone

il ſommario.

Raguaglio primo Vniverſità di Politici apre un Fondaco in Parmato, nel quale ſi vendono

diverſi merci util al virtuoſo vivere de Letterati. pag.2oo

Raguaglio l I. L'ordinaria guardia del Territorio di Parnaſo havendo fatta cattura

d'un Poeta,capitalmente sbandito da Parnaſo gli trova nelle calº e un mazzo di carte da

giocare , le quali vedute d'Apollo, ordina ch'egli nelle publiche ſcuole legga il gioco del

trionfo, pag. 2oo,

Raguaglio. I II. Havendo Apollo havuto autiſo dello ſceleratiſſimo aſſaſſinamento com

meſſo nella perſona del Re di Francia, comanda che dall'Arcadia ſia mandato potente

ſoccorſo in Francia, pag. 2oo.

Raguaglio I V. Michelangelo Bonaroti, mentre copia la brutiſſima facciata della

Caſa d'Anneo Seneca, da Piero Valerio vien domandato, perche egli ciò faccia, e riſº

ponde. pag.2o1.

Raguaglio V. Conteſa nata, quale in Venetia ſia la miglior legge politica, e il tutto vien

conchiuſo. pag. 2o2.

Raguaglio VI. Vn Letterato Lottonico, punito per non haver uſata brevità nel ſuo diſcor

fo. pag, 2o2.

Raguaglio VII. I Cenſori delle belle Lettere ſeveramente puniſcono un Letteraio per ha

ver moſtrato quello della Poeſia Italiana. pag.2oº.

Raguaglio Vli. Aſino d'Oro d'Apuleio,c Aſinaria di Plauto ſidogliono appreſſo Apollo

della Severità del loro padroni nel batterli. pag. 2o3

Raguagio IX. Nota della raccolta fatta da Letterati della lor ſcienza ſeminata.

d9. 2O3

Rio X. Il Menante entra nel Fondaco de politici, e studia di venir à cognitione

de loro genii. pag.2o3.

Raguaglio XI. La verili della fedeltà eſſendoſi partita di Parnaſo vien ſollecitata alle

rztorm10. -
2o3 -

Raguaglio XII. Nella Dieta generale de Letterati intimata d'Apollo in Elicona, ſi vede

il decreto stabilito da questo. pag.2o3.

Raguaglio XIII. Il Peranda difficilemnte ottiene d'eſſer ammeſſo in Parnaſo. pag.

2o3.

Raguaglio XIV. L'Accademie d'Italia mandano Commiſarii in Parnaſo per impetrar

d'Apollo qualche preſervativo alla lor corruttione. pag. 2o4 -

Raguaglio XV. Anneo Seneca accuſato appreſſo Apollo di alcuni vitii comuni a Filoſofi

difende generoſamente la ſua cauſa. 2o4

Raguaglio XVI. L'Vniverſità degli Hortolani manda 'Ambaſciatori ad Apollo,

per impetrar da lui qualche ſtromento da poter ſenza ſpeſa mondare gli Horti. pag.

2o4. -

Raguaglio XVII. Si diſputa ſopra il dubio, che per ben conoſcere un huomo, fa di me

stieri mangiare con eſſo lui un moggio di Sale. pag.2o4

Faguaglio XVIII. Gli Hircani mandano Ambaſciatori ad Apollo per haver da ſua

Maestà la vera riſolutioneſe a Popoli ſia lecito uccidere i Tiranni. pag.2o4.

Raguaglio XIX. Nerone Imperadore contro cambia una lode con ſomme immenſe.

29, 2o4»

Rio XX. I virtuoſi viſitano il Tempio maggiore di Parnaſo. pag.2o5.

R. guaglio XXI. I Popoli per inanimire i Senatori a Coltivare la libertà, fanno rapre

ſentare uno ſpettacolo, pag.2o5e
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Raguaglio XXII. Gli Accademici Intronati nella loro Accademia havendo ammeſſe al

-

-

i

i
º

cune Donne Apollo comanda che ſiano diſcacciate. pag.2o3

Raguagio XX,ll I. Giusto Lipſio con ſolenne Cavalcata eſſendo ammeſſo in Parnaſo, il

ſeguente giorno accuſa Tacito. - 2o5.

Raguaglio XXIV. Commemoratione Lugubre in Parnaſo, per l'introduttione della ſot

tocoppa. 2O5.

Raguaglio XXV. Le principali Monarchie, chiedono alla libertà Veneta, con quai mes

zi eſſa ottiene da ſuoi Nobili unaſegretezza coſi grande. 2C 5.

Raguaglio XXVI. Franceſco I. Re di Francia, incontrata la Filoſofia tutta nuda la ve

ſte col ſuo Manto Reale. 205 -

Raguaglio X XVII. Apollo acramente ſi duole con le Muſe perche inſpirano il furo

poetico è molli Ingegni Ignoranti. 2o5.

Raguaglio XX VII I. Torquato Taſſo preſenta ad 'Apollo il ſuo Poema della Gie

ruſalemme liberata, per lo quale alcuni vengono ripreſi, e particolarmente Ariſtotile .

pag- - 2o5.

Raguagio XXIX. Cornelio Tacito vien eletto Prencipe di Lesbo, dove fece poca riuſ
cita. pag. 2o6.

Raguaglio XXX. Auvedutoſi Apollo del gravi diſordini del genere humano, porta il
rimedio. pag. 2o6.

Lettera XXIV. Al Signor Abbate Creſcentio. Spoleti. pag. 2o7.

s o M M A R 1 o.

Continua il Signor Boccalini è mandare il Compendio degli altri Ragitagli, in conformità

della domanda fattali dal Creſcentio. -

-

Raguaglio XXXI. Per le feſte di Carnevale i virtuoſi corrono in Parnaſo i Palii, con

altre allegre e. pag. 2o7.

Raguaglio XXXII. La Militia de Soldati Giannizzari, per vedere un Soldato

del ſuo corpo malamente premiato ſi ſolleva contro la Monarchia Ottomana. pag.

2o7.

Raguaglio XXXIII. Apollo libera Carlo Segonio, e Diogini Atanagi accuſati per in
rati. pag.2o7

Raguaglio XXXIV. Publio Terentio d'ordine di Giaſone dal Maino Pretore d'Orbano

eſſendo stato carcerato per concubinario vien d'Apollo liberato. pag.2o7.

Raguaglio XXXV. Audienza publica data d'Apollo, nella quale con riſpoſte ſopra modo

ſaggie decide molte cauſe de' ſuoi Cirtuoſi. pag.2o8.

Raguaglio XXXVI. Si diſcaccia da Parnaſo Harpocrate ſcoperto ignorante. pag.

2o9.

Raguaglio XXXVII. On Letterato chiede ad Apollo rimedio per ſcordarſi alcune in

giurie e gli è data per ciò è bevere l'acqua di Lethe, pag.2o9.

Raguagio XXXVIII. Il Duce della Laconia accuſato d'idolatrare un ſuo Mignone,

difende la ſua cauſa. - 2o9.

Raguagio X XXIX. I Popoli della Iſola di Mitelene diſputano ſe ſia meglio chiamarº

un Prencipe,ò viver liberi. 2o9

Raguaglio XL. Non f racchiude che certa nauſea contro i Letterati ignoranti, pag.2io.

Ragua:
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Raguaglio XLI, Dopo una eſpuſta eſamina fatta de Sogetti che dovevano eſſer prove

da ſi publica la liſta de Governi. pag.21o -

Raguagio X LI 1. Si manifeſta la gran providenza del Senato Veneto. pag. 2II.

Raguaglio X LIII. Siſcoprono molti errori de' Fiorentini in un gioco di Calcio. Pa3

2 II,

Raguaglio XL IV. Vitio della crapula biaſimato ne Letterati. pag.2II.

Raguagio XLV. S'eſorta d'Apollo il Re Franceſco a voler moderare quella ſua ſomma li

beralità che haveva verſo i Poeti e perche. pag.2II.

Raguaglio X LV | Altro non ſi coniiene che il biaſimo della guerra. pag.2II - -

Raguaglio XLVI I. La Monarchia Romana chiede à Cornelio Tacito la riſolutione

d'un dubbio politico. pag. 21I

Raguaglio X LVI I I. Si biaſimano i Duelli gravamente, 2 II e

Raguaglio XL IX. I Duchi, altri Titolati ſi dogliono appreſſo Apollo, che il loro titolo

venga uſato anche da vili Dottori. pag. 212

Raguaglio L. Cn Marcheſe havendo fatta fare la ſua genealogia non è ben ſervito, e pero

chiede la ricompenſa datali. pag.212 -

Lettera XX V. Al Medeſimo Signor Abbate Creſcentio. Ancona. pag.213.

S O M M A R I O.

Continua questo Signore a chiedere il compendio degli altri Raguagli, e ne ottiene l'intento

di molti.

Raguaglio LI.Si riſolvono varii dubii ſopra la verità d'alcune ſentenze, e detti notabili

curioſi. pag.213

Raguaglio L II. Ci è la neceſſità d'inanimir gli Huomini ad entrar nelle Corti, e per

che. - pag.214.

Raguaglio L III. Si fa vedere l'ignoranza de Pedanti. 2I4 -

Raguagio L IV. Apollo publica un Decreto contro alcuni Auttori d'Historie, ripreſi di

molti errori. 2I4 -

Raguaglio LV. Si diſcorre facetamente ſopra i furti d'alcuni Corſari. 214.

Raguaglio LVI. Al Prencipe dell'Epiro eſſendo nato un primo genio, non vuole che ſi

faccino allegrez.Ve. 2I4.

Raguaglio LV I 1. Si diſpre Xa l'adulatione per eſſere infirmità incurabile,e delitto gran

diſino. pag.215.

Raguaglio LV III. Si loda il Taſſo come uno de più celebri Poeti,e ſi rimproverano i

Poetaſtri. - pag.215.

Raguaglio L IX. Un Letterato chiede il ſegreto per far buona memoria, e qual riſposta ne

ottiene. pag. 2 15,

Raguaglio LX. Poeti Italiani nella Satira rieſcono meglio de Latini. pag. 215.--

Raguaglio L XI. S'inſegna quel Prencipe eſſer ottimo che ſa farſi amare da ſuoi Popoli e -

quell'Officiale degno di lode che haveva genio di farſi tenere,e ubbidire. pag.215.

Raguaglio L XII. Si parla della vita privata. pag. 215.

Raguaglio L XIII. Si chiede la pramatica a Prencipi,e ſi manifeſta come ſi poſſono gua

rir le piaghe del Popoli. pag.215.

Raguaglio I. XIV. Si accuſa Bodino Auttor Franceſe, per haver approvata la libertà -.

della conſcienºa. pag.215.
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Raguaglio LXV. Huomini nati in baſſa fortuna, come devono accommodare il loro ſtatº

ag. 216 .

ri LXVI. Si loda il genere humano per haver creato le Rane,e perche. pag.216

Raguaglio LX VI I. S'eſplica quel precetto che per ſicuramente regnare faceva di biſo

gno tenere i Popoli baſſi. pag.216.

Raguaglio XLVIII. Sogetti d'eſtraordinaria Nobilità non ſi devono promovere ad alto

grado e perche. pag.216.

Raguaglio LXIX. S'inſegna eſſer più proprio del ſoldato il pericolare che del Mercante

il fallire. pag. 116.

Raguaglio LXX. Siprova l'ugualità del caſtigo nell'Adulterio, pag.216

Raguaglio LXXI. Si fa vedere eſſer per lo piu niceſſarie le gare trà Cittadini nelle Re

publiche. pag. 216.

Raguaglio L XXII. Popoli non ſi devono caricar di molte leggi,e perche. pag.217.

Raguaglio L XXIII. S'inſegna in che coſa conſiſte la vera purità d'una lingua, per non

- effender le Arti. pag.217.

, Raguaglio L XXIV. Si dà l'eſplicatione di quella ſentenza comune Homo longus raro

ſapiens. pag.217.

Raguaglio LXXV. Gara tra ſoldati e Letterati per la precedenza deciſa d'Apollo & in

qual forma. pag.218.

Lettera XXVI. Al Signor Abbate Creſcentio. Ancona. pag.219.

S O AM AA A R I O.

Quinviſi vede il reſto del compendio della prima parte de Raguagli del Boccalini ſpedito al

medeſimo.

Raguaglio LXX VI. Si diffiniſce d'Apollo la qualità della Tirannia ſotto la figura d'una

violenza fatta ad Ariſtotile. pag.219.

Raguaglio LXX VI I. Difetti grandi che ſi trovano nel Mondo a quali ſon tenuti i

Letterati di portar rimedio. pag. 219.

Raguagio LXXVII I. Si ſcoprono certe geloſie che ſogliono naſcere nelle NoxXe de

Prencipi. pag. 22o

Raguaglio LXXIX. Paralelo tra la Republica antica Romana, e la preſente di Vene- l

tia, e come. pag.22o

Raguaglio LXXX. Si manifeſtano alcuni mezXi per rimediare a certi diſordini ne' Pren

- cipati liberi, pag. 22o

- Raguaglio LXXXI. Rimedio dato da un Bologneſe, ammirabile contro il mal Franceſe,

e quale foſſe. pag.22o

Raguaglio LXXXII. S'inſegna che certi motti benche pungenti ſi devono tolerare ſe

ſono ſpiritoſi pag.22o

Raguaglio LXXXIII. Si fa vedere lo ſtudio delle leggi non eſſer arte Nobile, ma eſerci

tio meccanico pag.22 I

Raguaglio LXXXIV. Si biaſimano,e ſi lodano le opere di Cornelio Tacito, come, e

erche. pag.22I

Raguaglio LXXXV. Si diſcorre delle perſecutioni de virtuoſi fatte dagli Ignoranti, e ſi

rendono ragioni, pag.22I

Raguaglio
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Raguaglio LXXXVI. Quanto ſia vero che anche trà ſcrittori naſcono bene ſpeſſo del

Invidie,e geloſie. pag. 22I

Raguaglio LXXXVII. Republica di Cenetia nega di perdonare ad alcuni Capitani, e

perche ciò faceſſe. pag.221

Raguaglio LXXXVIII. Sotto la figura delle Pecore che chiedono denti acuti ſi manife

ſiano molte coſe politiche. 2 22

Raguaglio LXXXIX. Si condannano le Opere di Nicolò Macchiavello, e per quali

motivi. pag.222

Raguaglio XC. Nella viſita delle Carceri fatta d'Apollo s'inſegnano vari documenti po
litici. pag. 222

Raguaglio XCI. Si fà vedere il riſpetto grande che ciaſcuno deve havere per la ſua pro

pria Religione. pag.223

Raguaglio XCII. Sotto la figura d'una difeſa a Paſtori d'ingraſſar Porci ſi fa vedere che

i Prencipi ſon tenuti d'amare huomini virtuoſi,e non vagabondi. pag. 223

Raguaglio XCIII. Viſite delle Dame quanto pericoloſe, e ciò ſi manifeſta con eſempi. pag.

Rigio X CIV. Si diſcorre di certe maſſime della Polonia. pag.223.

Raguaglio XCV. Si danno alcuni brevi documenti a Corteggiani per ben regnare. pag.

Risio xcvI. Prencipi non poſſonora la pace ſenza punire i delitti pag.

Rio XCVIII. Sicavano diverſe inſtrutioni dell'eſempio delle Tartarughe, e For

pag. 224.
miche.

Raguaglio XCVIII. Con l'eſempio d'un ſolo ſi moſtra qual foſſe la patienka de Franceſi,

pag.224.

Raguaglio XC IX. Si tratta dell'amor della Patria, pag.224.

Raguaglio C. Apollo rifiuta una cenſura, e perche. pag. 225.

Lettera XXVII. Al medeſimo Signor Abbate Creſcentio, ſopra la continuatione

del compendio de Raguagli della ſeconda parte.

s o M M A R 1 o.

Raguaglio primo Saſſomigliano i privilegi che concedono i Prencipi a Popoli alle Ciregia

pag.226. -

Raguaglio II. Quanto ſia un uſo hoggidi la fraude appreſo i Prencipi. pag.226.

Raguaglio I II. Si fà vedere quanto ſia pericoloſo d'offendere i Prencipi per haver le ma

mi troppo lunghe. pag.226.

Raguaglio I V. Curioſità politica d'un Spagnolo nel punto della ſua morte pag. 126.

Raguaglio V. Si diſprezza la troppo ſevera geloſia de Prencipi nel governo delle ſtato,con

curioſe oſſervationi. / ag.227

Raguaglio V1. Le Monarchie dell' Vniverſo ſpaventate della potenza delle Republiche

Alemanne conſultano in una Dieta Generale il modo d'aſſicurarſi. pag.227

Raguaglio VII. Diſordini che naſcono ne Prencipati ſi devono proveder ſubito. pag.

229.

Raguaglio VIII. Sotto la figura d'una diſputa s'inſegna qual ſia maggior privileggio

naſcere in una Patria libera benche piccola,ò in un Prencipato ancorche grande. pag.

229,

Raguaglio

- -
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-

-

Raguaglio IX. Si publica d'Apollo un Editto contro alcuni Letterati che coprono ſono il

manto d'una finta pietà una grande avaritia. pag.229

Raguaglio X. Si moſtra eſſer nocivi a Prencipi certa ſpecie di Mignoni,e Favoriti. pag.

22O. -

· Ragaglio XI. Si diſcorre ſopra la qualità delle rivolutioni de Popoli e del rimedi da por

tarſi.
- pag. 23o.

Raguaglio X II. Si fa un curioſo paralello tra Roma, e Napoli. pag.23o.

Raguaglio XII 1. Da chi deve riconoſcere l'horrendo moſtro dell'Atheiſino. pag.231.

Raguaglio XI V. Apollo conforme all'ordinario coſtume amette i Letterati in Parnaſo, e

con eſſi diſcorre. pag.23I

Raguaglio x V. Si fa vedere non eſſer forza alcuna che poſſa moleſtare la vera riputatio
7ld. ag.23I

Ragaglio XVI. Si parla ſopra la qualità delle Riforme del Chriſtianeſimo, i
Raguaglio XVII. Si difende Tacito per alcune accuſe. pag.232 -

Raguaglio XVill. Sotto la figura d'un Cieco che inſegna a caminare ſi ſcoprono varie ſtra

vaganº e politiche. 232 e

Raguaglio XIX. Si loda e ſi biaſima la Natione Franceſe come e perche. 232

Raguaglio XX. Si dà a Governatori con un eſempio medicinale una regola da ben com

portarſi. 232

Raguagio XXI. Nelle pretentioni del Doge Venieri ſi vede quali ſiano le pretentioni de'

AMonarchi. Pag.323

Raguaglio XXII. Pietà grande d'Apollo verſo un Soldato, e perche. 233

Ragaglio XXIII. Si deſcrivono le miſerie de Virtuoſi nelle Corti del Principi. pag.

R. guaglio XXIV. Ariadeno Barbaroſſa rottone ſcogli dal Romagaſſo vien ſoccorſo e per

che. 233.

Raguaglio XXV. Sinſºgna la rifleſſione che doveva farſi nell' infelicità de tempi pre

ſenti. 233

Raguaglio XXVI. Si vede eſſer maggior miſeria ſoffrir l'inſolenza d'un Popolo che la ti

rannia d'un Prencipe.
- 233

Raguaglio XXV Il Guglielmo Budeo privato del Carico ſi rendono le ragioni. pag.234.

Raguaglio XXVIII. Monſignor Giovanni della Caſa trova gran difficoltà all oſſer

vanXa del Galateo. pag.232.

Raguaglio XXIX. Si condanna la ſceleratezza d'alcuni Giudici. pag.235.

Raguaglio XXX. Si diſcorre brevemente ſopra la tirannia de Tarquini. 235 -

Raguaglio XXXI. Si dà l eſplicattione à quelle parole di Catone pugno pro Patria. 235.

Raguaglio XXXII. Miſeria del Secolo rappreſentata nella morte di Socrate. 235.

Raguaglio XXXIII. Prencipi fanno inſtanza che Tiberio ſi levi dalla loro laſe, e per

che.
- 235.

Raguaglio XX XIV. S'eſortano i Medici è pigliar maggior cura verſo i loro Maladie

ſi rendono ragioni. pag. 236.

Raguaglio XXXV. Franceſco Mauro Nobil Poeta Italiano uccide per geloſia la Mo

glie,e come pag.236.

Raguaglio XX XVI. Sotto la figura di Taideſi manifeſta la libidine della Corte alpre

ſente. 236.

Raguaglio XXXVII. Lamento de Marcheggiani per eſſer chiamati Piceni Aſini, e ſi

conſolano. pag.237.

Rigio XXXVIII. Si fa vedere che il titolo di Grande, non ſi merita che da po
Chºlo pag.237
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Raguaglio XXXIX Molti Nobili Franceſi fanno instanza, che conforme all'uſo degli al

tri Nobili ſia conceſſo anche loro la facolta di poter negotiare. pag.237. -

Raguaglio XL. Si diſcorre del diſprezzo che ſi fa al preſente dell'honorato titolo di Meſe - -

ſere che tanto in ſtima era altre volte. 237

Lettera XXVIII. Al Signor Antonio Angeletti. Rimini, pag.239,

S O M M A R I O,

Queſto Signore ſcriſſe al Signor Boccalini d'haver ricevuto dal Signor Creſcentioper heredità

teſtamentaria tutti i ſuoi ſcritti, e trà quali vi erano i Compendi de Kaguaglii di Par

naſo, ſupplicandoli di volergliſi continuare, e ne ottiene l'intento,e eccone il ſommario.

Raguaglio XLI. Si diſcorre ſopra il vitio dell'Hipocriſia,e ſopra la ſua natura. pag.239.

Raguaglio XLII. Inettia di Prencipe ſufficiente a far precipitare ogni maggiore Imperio.

239.

Raguaglio XLIII. Si nega di concedere la primogenitura à Nobili,eperche. pag.24o.

Raguaglio LX I V. Si rimprovera il Duca d'Alba per haver fatto morire il Conte d'Or

no,e l'Agamennone. 24o

Raguaglio XLV. Si diſcorre ſopra le penſioni che pagano i Prencipi, e come ſono ricuſati

d'alcuni. - 34o . –

Raguaglio XL VI. Quantapoco cura ſi tenga dell' Opere di Titolivio. 24o - i

Raguaglio XLVI I. SemenXa di PaxXiprodotta da tutte le Nattioni. 24o.

Raguaglio XLVIII. Vita del Corteggiani non inferiore a quella de Forſati delle Galere.

Raguaglio XLIX. Si rimproverano quegli Hiſtorici che canonizzano i furti de Prenci ſot

to altro colore. Pag. 24I. -

Raguaglio L. Come debbono guarirſi la piaghe che i Prencipi cagionano a Popoli. 241.

Raguaglio LI. Gli Achei ſcacciano dal loro stato il Duca d'Alva, per la ſua troppo cru

delta. 24I,

Raguaglio L II. Si diſcorre ſopra gli ordini di Cavalleria de quali ſi ſoglionori
da Prencipi alcuni Nobili. pag.242.

Raguaglio . I I I. Di nuovo ſi parla dell' hippocriſia, e con nuovi concetti ſi rimprove

ra, e ſi fa vedere il male che cagiona. 242

Raguaglio LIV. Si prova eſſer difetto grande degli Hiſtorici di pigliar le coſe in altre

ſenſo, e diinelle memorie. 242.

º" LV. Si piange la condittione del Secolo ſotto certe diſpute trà Platone, e Ari- +

otile. 24.2,

Raguaglio LVI. Conſalvo di Cordova ſupplica d'eſſere ammeſſo tra il numero degli fi

mini più ſegnalati e riſpoſta che ſe gli dà da Apollo. Pag. 243.

Raguaglio LVI I. Si diſcorre d'una Barca d'Arcigogolanti che haveva fatto naufragio.

dºle 242.

Rio LVIII. Si manifestano gli errori d'alcuni Prencipi, che cercano iri
mallori. - Pag.244

Raguaglio LI X. Qualſia la felicità,e come deve ſcontrarſi, 244.

Raguaglio LX. Antonio Perez Aragoneſe havendo preſentato ad Apollo il Libro delle ſue

relationi, non vuole accettarle,e perche. 244a

Raguaglio LXI. Si fa conoſcere quanto infelicemente ſi conſiglino quei, che nelle loro par

tialitadi ſeguono un ſogetto della lor fattione, Pag. 244.
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Raguaglio LXII.Si prova eſſer migliore in Francia la conditione del Popolo, che de No

bili,e perche. pag.245.

Raguaglio L XIII. Con qual'ordine ſi devono eſercitare i Governi. 245

Raguaglio LXIV. Prencipi non devono mai diſperar di coſa alcuna guerreggiando con i

vicini. 245

Raguaglio LXV. Facetemente ſi diſcorre del fumo fino del quale ſi ſervono i Prencipi.

245.

Raguaglio LXVI. S'inſegna a Letterati di procuraſi l'amicitia di tutti, e perche 246.

Raguaglio L XVII. Vn Falegrame per alcune inſolenti parole dette al Nobiliſſimo,

Giulio Ceſare Scaligero ſeveramente eſſendo ſtato baſtonato da lui ne richiama ad Apollo

246.

riolXVIII. Si lodano alcuni inſtituti che ſi trovano nell'Imperio Ottomano 246

Raguaglio LXIX Carichi come ſi devono eſercitare con alcune inſtruttioni ſopra ciò. 248

Raguaglio LXX. Diego Cavarruvia,entra nella Setta ſtoica, e perche. 248

Raguaglio LXXI. Cornelio Tacito per querela datagli d'alcuni Principi grandi per la

fabrica d'alcun occhiali politici eſſendo ſtato carcerato, vien d'Apollo liberato, 249.

Raguaglio LXXII. Molti Vetturali che di contrabando in Parnaſo portano quantità

grande di fave dagli sbirri ſono fatti prigione. 25o

Raguaglio LXXIII. Si diſcorre ſopra la riſolutione di Seneca di ritirarſi in villa a no

drir Galline. 25O

Raguaglio .XXV. Si deſcrive la ſiniſtra fortuna d Iſabella d'Aragona. Si oſſervano

varie inſtruttioni. 252

Lettera XXIX. Al Signor Angeletti Rimini, pag. 252

S O M M A R I O,

Continua il Signor Boccalini a mandarli il reſto del compendio de Raguagli del quale ecco

il ſommario. -

Raguaglio LXXVI. Molti Letterati che temono la ſeverità della riforma ſi ſollevano contro

i Riformatori, e non oportuno rimedio quieta Apollo il male 25 a

Raguaglio LXXVII. Si deſcrive ampiamente la Corte, e ſi prova grande la ſua gloria,

254 e

Raguaglio LXXVIII. Riſolutione di Seneca di vender tutte le ſue facolta, di dove pro

cedeſſe. 254

Raguaglio LXXIX. Quelfoſſe quel comune proverbio Confettare i ſtronº, come s'intende.

255.

Raguaglio LXXX. Alcuni principali politici pregano la Monarchia Ottomana à dirli la

verità perche ella certa guerra faccia ſuoi nemici. 255

Raguaglio LXXXI. Si fa vedere non eſſer bene di chieder molte gratie a Prencipi, e

perche,

Raguaglio LXXXII. Popoli dell'Arcadia ſollevatiſi per alcuni nuovi dati ſi quietono,e
C0736,

Raguaglio LXXXIII. Catone vien cenſurato per haver ripreſo Saluſtio che havena
lodato Tiberio. - 257

Raguaglio LXXXIV. Quale deve eſſer la mente degli Huomini con altre coſe curioſe,

e politiche. 258,
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"Raguaglio LXXXV. Giovanni Acqua Viva Duca d'Adri dopo haver ſuperata una dif.

ficoltà con ſuo honore ammeſſo in Parnaſo. 258

Raguaglio LXXXVI. Si tratta d'alcune particolarità concernenti la maniera del

Giudicare. 259

iPaguaglio LXXXVII. Si dà la diffinittione alla Ragione di ſtato. 259

Raguaglio LXXXVII I. António Moretto Orator Franceſe chiede di poter Orare in

favore d'Henrico IV e non ottiene l'intento. 26o

Raguaglio LXXXIX. Vn Letterato preſenta ad Apollo una ſua Oratione, la qual vien

rifiutata e perche. 269

Raguaglio XC. Chriſtoforo Colombo, e altri famoſi ſcopritori del Mondo nuovo ſon cen

ſurati. 26o

Raguaglio X CI. Si diſcorre ſopra l'ingratitudine de Nobili, quante degna d'eſſere biaſi
72a tag, 26o

Raguaglio XCII. Apollo havendo havuto nelle mani un notorio Hipocritone lo caſtiga. 261

Raguaglio XC III. l'Aſino d'oro da due calci ad Apuleio ſto padrone, di che ſe ne rende

ragione. 26I

Raguagio X CI V. Quali foſſero le fatiche del Giovio preſentate ad Apollo, e come da

queſto ricevute. 26I

Raguaglio X CV. Vn Letterato eſſendo ſtato imprigionato per Cicalone vien liberato, e

perche. 26 a

faguaglio XCVI. Si biaſimano grandemente quei che non fanno altro che rapportare

nelle corti. 26 a

Raguaglio XCVII. Cerimonia della dedicatione del Teatro di Pompeo qual foſſe, 263

Raguaglio XC VI I l. Pietro Aretino fregiato, ſi fa vedere meritamente eſſere ſtato fatto.

263 -

Raguaglio CXIX. Si diſcorre ſopra il danno che riceve il Mondo dalla lunghezza delle

cauſe. 26

Raguaglio C. Dalla Biblioteca delfica uſcito un grand'odore ſi vede di dove foſſe ſtato ori

ginato. 264

Lettera XXX. Al Signor Girolamo Leti Capitano d'Infanteria per il ſervitio del

Sereniſſimo Gran Duca di Toſcana. Bologna. pag.266.

S O AM M A R I O.

Si diſcorre ſopra un problema, qual foſſe lo ſtato di maggior felicità in queſto Mondo; com

tentezze ſi raſſomigliano all'Orpello al Leone alle Vipere: Età miſeriſſima dell'Huono nell'

Infantia nella gioventù nella virilità, ci in ogni altra : humanità incapace d'ogni bene;

felicità aſſomigliata a Bambinetti; non può dirſi tale per eſſer mortale; aſſomigliata alle

Gualdrappe che portano i Muli; ſi ricerca in quale ſtato l'Huomo può dirſi contento, ſe

nella vita Paſtorale, in quella degli Artiſti della Nobiltà della Cittadinanza, del A er

cante povertà non puo eſſer contentezza come è ſtata ſtimata d'altri quanto a ingannano

quelli che mettono la felicità nelle richez e ſi deſcrive la conditione de Nobili ſiprova con

eſempi che la gratia de Prencipi nel ſopremo grado della privanza non può dirſi

felicità e conditione del Prencipe infeliciſſima : Matrimonio di quale preggio , e

perche stimato felice, ſi fa vedere che lo ſtato matrimoniale dell'Huomo è infeli

ciſſimo: eſempio di Socrate : Letterati ſe poſſono dirſi felici ſi prova il contrario:

vita di ſoldati meſchiniſſima, e perche; Mondo quanto inconſtante eſempio della Balena:
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ſtravaganze vedute in Inghilterra circa alla felicità, c infelicità; ſi conchiude che ma

l'huomo può dirſi felice, ſe non all'hora ch'è infelice, e ſi prova con ragioni, ci eſempi.

Lettera XXXI. Al Padre Don Fulgentio Gatti. Fiorenza. pag.274.

-. S O M M A R 1 O.

Si veggono varie Impreſe, con le loro ſentenze in latino, e in verſi Italiani ſopra l'Amicitia:

ſopra quelli che traſcurano lo ſtudio ſopra l'ardore dello ſtudiare ; ſopra la brevita della

vita dell'Huomo ſopra le qualità che devono haver quei che regnano ſopra la Clemenka;

ſopra la fortuna degli Ignoranti ſopra la forza del imiginattione; ſopra la ſtrada per la

quale ſi deve caminare agli honori; ſopra le armi per difenderſi dagli ſtimoli dell'amore:

ſopra la vanità della fortuna ſopra la Finione; ſopra l'apparenza eſteriore delle coſe:

ſopra la diſgratia di quelli che, benche meritevoli non trovano appoggio ſopra la fragi

lità delle coſe mondane ſopra gli umbriachi, ſopra la natura dell'oro ſopra l'avaritiasſo

pra gli Oratori, ſopra la diſgratia di quelli che in un momento cambiano di fortuna ſopra

quelli che non poſſono far tutto quel che voglion benche proſperi, e felici, ſopra gli Autori

di libri; ſopra la fragilita della natura humana; ſopra gli Huomini virtuoſi a quali non

manca mai fortuna; ſopra la diſgratta di certi letterati il di cui merito non è conoſciuto:

ſopra la perfettione, di eccellenza della carità.

Lettera XXXII. Al Signor Franceſco Caſarelli, Napoli. pag.281.

S O M M A R I O.
-

Affronti che riceve un Miniſtro d'un Prencipe dalla furia del Popolo non ſi poſſono riparare

che dal Prencipe: diſgratia che toccano nel fondo l'honore non ſi poſſono riparare gli Huo

mini ſavi devono sfuggir di correre dietro all'impoſſibile:s eſorta ogni uno ad operar bene,

per sfuggire le diſgratie Huomo ſavio come deve governarſi ne governi publici: eſempio,

d'una Mandra di Pecore:impoſſibiltà d'evitar le calunnie, e maldicenze: quai mezzi ſi de

vono tenere per ſodisfare il Prencipe, e il Popolo detto d Euſtatio: antichi perche pinge

vano Minerva in piede; quali ſiano i veri conſigli, in che conſiſte la maggior perfettione

d'un Magiſtrato dottrina di Diogine ſopra ciò: Amicitie difficili da ſtabilirſi,e piu da con

ſervarſi; riſpoſta misterioſa di Chilone: conviene aſtenerſi di offendere, per non eſſere offe

ſo: perche foſſe ſtato nel ſuo tempo tanto lodato,c applaudito Demetrio.

Lettere XXIII. Al Signor Ceſare Campana, pag.825.

S O M M A R I O,

Si loda Filippo II. e perche; corruttione del ſecolo che non aggradiſce che incenſi, e fumi, at

tioni di Filippo II. non poſſono ſcriverſi, e perche: un Suddito non può ſcrivere mai le

, atttioni del ſuo Prencipe, ogni uno fugge la giuſtitia in Caſa propria: differenza che ſi

v trova trà l'Hiſtoria, e la politica; Hiſtoria aſſomigliata alla Rogna: chi ſcrive bugie cade

ben toſto in opprobrio: la vera Hiſtoria non deve naſcere dall'intelletto, ma dalla mano: po

i litica ſi può veſtire con differenti colori ſentimento del Carpi ſopra la natura della politi

ca; ab
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ca; abbellimenti propri alle Donne, e non all'Hiſtorie: infelicità degli Auttori che intra

prendono è ſcrivere Hiſtorie politica eſente dell'acute,e rimproveri che ſi danno all'Hi

ſtorie: Spagnoli eccellenti maeſtri nell'arte di ſaper colorire la politica: quanto ſia ſiper

ba, c arrogante la loro Nattione e ſi moſtra che finge Religione Chriſtiana, o eſercita

maſſime Mahomettane: i Prencipi ſon come gli Idoli che vogliono incenſi, morti, e vivi

differenza che ſi trova tra lo ſcrivere per comando, e per inclinatione.

Lettera XXXIV.Al Medeſimo Signor Ceſare Campana. Napoli. pag.289?

S O M M A R 1 O.

Hiſtoria più niceſſaria della politica, e perche ? qual ſiano di maggior pregio all'eternità

l'Hiſtorie, o le ſtatoe; inſtruXzione di Saluſtio data agli Auttori; lode di quei Cittadini

che s'impiegano a ſcriver le artioni di loro compatrioti ſentimento di Plutarco ſopra le

attioni de Prencipi; parere di Guglielmo Bellaio, lettura quanto niceſſaria a Miniſtri

di Prencipi : maniere che deve tenere colui che intraprende a ſcrivere Hiſtorie: biaſi

mo d'alcuni che non hanno ſaputo come ſi devono abbracciare i mezzi da ſcriver ſenza

paſſione: quanto ſia difficile di ſaper la verità delle coſe, e perche; difetti di quei Aut

tori che credono ſalvarſi col non dir nè bene, nè male d'alcune perſone; che coſa deve

contenere una vera Hiſtoria: tratti della penna aſſomigliati a quei del Pittore: errori non

ſi devono publicare alla ſvelata: l'impedirſi di ſcrivere Hiſtorie e virtù, e perche; Pren

cipi ſon tenuti di laſciar dopo la lor mortefama, e ricchezze: perche ſi devono queſte ſti

mare inferiori a quelle, detto del Savio Solomone ſopra cio: Fama non ſi può tramandare

alla poſterità che col mezzo dell Hiſtoria: parere d'Iſocrate: l haver Scrittori Nobili è

gran ventura d'un Popolo: Hiſtorie non ſi devono ſcrivere per la ſperanza del guadagno;

opinione di Tacito ſopra tal particolare: Autori biſogna eſſerpiù deſtri nel raccorre, che

nel diſpenſar le memorie: Errore di quei che hanno ſcritto la vita de'Tiranni; Famiglie

che per negligenza s'eſtinguono: Annali di Tacito quali ; eſempio d'Auguſto; Titolivio,

celebra le lodi di Gneo Pompeo: Prencipi quanto puntiglioſi rieſcono con ſcrittori: perſe

cutione che ſi fa agli Auttori di Libri ſerue a render piu ricercate l'opere loro: perche hog

gidi ſi ſcrivono tante Satire.

Lettera XXXV. Al Signor Domenico Ferrenzi, Orvieto. pag.293,

- S O M M A R I O,

Conſiglio di Giulio Ceſare circa all'eſſere della fortuna; parere di quinto Curio: fortuna

quanto ſtenda il ſuo dominio: ſentimento d Ennio: non può dar perfettone ad un Huomo;

eſtempio d'una Nave d'alcuni Tedeſchi imbarcati ſopra trè Brigantini e di Suetonio

nella vita di Galba: d'alcuni Pittori; qual forza ha il pennello: Cagnolina di Martiale:

Arte, e Fortuna quanto s'amino inſieme, Nicia ſtimato gran Capitano e come i fortuna

di Timoleone: imprudenti fanno più miracoli della fortuna : comandamento degli Ate

nieſi, Imagine di Minerva di qualforma dipinta: Privati di Prencipi ù che aſſomiglia

ti: parole di Tacito ſopra il ſogetto di Galba : opinione de'Teologi: Traſtulli di Mo

marchi quale fortuna gode di givocar à ſpeſe di certi miniſtri di ſtato i parere di Sant

Agoſtino per la predeſtinatione,

- , Lettera
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Lettere XXXVI. Al Illuſtriſſimo Signor Pietro Lembi. Napoli, pag.297

S O M M A R I O.

si diſcorre ſopra l'oſſervanza del giuramento: di qual forza queſto ſia nel petto degli Huo

mini,maſſima Chriſtiana a che coſa ci obliga fedeltà e una dipendenza della"ſo

cietà civile riceve la vita della fede; li Romani ne facevano una potente divinità; legge

ſtabilita contro i debitori, errore perche rende le promeſſe nulle: condizioni che s'aggiun

gono d ordinario nellapromeſſa : eſempio d'un Ainiſtro d'un Prencipe ſcelerati che fin

gono bontà per ingannare talvolta i Prencipi : Temiſtocle a che coſa obligaſſe il Re di

Perſia: inventione di Licurgo per obligare gli Spartani ad oſſervar le ſue Leggi: parola

data con inganno d'altri nonſi deve oſſervare: riſpoſta d'Ageſilao ad uno che l'obligava

à mantener la parola:favola di Nettuno e di Teſeo applicate: d'Apollo e di Nettunno:

eſempio maraviglioſo d'Agamennone del Re di Creta: divotione brutale biaſimata: eſem

pio di Geſie Generale degli Iſraeliti, interpreti della ſagra ſcrittura di qual ſorte: il pro

mettere una coſa ſenza ben conſiderarla è un atto di grand' imprudenza : inhumanità

contro la propria figlivola.

Lettera XXXVII All Illuſtriſſimo Signor Geminiano Pignatelli, Napoli. pag.3oi.

S O M M A R I G.

Si diſcorre della natura de Duelli: ſi rimproverano quei che ſi lamentano della Giuſtitia,

riſe ſono gare e querele private degli Haomini ſi terminano d ordinario con Xuffe: Si

deve rimediare a Duelli con la ſeverità delle Leggi: pare che ſiano niceſſari, e perche; ſono

cauſa della morte di molti innocenti: Scipione Africano permette i Duelli: ſono ſtati lun

go tempo in uſo in Spagna, e Italia: in Francia publicati ſopra ciò molti Libri. Per

guante ragioni ſi devono difendere Decreti di Dio rigoroſi Rè di Francia ſtabiliſcono leggi

contro i Duelli; prohibiti da ſagri Concili, ſi prova che non ſono eſercitii militari, quali

foſſero i Givochi bellici de Romani: opinione intrudottaſi irà i Nobili in che coſa la No

biltà fonda la ſta riputazione; valore hà i ſuoi limiti : detto d'Ageſilao: honore non ſi

deve ſtabilire ſopra quello che Dio difende: ſe i Duelli ſi poſſono permettere in tempo di

guerra ſi portano eſempi:Valerio cone vinceſſe il nemico. Duello irà Carlo V, e Franceſco

primo:" non devono mai eſponer la vita coſi di leggiere: Saulle accuſato d ha

ver mancato C in che : Duello di Davide con Golia : eſempio degli Albani con Tullio

Hoſtilio Barbari odiano i Duelli ſcandalo che portano i Daelli nella Chriſtianità:Duelli

ſti ſi lamentano a torto, di ciò che i Prencipi rigoroſamente ſi caſtigano i diverſe altre

coſette curioſe ſopra la ſteſſa materia.

Lettera XXXVIII. Al Signor Agoſtino Minoli. Orvieto. pag.3o5.

- S O M M A R I O,

si prova che l'officio d'Auvocato e un Officio di Diavolo: difficil coſa che ſia buono : pra

tica più difficile della Teorica, e perche i detto notabile d un ſavio curiale: preſerva

tºtº
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tivi per quelli che devono comparire agli occhi del publico: quanto ſia Nobile l'impiego

dell'Auvocato: quale deve eſſere il ſuo ſcopo principale: Giuſtitia nelle mani de'Pren

cipi: rimeſſa nell'amminiſtratione del Giudici: funione divina uſurpata dagli Auvocati:

detto di Cicerone: perche i Romani iſcuſaſſero Scipione e Giudici da chi reſiſonnolenti:

Aſino di Luciano: prurito di gloria trovato dolce da Demoſtene: Sodisfazione che hanno

gli Auvocati di vederſi buon numero di Clienti in Caſa: ſi deſcrive il ſuo ſtato: detto di

Tolomeo: Giovinastri poco instrutti qual pregiuditio portano; eſempio di Demoſtene e

d'una Vecchiarella: virtù come s'inſinua nella gratia de Prencipi : Garafine di bocca

Iſtrettà a che aſſomigliate: da chi dipende il ſalire dall'infimo al ſopremo grado: maſſima

ben conoſciuta d'Aleſſio Comenio, talenti niceſſari per ben far l'officio d'Auvocato: qual

gli ſia più niceſſario l'interiore, è l'eſteriore: Tribunali da chi dipendono nel Prencipato,e

da chi nelle Republiche: quanto larga ſogliono gli Auvocati haver la conſcienza.

Lettera XXXIX. Al Signor Agoſtino Minoli Orvieto, pag.309

S O. AA M A R I O.

Vero mezzo di quietare, e terminare le differenze ; maſſima generale del Giudici ; gli

Auvocati ſon tenuti di dire il loro ſentimento alle parti : vero fondamento della Giuriſe

prudenza quale : alluſione di Spartiano: ſcienza niceſſaria agli Auvocati problema ſo

pra queſto particolare: chi ſia piu a temere il bugiardo, ò quello che non ſa mentire,opinio

ne de Greci: Nave che manca di Savorra pericoloſa: per eſſer buon Maeſtro, biſogna

eſſere ſtato buon diſcepolo: riſpoſta di Demade famoſiſſimo Oratore : opinione d'Homero

ſopra la virtù , Huomini dotti aſſomigliati da Cicerone a quei che ſpaſſeggiano al ſole:

PalazXo deve eſſer frequentato artificii de quali ſono coſtumati di ſeruirſi gli Auvocati

Iſocrate, e Protagora di che accuſati: moltitudine delle parole diſprezzevole in un'

Auvocato. Pericle pregali Dei nell'aſcendere in Cathedra: Cicerone narra le lodi d'A

riſtotile. Giuſtitia gran Dea e perche : polvere ſparſa negli occhi del Giudici : Dache

cavano gli Auvocati il loro origine: imaginatione che molti hanno di ſaper tutto. Coſtume

de' Greci deſcritti d'Homero: Roſſiginuolo come chiamato da Greci i modeſtia niceſſaria

ad ogni genere di perſona profeſſione dell'Auvocato Nobile, ci illuſtre,Colpe nelle quali

cadono di continuo gli Auvocati.

Lettera XL. Al Signor Dottor Domenico Auguſti Luogotenente della Giuſtitia

Criminale, Genoa. Pa8.313a

S O M M A R I C..

zariche quanto peſanti nelle perſone del Giudici: il ſuo peſo non differiſce del piombobenche

d'oro zelo verſo l'oſſervanza delle leggi quale debba eſſere ſcandalo del Popolo per la

corruzzione del tribunali: di qual Armi ſi devono armare i buoni Giudici, primo atto

di giuſtitia lo devono i Giudici cominciare in loro ſteſſi e come indiſcretexza di quelli che

ſi ſervono dell'animoſità: non ſi devono haver quelle colpe che ſi caſtigano in altri parole

ſentenſoſe: ſentenza poſta nel Tempio d'Apollo in Delfo : varie alluſioni in Latinº
r propoſitione
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propoſitione aggradita da Poeti, Giudici maggiori ſon tenuti di dar buon eſempio agli in

feriori, in che conſiste la principal carica loro ſottoposti al giuditio di tutti gli Huomini;

come devono impedire il corſo a diſordini ; eſempio della ſinia: ſentenza d'un bell' Inge

gno; che coſaſi deve fare per conſervarlhonore, e la riputatione: Indiano ſollecitato d'A

leſſandro a tirar dall'Arco ricuſa d'ubbidire, e perche; condannato a morte, e poi libera

to: Carichi ſi devono honorare per eſſer da queſti honorati, Giudici non poſſono far coſa che

non vengi oſſervata dagli occhi di tutti, in quali eſerciziis affaticano al preſente; intenti

ad avanzare i loro propri intereſſi varii ſentimenti ſopra ciò, feudo piu proprio per re

reſistere a colpi dell'auverſità, opinione combattuta da Lattanzio quanto ſia niceſſario a

Giudici di viver trà di loro in buona unione ſi deve laſciar buona fama appreſſo la morte:

differenti qualità che devono havere i Giudici ſentimenti di dolore grande muove un buon

Giudice quanto ſia difficile di caminar ſempre per la dritta ſtrada; eſempio d'una Vec

chiarella preſentataſi alla preſenza dell'Imperadore Adriano parole miſterioſe che paſc

ºrono trà questi due: autorità del Giudice non ſi deve ſtendere a punir ſolo i delitti, ma

ad impedire che ſe ne commettano: vitio dell ubriache a quanto pernicioſo in un Giu

dice: diabolica maſſima d'alcuni Giudici: ſe ſia meglio che i Giudici ſiano triſti, e dotti, o

pure buoni,cº ignoranti ſi rendono ſopra ciò varie ragioni e quanto ſia coſa difficile l'eſſer

Giudice ſotto un Prencipe: eſempio di Tiberio, e altri Tiranni: Giudici ſon chiamati a

tal officio per far oſſervare le Leggi : opinione di quei che credono convenirſi a Giudici

d'eſentarſi dalle Leggi: ne caſi gravi devono ricorrere a Legiſlatori Giudici aſſomigliati

a Medici,e come e perche: eſperienza quanto niceſſaria: errori ne Vecchi non ſono coſi fa

cili da eſſere oſſervati, ſententioſo diſcorſo d'un Giudice,
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TRAIANO BOCCALINI.
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L E T T E R A P R I M A.

A L SIGN O R FR A N C E SC O CIACC I,

Napoli, -

ggeſto signore haveva ſcritto la ſua riſolutione di paſſare in Roma permetterſi in

prelatura al Signor Traiano Boccalini, il quale gli riſpoſe del tenoreſeguente,

O D O il penſiere di voſtra Signoria, non per altro, ſe non

perche m'accenna d'eſſer fondato in vn'inclinatione naturale,

che biſogna ſeguirla ſenza l'altrui conſiglio, altramente la for

S, tuna perde il concetto, appreſſo di quei Ginnoſofiſti che l'ado

rano alla cieca. L'eſperienza non ha biſogno d'adulatori, oltre

ºgº che il mio humore,benche mezzo Romano, non m'ha portato

º mai all' eſercitio di tal meſtiere, e però poſſo dire d'hauervo

lontariamente rinunciato a quelle Dignità, dietro alle quali

hora ella pretende d'andare. Il mio parere, che con tanta in

ſtanza, mi chiede, potrebbe fraſtornarla dal diſegno, perche la ragione mi ſtimo

la, à rappreſentarle nella viva imagine di queſto foglio, i ſentimenti ch' io ſteſſo

ho abbracciati, non quelli ch'ella pretende d'abbracciare,e però ſarà meglio di ta

cermi come amico,che di parlar come nemico; ſe non ſi vedeſſero naſcere da que

ſte noſtre contrade mille eſempi il giorno buoni, e ſiniſtri, mi sforzarei di darli

qualche raguaglio,per informarla à pieno delle Metamorfoſi Romaneſche, che deſi

dera ſapere, ma perche l'eſperienza viſibile ſorpaſſa ogni qualunque buona theori

ca, per queſto l'eſorto di dar più credito a quella che à queſta.

Quà le coſe ſon molto cambiate di faccia, dopo che Siſto V con quel ſuoteſto

ne frateſco, introduſſe l' vſo di vender le Cariche: mentre per eſpugnar queſta ſa

groſanta Torre del Vaticano, nella quale ſe ne ſtanno chiuſi quei gradi, per doue

s'aſcende al ſopremo Impero di queſto mondo, biſogna comparir ben munito,ò di

gran bontà o di gran dottrina è di gran teſori, per non eſſer obligato di marcire

dietro la porta di qualche ſala di Porporato. Il merito ancorche grande di rado

troua chi l'appogi, e ſe la fortuna non gli ſtende la mano farà naufraggio al"
A Coloro
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Coloro che con ſubiti ſucceſſi s'inalzano à gran potenza, e comando, ſogliono

per la maggior parte, gonfiati dalle proſperità divenir inſolenti con crepacuore

de' sfortunati. La ſperanza d'avanzarſi ad alto poſto induce i Pretendenti à farſi

Miniſtri d'iniquità.

Il Cardinal Carpi che ſopra ogni altro inteſe l'arte di regnare in Roma,ſoleua di

re, che quelli i quali non haueuano vno ſtomaco da ſtruzzo, faceuano male d'inca

minarſi alla Corte, poiche conueniua troppo allo ſpeſſo tranguggiar del ferro, e

guai a chi non poteva digerirlo. In tutte le attioni humane, e particolarmente

nelle pretentioni della Corte Romana, importa molto il ſaper prendere le occa

fioni, poiche sdrucciolano a guiſa dell'Anguille, allora che più ſi vogliono ſtringe

re. Chi deſidera guadagnarſi la gratia de Regnanti, deue procurar d'apprendere

tutte quelle coſe che li poſſono giouare, e che ſono apprenſibili, e le altre chie

derle à Dio. Per ottener da vn'altro alcuna coſa d'importanza, ſi dee ſervire per

iſtromento di coloro che conoſce eſſer di molta auttorità, è credito appreſſo quel

tale, procurando di guadagnarſeli con mezzi conueneuoli, e comuni ad altri, per

euitare quelle geloſie che ſogliono produrre le nouità, e che generano poi l'o

dio.

Queſte ſono inſtruttionette che s'inſinuano eaſitaliter nella penna, perche le

inſtruttioni più ſolide non ſi poſſono fidare alla realiter in vn foglio, tanto più

ch'eſſendo queſta Corte vinMare biſogna nauigarlo perſonaliter per conoſcerlo, e

non vi è mezzo di diuenir buon Piloto ch'à proprie ſpeſe. Gli dirò in tanto che la

nauigatione non può riuſcir che faticoſa, e difficile, mentre la natura di queſto Ma

re è molto differente di quella dell'altro: in quello ſon ſempre li ſteſſi venti, le

medeſime procelle, e ſe pure cambiano nella forma, non mutano mai nella ſpecie:

baſta di trauerſarlo vna volta per conoſcerli pericoli più eminenti, e per sfuggire

lo riſchio degli ſcogli, è pure di naufragare in ſecco, non ci vuole che la prudenza,

di preuenir di buon'hora quell'intoppo che ſtà ſempre in vn luogo, e però facile

da euitarſi: di più ſe ſi travaglia nelle tempeſte, ſe ſi ſuda ne' pericoli, ſe ſi teme di

perder la vita nelle voragini dell' Onde; ſi gode poi nella calma, ſi feſteggia nel

Porto, e con particolar ſodisfattione ſi numerano gli accidenti paſſati, perche ſer

uono di Sauii Maeſtri per l'auuenire : bene ſpeſſo ſi contenta il vento, col correr

colvento, e col dare vn'occhiata a primi moti dell'aria, ſi può rimediare alla mu

tatione del Mare, è voltando la prora al porto più vicino, è riſoluendoſi di cami

nar terra a terra: ma quel che mitiga il dolore del danno che alle volte ſi ſoffre è

l'altrui compaſſione, perche in fatti tali accidenti ſon compatiti da tutti, per eſſer

conformi agli effetti della natura, non della malitia, & ambitione humana.

Al contrario in queſto Oceano della Corte mutano in ogni momento l'inclina

tioni, cambiano in ogni hora i ſentimenti, 8 in vn batter d'occhio ſi ſentono ſof

fiar varii venti di ſiniſtri, non meno che inconſtanti pareri: chi s'imbarca vna vol

ta difficilmente può trouar mezzo di ridurſi ſicuro nel porto, è il voltar faccia, ciò

è vn perdere la mercantia, & il guadagno: Quanto più ſi ſtudia di conoſcerla natu

ra del Mare, tanto meno s'oſſervano i pericoli che ſtanno preſenti: bene ſpeſſo s'in

contrano precipitii nella calma iſteſſa, perche gli ſcogli ciechi non ſtanno ſempre in

vn luogo. Chi fa prouiggioni per vin gran viaggio , per lo più troua propitio il

vento in poche hore, e chi crede in brevi momenti di poter prendere porto, ap

pena termina il corſo in mezzo ſecolo: la prudenza humana ch'è la calamita, è ſia

Buſſola con la quale devono navigar tutti i più eſperti Nocchieri, perde in queſto

mare ancor ella il ſuo timone, perche la fortuna con i ſuoi capricci, pretende di
VinCCIC
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vincere la prudenza con i ſuoi contrapaſſi : in vn'iſteſſa tempeſta quello ſi ſalua

proſperamente, e queſto ſi perde miſeramente , e pure ambidue ſopravno ſteſſo

Vaſſello, hanno corſo il medeſimo vento. Li naufragi degli vni ſeruono di riſo

agli altri e quel che dà motiuo di ſtupore ad ogni vno, che molti non ſanno co

noſcere ſe ſia meglio per loro di deſiderar la calma, è il naufraggio, vedendo tanti

trionfare in queſto, e perderſi in quella. Chi naviga nell'onde maritime non ha bi

ſogno che di ſtar ſu l'erta, allora che ſi ſcopre il nemico,doue che in queſto Ocea

no, conuiene vegliare d'ogni tempo, e forſe più in quello di pace che di guerra,poi

che à guiſa della Balena fa di meſtieri aſpettarla tempeſta dopo la calma, e la calma

dopo la tempeſta. Pochi ſon queſti che compatiſcono agli accidenti di queſto Mare,

perche ſi ſa che tutti s'ingolfano non per neceſſità, ma per ambitione, chi più ſu

da, e lauora meno ha mercede, e pure chi non s'affatica dalla ſera ſino al matino,

non può ſperar ſalario che dalla fortuna. In ſommaſi ch il Profeta,habbia hauu

ro l'occhio profetico in queſtoMare all'hora che ſcriſſe Mare vidit, ci fugit, eſſen

do più ſauio conſiglio di viuer in vna vita priuata, che di metter nella diſcrettione

d'un Oceano inconſtante l'honore, e la vita. Non ſi perda però d'animo VS. perche

io fcriuo come la ſento, e forſe lei potrebbe ſentirla meglio di quello ch'io credo,e

ſe tanti altri hanno tentato, e vinto ſenza merito perche VS. che ha il merito della

naſcita, e della dottrina non tenterà l'imbarco come gli altri. In quanto all'acqui

- ſto delle Cariche, queſto ſi fa appunto come nella prima creatione, poiche il noſtro

Pontefice vuol far vedere con le proue al Mondo d'eſſer vero Vicario di Dio, on

de con l'aſſoluto potere d'vn FIAT diſpenſa officii, e dignità à ſuo piacere, che pe.

rò conuerrà ſtudiare i mezzi da cauar queſto FIAT dalla bocca del Vice Dio della

Terra, il quale non è mai d'humore à pronunciarlo fauoreuolmente per tutti, vo

lendo ancor lui ſeguire le ſue inclinationi, benche quanto ogni altro dotato d'ab

bondanti virtù, che rilucerebbero meglio quando non foſſe la ſua parte circundatus

infirmitate.

Troverà quàbuon numero di compatrioti, che facilmente conoſcerà a primo in

contro, poiche -

Calos non animos mutant qui trans mare currunt,

particolarmente i Napolitani, che nati in vn'aria ſottile, mal volentieri s'incarnano

con queſta groſſa di Roma, Paolo V, ad ogni modo che ſa di qual natura ſon fatti,

li conſtringe à ſeguire il ſuo naturale. Se in tutte le Corti del Mondo, inganna l'ap

parenza agli effetti, in quella di Roma regna più ch'in ogni altra queſta regola.

Ne creda aurum quicquid reſplendet vt aurum.

Qui ſi bacia quello che ſi vorrebbe mordere, e ſpeſſo ſi mordono quelli che ſi ſa

ch in pochi momenti ſi deuon baciare. Oh quanti inchini mendicati dalla neceſſi

tà, oh quante sberrettate fa la mano a diſpetto del cuore, e baſta, che biſogna chi

ſpera, hauer ſempre nella bocca me tibi commendatum facio. Lo ſcopo principale

conſiſte à ſaperſi fare ſtimare, e non dubito che Lei non ſappia che, Quidam ſocra

tem interrogabat qua via poſſetſibi, compendio honeſtiſſimam comparare famam? Si talem

inquid", te ipſum, qualis haberi vis.

Si ricordi principalmente nell'incaminarſi alla volta di queſte noſtre contrade

di due coſe, la prima, che trattandoſi di fabricarºvn Palazzo alla propria fortuna,

non biſogna diſprezzar qual ſi ſia minima pietra, havendo ſempre innanzi gli occhi

il documento del Salmo Lapidem quem reprobauerunt edificantes hic factus eſt in caput

anguli; e la ſeconda non meno niceſſaria della prima conſiſte à non fidarſi troppo

al proprio merito, poichevna tale imaginatione ſarebbe ſufficiente à far traſcura
- A 2 re ogni



4 Lettere Politiche, 8 Hiſtoriche

re ogni qualunque appogio, e pure ſe in tutte le viciſſitudini humane, e maneggi

del Mondo ſi verifica quel colpo d'impreſa virtus vnita fortior, nella Corte di Ro

ma più ch in qualſiuoglia altro luogo dell'Uniuerſo ſe ne veggono chiaramente gli

effetti, mentre quiui à nulla valla virtù, è niente la Santità della vita, e moltome

no la Nobiltà del ſangue, ſe il tutto non è protetto da chi nol sò , ma l'eſperienza

glielo inſegnerà in breue tempo. Non ſi ſcordi di gratia a portar ſeco vn faſcio di

buona patienza, acciò non dia nelle ſmanie, allora che vedrà torſi il boccon dalla

bocca, forſe da più ſatolli che coſtumati nell'ingordiggia non ſi ſatiano mai. Tra

laſcio più che ſcriuo, perche ſo che Ninia loquacita nocet : Nimio ſcabendo cognitº

oltre che non voglio impedirli il viaggio con il trattenimento d'una lunga Lette

ra, gli dirò in concluſione che l'aſpetto con deſiderio, e gli ricordo che per ben

godere la pace,biſogna prima eſperimentare la guerra,poiche è pur vero che,

Dulcia non maruit qui non guſtauit amara.

ſpero ad ogni modo che la virtù, e prudenza di V. S. che con tanta ammirattione

riſplendono nel ſuo animo, a guiſa d'vn lucidiſſimo Sole diſcaccieranno tutte queſte

Nebbie di pericoloſe oſcurità, che s'aggirano d'ordinario in tutte le Corti, e par

ticolarmente in quella di Roma, doue non ſi viue che con quel ſolo alimento d'in

gannare il compagno,e farà conoſcere al Mondo che i ſuoi meriti ſon buoni à dar

regole di ben viuere, non à riceuerne per mal mantenerſi. Io non ho mai fatto il

calcolo per ſapere ſe in Roma ſia maggiore il numero de sfortunati, è pure de'fe

lici,ſe quelli che s'auanzano ſenza virtù, e ſenza capacità a primi gradi della Corte

ſorpaſſano a coloro che ſono sforzati di cedere a più ignoranti , benche carichi

d'infiniti meriti, queſte miſure ſon difficili ad ogni vno, e particolarmente à chi non

guarda la Corte che con l'Occhialone; tuttavia io voglio credere per coſa certa,

che V.S. ſarà per eſſer di primo tratto incluſa nel numero dei fortunati, perche per

lo più la fortuna ſi getta volentieri dalla parte de coraggioſi, 8 i Napolitani d'ordi

nario non mancano d'ardire, e d'animo, qualità appunto neceſſarie à chi va a caccia

della fortuna, mentre è più che vero, che non baſta l'aſpettarla con l'imaginattione

di meritarla, ma biſogna inſultarla per coſi dire, è al meno obligarla con le ſollici

tationi à far per forza, quello che forſe non vorrebbe far di buona volontà , 8 à

queſto l'Evangelio iſteſſo ſi moſtra fauoreuole, mentre eſorta a non ſtar fuori la

porta, ma picchiare per farſi aprire, Pulſate, di aperietur vobis, querite e inuenietis,

à che rieſcono ottimamente i Napolitani, quali aſpirano ſempre à maggior gloria,

potendoſi dir di loro, Adeo innatum est in omnibus glorie ſtudium, vtii ipſi qui eius con

temptum profitenturadeam contendant : e mentre io gli deſidero ogni maggior gloria,

e proſperità a ſuoi diſegni,reſto

Di V.S

Roma8 Maggio 1612.

- - Affetionatiſſimo, 6 obligatiſſimo
- Seruidore
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IL E TT E R A II.

ALLA SIGNOR A ORT E N SIA ALTOVITI.

Fiorenza.

Hauendo queſta Gentil Donna ſupplicato con vna ſua il Signor Boccalini è volerli

procurarevn Indulgenza per vn Conuento di Monache di Fiorenza, queſto

Signore che l'amaua molto le riſpoſe del tenore ſeguente.

Vanta conſolatione mi recaſſe nell'animo la gentiliſſima ſua, non poſſo eſpri

merlo coſi facilmente in vin foglio, e tanto più che auezza Voſtra Signoria à

voltar ogni coſa conforme alla ſua inclinatione, darà forſe vn'altro ſenſo al mio

piacere: ma in qual modo ſi foſſe, baſta che mi rallegro altre tanto di vedermi ho

norato da ſuoi comandi, quanto mi ſono ſin'hora ramaricato nel ſentirmi diſprez

zare da ſuoi continui rigori. Sia pur lodato il Cielo che la veggo finalmente vna

volta cambiar meco d'humore, degnandoſi d'aggradir quella diuotiſſima, anzi cor

dialiſſima ſervitù che l'ho ſacrificato con tanto amore, e da lei ſempre riget

tata con odio, ch'odio veramente ſi può chiamare il diſprezzo delle Donne, a

chi l'ama.

Non comprendo però il ſuo diſegno nell'impiegarmi con tante inſtanze à pro

curarle vn'Indulgenza, poiche eſſendo io pienamente informato a mie ſpeſe della

ſua oſtinatione, non credo che habbia la volontà di diuenir meco indulgente, con

tutto ciò voglio eſplicar'ogni coſa a mio fauore, & imaginarmela mutata di vo

glia, ſe non d'effetti. Le dirò in tanto con ſincerità che ſono ſtato ſul punto, non ſo

lamente à non procurare l'Indulgenza chieſtami, ma di più à portarui ogni maggio

re contraditione, perche ſono coſi geloſo del bene comune, e del mio intereſſe par

ticolare, che non vorrei che queſte voſtre ſante Monache vi tiraſſero con queſto

mezzo alla riſolutione di chiuderui nel lor Monaſtero, che non crederò mai, non

eſſendo ragioneuole di fuggir coſi all'improviſo dal Mondo, dopo hauer rubbato

il cuore di tanti, oltre che quelle buone Vergini non trouarebbono il lor conto,

poiche auezza lei alla negatiua con tutti, non potrebbe ſottometterſi all' vbbi

dienza d'vna ſola.

Queſti ſcropoli con tutto ciò non m'hanno diſtornato d'un pelo dal mio debi

to, ambitionando di farmi conoſcere altre tanto conſtante nel ſeruirla, che lei oſti

nata nel contradirmi, ma chi sà,forſe che ſi ſarà riſoluta alla penitenza, già che bra

ma con tanto deſiderio vn perdono. Lunidi fui à ritrouare l'Illuſtriſſimo Signor

Datario, da cui benignamente venni accolto, e trouai in lui maggior humanità in

vn momento, che nel petto di Voſtra Signoria in dieci anni; s'eſibi ſubito a fauo

rirmi, e voleſſe il Cielo che foſſe coſi liberale lei nel concedermi le ſue gratie, come

è ſtato il Signor Datario nell'accordarmi il ſuo aſſenſo. Non minor fortuna trouai

appreſſo la perſona dell'Abbreuiatore, nella di cui preſenza hebbi qualche diffi

coltà nell'animo prima di preſentarmi, poiche hauendomi ſempre voſtra Signoria

prolongato il ſuo amore, credeua ch'ogni coſa nel Mondo doueſſe andare alla lun

ga, pure mi ſono ingannato in ſuo fauore, mentre queſto Prelato mi ſpedi breue

mente, e nonmeno fecero gli altri Miniſtri della Dataria, come lo potrà facilmente
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oſſeruare dalla data della ſua Lettera ſino a quella dell'Indulgenza che le mando

qui incluſa col ſigillo del piombo ſolito, ſopra il quale volendo fare vn poco di ri

fleſſione lo troverà più trattabile del ſuo cuore.

Mi creda Signora Ortenſia che per lei ho forzato il mio naturale, che di rado

mi ſtimola a praticar curiali, a cauſa che ſogliono domandar tante queſtioni, che

ci vorrebbe la patienza di ſan Macario per riſpondere à tutte con moderatione. e

certo che non l'hauerei fatto ſe da lungo tempo non ne foſſi divenuto Maeſtro nel

la ſua ſcola, ma ſpero che per l'auuenire muterà di parere e mi tratterà meglio di

uelche ha fatto per il paſſato, & in fatti quante difficoltà m'ha portate ad ogni pa

rola? quante contradittioni ad ogni domanda? quanti giri, e ragiri ad ogni propoſi

tione? e pure à guiſa dell'oro, mi ſon raffinato a colpi del ſuo Martello, & à diſpet

to dell'inconſtanza mi humiliarò ſempre a ſuoi cenni. La ſupplico in tanto di non

voler mortificar in modo la carne che ſe ne riſenta lo ſpirito, e volendo fare aſti

nenza, potrà farla coll'aſtenerſi di tormentar più con tante negatiue la mia ſeruitù:

ſopra tutto ſi guardi nell'andare al perdono di caminar piedi ſcalſi,ancor che queſti

ſi ſono moſtrati ſempre meco colpeuoli , ſollecitandola a sfuggir la mia preſenza

come vn Anguilla; ſe lei voleſſe forſi far la penitenza di queſto non dico nulla, al

tramente non ha biſogno di mortificar che il ſuo cuore, per renderlo al quanto più

tenero, e molle verſo di me, coſi conforme ſarà ſempre il mio verſo di lei : ſe

vuole guadagnar Chriſtianamente l'Indulgenza mi permetta ch'io poſſa per l'auue

nire trattar ſeco da proſſimo.

Son ſicuro che hauendo riceuuta con la ſua ſolita diuotione queſta Jndulgenza,

che diuerrà coſi ſagra chevna Statoa di Santa, e forſe per mio maggior martello mi

verrà in teſta il penſiero che tutti vorrebbonò baciarla come Reliquia ſagrata, 8 in

tal caſo la prego di non credermi inferiore a più diuoti. Sento gran diſpiacere di

non hauer il priuileggio del ſuo Confeſſore, perche vorrei farle conoſcere quanto

graue è la colpa di non corriſpondere all'affetto, nè d'altra penitenza l'incaricarei

ſe non diligar ſtrettamente la ſua volontà con la mia, è pure di laſciarmi la cura di

diſtillar il ſuo humore inſieme col mio, e la carità naturale dourebbe conſtringerla

all'eſecutione.

Ma non voglio per mio intereſſe particolare diſtornarla più lungamente dalle ſue

inclinationi generali,ancorche il mio fine è buono, poiche eſſendo io beniſſimo per

ſuaſo, che Lei ſi prepara alle mortificationi, e penitenze, nonſaprei come meglio

diſponerla, che col parlarle di quelle materie, alle quali non ha mai voluto preſtare

l'orecchie : finiſco dunque con aſſicurarla, che il mio cuore ſarà ſempre diſpoſto ad

vbbidire a ſuoi cenni, e che in qualunque maniera che lei tratterà meco,io non laſ

cierò mai a diſpetto d'ogni cattiua fortuna di farmi conoſcere.

a Di V.S.

Affetionatiſſimo & obligatiſſimo

Seruidore
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LETTE RA III

AL SIGNOR MVTIO PASTI SALERNO.

9ueſto Signore ſcriſſe al Boccalini vna lunga Lettera, pregandolo di dargli au

uiſo del paſſaggio dalla Religione Catolica alla Caluiniſta di Marco e Antonio de

Dominis, Arciveſcouo di Spalatro e del ſuo ritorno in Roma:à che il Boccalini riſpoſe

in queſta maniera.

L 'Attione di Marc'Antonio de Dominis (che non chiamerò Arciueſcouo, per

hauerne con tanto ſcandalo rinunciato il Carattere) hadato motiuo di ſtupo

re a tutto il Mondo, e particolarmente à quelli che lo conoſceuano da vicino,tra'

quali io non ſono ſtato inferiore a più confidenti, dirò per mia diſgratia, poiche da

coteſto Tribunale del Santo Officio ſono ſtato chiamato più volte per informarlo

dei ſuoi andamenti, e della qualità de ſuoi diſcorſi nel tempo che conuersò meco,

e à dire il vero queſti impicci non ſono proprii per Galant huomini, e ſopratutto

vt vere dicam per quei tali che con la penna in mano ſon conſtretti di ſcoprire

agli occhi di tutti corde & animo. -

Alla curioſità di Voſtra Signoria non potrò pienamente ſodisfare per diuerſe rag

gioni, tra le quali non è inferiore quella, che non ſi deuono eſponere alla diſcret

tione d'wn foglio i ſentimenti più reconditi, e forſe in bocca gli direi quello che

la maſſima di Stato mi difende di mettere in carta, che non laſciarò ad ogni modo

di compiacerla nelle coſe più eſſentiali. Queſto Signore nacque di buona Famiglia,

che vanta parentado con quella di Gregorio X. Studiò giouinotto nel Colleggio

di Geſuiti, quali faceuano gran conto del ſuo ingegno, e non mancò per loro di

chiamarlo al loro Ordine, e ſenza il Cardinal Aldobrandino che lo diſtornò di quel

penſiere per la ſperanza di ſeruirſene egli ſteſſo, certo é che l'haurebbe fatto, e chi

sà ſe con queſto mezzo non ſi foſſe diſtornato dal camino coſi precipitoſo, e forſe

haurebbe perſeguitato e non abbracciato l'hereſia,per quanto vanno hora vocife

rando queſti buoni Padri. Il medeſimo Cardinal Aldobrandino gli diede non ſo

che impieghi, ne quali riuſcì molto bene, finalmente poſtoſi in Prelatura il Car

dinal Borgheſe lo fece prouedere dell' Arciueſcouado di Spalatro, più toſto per al

lontanarlo di Roma, che per penſiere d'honorarlo, poiche infatti la ſua vita non

era di grand edificatione alla Corte. -

Per primo hebbe egli ſempre il cuore inclinato agli amori, nè ſeppe mai aſtener

fi di quei piaceri illeciti che tanto abbondano in Roma, anche tra i noſtri Prelati º

ma quel che più importa, egli haueua vna deſtrezza particolare, per farſi amar dalle

Donne,non ſolo comunali, ma dalle più nobili iſteſſe, onde mi ricordo d'hauermi

detto più volte, che ſtimaua à ſua gran fortuna d'eſſere amato dal ſeſſo, e che que

ſta era appunto la raggione, che non haveua mai voluto ſtabilire il ſuo amore ſopra

d'vna ſola, mentre era ſicuro di trouare della corriſpondenza per tutto. Si laſciò ad

ogni modo accatturare alla cieca da vna sfrenata paſſione verſo vina Dama di queſta

Città, di Famiglia nuouaſi, ma riguardeuole, per la quale commeſſe qualche artione

indegna advn ſecolare,non che ad vn ſacerdote, e come queſta Signora era (eſſen

do già morta) congiunta di ſangue benche remoto coll'Illuſtriſſimi Cardinalii
- t1, e MC
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ti, e Mellino ambidue Romani, gli tirò vn tal'amore talmente l'odio di detti due

Porporati, che non mancarono in vendetta d'ordirli molte inſidie per farlo preci

pitare, e tanto più cattiue, quanto che erano nella maggior parte coperte, non vo:

lendo far publico il riſentimento per non render lo ſcandalo più generale appreſſo il

volgo; e veramente ſi può dire che da qui nacque la vera cauſa della ſua ruina,poi

che ambitioſo il Dominis naturalmente, ſi conſeruò ſempre l'animo inuolto nella

pretentione del Capello, credendo di facilitarſi la ſtrada coll'acquiſto di qualche

Nuntiatura, che ſenza dubbio haurebbe ottenuto, ſenza la graue oppoſitione de

due accennati Cardinali, che faceuano operar ſotto acqua quaſi tutti i loro ade

Tent1.

Occorſe in queſto mentre ch'eſſendo paſſato da Spalatro in Roma, per veder di

reintegrarſi nello ſpirito di Paolo V. che l'haueua preſo in cattiuo concetto, ma

che non volſe con tutto ciò negarli la licenza di venire in Roma, hebbe lo ſcon

tro per ſtrada di due Cauaglieri Ingleſi ambidue Proteſtanti, & uno tra gli altri

ſogetto dottiſſimo non meno nell'hiſtoria che nella Teologgia, col quale lo Spa

latro entrò a varii diſcorſi di Religione, e come egli era in fatti baſtantemente

dotto, ſe non dottiſſimo, non mancò di penetrare al viuo il ſentimento dell'altro.

Tra le altre queſtioni fu poſta in diſputa quella, Se vno poteua ſaluarſi in tutte le Re

ligioni Chriſtiane concordi negli articoli eſſentiali della fede, benche diſcordine Riti, e nelle

Cerimonie? A queſto parere cadeua l'Ingleſe, non ſenza allegarne infinite ragioni, e

dopo varie contrarietà, e proue allegate dall' vno, e dall'altro, ſoggiunſe lo Spa

latro, c à che dunque ſeruono tante Religioni ? Per verificare anche nella Chieſa Mili

tante quel detto di Chriſto. In Domo Patris mei manſiones multa ſunt, diſſe l'Ingleſe,

dunque al voſtro conto, ripigliò il Dominis, biſogna che ogni vno ſtia nella ſua?

ſi, torno a dire l'Ingleſe, ma è ſano conſiglio di ſciegliere quella nella quale i peri

coli di cadere in qualche foſſo, non ſono coſi manifeſti, e propinqui. -

Queſta opinione gli reſtò talmente impreſſa nell'animo, che da quel tempo in

poi non potè aſtenerſi di diſputarla ſotto la prima coperta, è corteccia della gra

tia vniuerſale, e come egli in fatti era ſtato ſempre curioſo di materie di Religione,

delle quali n'era à ſufficienza infarinato, ſecondo che l'occaſioni ſe gli preſentauano,

procuraua d'entrar nella gioſtra con altri, ſenza poterſi impedire di dar qualche

inditio ch'ancor'egli Ambulabat in tenebris. Giunto dunque in Roma venne mal

riceuuto dal Pontefice, e peggio da Cardinali, coſa che lo meſſero in vina ſomma

rabbia, onde per lo ſpatio di ſei, e più meſi che reſtò in Roma, altra conſolatione

non hebbe (per quanto mi accennò vn giorno ſegretamente) che quella ſola di

diſputarſi con qualche Luterano; Nè io mancai all'hora di ſoggiungerli, che do

ueua pigliar, in queſto le ſue precautioni, perche abbondando Roma di Spioni, &

inuigilando i ſuoi Auuerſarii ſopra le ſue attioni, poteua arriuargli all'improuiſo

qualche ſcabroſo accidente;e mi ricordo ch'altro non mi riſpoſe ſe non che queſte

due ſole parole. In Domino confidit anima mea.

Non riuſcì vana queſtamia profetia , perche partito di Roma per ritornarſene,

al luogo della ſua ſolita ſtanza, più diſperato che contento, ſcopertoſi non ſo che

punti d'Inquiſitione contro di lui, gli fù mandato ordine di ritornare in dietro,per

ſpurgarſi dell'accuſe inſorte à ſuo danno , per coſi dire, nè egli mancò di farlo, è

foſſe che confidaſſe alla ſua innocenza, è pure alla protettione di qualche amico, è

vero alla ſua induſtria, e ſcaltrezza con che s'aſſicuraua di poterſi difendere.

Dal Commiſſario del Santo Officio gli vennero d'ordine del ſopremo Tribunale

preſentati ſei capi d'accuſa ; Primo. d'hauer parlato contro la ſcomunica fulminata

da ſua
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da ſua Santità, contro i Venetiani, appunto come fefoſſe ſtata ingiuſtamente pro

nunciata. Secondo, d'haver paſſato ſtretta corriſpondenza di Lettere col Padre Pao

lo Servita nemico giurato della Santa Sede durante il tempo dell'interdetto.Ter (e,

d'eſſerſi dechiarato, che ſe la Corte di Roma non ſi riſolueva di trattarlo meglio,

che haurebbe preſo qualche eſpediente, del quale potrebbe pentirſene col tempo.

Quarto d'haver praticato con Heretici di varie Nationi. Quinto, d'haver traſcu

rato il ſervitio Divino, e moſtrato alienatione d'animo in ogni eſercitio ſagro; e fi

nalmente d'eſſerſi dechiarato in preſenza di molti, che ſe la Religione de Catolici

era buona, quella de Proteſtanti non era cattiva, e che colui che haveva la volontà

di viver moralmente bene, ogni Religione ſarebbe ſtata buona per lui.

Queſte accuſe furono veramente preſentate contro di lui all'Inquiſitione, e da

queſta ne furono fatte tutte le debite diligenze per compire con le dovute infor

mationi il proceſſo, ma però non ſi trovarono prove ſufficienti riducendoſi lamag

gior parte de capi in ſoſpetti, è inditii onde non fù ſtimato a propoſito d'ingol
i" nell'Inquiſitione ſenza certezza di prove, laſciandoſene la cura al Commiſa

rio del Santo Officio, acciò l'eſaminaſſe con i debiti modi, e ſentiſſe dalla ſua pro

pria boccale raggioni che da lui ſi potevano allegare in ſua diſcolpa. Inſtette mol

to il Cardinal Mellino, e con gran premura ſollecitò la ſua retentione, come fece

ro ancora diverſi altri Cardinali, quali erano di parere ch'eſſendo il Dominis cadu

to in ſoſpetti ſimili, e manifeſti, è biſognava imaginarſelo innocente,ò colpevole,ſe

innocente faceva di meſtiere tacere le accuſe, ſe colpevole conveniva aſſicurarſi

della ſua perſona, altramente ſi ſarebbe dato alla fuga, 8 un ſogetto di quella natu

ra diſguſtato, e lontano, non poteva portar che gran pregiuditio alla Chieſa. Non

mancarono di quelli che rappreſentarono il caſo dell'Arciveſcovo di Toledo,

accuſato d'hereſia, e poi trovato innocente, con diſcapito della riputatione del ſo

premo Tribunal del ſanto Officio di Spagna, che con troppo violenza, ſenza pon

derarle conſeguenze shaveva laſciato tranſportare,non con altri appoggi che d'in

ditii, è trattar con tanto rigore quell'illuſtre Prelato, prima di compilare il proceſ

ſo. Fù dunque ſtimato convenevole di caminar per la ſtrada del mezzo, cioè di

farli paura,non potendolo colpire da ſenno, conſiglio poco accorto, e mal fondato,

perche irritato il Dominis d'un tal procedere, non vi fu veleno, che non cercaſſe

per inviperire il ſuo ſpirito, e tanto più che non eſſendovi prove baſtantià convin

cerlo, non volle mai l'Inquiſitione dargli un'atteſtato d'innocenza, pretenden

do di tenerlo in queſta maniera con l'animo ſoſpeſo, e per conſeguenza in ti
mOre.

Diſperato dunque il povero Spalatro, e d'ogni ſperanza fruſtrato cominciò a

chiamarne ſuoi ſpiriti inquieti, tutte quelle agitationi d'opinioni, che da lungo

tempo l'havevano moleſtato il cervello. Non mancarono alcuni ſuoi amici di con

ſolarlo, ungendo le ſue piaghe di quegl'unguenti cosi comuni a Romani, cioè,

d'eſortarlo alla patienza, mentre con la morte del Pontefice che di momento in

momento poteva ſuccedere, haurebbono tutte le coſe cambiate di faccia: Ma lo

Spalatro inviperito conoſcendo molto meglio la continuatione della ſua cattiva

fortuna º pensò di mutar ſtato, e cielo per trovarla migliore, onde conferito

il ſuo diſegno ad un Camariere ſuo confidentiſſimo, poco buon Chriſtiano,ò alme

no poco ſcropoloſo, diede principio à vender i ſuoi mobili,8 otenſili ſagri, e lo

fece con tal deſtrezza, che mai alcuno ſe ne potè accorgere, con tutto che oculata

mente vegliaſſe ſopra di lui il ſanto Officio.

A queſto diſegno l'accompagnò molto, un Cavaliere Ingleſe, che fu quello ap

punto
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punto che gli meſſe la Religion Calviniſta in teſta, mentre per altro pareva porta

to alla Luterana, e l'aſſiſti non ſolo de' ſuoi conſigli, ma de ſuoi appoggi, e s'obli

gò anche d'accompagnarlo in Inghilterra, doue l'aſſicurava che haurebbe trovato

ogni favorevole protettione appreſſo il Rè Giacomo,grand'amatore di Letterati di

vaglia. La maggiore difficoltà che ſe gli preſentò fu queſta del modo della fuga, e

della ſtrada più propria di fare il viaggio, per fuggire i pericoli, ſapendo beniſſimo

che ſe l'Inquiſitione, ſi poteva accorgere di qual ſi ſia minimo inditio, non che ef

fetto, haurebbe mandato con tutte diligenze da per tutto auviſi per farlo impri

gionare; l'Ingleſe più avezzo al Mare trovava a propoſito l'imbarco ſegreto in Ci

vità Uecchia,ma il Dominis non volſe eſponerſi all'inconſtanza dell'onde,che hau

rebbono poſſuto gettarlo in qualche luogo, doue conoſciuto poi, ſarebbe ſtato ri

tenuto in prigione, e mandato al Pontefice.

Per fuggir dunque ogni incontro ſiniſtro fù riſoluto di provederſi di buoni e pro

pri Cavalli, e fare il viaggio per terra di che ſe ne aſſunſe la cura l'Ingleſe, e coſi ap

parecchiato il tutto, mutò il Dominis d'abito facendoſi radere dal ſuo Camariere

la barba, e tagliata la cocolla preſe una Capigliera poſticcia, & un abito alla France

ſe , di modo che con la ſpada è cinto non poteva eſſer conoſciuto nè anche dagli

amici ſteſſi. Haveva lo Spalatro fatto un peculio di cinque mila ſcudi Romani,

che cambiati in Doppie, e Zecchini gli diviſe per maggior commodità trà il Ca

valiere Ingleſe, e ſuo ſervidore, e trà lui, 8 il ſuo Camariere; l'ordine del viaggio fù

che i due Padroni caminaſſero ſempre cinque, è ſei miglia innanzi, 8 i due ſervi

dori ſeguiſſero poi, con ordine di trovarſi la ſera tutti inſieme nell'Albergo aſſi

gnato,appunto come ſe non ſi conoſceſſero, che per raccontro. In queſta manie

ra caminarono ſempre à gran paſſi, facendo più di 4o. miglia per giorno, ſino è

confini di Como, doue ſi trovarono tutti inſieme, non havendo più quel manifeſto

timore, a cauſa che entravano nel Paeſe di Suizzeri Proteſtanti. Intanto è alletta

to il Camariere dello Spalatro da ſei cento Doppie che haveva ſeco del Padrone, è

pure che ſi pentiſſe della riſolutione di paſſare in Inghilterra laſciò caminare innanzi

il ſervidore dell'Ingleſe, diede per altra ſtrada di ſpirone al Cavallo,onde non ſi tro

vò la ſera nel luogo aſſignato, non ſenza grave diſpiacere del Dominis. Sconvolſe

grandemente l'animo di tutti queſto inopinato incontro; non ſi ſapeva quello giu

dicare, poiche il concetto dell'Arciveſcovo verſo queſto ſuo domeſtico era fuo

ri, e lontano di qualſiſia minimo cattivo ſoſpetto, ſtimandolo quaſi impeccabile

verſo di lui, con il Cameriere Ingleſe che andava ſeco non vi era di che ſoſpettare

mentre queſto era giovine, di natura piacevole , ſenza pratica del Paeſe, nè della

lingua, dove che l'Italiano tutto al contrario forte, robuſto, ben armato, 8 inſtrut

to in ogni maggior furbaria; baſta che non fù trovato a propoſito di ritornare in

dietro per cercare il fuggitivo, del quale non ſe ne ſeppe mai nuova alcuna , ciò

che diede motivo di gran ſtupore al Padrone; con queſto ramarico ſeguirono il

lor camino per la volta di Germania,indi in Olandia,dove ſi fermarono alcuni gior

ni, per oſſervarle coſe più notabili, e poi venduti già prima i Cavalli s'imbarcaro

no per Londra, e fu oſſervato dall' Ingleſe una gran ſoſpentione d'animo nella

perſona del Dominis , dopo la perdita del Camariere forſe perche ſtimava queſto

primo ſiniſtro incontro, per un preſagio di future diſgratie.

Laſcieròhora per un poco in Londra il buon Arciveſcovo e ritornato con la pen

na in Italia, gli riferirò qualche coſa della particolare amicitia ch'io hebbi con que

fio Prelato, e per primo dirò a V.S. con ſincerità ch'egli era buon amico, d'animo

netto, nemico di doppiezza, e conſtante in ogni coſa fuor che nell'amore: la prima

º - - volta
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volta io lo conobbi eſſendo ambidue giovinotti, in un viaggio di Loreto,e ci in

trinſicammo talmente inſieme, che da quel tempo in poi non paſsò mai quaſi gior

no che non ci vedeſſimo, nè Meſe che non ci ſcriveſſimo in occaſione di lontananza:

io hebbi in fatti l'animo ſempre portato ad amarlo, &egli dalla ſua parte moſtrava

di compiacerſi meco, onde per ſodisfare, alle volte al deſiderio d'un tanto amico,

non mi uſciva dalla penna materia alcuna, che non foſſe da me ſotto poſta al ſuo

giuditio, ben è vero che per modeſtia, s'aſtenne ſempre di portarvi la critica, nè

mai mi diſpiacque altro, ſe non che per adularmi impiegava in troppo abbondan

za le lodi.

Dal principio conobbi io il ſuo humore (ancor che più attempato di me) mol

to diverſo da quelle maſſime che regnano in Roma, e non mancai più volte di dir

gliene il mio ſentimento; e veramente segli haveſſe potuto accommodarſi un po

co meglio all'uſo della Corte, haurebbe quanto ogni altro Prelato avanzato la ſua

fortuna, poiche non mancava in lui nè dottrina, nè cognitione delle coſe del Mon

do, nè ſtudio nell'Hiſtorie, nè fecondità di memoria, nè ſottigliezza d'ingegno, nè

cento altri doni, anzi gli portò ancora non poco pregiuditio l'eſtrema curioſità

di penetrar nel fondo gli intereſſi dell'Europa, e le differenze di Religione. Egli

parlava ſempre col cuor nella lingua, la qual coſa è tanto più degna dilode tra Chri

ſtiani, quanto di biaſimo tra Corteggiani in generale, e di Roma in particolare,do

ve ſi ſtima difetto il non ſaper fingere, &il non ſaper parlare con una lingua aliena

dal cuore; e toccò in ſorte al povero Doministrà tanti Prelati di eſperimentare il

danno che porta ſeco un tale difetto.

Che dirò di più ? Egli ſi moſtrò coſi alieno di corteggiar queſto, e quell'altro

Cardinale e Prelati di ciappa, che quaſi, e ſenza quaſi dava nell'ecceſſo, mentre per

ſeguir queſta ſua inclinatione, non ſolo non oſſequiava, ma di più diſprezzava gli

amici iſteſſi, con che veniva a comprarſi l'odio di tutti. Più volte fu da me eſorta

to ad accommodarſi all'uſo comune , ma non sò qual vanità che haveva nella

teſta, poiche in fatti preſumeva di ſe ſteſſo un poco più di quel che portava il ſuo

merito, vitio che quantunque comune à tutti gli Huomini, particolare ad ogni mo.

do ſi faceva conoſcere nella perſona di queſto Signore, il quale mi riſpoſe ſempre al

le perſuaſioni ch'io amichevolmente gli faceva, che converrebbe rinaſcere ancora

una volta, perche la natura l'haveva formato in quella maniera, dalla quale non po

teva allontanarſi, aggiungendomi ch'egli credeva la predeſtinatione, onde non po

teva mancarli quel che Dio haveva deſtinato di lui. Di queſta ſua fuga non ſe n'ac

corſe la Corte che ben tardi, e qualſuſurro cagionaſſe in Roma non è poſſibile d'

eſprimerlo con la penna. Il Pontefice comandò ſubito al Cardinal Borgheſe di ſcri

verne a tutti i Nuntii, acciò s'informaſſero diligentemente delle particolarità di

queſta fuga, 8 imploraſſero l'aſſiſtenza de'Prencipi, per aſſicurarſi meglio della ſua

perſona, in caſo che ſi ſcopriſſe la verità di quello s'andava vociferando , che ſi

foſſe ritirato non ſolo di Roma,ma della Religione iſteſſa Catolica , ch'era quello

appunto che cruciava l'animo del Pontefice,intento del tutto à cercar mezzi da di

minuire l'hereſia, & augumentare la Religione Romana: temeva che l'eſempio per

nicioſo d'un Prelato ſimile, non foſſe per tirar mali maggiori alla Chieſa, onde con

gran diligenza cominciò da ſe ſteſſo ad haver circonſpettione ſopra i Prelati mal

contenti della Corte,e particolarmente verſo quelli che havevano amicitia con lo

Spalatro, quali furono tutti chiamati, & eſaminati dall'Inquiſitione, e dal Cardi

nale iſteſſo Borgheſe, ſia per portar rimedio alle conſeguenze, come ancora per pe:

netrare dove haveſſe drizzato il ſuo camino, non eſſendoſi mai ſaputo"per

i B 2 oſpet
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ſoſpetto il luogo da lui ſcelto per adiurare la Religione Catolica,ſoſpettando molti

che foſſe paſſato in Germania, altri in Zurigo, diverſi in Olandia, alcuni in Inghil

terra, ma l'opinione comune era iu Geneva, tanto più ch alcuni Mercanti che ve

nivano da Lione riferivano d'haver inteſo nel paſſaggio di Sciamberi,che nella Cit

tà di Geneua s'era trasferito di freſco con gran piacere de Geneurini un Abbate

d'alto grido, che facilmente poteva eſſere il Dominis, che però fu ſcritto ſubito

dal Capo della Congregatione de Propaganda fide a'Padri Miſſionari de Gex acciò s'

informaſſero della verità di queſto fatto, ma la Corte ne venne ben toſto chiarita

col mezzo d'una Lettera ſcritta dal medeſimo Spalatro ſotto la datta di Londra,

al Conſiſtoro de Signori Cardinali,S: una al Pontefice iſteſſo.

Dunque è da ſapere che capitato iu Inghilterra queſto miſero Prelato, fu accol

to, e ricevuto da quei Predicanti,e Veſcovi con ſegni di ſomma ſtima, mentre l'In

gleſe che l'haveva con tanta generoſità accompagnato, non mancò di farlo conoſ

cere, e d'informare i ſuoi compatrioti del merito dell'Arciveſcovo, e della ſua ri

ſolutione di abbracciar la Religion Calviniſta, e di far vedere al Mondo gli errori

della Chieſa Romana; prima d'ogni altra coſa ſe ne paſsò, è riverire quel Rè da cui

venne ricevuto con atti di molta humanità, e comandò ſubito che li foſſe aſſegna

ta un honorevole pentione per ſuo trattenimento,havendolo poi a gara l'uno dell'

altro tutti quei ricchiſſimi Veſcovi accarezzato e regalato di neceſſari tratteni

menti, e con eſſo lui conferito ſopra tutti i punti della Religione Catolica, della

quale ne fece ſolennemente nella Chieſa di San Paolo di Londra l'adiuratione,

i."a d'una moltitudine di Popolo , e volle intervenirvi il Rè Giacomo

I -

Comparve egli veſtito innanzi l'Altare con l'Abito Veſcovale,ò ſia Arciveſcova

le all'uſo della Romana Chieſa, ch à queſto fine fece fare eſpreſſamente in Lon

dra, con la Mitra in teſta, e ſi preſentò ſolo inginocchioni, all'Altare, dove vi era

aſſettato in una ſedia il Predicante maggiore di quella Chieſa,il quale l'interrogò di

quello chiedeſſe, 8 havendo egli riſpoſto che chiedeva d'uſcir della falſa Babilo

nia di Roma , 8 eſſer ricevuto nella comunicatione della Chieſa puriſſima d'In

ghilterra, ſe così ſi compiaceeſſero quei benigniſſimi Paſtori, con diverſe altre pa

role di gran diſprezzo per la Chieſa Romana, e di gran lode per quella d'Inghilter

ra, havendo dalla ſua parte riſpoſto il Predicante con ſentimenti uniformi, 8 in tan

to preſa la ſua Mitria, & abito furono gettati con ſcherno a terra, e poi veſtito con

altri abiti all'uſo degli Ecleſiaſtici del Paeſe, conchiudendoſi l'attione con un ſer

mone ſopra l'iſteſſo ſogetto. Scriſſe poi lo Spalatro varie Lettere in Roma,ma con

differenti concetti, perche al Papa, e Conſiſtorio non toccò altri punti che generali,

dechiarandoſi che Dio l'haveva compiaciuto di toccarli come ad un altro Paolo il

cuore, e con una conpuntione celeſte, moſtrarli la vera ſtrada della ſalute, che do

po tanti anni di cecità, s'era finalmente degnato il Cielo d'aprirgli gli occhi, acciò

poteſſe vedere la vicinanza di quei precipitii che minacciavano la perditione eter

ma della ſua anima: che la providenza del Signore ch'era diverſa di tutte le altre

coſe, non haveva voluto abbandonarlo: che poteva rendere gratie al ſommo Crea

tore" haverlo rigenerato in una nuova vita ; che deſiderarebbe che ne mede

ſimi ſentimenti cadeſſero tutti i ſuoi Compatrioti, e particolarmente il Papa,e Car

dinali, che guidavano quel povero Gregge di Roma non alla Mandra del Signore,ma

al Macello del Diavolo. Le Lettere de' particolari erano piene di differenti eſ

preſſioni, mentre ſi lamentava con gli amici dell'ingratitudine che la Corte di Ro

ma haveva uſato con eſſo lui in tante occaſioni: ſi doleva dell'ingiuſtitie del "lla

male
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nale dell'Inquiſitione nel laſciarlo tanto tempo ſoſpeſo ſenza colpa,e ſenza aſſolu

tione: biaſimava i ſuoi portamenti verſo tutti i Prelati meritevoli: sgridava con

concetti riſentitivi contro quei tali che maneggiavano il governo della Chieſa, con

maſſime più pernicioſe di quelle ch'uſava l'Ottomano in Conſtantinopoli: ſi sfor

zava d'inſinuargli nello ſpirito con parole molto chiare, ch'il ſervire nella Corte

Romana, per la ſperanza d'haver qualche premio, ciò era un vendere la propria

libertà, e la conſcienza, e finalmente conchiudeva, che la ſua riſolutione non po

teva eſſer biaſimata da niſſuno,perche non haveva altro ogetto che la ſalute della

ſua anima,8 il ripoſo del ſuo ſpirito,e che quelli i quali volevano opponerli ragioni

in contrario, era apparecchiato a farli vedere il loro errore, e la giuſtitia della ſua

cauſa. Dal Cardinal Borgheſe fu data cura à tutti gli amici di ſcrivergli per eſor

tarlo al ritorno, & io in particolare fui chiamato da ſua Signoria Illuſtriſſima, im

ponendomi lo ſteſſo carico , con promeſſa che potendoſi col mio mezzo ottener

queſto intento, oltre la rimuneratione,e ſtima, che ſarei per riceverne dal Cielo,e da

tutti i Catolici, ſua Santità, e lui in particolare me ne conſervarebbono dell' obli

o, col moſtrarne gratitudine à tutta la mia Caſa: anzi mi ſoggiunſe di più che ſe

io voleva trasferirmi perſonalmente in Inghilterra, per poter colpire più da vici

no il cuore di quell'oſtinato, che la CameraApoſtolica mi fornirebbe de'niceſſarii

ricapiti per la ſpeſa, e l'obligo ſarebbe tanto maggiore.

In quanto a queſto ſecondo articolo del viaggio io mi ſcuſai con i dovuti riſpetti,

rappreſentando a ſua Signoria Illuſtriſſima le neceſſità della mia Caſa, che ricercava

no la mia preſenza, oltre à diverſe incommodità corporali, che mi difendevano il

viaggiare; circa al primo mi offerſi d'ubbidire prontamente, e ritornato in Caſa

ſcriſſi ſubito al Dominis con quei concetti che mi ſuggeri la neceſſità del coman

do, e prima di ſigillarla la portai dal medeſimo Cardinale per fargliela leggere, co

me fece, havendone voluto anche una copia, che guardò appreſſo di ſe, 8 egli me

deſimo s'aſſonſe il peſo di mandarla , ma tutto ciò fu un ſeminar sù le pietre,

perche trovò l'animo del Dominis coſi alieno d'ogni buona inclinatione, che non

vi fece qual ſi ſia minima rifleſſione, ſecondo argomentai dalla ſua riſpoſta, che mi

mandò in breve tempo, colma di mille ciancie, e traſportamenti di penſieri, qual

Lettera lo ſteſſo giorno che mi capitò la portai dal Cardinal Borgheſe, da cui non

mi venne mai più reſa,havendola moſtrata al Pontefice ſuo Zio, e come credo al

Conſiſtoro medeſimo.

Monſignor Mutii che deſiderava guadagnarſi la gratia di ſua Santità ſi diſpoſe al

viaggio d'Inghilterra, che venne con ogni affetto aggradita, 8 approvata dal Papa

queſta ſua riſolutione,& oltre l'eſſere ſtato proviſto di danari, il Cardinal Borgheſe

l'accompagnò ancora con ſue Lettere all'Ambaſciator di Spagna, 8 al Nuntio di

Parigi dal quale ottenne pure altre Lettere. Per meglio aſſicurarſi dalle calunnie

degli Heretici deliberò il Mutii di cinger Spada, e coſi tranſportatoſi in Londra

ſotto nome di Mercante non hebbe difficoltà di trovar Marco-Antonio, che allog

giava in una Caſa honorevole, e da cui fu humaniſſimamente ricevuto, e trattato,

poiche in fatti erano ſtati ſempre inſieme amici cari:ma per quello riguardava la Re

ligione ſi burlò il Dominis di tutte le propoſitioni, dechiarandoſi che lui era ſicuro

d'haver ben fatto, ma quando ciò non foſſe, voleva col difendere la ſua riſolutione

farla conoſcere buona; a ſegno che il povero Mutio fruſtrato nel ſuo diſegno, ſe ne

tornò più ſcornato che mai, non con altro piacere che d'haver veduto Londra a

ſpeſe della Camera Apoſtolica. Deſideroſo in queſto mentre lo Spalatro di giuſti

car le ſue attioni agli occhi dell'Vniverſo,già che giornalmente gli capitavano da
B 3 tutte
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tutte le parti le nuove, che queſta ſua riſolutione veniva da tutti i Catolici gene

ralmente diſprezzata, ſi diede à ſcrivere alla peggio contro la Chieſa Romana, ſcor

dato del tutto del ſuo debito. Prima d'ogni altra coſa cominciò a mettere in cam

po la ſatira, ch'è l'unica conſolatione del" in che fece veramente conoſ

cere un'eſtrema malignità, perche non ſolo ſcopri alla viſta di tutti, alcuni difetti

de Prelati della Corte , che ſin'allora erano ſtati naſcoſti, ma di più abbelh con un'

ornamento di mille bugie la malvaggità de' ſuoi penſieri, facendo vedere la diver

ſità, e differenza che vi è tra il Colleggio Apoſtolico, e quello del Cardinali, tra i

Diſcepoli di Chriſto,e gli Ecleſiaſtici di queſto tempo; trà i Pontefici della primiti

va Chieſa, e di queſto ultimo ſecolo traſcorſo: tra la modeſtia degli Apoſtoli,e lava

nità del Clero preſente: trà la povertà di San Pietro, e la ſuperbia di Paolo V.trà

ilzelo del ſacerdoti antichi, e la traſcuragine de Preti d'hoggidi : trà l'humiltà di

quei ottimi Veſcovi di Roma, che reſero con tanta edificatione del Popoli per lo

corſo di tanti anni la Chieſa , 8 il luſſo di tutti i Veſcovi che ſcandalizzavano la

Chriſtianità con la ſuperbia del loro procedere.

Di materie di queſta natura, 8 ancora peggio ne riempì un volumetto in otta

vo intitolato. Il vero modello, è ſia paralello della Chieſa antica, e moderna, nè conten

to di ſatiare la ſua vendetta con l'offeſa generale di tutta la Corte Romana , del

Clero, del Pontefici, della Frateria, e del Popoli iſteſſi Catolici, ſi diede à sfaccia

tamente parlare contro alcuni particolari, e ſopra tutto contro quei Cardinali, e

Miniſtri dell'Inquiſitione da quali ſi ſtimava offeſo, nè perdonò ad alcune famiglie

conſiderabili, e trà le altre alla Borgheſe ch'era quella di Paolo V. è ſegno che la

ſatira fu così pungente, che gli ſteſſi Ingleſi giuditioſi, e diſintereſſati diſprezzarono

il Libro, e trovarono diſdicevole ad ogni buon Chriſtiano una tal maniera di pro

cedere: non laſciò con tutto ciò il Dominis di far capitare molti eſemplari dell'

opera nella Città iſteſa di Roma, che a caro coſto ſi ſpacciavano da quei Mercan

ti Librari. -

Seguì poi a ſcrivere altre opere ſopra i punti, 8 articoli principali della Religio

ne,e come quello ch'era baſtantemente informato di tutte le opinioni della noſtra

Chieſa, 8 aſſai dotto nella Teologia, non gli fu difficile con la conferenza di quei

Predicanti di trovar coneetti adequati alla ſua difeſa, comincio però con l'hiſtoria,

dandoſi a provare che San Pietro, non foſſe ſtato mai in Roma, pretendendo con

queſto di far vedere, che non ſono i Pontefici ſuoi ſucceſſori, nella Chieſa Romana;

poi entrò alla favola della Papeſſa Giovanna, che provò per verità ſagroſanta fa

cendo vedere con queſto l'interruttione del ſucceſſori di Chriſto:nè tralaſciò quell'

articolo della decantata donatione di Conſtantino, che diſprezzò come falſa. Par

lò molto della ſagra Scrittura, eſiſteſe ſopra l'uſo della Catolica Religione nel pu

blicarla a Popoli in una lingua da loro non inteſa, e la neceſſità che vi era di farla

leggere à ciaſcuno nel ſuo proprio idioma , & in queſto lodò molto Siſto V. per

haver fatto ſtampare quella Biblia Italiana che diede motivo di far giudicarſini

ſtramente di lui. Si ſteſe ſopra l'indulgenze, e ſtationi del Papa, che diſprezzò co

me empie, 8 introdotte inſieme col Pnrgatorio dall'ingordigia degli Ecleſiaſtici,

per vivere in Apolline, aſſicurando che non vi era altro Purgatorio che il ſangue

di Chriſto, e che da queſto doveano tutti i fedeli ſperare le Indulgenze, 8 i Perdo

ni. Di più ſi ſteſe ne' voti del Monacato che publicò ridicoli, 8 inventione di Prat

ti, e non meno di queſti i miracoli de Santi, e per far vedere maggiormente la ſua

iniquità rapreſentò molti falſi eſempi de quali ſe ne dechiarò teſtimonio di viſo:

circa alla Meſſa non vi è beſtemia nel Mondo che non inventaſſe, per metterla in

opprobbrio,



di Troiano Boccalini. 15

epprobbrio, e coſi ancora contro l'interceſſione de Santi, adoratione d'Imagini,

Confeſſioni auriculari, &inſomma non vi è qual ſi ſia minimo articolo nella noſtra

Religione, che né diſprezzaſſe con orrore,S che non procuraſſe câ diabolici cicetti

di ſcreditare, onde con ragione poteva contra di lui eſclamare la noſtra Chieſa,Pa

tiar fagitiis ſuis me infamenfieri ? S'augumentava in queſto mentre nell'animo del

Pontefice la perpleſſita di penſieri ſopra lo ſcandalo che riceveva la Chriſtianità,

riſpetto a differenti giudicii che ſe ne facevano, poiche alcuni condannavano la

Corte, e ne accuſavano il Papa iſteſſo, come quello appunto che haveva traſcurato

di rimunerare il merito dell'Arciveſcovo, e per certi ordinarii difetti, comuniſſi

mi nella perſona d'altri Prelati, e Cardinali l' impediſſe di pervenire ad altri van

taggi. Di queſta maniera ne diſcorrevano quaſi publicamente tutti quei Prelati,

de quali il numero è infinito in Roma, che ſi veggono in luogo d'avanzare retro

cedere, non per mancanza di merito, è di ſerviggi, mà per un ſolo capriccio di

fortuna, cioè per non haverli queſta permeſſo di dar nell'humore de Regnanti,che

à dirla tra di noi non penſano ad altro che ad avanzare quei ſoli che trovano atta

caticci a loro intereſſi, e del reſto vadi la Chieſa dove vuole. Dirò ad ogni modo

la verità che quantunque Paolo V. non è eſente la ſua parte di queſte inclinationi,

tuttavia è certo , anzi certiſſimo, che da lungo tempo non è ſtato in Romaun

Papa più diſentereſſato di queſto, è che più di lui deſideraſſe di ricompenſare ugual

mente il merito delle Perſone, 8 de Pretendenti a gradi,8 honori della Chieſa, de'

quali il numero è coſi grande, che non è poſſibile de contentar tutti.

Ogni altro Pontefice forſe ſi ſarebbe poco curato d'uno ſcandalo di queſta natu

ra, & haurebbe detto che non havendo la Mandra del Signore biſogno di Pecore

corrotte, e rognoſe per così dire, il Diavolo con queſte inſpirationi ſiniſtre l'have

va à viva forza tirato fuori per diſpoſitione divina, acciò non foſſero cauſa d'in

fettattione nell'altre,ma Paolo V. che in fatti ſi può dir Paſtore zelante, conoſcen

do il dovere del ſuo Officio Paſtorale, ferito nel cuore di queſta perdita, laſciò li

nonantanove nel Deſerto, per correr dietro ad una ſola ſmarrita; e veramente non

vi fu diligenza che non uſaſſe, nè opera alcuna che non metteſſe in campo, anche

con gran ſpeſe della Camera Apoſtolica, per fare accorgere del ſuo errore il Do

minis, e per richiamarlo nel grembo della Chieſa Catolica ſua vera Madre, & an

corche molti Cardinali, e Prelati eſclamaſſero che biſognava procedere contro di

lui con le ſolite arme ſpirituali della Chieſa, e fulminar tutte le più rigoroſe cenſure

come contro al maggiore Apoſtata , che haveſſe ſin allora veduto la Chriſtia

nità dopo l'Apoſtaſia del Cardinal di Sciatiglione in Francia, con tutto ciò pruden

tiſſimo Paolo volle ſervirſi degli inſtromenti della dolcezza, prima di paſſare à quel

li del rigore.

Finalmente vedendo riuſcire inutili tutti i mezzi, e ſapendo che l'altro ſempre

più impetrito nella ſua peſſima volontà diſprezzava tutti i ſalutevoli auviſi, e conti

nuaua peggio che mai è vomitar beſtemie con la lingua, e con la penna contro la

Chieſa, ſtimò non poter con ſua riputatione differire più oltre di paſſare alla ful

minatione publica delle Scomuniche, ancor che dal primo giorno della ſua fuga

s'intendeſſe ſcomunicato, & anatema. Per procedere dunque in un caſo ſimile, che

dava dà parlare a tutto il Mondo, con i dovuti termini della Giuſtitia, acciò che

niſſuno trovaſſe poi da correggere, è criticare ſopra le ſue attioni ordinò la con

vocatione nella Sala Reggia di tutti i Cardinali, Veſcovi, Arciveſcovi,e altri Prela

ti più conſpicui che ſi trovavano allora in Roma, e ne contorni.

Giunto il giorno aſſignato, e raunati in gran numero i Prelati d'ogni grado , il
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Pontefice ſi trasferì ancor lui con i ſoliti Abiti co' quali ſuol comparire nel Conci

ſtoro publico, e poſtoſi a ſedere nel ſuo Trono diede principio ad un diſcorſo vera

mente Papale, ſervendoſi per teſto di quelle parole dell'Evangelio, ſi pecca verit in

te frater tuus vade, e corripe eum inter te, 6 ipſum ſolum & ſi te non audiertt dic Eccleſia

Parlò prima delle miſerie della Chriſtianità in generale, e delle breccie che Sata

naſſo Infernale haveva fatto alla Chieſa da un ſecolo in quà, e poi s'introduſſe al

particolare di Marco-Antonio de Dominis, che nominò ſempre col titolo di Leo

rugiens. Rappreſentò a quella ſagra Raunanza tutti i tentativi della correttione

fraterna, 8 i mezzi de'quali s'era ſervito per richiamarlo all' Ovile del Signore,

mà vedendo riuſcire infruttuoſa ogni buon'opera, ſenza alcuna ſperanza d'ammo

lir quel cuore perverſo,haveva riſoluto di farſi conoſcere con un tal Giuda non più

Padre benigno, mà Giudice rigoroſo, e che pero deſiderava di ſentirne il parere di

tutti i Prelati della Corte.Fù il primo a riſpondere il Cardinal Franceſco dal Mon

te,che per l'aſſenza del Cardinal Decano gli ſpettava come ſotto Decano il primo

voto, e benche non foſſe in ſtima di grand'Oratore, ad ogni modo in queſta con

giuntura fece miracoli ſtendendoſi ancor lui nelle coſe generali delle diſgratie della

Chieſa, col conchiudere in lode del gran zelo che tanto in queſta, come in ogni

altra occaſione haveva moſtrato ſua Santità nel ſuo governo, approvando la riſolu

tione che haveva preſo di procedere contro quell'empio Apoſtata, 8 haui ebbe

aſſato più oltre, ſe non ſi foſſe levata una voce generale di tutti inſieme, col fare

inſtanza al medeſimo Papa di non differir più oltre la fulminatione dell'Armi ſpiri

tuali contro quel ſagrilego che haveva diſſonorato quell'abito ſagro ch'eſſi por

tavano ſul doſſo, onde il Pontefice nel medeſimo tempo con una candela neranel

le mani pronunciò nel luogo iſteſſo contro il Dominis ſpaventoſiſſima ſcomunica,

come ſeguì poi a fare in publico nel Giovidì Santo ſopra il ſolito Balcone di San

Pietro,con Cappe nere.

Di più non contento di queſta Funtione Paolo, volle che l'Inquiſitione proce

deſſe la ſua parte con gli ordinarii rigori del ſuo Officio , onde compilato il Pro

ceſſo, e viſitato da Miniſtri, e Giudici del ſanto Officio, venne da queſto ſpavente

vole Tribunale condannato il Dominis con rigoroſa ſentenza ad eſſer vivo bru

ciato, & in tanto nella ſua aſſenza ſi faceſſe lo ſteſſo alla ſua Statoa, per dare agli altri

eſempio publico,acciò imparaſſero a fuggire tantationi coſi diaboliche.

Già per un'anno continuo s'erano fatte le ſolite procediture in forma di con

tumacia, eſſendo ſtato ammonito, e citato a riſpondere fra un certo termine, quale

traſcorſo fu poi citato a vederſi dechiarare incorſo nelle pene eſpreſſe nel monito

rio, e finalmente nel 1615. verſo il fine d'Ottobre congregati tutti i Cardinali, e

Miniſtri del ſant'Officio nella Chieſa della Minerva ſopra un Eminente Teatro, fu

letta la diſfinitiva ſentenza in queſta forma,

Noi per la miſericordia di Dio, e della Santa Romana Chieſa Cardinali (men

tionati i nomi di ciaſcuno) & in tutta la Republica Chriſtiana contra l'Heretica

pravità Inquiſitori Generali. Invocato il ſantiſſimo nome di noſtro Signore Giesù

Chriſto diciamo, e ſententiamo che Marc e Antonio de Dominis, figlivolo del quon

dam Filippo per le cauſe non ſolo contenute nel proceſſo, ma è tutto il Mondo ma

nifeſte, deve eſſer punito come heretico, e perciò incorſo in tutte lecenſure, e pene ,

in eſecutione delle quali lo priviamo d'ogni honore, eprerogativa, eparticolarmente
del
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del grado, e dignità Sacerdotale, di Arciveſcovale, e lo ſcacciamo del noſtro foro Ec

cleſiaſtico, º in deteſtatione del ſuo delitto rilaſciamo la ſua effiggie à Monſignor

Governatore, e ſuo Luogotenente Criminale qui preſente per eſeguire in eſſa le dovu

te pene, e comandiamo che ſiano abbruciati li ſuoi empi & ereticali ſcritti, e dechia

riamo i ſuoi Beni mobili, 6 immobili, raggioni & attioni confiſcati, ci applicati è

chi di raggione ſi deve. Comandiamo ancora è tutti fratelli, e fedeli dell'uno, e l'al

tro ſeſſo che ſotto pena di ſcomunica di lata ſentenza, non pratichino, nèpaſſino cor

riſpondenza alcuna con detto Marco Antonio de Dominis, qual condanniamo come

Heretico , e comandiamo ancora a tutti li Patriarchi, Primati, e Archiveſcovi,

e Veſcovi di metter ogni diligenza per haver nelle mani detto Marco e Antonio,

ſenza alcun riguardo di ſpeſa,della quale ne ſaranno rimborſati dal noſtro Tribunale,

al quale ne devono darſubito auwiſo,e coſi dechiariamo pronunciamo,e ſententiamo.

Il giorno ſequente poi fu per ordine del Governatore della Città di Roma, e ſuo

Luogotenente Criminale l'effigie di detto Marco Antonio de Dominis dipinta al

naturale in un Quadro dell'altezza d'un Huomo fu portata per Roma ſopra un Car

ro, preceduto dalla ſolita Trombetta, & accompagnato da Miniſtri di Giuſtitia,

e dopo un giro giunti in Campo di Fiore, quivi dal Carnefice fu l'effiggie appicata

sù le forche à queſto fine preparata, in mezzo ad una Cataſta di Legna, alla quale

venne nel medeſimo tempo poſto fuoco, reſtando in queſto modo abbrucciata la

Statoa, o per meglio dire l'effiggie con tutti gli ſcritti del Dominis, eſſendo con

corſo a queſto ſpettacolo un numero infinito di Popolo,non ſolo della Città made'

Contorni. Gl'Ingleſi che ſi trovavano in Roma nel tempo di queſta orrida fun

tione ne ſcriſſero ſubito in Inghilterra, oltre che alcuni ſuoi amici particolari gli

mandarono in Londra copia della ſentenza, e delle particolarità dell'eſecutione, e

benche ſe ne rideſſe all'auviſo di tutto ciò il Dominis con i ſuoi amici, e ſi dechia

raſſe di non haver mai havuto in ſua vita maggior freddo di quel giorno che s'era

in Roma bruciata la ſua Effigie, non laſciò però di riſentirſene con un manifeſto che

fece ſtampare in lingua Italiana, ſopra l'invalidità delle Scomuniche , e la tirannia

dell' Inquiſitione, con una proteſtatione diſtinta in diverſi Capi, contro l'ingiuſtitia

che ſe gli faceva, chiamando a giuditio il Papa con tutti i Giudici innanzi il Tri

bunale di Dio, con mille concetti di beſtemie; ma ſe lui ſi burlò in Inghiltetra con

quei Predicanti della ſentenza data in Roma contro di lui, non meno ſi burlarono

il Papa, e Cardinali della ſua proteſta fatta in Londra contro d'eſſi.

Sorſe in tanto ad ogni modo materia di nuovo diſpiacere, è pure di continua

tione di cordoglio nell'animo del Pontefice, eſſendo ſtata intercetta una Lettera

del Padre Paolo dell' Ordine de' Servi ch'andava in Londra al Dominis ; la quale

ſcoperſe la ſtretta corriſpondenza che paſſava tra queſti due amici , e come Papa

Paolo teneva in poco buon concetto il Servita , che ſoleva d'ordinario chiamare

l'Hereſiarca di Venetia, non poteva che haver per ſoſpetta l'amicitia di queſto con

un ſogetto ſimile allo Spalatro, ritirato in un Regno nemiciſſimo della Chieſa Ro

mana, che però non pote impedirſi di portarne i ſuoi lamenti per bocca del ſuo

Nuntio al Senato Veneto, dal quale non ne ottenne altre riſpoſte che generali e coſi

equivoche,che non potè capirne il ſenſo.

Varii erano i motivi che obligavano il Padre Paolo di continuar la ſua amicitia
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con Lettere, al Dominis, ma il principale era quello del diſegno che haveva co..
cepito nel ſuo animo di ſollecitare la ſtampa della ſua Hiſtoria del Conſiglio di

Trento in Lingua Italiana ſpiegata in otto Libri , e perche ſapeva beniſſimo chº

nell'Italia ſi ſarebbono trovate molte, e molte difficoltà in queſta ſua Opera, nella

quale haveva riſoluto di ſcriver la verità à diſpetto dell' altrui appaſſionate pre

tentioni, pensò per sfuggire gli intoppi dell'Inquiſitori, di mandarla in paeſi ſtra

nieri, e come la fatiga ricercava effettivamente, che qualche huomo intelligente

della lingua, e pratico dell'Hiſtorie ne riceveſſe l'aſſunto, per queſto il Padre Paolo

mantenne la ſua corriſpondenza col Dominis, e per non mancare ad un tanto ami

co, e per poterlo con maggior franchezza pregare d'aſſumerſi il carico dell'im

preſſione, di che ſarà bene di dirne qualche picciola circonſtanza.

Finita di ſcrivere tutta l'accennata Opera il Servita ne ſcriſſe à Londra allo Spala

tro, per ſaper da lui ſe voleſſe incaricarſi della cura di farla ſtampare da qualche Li

braro, ſenza altro obligo in ſuo riguardo,che di alcune Copie: il Dominis che ſa

peva beniſſimo non poter che riuſcire di gran credito nell'Vniverſo tale Hiſtoria

s'offerſe di ſervirlo ſubito, che ſi compiacerà mandarli il Manuſcritto, con la pro

meſſa delle Copie che richiedeva, 8 in fatti ne parlò ſubito ad un Mercante di Libri

ſuo amico, aſſicurandolo che vi era da fare un profitto grandiſſimo, alle quali pro

poſitioni non hebbe difficoltà di preſtar l'orecchie il Libraro, di modo che capitato

il manuſcritto per via del Reſidente Ingleſe che dimorava in Venetia, dopo la Let

tura d'alcuni giorni lo conſignò allo ſtampatore , che lo poſe ſubito ſotto il Tor

chio, dichiarandoſi il Servita con l'amico Dominis, che alla ſua diſcretione rimet

teva la forma della ſtampa cioè ſe in foglio, è in quarto, e la qualità della Lettera,

come ancora ſcriſſe che trovando a propoſito di dedicare il Libro ad alcuno pote

va farlo,ma che però non voleva eſſer lui nominato con altro nome che di Pietro

Soave Polano, che l'anagramatiſmo riviene à Paolo Sarpio Veneto, nome, e cogno

me del Padre, ſupplicandolo ad ogni modo inſtantemente di haver l'occhio ſopra

il Correttore, acciò non patiſſe l'opera ſua quelle ſteſſe ingiurie degli altri Libri,

ſtampati coſi mal corretti fuori d'Italia. Fu dunque impreſſa l'Opera con forma di

ragionevole foglio, e lettera chiara, e groſetta ſopra ottima carta, havendovi ag

giunto il Dominis un Prefatio ben lungo nel principio del Libro col ſuo proprio

nome nel fronteſpicio: e nel fine di detto" , tinto veramente di più veleno

di calonnie, e maldicenze contro la Chieſa Romana che d'inchioſtro, a ſegno che

eſſendo ſtata poi riſtampata in breve tempo l'Opera, (così riuſcì famoſa) pure in

Paeſe d'Heretici, fu tralaſciato di ſtampare queſto prefatio tanto fu ſtimato petu

lante , e maligno, poiche è vero che anche a Nemici diſpiace quando la ſatira

eccede,mentre ſi ſa che la lingua del Rubelle ſaetta peggio di quella del Nemico.

Corſe opinione nel principio, particolarmente in Inghilterra , che l'Auttore

dell'Opera foſſe il medeſimo Dominis, ancorche nel prefatio ſi dechiaraſſe d'haver

ricevuto il Manuſcritto d'amico d'Italia, e che del ſuo non vi haveva poſto che la

diligenza e cura della ſtampa, ſapendoſi beniſſimo che d'ordinario gli Auttori ſo

gliono a diſegno parlare in queſta maniera, per coprire altri fini. Confirmò que

ſta opinione la Dedicatoria al Rè Giacomo che del ſuo viaggiunſe lo Spalatro,non

potendoſi alcuni imaginare ch'un Huomo ſimile a queſto Signore di natura aſſai

altiera voleſſe uſurparſi l'altrui fatighe : ma egli non fu coſi ſcropoloſo,havendo ha

vuto l'occhio più all'intereſſe ch'à certe maſſime di ſtato, & in fatti queſto Libro

gli aggiunſe non picciola ſtima trà gli Ingleſi, e ſopratutto fra quelli ch'intendeva

no l'idioma Italiano.

no l'i
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Si ſcopri ad ogni modo in breve che il Dominis non vi haveva poſto del ſuo che

quel ſolo cumulo di maldicenza nel Prefatio, e quella gran catena di lodi nella de

dicatoria poiche la Corte di Roma che veglia con occhi d'Argo ſopra la publica

tione de Libri che la riguardano, publicò per coſa indubitata ch'il Padre Paolo, e

non il Dominis foſſe l'Auttore dell' Opera, non ſolo per eſſerſi deſcifrato lo Ana

gramma del ſuº nome, e per eſſerſi conoſciuto lo ſtile, ma di più ne cavò l'argo

mento manifeſto dall'eſſer certa ch'il Servita per lungo tratto d'anni, con ſom

ma cura andava raccogliendo quanti documenti poteva col mezzo delle ſue ami

citie, ſenza riſparmiarnè à ſpeſa, nè a fatiga, ſopra la celebratione di detto Con

cilio, e non ſolo in Italia, ma anche ne' Regni vicini, e nelle Provincie più remo

te; & infatti queſto Padre per dare alla Chriſtianità la pura relatione hiſtorica di

un'affare più ſagro che profano di ſi grande importanza, ſudò, e ſtentò buona

parte della ſua vita, nella raccoltà delle niceſſarie memorie, 8 io sò che gli Ambaſ

ciatori di Francia Freſnes, e Ferrier lo providero di molte Lettere,e copie di trat

tati che ſono il fondamento più ſicuro, e reale dell'Hiſtoria;coſe che non ſi poſſono

fare ſenza ſcoprirſene il diſegno di chi chiede.

Ma in qual maniera ſi foſſe non lo sò, nè voglio ſaperlo, certo è però ſecondo il
mio parere, ch'il giuditio del ſapere del Padre Paolo, ch' 1O ho la fortuna di conoſ

cere in particolare, non ſi può fare da ſuoi ſcritti, ſe non foſſe con la deſcrittione,

ſecondo ſi trova nell'Hiſtorie, che dalla miſura d'un ſolo dito ſi compreſe perrego

la di proportione la grandezza, e vaſtità del Coloſſo di Rodi, è pure come ſottil'

Artefice conoſcere dall'unghia, la grandezza del Leone:imperoche nell'opere ſcrit

te da queſto Padre in quella gran neceſſità di diſpareri che vertivanotrà la Sede A

poſtolica, e la ſua Patria hebbe ſempre lo ſtudio più in quello che conveniva ta

cere, che publicare, e benche irritato dalle perſecutioni d'un Pontefice nemico, e

di tutti inſieme gli Eccleſiaſtici aderenti di queſto, che con perverſe calunnie pro

curavano di metterlo in concetto appreſſo il Mondo, non d'heretico, ma di de

monio, con tutto ciò moderata la ſua penna, dalla ſua gran prudenza , oſſervò

con ogni iſquiſitezza più toſto la regola di difendere la cauſa comune che ſtimava

giuſta, che non già la maſſima ordinaria de vendicativi di riſpondere alle dettrat

tioni, e piaceſſe a Dio che l'Arciveſcovo Apoſtata ſi foſſe poſto innanzi gli occhi

per modello nelle ſue auverſità la prudenza, zelo, e diſintereſſe di queſto Padre,

che forſe non ſi ſarebbe laſciato ſtraſcinare dal Diavolo in un'Abiſſo, che ha tirato

ſeco altri abiſſi. -.

Della ſtampa di queſta ſua Hiſtoria del Concilio reſtò mal ſodisfatto il Servita, e

ne fece riſentitivi rimproveri al Dominis: alcuni dicono che la cauſa primaria di

queſto sdegno foſſe ſtata originata da quel prefatio, tutto pieno di maldicenze,

che ſtroppiava tutta la ſua hiſtoria,compoſta con la fatiga di più di ſette Luſtri ren

dendola appaſſionata, e nauſeante agli Heretici iſteſſi, onde ne lagrimava con i ſuoi

amici, e ſi pentiva d'eſſerſi confidato ad un tale Apoſtata, che non ſi era degnato

nè meno di comunicargli queſto ſuo diſegno, di voler aggiungere un Prefatio di

quella natura, ma lo Spalatro che conoſceva l'humore del Servita, ſi guardava di

fargli ſapere il ſuo penſiere, poiche era certo che l'haurebbe difeſo di farlo , e ne

haurebbe ancora ſollecitato le inſtanze per impedirlo di mettere in eſecutione tal

penſiere, è almeno haurebbe ſcancellato quei concetti maligni: baſta che ſenti gran

diſpiacere e gli ſcriſſe di volerlo torre dal Libro perche vi andava della ſua riputa

tione,8 infatti nella ſeconda ſtampa di Londrafutotoesºpiù à quelle di";
- e, 2, trA
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Altri però ſono ſtati di ſentimento contrario,havendo ſeminato ch'à queſto sdegno

era ſtato moſſo il Padre Paolo dall'intereſſe della borſa, mentre havendo il Domi

nis dedicato il Libro come s'è accennato al Re d'Inghilterra,ne haveva dalla gene

roſità di queſto Prencipe ottenuto un regale di tre cento Giacobbi, che ſono po

co meno di quattro cento Doppie delle noſtre, che il buon Spalatro guardò per

ſe ſteſſo,ſenza nè meno accennarlo al Servita, che lo ſeppe per via d'altri, e benche

queſto Padre ſi foſſe moſtrato in tutta la ſua vita diſintereſatiſſimo, ad ogni modo

non ſarebbe ſtato un miracolo d'eſſer tentato ancor lui una volta dallo ſplendore º

ſuono d'un tal metallo, e veramente ogni dovere voleva che lo Spalatro divideſſe

il dono con l'Auttore,il quale quando anche foſſe ſtato un Angelo, non poteva che

ſentirne qualche motione nell'animo contro il Dominis, nel veder che queſto ti

rava tutto il profitto de ſuoi ſudori di tanti anni, per un poco di fatiga d'un mº

mento;non volſe ad ogni modo per conſervarſi nei ſuo concetto ordinario di di:

ſentereſſato far mentione di queſto articolo, ma ſi ſdegnò tanto ſopra quello del

Prefatio , che non hebbe difficoltà di credere il Dominis che andava congiun

to l'intereſſe alla ſua colera, non del zelo verſo gli Eccleſiaſtici di Roma,ma della

ſua borſa particolare.

Il Padre Fulgentio dell'Ordine medeſimo amico ſuiſcerato, e Diſcepolo caro del

Padre Paolo è per ordine di queſto come vi è apparenza, è di ſuo proprio movi
mento, mentre ſapeva molto bene che l'augumento dell'Elemoſine del ſuo amico,

non potevano che augumentare le facoltà di quel Convento, del quale ſpeſſo egli

era Priore, e col tempo doveva reſtare il primo Vocale, baſta che d'una, è d'un al

tra maniera ſcriſſe ſopra queſto articolo al Dominis, fingendo d'havere inteſo d'

altri, che dalla magnanimità di quel Rè à cui egli haveva dedicato il Libro del Pa

dre Paolo gli erano ſtati preſentati tre cento Giacobbi, di che ſe ne rallegrava

ſommamente, poiche queſto era un ſegno evidente dell' aggradimento del Libro,

ma però trovava ſtrano che ſua Signoria guardaſſe tutto per lui ſenza parteciparne

come ſarebbe di raggione una parte a chi di raggione ſpettarebbe tutto il preſente;

aggiungendo che non dubitava che la coſa non ſia per riuſcire in queſta maniera, e

forſe l'haveva procraſtinato per il meglio, e mille altre coſette di queſta natura alle

quali non fece alcuna rifleſſione il Dominis, riſpondendo ſempre corteſemente à

tutti gli articoli delle Lettere fuori che in queſto, e benche ceſſaſſe il Padre Paolo

di ſcrivergli più con tutto ciò lo Spalatro ſtette ſempre fermo alla ſua riſolutione,

di guardar per ſe tutto il danaro, di modo che con queſta occaſione l'amicitia di

queſti due ſogetti l'uno nemico giurato della Sede Apoſtolica, e l'altro poco amico

del Papa reſtò ſciolta,e rotta per ſempre, con guſto della Corte di Roma, al quale ſi

tolſe con la ſeparatione di queſta corriſpondenza un gran martello della teſta.

Alcuni Predicanti Ingleſi che ſapevano le diligenze grandi che facevano il Papa,

e le Corone ſtimolate da queſto col mezzo deloro Ambaſciatori, per ritirar fuori

di quell'Iſola il Dominis procurarono d'inſinuarli nello ſpirito la volontà di mari

tarſi, credendo in queſta maniera d'aſſicurarſi meglio di lui, poiche in fatti ſoſpet

tavano che non foſſe per laſciarſi vincere dalle continue perſuaſive,e promeſſe (ſe

condo ne ſegui l'effetto come lo dirò ben toſto) giudicando ottimo rimedio quello

d'incatenarlo con una Moglie; il Dominis ſi moſtrò alieno nel principio per maſſi

ma di ſtato, acciò non poteſſe dire la Corte di Roma, che il ſuo fine di cambiar di

Religione, non foſſe ſtato altro ch'il penſiere di ſodisfare alla carne, in che vera

pmente s'era quaſi ſempre compiaciuto come già ho detto, ma di là a due è tre an

miſtette ſul punto di cambiar di parere, tanto più che ſe gli preſentavano ottimi

partiti,
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partiti,è particolarmente la vedova d'un Predicante, ricca di più di tre mila Dop

pie di Dote,giovane di trenta anni,e bella all'uſo d'Inghilterra, anzi non meno gra

tioſa che bella, con la quale paſsò qualche ſtretta corriſpondenza ſotto queſta in

tentione di matrimonio, ma preſentatoſi alla Donna un'altro partito d'un Mercan

te giovane, commodo, e per ogni capo più vantaggioſo del Dominis licenti) que

ſto, per quello con cui conchiuſe il matrimonio, onde sdegnato, e deluſo il povero

Spalatro giurò di non maritarſi più, e coſi fece: ma però nella ſua confeſſione dopo

ritornato in Roma proteſtò che mai nel ſuo animo era entrato penſiere di mari

tarſi,e quantunque haveſſe veduto qualche Donna ſotto queſto colore, non hebbe

ad ogni modo che la ſola intentione di ſodisfar gli amici, che con tante inſtanze lo

ſtimolavano; e ſe queſto è vero,come vi è apparenza che ſia chiaro è che nel ſuo cuo

re non ſi ſcancellò del tutto il riſpetto del Carattere Arciveſcovale, dubitando che

d'una, è d'altra maniera non foſſe conſtretto un giorno di riaſſumere la Catolica Re

ligione, come ſegui l'effetto,e di che ne dirò a V.S.il modo.

Nel principio dell'anno 1621.conoſcendoſi Paolo V.oppreſſo da malatia corporale,

& in ſtato di niuna,ò almeno di poca ſperanza di riſtabilirſi nella Sanità fatti chiama

re all'intorno del ſuo letto i Cardinali li 2s. di Gennaro con un diſcorſo altre tanto

languido che compuntivo, proteſtò dinon haver mai havuto nel ſuo animo, chela

gloria di Dio,3 il ſervitio della ſua Chieſa, e dopo haverli racomandato l'elettione

d'un ſucceſſore degno, che mantener poteſſe con zelo, & auttorità quell'ordine di

l on governo, ch'egli haveva procurato di mantenere, e rimediaſſe à qualche di

ſordine che vi reſtaſſe ancora, non già per ſua negligenza, che di queſto ne chiama

va Dio in teſtimonio, ma per accidenti del tempi, e per l'oſtinatione del malvaggi,

che mal volentieri ſi ſapevano accommodare all'ubbidienza di quella Santa Sede: e

qui dato un gran ſoſpiro ſoggiunſe, che una ſol coſa gli diſpiaceva in queſto ultimo

periodo della ſua vita, 8 era di non haver poſſuto torre via dalla Chieſa quell'em

pio moſtro di Maldicenze, quell'inimico giurato della ſanta fede, e quel ſcelerato

Apoſtata di Marco Antonio de Dominis che ſempre più continuava a beſtemiare la

Catolica Religione in quel Regno dove per opera del Demonio coſi ferma s'era

ſtabilita l'Hereſia. Comandò poi al Cardinal Borgheſe ſuo Nipote, che ſubito ſe

guita dopo la ſua morte l'elettione del Succeſſore conſignaſſe al medeſimo tutte le

Lettere, e Memorie di quello s'era fatto per tirare fuori d'Inghilterra , e dalla ſua

Apoſtaſia quell'oſtinato, & infelice heretico, perche ſperava che il ſuo ſucceſſore

foſſe per abbracciare queſta cauſatanto importante, eſſendo niceſſario lo ſmorzarſi

un tal ſcandalo, acciò l'eſempio non ſerviſſe ad altri d'iniquità , e però ſtimava a

propoſito che ſi rimetteſſero tutte le ſcritture ſopra ciò al Succeſſore, pregando i

Cardinali di non deſiſtere dalla lor parte, e non ſolo impiegare il lor zelo per la ſteſº

ſa opera, ma di più incaricarne nel Conclave iſteſſo, quello che Dio haurà deſtinato

per ſuccederli, proteſtando di nuovo intorno alla ſua buona intentione, 8 al dolo

re che ſentiva nel profondo del cuore, per non haver poſſuto compire una tal'ope

ra, e qui datoſi a lagrimare, il Cardinal Borgheſe pure lagrimando gli aſciugò gli oc

chi & il Decano in nome di tutti ſoggiunſe con brevità alcune coſette in lode del

ſuo gran zelo,ſupplicando la Santità ſua di credere, che tutta la Chriſtianità, non

che il Conſiſtorio, e Clero erano beniſſimo perſuaſi dell'ottima, 8 ardentiſſima

buona volontà che haveva ſempre moſtrato in tutto il ſuo Pontificato, & il deſide

rio grande d'eſtirpar deltutto l'hereſia. In queſta maniera dunque , e con que

ſta ſpina nel cuore mori Paolo V. dopo haver retto la Chieſa poco meno di ſe

dicianni,
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Toccò in ſorte di cadere il Vicariato di Roma nella perſona del Cardinal Aleſan

dro Ludoviſio, che ſi fece chiamare Gregorio XV. Queſto Pontefice di Patria

Bologneſe haveva ſempre moſtrato un particolare affetto al Dominis e mentre ſot

to Clemente VIII, fu Referendario dell'una, e l'altra ſignatura, e che dal mede

ſimo Papa gli fu impoſto ch'eſercitaſſe le cauſe civili in luogo del Cardinal Ruſticuc

ci, e del Vicario Ponteficale, & alle volte anche il Carico di Vicegerente cercò

tutti i mezzi per avanzarlo, impiegandolo hora in una coſa, 8 hora in un altra, lo

dandolo bene ſpeſſo al Pontefice per metterlo maggiormente in ſtima nella Corte,

di modo che il Dominis ſoleva dire che in queſto Mondo non ſi conoſceva obli

gato ad altro ch'à Monſignor Ludoviſo, & havendo poi abbondonata la Chieſa,

non ceſsò mai di dire, che altro rimorſo non haveva nel ſuo animo che quello ſolo

d'eſſere ſtato conſtretto per quiete della ſua conſcienza, di privarſi della ſodisfattio

ne che haveva nell'amicitia d'un ſogetto ſimile al Ludoviſio, che l'haveva ſempre

amato, e protetto con ſincerità.

Queſto digniſſimo Prelato ſenti un ſenſibile dolore nel cuore, dell'Apoſtaſia del

Dominis nè mancò con ſue Lettere di tentarne il ſuo ritorno, benche in vano, an

zi creato Cardinale nel 1616. da Paolo V. lo Spalatro gli ſcriſſe per felicitarlo di

queſta promotione,aggiungendo tra le altre coſe, che ſe Dio ſi compiaceſſe come ſenza,

dubbio lo ſperava, di dargli in mano le Chiavi del Vaticano, non diſperava la fortuna di

baciarli i piedi ſagrati, la qual coſa fece credere al Ludoviſio che nel petto dell'

Apoſtata Arciveſcovo vi regnava il penſiere di ritornare all' Ovile abbandonato,

ma penetrando beniſſimo col ſuo giuditio, che mai foſſe il Dominis per fidarſi a

Paolo V. non volſe tentar l'impreſa, aſpettando che la providenza divina diſponeſ

ſe le coſe in altra maniera. -

Ricevuta la Mitra, e Corona Ponteficale Gregorio rivolſe tutto l'animo al gover

no, e maneggio della Chriſtiana Republica, e particolarmente hebbe l'occhio alla

Pecorella ſmarrita, e perche coſi lo ſtimolava il proprio debito Paſtorale,e perche i

Cardinali gli haveano racomandato queſto articolo in Conclave,di che non ne diſ

perava l'eſitodo,veſſe riuſcire favorevole ſtante quello ho accennato di ſopra, onde

ſi diede ſubito è crivellare i mezzi più convenevoli.Da Paolo V.era ſtata data la cura

particolare del ritorno del Dominis al grembo della Chieſa, a Monſignor Guido

Bentivoglio che dalla Nuntiatura di Fiandra era paſſato è quella di Francia, dove

diede veramente gran ſaggi del ſuo valore, ſogetto che forſe a guiſa della Fenice

non ne naſceranno che uno per Secolo, e come queſto Prelato mentre fu in Fiandra,

& anche dopo paſſato in Francia hebbe aperto campo di penetrar l'humore non

ſolo degli Holandeſi, Fiamenghi, e Franceſi, ma degli Ingleſi iſteſſi, riſpetto alle

memorie ch'andava ſcavando per le ſue Hiſtorie che haveva riſoluto di ſcrivere

delle guerre di Fiandra, e che forſe darà quanto prima alla luce, oltre che dotato di

virtù angeliche, rapiva l'affetto, e la riverenza d'ogni perſona, che però Paolo in lui

confidava con gli occhi chiuſi ogni maneggio, e particolarmente l'incaricò

come ho detto della ſopracennata cura, in che vi impiegò il Bentivoglio quanti

mai offici, e diligenze ſi poteſſero deſiderare, ma come la diſpoſitione divina have

va riſervata la gloria dell'acquiſto di queſta anima ad altri in un altro tempo , non

liebbero quell'effetto che meritavano le ſue fatighe in tal materia.

Intanto conſtretto Paolo per mille,e mille altri Capi è rimunerare l'infinità di ri

levanti ſerviggi ch'ilBentivoglio haveva fatto alla Chieſa non eſſendoſi in fatti mai

trovato ſogetto che ſapeſſe meglio di queſto difendere tra gli intereſſi di ſtato quel

li della Religione Catolica,lo creò nella ſua ultima Promotione delli vndeci Gen

IlarO



di Traiano Boccalini. 23

naro Prete Cardinale, e gli mandò la Berretta in Parigi, e giuntali poi è capo di

quindici giorni la nuova della morte del Papa, s'inviò ſubito alla volta di Roma

con la ſperanza di trovarſi in Conclave, ma in Lione hebbe nuova dell'elettio

ne del nuovo Pontefice Gregorio XV. a cui ſcriſſe ſubito Lettera congratu

latoria.

Frà tanto ſtimò a propoſito il nuovo Papa di non riſolvere coſa alcuna intorno

al Rubelle Arciveſcovo, prima di abboccarſi col Bentivoglio, perche come quel

lo che haveva maneggiato molti anni queſto medeſimo intereſſe, non poteva che

ſapere il forte & il debole, e però da lui più che d'ogni altro ſi doveano ricevere le

niceſſarie inſtruttioni, onde gli ſcriſſe, è pure fece ſcrivere lettere acciò ſenza dila

tione di tempo ſeguiſſe il ſuo viaggio,tanto haveva il bon Vicario di Chriſto queſta

impreſa nel cuore.

Con grand'applauſo venne dalla Corte ricevuto il Bentivoglio, e fu incredibile

il concorſo del Popolo alla ſua ricettione, il Cardinal Ludoviſio Nipote di fratel

lo del Papa ch'era ſtato creato Cardinale tre giorni dopo la ſua eſaltatione al Ponte

ficato, fu quello che l'informò il primo dell'intentione di ſua Santità, e ſecolunga

mente diſcorſe ſopra la materia del Dominis, di che parve che ne diſperaſſe ogni

buon eſito il Bentivoglio,ſtante i ſudori,e le diligenze che s'erano ſparſe in vano

per tanti anni.

Preſentato poi all'udienza dopo i ſoliti complimenti ſopra il viaggio, entrò ſua

Santità à parlargli appunto di queſto capitolo, e come il Bentivoglio era ſtato in

ſtrutto dal Ludoviſio ſopra le domande ch'era per fargli il Papa, non hebbe diffi

coltà di ſodisfarlo, moſtrandogli copia di tutte le Lettere,S altri trattati che s'era

no fatti, e ſcritte ſopra la medeſima materia, che vennero conferite con quelle che

Paolo haveva laſciate al Cardinal Borgheſe, e che già erano ſtate conſignate à Gre

Or1O. -

8 In ſomma viſitate tutte le raggioni, le difficoltà, e mezzi da tenere ſi riſolſe che

conveniva abbracciar con maggiore ardore di prima l'impreſa, conchiudendo il

Bentivoglio dopo haver vedute le Lettere che il Dominis haveva ſcritte à ſua San

tità nella promotion ſua al Cardinalato, che diſperato ogni altro capo, baſtava que

ſto ſolo per aſſediar quella rºcca, poiche il concetto che il Dominis haveva di ſua

Santità rompirebbe ogni oſtacolo. A queſto fine fu conchiuſo che paternamente,

e con affettuoſe eſpreſſioni faceſſe intendere ſua Santità allo Spalatro l'ardenza del

ſuo deſiderio di vederlo in Roma, per poter con gli effetti teſtimoniarli quella

grande inclinatione che l'haveva ſempre portato è favorirlo, e protegerlo, e che

più che mai lo moveva al preſente. A queſta conferenza aſſiſti il Cardinal Borghe

fe,à cui pure erano note le diligenze di Paolo ſuo Zio per lo ſteſſo affare, e fu quello

appunto che diſtornò il Papa dal ſentimento in che pareva cadeſſe, di promettere

al rubelle molti avantaggi, e non ſolo l'offro d'un altra Chieſa maggiore,ma di più la

ſperanza iſteſſa del Capello col tempo.

Riſpoſe à queſte propoſitioni il Borgheſe, che ciò ſarebbe un continuare nello

ſpirito del Dominis i ſoſpetti d'inganno, ch'erano quelli appunto che lo ſtimola

vano à non fidarſi alle promeſſe della Corte, che con troppo ecceſſo gl'erano ſtate

fatte, e di ciò ne portò in teſtimonio il Bentivoglio, che n'era pienamente infor

mato, e che confirmò in fatti il parere di queſto Cardinale, col dire ch'eſſendo lo

Spalatro grandemente ſcaltro, e raffinato nelle malitie humane, e ſapendo per via

d'altri eſempii la natura della Corte di Roma,difficilmente ſi laſciarobbe tirare dal

le luſinghe, che fin hora haveva con tanta durezza diſprezzate.

Si cona
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Si conchiuſe dunque che l'unico rimedio era di ſervirſi di certi mezzi modera

ti, e di promeſſe ordinarie, di modo che da ſe ſteſſo poteſſe accorgarſi il Dominis

non haver ſua Santità ch'una buona ſanta, e ſincera volontà verſo di lui, e ſarà fa

cile il perſuaderſelo ogni volta che l'offerte habbiano una faccia riuſcibile. Riſoluto

il punto in queſta maniera comparve ſul tapeto la ſeconda difficoltà, circa al modo

di far le propoſitioni, poiche non ſi ſtimava a propoſito ch'il Papa arriſchiaſſe il ſuo

decoro, 8 abbaſſaſſe la ſua ſoprema maeſtà col ſcrivere al Rubelle della Santa Sede,

e dall'altra parte ſorgeva il dubbio, che non foſſe mai l'altro per fidarſi alle parole,ò

alle Lettere di qualſiſia Prelato, Nuntio, è Cardinale della Corte, ancorche parlaſſe

in nome di ſua Santità. - -

Vi era allora in Londra Ambaſciatore del Catolico Don Emanuele Enrichez,

grande amico del Bentivoglio, e zelantiſſimo della Religione, inviato a poſta dal

Rè Filippo acciò procuraſſe d'avantaggiare quanto più foſſe ſtato poſſibile la fede

ſcatolica in quel Regno, dove pareva che vi foſſe qualche ſperanza di mutatione dal

priſtino ſtato dell'Ereſia già incancherita:al zelo di queſto Signore fu racomandata

una ſi fatta opera, e non contento il Pontefice delle racomandationi del Bentivo

glio ne ſcriſſe anche al Rè Catolico, che non mancò di ordinare à detto ſuo Mi

niſtro di voler abbracciare l'impiego, che gli ſarà commeſſo da ſua Santità con ogni

ardore. - -

Già s'andavano accorgendo molti Catolici che ſi trovavano allora in Londra,

che dopo la nuova dell' eſaltatione al Ponteficato di Gregorio XV. ſi conoſceva un

non ſo che di variabile nella faccia, e nell'attioni iſteſſe del Dominis, ceſſando di

frequentare conforme all'ordinario le funtioni hereticali, col procurare la ſocie

tà, e converſatione de Catolici, con li quali ſi tratteneva in diſcorſo ſopra la for

tuna della Chieſa Romana, che godeva il privileggio d'un tanto Pontefice, tutto

Santo, clemente, e benigno nelle ſue attioni.

Non riuſci difficile all'Ambaſciatore l'impreſa racommandatali mentre nel tem

po che hebbe la commiſſione, già cominciava il Dominis ad introdurſi nella ſua

Caſa con l'occaſione d'un Gentilhuomo di ſua Camera ch'era ſtato lungo tempo

in Roma,amico del Dominis, nominato Gaſparo d'Obrizi che fu quello appunto

che diede i primi, 8 i maggiori colpi nel cuore dello Sgalatro.

L'ordine, è ſia commiſſione dell'Ambaſciatore fu di proponere al Veſcovo Apo

ſtata la buona congiuntura che ſe gli appreſentava di riconoſcere il ſuo errore, e

di ripatriarſi con Dio, riunendoſi a quella Religione nella quale era nato, allevato,

& honorato con un grado coſi eminente; e per la quale i ſuoi Antenati nello ſpatio

di quattro, e più ſecoli, hanno mantenuto, e protetto con lo ſpargimento del pro

prio ſangue, non che del ſudori; che il Pontefice l'amava cordialmente, e conſer

vava ottima volontà, nè alrro mancava ch'eſſo li daſſe l'adito libero di mettere in

eſecutione il ſuo affetto, che ogni volta , e quando voleſſe riſolverſi d'abbracciare

l'offro, che non haveva altro riguardo che alla ſua eterna ſalute, ſe gli darebbono

certezze, e ſecurtà tali che li deſiderarebbe, potendo eſſo chiaramente conoſcere

ch'il Papa l'amava, mentre gli deſiderava non meno il bene eterno che temporale.

Non poteva un'affare di queſta natura, che la Corte di Roma ſtimava di grandiſſi

ma conſeguenza, 8 il Pontefice di ſua ſomma gloria il buon eſito, racomandarſi ad

un'altro ſogetto più deſtro, 8 accorto dell'accennato Ambaſciatore, che col mez

zo dell'Obrizio di cui ſi ſerviva per aprir la ſtrada alle conferenze ſi venne in bre

ye ſpatio alla prima vittoria, che fu una dechiaratione ch'il Dominis fece allo Spa

gnolo, di ſentir non poco rimorſo di conſcienza della ſuaioiºsa"
ll3
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la ſua prima Madre Chieſa, ma che però era ſicuro d'eſſer compatito da tutto il

Mondo, poiche pochi erano quelli che non ſapevano eſſer lui ſtato sforzato ad un

tal'atto di diſperatione dall'altrui malignità già che gli Huomini non erano An

geli da poter ſoffrire ſenza riſentimento, non ſolo di vederſi ſpogliato della dovuta

rimuneratione a ſerviggi preſtati alla Sede Apoſtolica, ma di più perſeguitato ingiu

ſtamente ſin nell'honore, e nella riputatione.

Di più ancora vi aggiunſe tra le altre coſe che manifeſtavano al vivo la ſua buo

na diſpoſitione di levarſi dal foſſo nel quale era caduto, che ſe mai haweva havuto

buon concetto della Chieſa Romana, e della Corte, quello era il tempo d'haverlo,

riſpetto alla bontà del Capo che la governava, e reggeva , &al quale egli haveva

una piena confidenza, ma come ſapeua ancora d'haver molti nemici, che non deſi

deravano altro, che perderlo, non voleva darli queſta ſodisfattione, che ſenza dub

bio arrivarebbe poiche i ſuoi auverſarii ſarebbono aſſai baſtanti d'inſinuar nell'a

nimo del Papa ogni attione cattiva contro di lui eſſendo in Roma,

Guadagnato queſto primo punto, cioè tolto il primo oſtacolo della Religione

(ch'à dire il vero non penetrò mai nel petto dell'Arciveſcovo, certiſſimo eſſendo

ch il ſuo animo non fu mai moſſo che da pure maſſime mondane, non hebbe

più difficoltà l'Ambaſciatore di credere viciniſſima l'impreſa, e più che certa la vit

toria, onde ceſſati i dubii della conſcienza ſi venne à quelli della politica, quali te

nevano ſoſpeſa la volontà del Dominis.

Diceva queſto in primo luogo, che non dubitava della buona intentione del Si

gnor Ambaſciatore,che li proponeva il ritorno, ma ben ſi di quella della Corte di

Roma verſo di queſto,anzi di quella de'ſuoi malevoli verſo la ſinceriſſima di ſua San

tità.Come potrò (diceva egli) aſſicurarmi che la parola, che mi darà il Signor Am

baſciatore in Londra allora ch'entraremo al particolare delle conditioni neceſſarie,

mi ſarà mantenuta in Roma?Forſe che queſto benigniſſimo Miniſtro avezzo a trattar

con candidezza che non aſpira che al mio bene, ſarà ingannato nelle propoſitioni,

non meno ch'io nella confidenza, e dell'inganno a me ſolo converrà ſopportare la

penitenza. La Corte di Roma non manca mai di preteſti quando vuol liberarſi del

le promeſſe, e poi volendo l'Inquiſitione ritenermi nelle ſue prigioni, il Signor

Ambaſciatore verrà egli in Roma per liberarmi? Dunque per tutti i capi certo è il

pericolo, e molta dubbioſa la ſicurezza.

Che ſi dirà nel Mondo (ſoggiungeva il miſero delirante) ſe io dopo tante di i

genze fatte nel tempo di Paolo V. mi laſciaſſi hora in un momento condur nel lac

cio ſotto Gregorio? Qual riſo ne faranno nelle loro converſationi i Proteſtanti?

Qual'allegrezze nelle Piazze i miei malevoli? quali lagrime non verſeranno i miei

Amici? Chi non dirà che prima, e poi ho mancato nel giudicio.

Ma quando anche ceſſaſſero tutti queſti ſoſpetti , con qual mortificatione mi

converrà guardare i Prelati della Corte? con qual'occhio potranno mai queſti ve

dermi paſſare per le ſtrade di Roma? Quali inſidie non mi trameranno in ſegreto,

per farmi poi perder la vita in publico ? Per fuggir queſti ſcogli converrà correr

qualche tempeſta peggiore. Quando anche mi riſolveſſi à far miracoli non ſarò mai

creduto, baſterà ogni picciol ſoſpetto,per metter in cattivo humore contro di me

la Corte, il Papa, la Prelatura, il Popolo tutto:l'Inquiſitione mi darà cento ſpie per

oſſervare i miei andamenti, e baſterà uno mal'affetto per riempirlo ſpirito de'Giu

dici di mille ſiniſtre impreſſioni,in ſomma ſarò conſtretto à caminar con una conti

nua apprenſione nel cuore, 8 a guiſa del Siracuſano con una ſpada pendente da un

filo ſul capo. Queſti diſcorſi, 8 altri ſimili della ſteſſa natura "no dal Dominis
- tellllti
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tenuti all'Obritio, perche come amico confidava con maggior libertà, nè queſto

mancava di riferire il tutto all'Ambaſciatore, e da queſto poi portar le riſpoſte al

Dominis, al quale non mancarono l'uno, e l'altro di queſti Signori di riſpondere

con ragioni valevoli è torli tutti queſti dubii dal capo gli diſſero che l'eſſer ſicu

ro dell'affetto del Papa, poteva metterlo a coperto d'ogni timore: che nella Corte

di Roma non ſi ſoleva far rifleſſione anche nelle coſe più gravi che per pochi

giorni, e che paſſati quei primi bollori di diſcorſi popolari ſul punto dello ſcandalo,

non vi ſi penſarebbe più oltre: che dal dubbio d'incorrere in qualche nuova diſ

gratia con l'inquiſitione vi ſi poteva rimediare col vivere moralmente bene,in che

non vi era difficoltà ſtante la gravità de ſuoi anni ne quali cominciava ad avanzar

ſi, oltre che havendo il Pontefice ſtabilita una Congregatione di freſco de Cardi

nali più eſperti negli intereſſi della Religione, e della politica, acciò da queſta ſi cer

caſſero tutte le arti, e le maniere poſſibili, perche il Brittanico Regno ſi riduceſſe

alla vera Legge Catolica, e pratichiſſimo egli dell' humore, e degli intereſſi dell'

Ingleſi, non mancarebbe detta Congregatione di ſervirſi de' ſuoi buoni conſigli,

già che non vi è perſona nel Mondo che meglio di lui ſia capace di dargli le do

vute inſtruttioni ſopra una materia delle maggiori conſeguenze, e che ſtava tanto è

cuore al Pontefice, con che ſi verrebbe a rendere niceſſario non ſolo a queſta Con

gregatione,ma al Conſiſtoro iſteſo, 8 al Papa, di modo che baſtava queſto arti

colo ſolo per metterlo in maggior concetto di prima nella Corte, 8 appreſſo il

Popolo tutto. Penetrò veramente queſto capitolo molto al vivo il cuore del Do

minis, e non hebbe alcuna difficoltà d'imaginarſelo tale che gli era deſcritto, onde

abbandonatoſi alle perſuaſive ſi diede à queſtionar ſopra i mezzi, e maniere con le

quali ſarebbe ricevuto, e trattato in Roma diceva, egli che ſapeva beniſſimo d'eſ

ſere ſtato privato della ſua Chieſa, inhabilitato per l'avenire ad ogni carico, 8 in fi

ne bruciato in effiggie, di modo che non poteva pretendere mai più nè honori, nè

dignità, nè officii, nè coſa alcuna nella Corte , perche quando anche il Papa foſſe

portato di qualche buona intentione, tutti i Prelati vi ſi opponerebbono , quali

non permetteranno mai che ſi dica nel Mondo, che le Dignità di Roma ſi diano ad

un ſogetto bruciato in effigie con una funtione coſi publica, ſi che non vi eſſendo

da ſperare coſa alcuna in ſuo favore, non poteva col ſuo ritorno in Roma che ren

derſi infelice per ſempre, & in fatti non vi era altro rimedio che, è di chiuderſi in

un Convento di Frati, è di ſtarſene ritirato in una ſtanza di qualche Camera Lo

canda, che non gli riuſciva honorevole nè l'una nè l'altra, non la prima, perche non

voleva ſentirſi rimproverare ogni momento dalla Frateria il ſuo errore commeſſo,

non la ſeconda, perche non era bene dopo eſſere ſtato Arciveſcovo in tanta ſti

"ai mendicando con una veſte da Pretuccio un tozzo di pane per l'amor di

1O,

A queſto gli fu riſpoſto dall'Ambaſciatore che nella vita de Pontefici, e nell'al

tre Hiſtorie più generali di Roma, vi erano mille eſempi non ſolo di Prelati ſem

plici ma di Cardinali ifteſſi, quali dopo eſſere ſtati anatematizzati, ſcomunicati, e

dechiarati ſcimatici, e membri deciſi della Chieſa, non hanno laſciato d'eſſer rein

tegrati nel priſtino ſtato delle lor prime dignità, con maggior loro gloria, mentre

dipendeva dal Pontefice il far ogni gratia, e torre dalle perſone con la ſua benedit

tione ogni macchia di diſſonore.

Inſtruttiſſimo di queſte materie il Dominis replicò che gli altri eſempii erano dif.

ferenti del ſuo, e che però non pretendeva far fondamento" ciò, deſiderando

ſolamente ſapere quello che in effetto vi era da ſperare, è che ſoggiunſe l'Ambaſcia
tore
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tore, che la ſua intentione nel rappreſentargli un tale eſempio non era per farli cre

dere che foſſe ſua Santità per dargli ſubito ritornato in Roma impieghi,e dignità,e

quando anche il Papa gli haveſſe comandato di far ſimili propoſitioni, & aſſicurarlo

che ſarebbe rimeſſo a ſuoi gradi, non l'haurebbe fatto, mentre non è ſuo penſiere,

e molto meno di ſua Santità, d'adularla per ingannarla, e di prometterli molto

per non dargli niente; al contrario l'intenzione del Papa è ſua erano coſì ſincera

mente portate al ſuo bene , 8 alla ſalute eterna della ſua anima, che non ſi poteva

comprare, nè mercantare con qualſiſia maggior teſoro del Mondo, che ſe gli pro

metterà ſempre molto meno di quello che ſe gli concederà in effetto, & havendo

il Dominis ſoggiunto che pregava ſua Eccellenza dunque, di dirli quello che ſe gli

prometteva di certo, ſia per l'honore di ſua Santità, ſia per quello d'eſſo Signor Am

baſciatore, queſto nuovamente gli replicò in queſta forma. Per primo Signor Marcº

Antonio mio li dirò, che non havendo il Papa altro ſcopo, ſecondo gli ho detto

che il ſuo bene, non è convenevole di far le coſe che con riputatione della Santa

Sede, e della ſua ſuprema Dignità,8 in che V. S. troverà ſenza dubbio il ſuo con

to. Pretende dunque ſua Santità che depoſto voi dal voſtro cuore ogni qualunque

minimo cattivo penſiere, è ſia contro la noſtra vera Religione in generale, è ſia con

tro qualche perſona, e membro di queſta in particolare, ve ne ritorniate nella vo

ſtra Madre Chieſa con ferma propoſitione di deteſtare per l'auvenire l'Hereſia, con

altre tanto, e maggiore ardore,e zelo che havete ſin'hora fatto della Religione Ca

tolica, e ciò non ſolo con la lingua, ma con la penna. -

Di più che vi riſolviate d'abbracciare una penitenza ſalutare con tutti gli atti del

la maggiore humiltà che ſarà poſſibile, e che pentito dell'errore commeſſo, dello

ſcandalo portato alla Chriſtianità, e dell'offeſa fatta alla Sede Apoſtolica in Gene

rale, &alla Prelatura in particolare col mezzo d'un diſonore coſi grande come

quello di ſpogliarſi con tanto opprobbrio , e vituperio del Carattere ſagroſanto

dell'Arciveſcovado, chiedere perdono a Dio, alla ſua Santa Chieſa, alla Sede Apo

ſtolica, a tutti i Prelati agri, tanto preſenti che aſſenti, e ciò non ſolo in partico

lare, che vuol dire allora che occorre ſcontrarne alcuno, ma di più in un luogo pu

blico, ſia nel Conſiſtoro, è nella Sala Reggia. -

All'incontro ſua Santità promette dopo che haverete accettata la penitenza ſa

lutare dalle mani del ſommo Penitentiere, e fatta la dovuta riparatione alla Chieſa,

di ricevervi paternamente al bacio del piede, e nel medeſimo tempo accordarvi

le preciſe gratie. Primo, un aſſolutione generale di tutte le colpe commeſſe in

materie d'hereſia, non ſolo per quello riguarda l'anima, ma anche l'honore, difen

dendo che per l'auvenire non vi poſſa eſſere aſcritto a titolo d'infamia,ò à rimpro

vero vergognoſo, e di ciò ve ſe ne darà Bulla eſpreſſa. Secondo, che traccorſo un'

anno vi ſi darà la licenza di celebrare la Meſſa all'uſo Prelatitio, ſenza però far fun

tioni publiche, che ſua Santità ſi riſerva di diſpenſaruelo à ſuo arbitrio, conforme

che vedrà convenirſi alla voſtra modeſtia. E finalmente oltre à diverſe altre gratie,

che potrete pretendere dalla ſua gran benignità, e dal paterno ſuo amore vi pro

mette di mantenervi honorevolmente à ſue ſpeſe, e d'aſſignarvi pentione propor

tionata per tutto il reſto della voſtra vita, non ſolo per voi, ma per due de' voſtri

domeſtici. Trovò tutte queſte propoſitioni, eccetto l'ultima, molto rigoroſe lo

Spalatro, onde preſe tempo a riſpondere, ma il Santo Spirito che cominciava a la

vorare nel ſuo petto, non li laſciò penetrare quelle difficoltà che pretendeva il de

monio d'inſinuarvi, anzi per convincerlo maggiormente (per quanto egli medeſi

mo poi diſſe) gli fece per più giorni ſognarerassi ſogni di modoi ſti
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molato da queſti, e ſollecitato dall' Obrizio in nome dell' Ambaſciatore fi riſolvè

d'abbracciare le propoſte, con queſta ſola riſerva d'eſſer aſſicurato col mezzo del

la parola del Catolico, e del Cardinal Ludoviſio Nipote di ſua Santità. Procurò

l'Ambaſciatore di rappreſentargli, che ſarebbe ſtata più aggradita la ſua riſolutione

ſe ſpontaneamente ſenza altre ſecurtà ſe ne ritornava in Roma, confidando alla be

nigna eſibitione del Pontefice, e che in tanto egli non laſciarebbe di dargli la ſua

parola in nome del Catolico, poiche era ſicuro che queſto l'haveva ricevuto dal

Papa,il quale gli ha fatto proteſtare per via del ſuo Nuntio in Madrid, che confir

meràtutto quello che da me ſi tratterà ſopra il voſtro ritorno nella Chieſa Ro

ſlalla.

Ma come s'era già parlato ſin dal principio, che ſi trouarebbono mezzi di cer

tificarla dell'affetto benigniſſimo di ſua Santità, non volſe l'Ambaſciatore laſciarlo

con l'animo ſoſpeſo promettendoli di far venire, in breve una Lettera del Signor

Cardinal Ludoviſio come in fatti ſucceſſe; anzi non ſolamente ſcriſſe il Ludoviſio

all'Ambaſciatore, ma al Dominisiſteſſo con ogni maggiore eſpreſſione d'affetto,

promettendo in nome di ſua Santità di concedergli molto più di quel che col Si

gnor Ambaſciatore haveva convenuto: ma quello che lo fece più accendere nel de

ſiderio del ſuo ritorno, fu la Lettera che il Papa medeſimo ſcriſſe all'Ambaſ

ciatore colma d'un ecceſſo d'eſpreſſioni amorevoli verſo lo Spalatro, tanto gran

de era la volontà, e ſtò per dire l'impatienza ch' egli haveva di veder quello ſenza

altra dilatione ritornato nel grembo della Santa Chieſa. Qui non devo tralaſciar

di dirli che molti ſi ſono ingannati ſu queſto fatto, eſſendoſi dati a giudicar coſe

non mai penſate. nè imaginate dal Papa è dal Catolico, mentre non ſolo i Prote

ſtanti, ma i Catolici iſteſſi dopo l'infelice ſucceſſo, che in breve gli dirò di queſto

miſero Prelato, ſi ſono poſti à ſcrivere , 8 à ciarlare mille bugie ſtomacoſe, alle

quali però non hanno dato credito alcuno i Savii & intelligenti delle maſſime della

Corte Romana.

Fu publicato da per tutto che vedendoſi ſuanire tutta quella ſperanza che Ro

ma haveva preſo d'ottener l'intento del ritorno del Dominis nell'Ovile nel quale

era nato, pensò il Pontefice per ingannarlo di ſervirſi della promeſſa della Porpo

ra, per abbagliarli (ſecondo ſcriſſero gli Heretici) con queſto luſtro vano tanto

ambito dagli Ecleſiaſtici gli occhi, e ſenza di che ogni arte ſarebbe riuſcita vana,

ma l'ambitione che haveva fatto perdere tanti altri acciecò (ſono le opinioni de

gli Heretici) anche il meſchino Marco Antonio de Dominis, & aggiungono per

render più goffa la loro ignoranza, che nella promotione che s'era fatta da Gre

gorio nell'Aprile ſeguente alla ſua creatione s'haveva laſciato un Cardinalato in

spetto, per poter tanto meglio ingannare detto Dominis, col fargli credere che tal

luogo foſſe per lui.

Di queſta trama ne accuſano l'Ambaſciator del Rè Catolico, anzi tutta la Natio

ne iſteſſa Spagnola , quaſi che foſſe ſuo meſtiere il tradir con ſi fatti mezzi i Ga

lant huomini: dicono che di ſuo proprio pugno haveſſe il Catolico ſcritto col dar

gli la ſua parola reale, che ſubito giunto in Roma,ſarebbe fatto Cardinale,e mil

le altre ciancie di queſta natura, alle quali veramente non ci pensò mai alcuna del

la parti intereſſate, 8 è certo che à promeſſe ſimili non ſi ſarebbe mai fidato l'Ar

civeſcovo , inſtruttiſſimo degli intereſſi di Roma, 8 in tanto ſi fidò, perche vide

cheſe gli offrivano articoli ragionevoli, e corriſpondenti alla qualità del ſuo

delitto.

Scrivo queſto à V.S, acciò leggendo in ſtampa, è ſentendo parlare nelle Piazze
N di
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di ſimili dicerie, non gli dia credito alcuno,poiche la coſa è paſſata della maniera

ch'io gliela accenno, non eſſendoſi mai fatta al Dominis propoſitione alcuna più

vantagioſa di queſta, nè mai ſi pensò d'offrirgli il Capello, ben'è vero che Paolo V.

prima di paſſare al rigore delle cenſure, 8 a quello della ſentenza del fuoco contro

la ſua effiggie gli fece proponere in grande abbondanza le ſperanze, e per quanto

corſe fama una Chieſa di maggior rilievo, e più riguardevole di quella di Spa

latro , con altri infiniti avantaggi, ma non era ancor venuto per lui tempus ac

ceptabile.

r" queſti maneggi trà l'Ambaſciatore, & il Dominis non poterono farſi tanto

ſegreti che non penetraſſero nell'orecchie di quei Predicanti, e come naturalmen

te gli Ingleſi ſi ſono moſtrati ſempre pieni d'uno ſmoderato zelo verſo la Religio

ne, ſia prima con la Catolica, ſia hora con la Calviniſta, ad ogni ſoſpetto non che

inditio certo, corrono al rigore delle Leggi, che in fatti ſono rigoroſe in quel Re

gno, mentre la Regina Eliſabetta odioſiſſima per ſuo particolare intereſſe, cioè

per meglio dar nell'humore de Sudditi, al nome iſteſſo della Religione Romana,

ſtabili editti inſorportabili contro i Catolici, difendendo con gravi pene l'amici

tia, corriſpondenza, è protettione di Catolici nel Regno, qual rigore venne con

firmato dal Rè Giacomo, e dal ſuo Parlamento, onde fu facile di cader' il Dominis

nel ſoſpetto degli Ingleſi che con cento occhi ſi vegliano l'un l'altro ſopra tali in

tereſſi di Religione, a ſegno che da tutti veniva guardato con occhio bieco, per

che, quantunque non foſſero ſtati ſcoperti gli intrighi principali del trattato, ad

ogni modo non piaceva a niſſuno la domeſtichezza con l'Ambaſciatore, e con i ſuoi

Corteggiani che il Dominis vedeva troppo allo ſpeſſo,e di notte tempo.

Auviſato di tutto ciò il Rè col mezzo dell'inſtanze d'alcuni Predicanti lo fece

chiamare a ſe, e con qualche riſentimento li fece una gran cenſura, aſſicurandolo in

tanto che ſe non foſſe ſtata la conſideratione del ſuo benigno affetto, haurebbe ri

cevuto dal Capitolo, è ſia Congregatione di quei Predicanti una mortificatione

publica, e ſe per l'auvenire non pigiava meglio le ſue miſure, caderebbe in mal po

ſto, onde il povero Dominis vedendoſi in quello ſtato, dubbioſo di peggio preſe

l'ultimo eſpediente di non dilatar più il ſuo ritorno iu Roma.

Trasferitoſi dunque dopo l'udienza del Rè dall'Ambaſciatore, ſenza però dirgli

coſa alcuna di queſta udienza conchiuſe l'ultimo ripiego,nè altra difficoltà vi reſta

va ſe non quella del modo d'uſcir fuori del Regno, ſenza che gli Ingleſi ſe ne ac

corgeſſero, è che vi fu dall'Obrizio portato il dovuto rimedio promettendo d'ac

compagnarlo egli medeſimo ſin nell'imbarco. In queſta maniera havendo fatto

portare di notte tempo in Caſa dell'Ambaſciatore alcuni ſuoi mobili, e cambiato

d'abiti partì la matina ſeguente con l'Obritio, e cinque, e ſei altri Corteggiani

che tutti inſieme l'accompagnorono ſino al porto più vicino appoſtata prima a que

ſto fine una Barca: fu conſigliato di fare il viaggio ſopra una Nave Spagnola che

andava a Genoa, ma come non gli confaceva il Mare, non volſe eſporſi per lungo

tempo alla diſcretione dell'inconſtanza dell'Onde, riſolvendoſi di fare il viaggio,

quanto più foſſe poſſibile ſegreto dalla parte di Francia, verſo dove licentiatoſi

dall' Obrizio s'imbarcò, inſieme con un Signor Napolitano, che ſe ne ritornava nel

la Patria, e che li tenne fedel compagnia fino a Roma, eſſendo giunto con proſpero

vento à Cales, coſa che lo fece ſperare favorevole eſito, e che foſſe per trovar pro

pitia la Corte di Roma.Prima d'uſcir della Caſa dell'Ambaſciatore ſi confeſsò col

Confeſſore di queſto, che era un Padre Franceſcano,ma che però cingeva Spada, per

fuggir qualche affronto dagli Ingleſi quali non poſſono vºsi,per le Strade alcun
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Religioſo col proprio abito, e come queſto Padre era Miſſionario con quella facol

tà ricevuta come tale dal Pontefice gli diede l'aſſolutione pro interim, acciò occor

rendo qualche accidente ſul Mare, è pure perterra, non moriſſe dannato.

In Parigi ſi trattenne tre giorni in Caſa di Monſignor Nuntio, trattato da queſto

aſſai civilmente, e da lui volle eſſere inſtrutto delle maſſime d'Inghilterra, e della

varieta delle Religioni che corrompevano quella vaſtiſſima Iſola ; dal medeſimo

Nuntio fu più ampiamente aſſoluto, ma conditionaliter però, cioè ſino al ſuo arrivo

in Roma. Vna ſol coſa diſpiacque al Dominis, e fù che il Nuntio che per altro lo

ricevè humanamente, e che trattò ſeco con famigliarità, non lo meſſe a tavola ſe

co facendolo mangiare con i ſuoi Gentil'huomini, la qual coſa gli fece credere,che

con peggio trattamento lo riceveranno i Cardinali, e Prelati della Corte di Ro

ma, verſo dove, s'incaminò, conſigliato dal Nuntio ſteſſo d'imbarcarſi in Marſe

glia per Cività vecchia come in fatti fece, non ſenza pericolo di cader nelle mani

de Corſari, da quali ſarebbe ſtato meglio trattato, ſecondo il ſuo credere, che da

gli Inquiſitori, onde metitre ſi trovava nelle Prigioni della Santa Inquiſitione, non

faceva altro che maledire quel giorno (ſe pur è vero il raporto del Carceriere)che

la fortuna l'haveva privato del bene d'eſſer preſo da Corſari.

Scopertaſi in tanto la fuga(ſecondo il credere degli Ingleſi) del Dominis da Lon

dra ſorſe un gran bisbiglio nel Popolo, perche i Predicanti nella prima Domenica

ſucceſſiva alla partenza del detto Dominis ne fecero lunghi ragionamenti sù i Pul

piti, & alcuni paſſarono alla libertà di parlar contro quelli , che vi havevano tenu

to la mano, a ſegno che corſero riſchio i Cortegiani dell'Ambaſciatore di cader

nella diſgratia della Plebaccia inſolente di Londra, perſuaſa beniſſimo che queſto

ne foſſe l'Auttore, argomentando ogniuno gravi conſeguenze non già che ſi curaſ

ſero del Dominis, ma perche temeano che l'intentione dell'Ambaſciatore foſſe di

procurar l'introdutione del Catolichiſmo in quel Regno, onde fu forza che il Rè

mandaſſe per aſſicurar con le ſue Guardie dall' ira Popolare la Caſa di ſua Eccel

lenza. -

Arrivato vicino alla Città di Roma ſenti tutto alterarſi l'animo, e gli entrò nel

cuore un'apprenſione non ordinaria, ſecondo ch'egli ſteſſo lo confeſsò ad amici, e

pareva che ad ogni paſſo ſe gli apriſſe un abiſſo di diſgratie, Del ſuo arrivo era già

in Roma precorſo l'aviſo perche di Cività vecchia ſe n'era ſcritto al Cardinal Lu

doviſio,non volle ad ogni modo eſſo entrare prima di ſcrivere un riverentiſſimo

biglietto al medeſimo Ludoviſio,in ſegno d'ubbidienza, da cui gli venne ordinato

ch'entraſſe, ſul tardi, in una Carozza da Nolo, mandatali à queſto fine, e dalla qua

le fu condotto nel Convento d'Araceli, dove da quel Guardiano gli furono aſſi

gnate due ſtanze in conformità dell'ordine Pontificio, 8 al medeſimo Guardiano

venne ancora comandato di ſpeſarlo, con un Servidore.

Il terzo giorno ſua Santità ſi portò perſonalmente nella Congregatione del San

to Oºficio, con la quale conferì lungamente ſopra quello che ſi doveva fare del

Dominis, cioè in qual forma doveva ſeguire la penitenza che doveva ricevere, e di

quale ſpecie dovevaſi ordinar detta penitenza, e del modo di fare ancora emenda

publica per riparare all'affronto graviſſimo, fatto alla Chieſa, con tutte quelle altre

circonſtanze convenevoli. - -

Vi furono alcuni de' Cardinali Inquiſitori, che portarono il lor parere al rigore,

col dire ch'era niceſſario aſſicurarſi della ſua perſona nelle Carceri dell'Inquiſitio

ne, perche moleſtandolo con le penitenze, e mortificationi ſi potrebbe pentire del

ritorno, 8 nuovamente acciecato dal Diavolo penſare un'altra volta alla fuga; ma

il Pon
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il Pontefice contradiſſe onninamente à queſta opinione, e ſi dechiarò di non haver

l'animo inclinato a far con il Dominis, come Pio IV. haveva fatto con i Carrafeſ

chi,quali da Pio erano ſtati ſollecitati al ritorno, e poi dal medeſimo proceſſati, e

condannati. -

A queſto parere ſi ſottoſcriſſe ancora il Cardinal Bentivoglio, diſſaprovando la

prima opinione, come ſcandaloſa alla Chieſa, che doveva abbracciar non diſpera

re i Penitenti che volontariamente venivano alla penitenza : ſoggiungendo che

mai più niſſuno ſi fidarebbe alle parole della Corte di Roma e de Pontefici , di

modo che gli Apoſtati che ſi trovavano tra gli Heretici, s'induriranno nella loro

oſtinatione, 8 ameranno meglio morir nell' hereſia, che penſare al ritorno nella no

ſtra Chieſa. In oltre ſoggiunſe che la Chieſa Gallicana riceveva quei Religioſi fe.

colari, è Regolari che venivano à penitenza dopo l'Apoſtaſia hereticale con ogni

humanità, e miſericordia, perdonandoli non ſolo la colpa, con una ſalutare peni

tenza, ma aſſignandogli di più honorevoli trattenimenti, onde la Chieſa di Roma

ch'era la Madre di tutte le altre non doveva moſtrarſi meno benigna, anzi conve

niva che daſſe all'altre eſempio di miſericordia, e di pietà,mentre. Melius est de

miſericordia reddere rationem, quam de crudelitate: nè mancò di portar molti eſempi

coll'aggiungere che il timore di non eſſere ingannati dalla Corte di Roma impedi

va à molti Frati, e Preti Apoſtati che ſe ne vivevano nei Paeſi degli Heretici di

penſare al loro ritorno alla Mandra del Signore : e che ſe ſi ſpargeva una volta la

voce, d'eſſere ſtato il Dominis dopo la promeſſa del perdono malamente inganna

to e ſenza miſericordia caſtigato, non vi era più ſperanza alcuna di veder ritornar

chi ſi ſia al grembo della Chieſa, anzi ſi torrebbe con tal proceditura ogni mezzo

a Miſſionarii, di ſtenderla fede Catolica ne' Paeſi degli Heretici, e caderebbono in

tal horrore, che niſſuno vorrebbe guardargli più, non che converſarli, e fidarſi al

le loro parole. -

Non diſpiacque il parere del Bentivoglio abbellito, & ornato con quel partico

lare dono d'eloquenza ch'egli haveva dalla natura, e dagli ſtudii, onde retroceden

do gli altri dal proprio ſentimento shumiliarono alla volontà del Pontefice, 8 ap

provarono come ragionevole l'opinione d'un tal Cardinale, che ſopra ogni altro

intendeva le maſſime di ſtato, e della Religione, onde furono accordati al Peniten

te Arciveſcovo gli articoli che già gli erano ſtati propoſti dall'Ambaſciator Cato

lico in Londra ; ben è vero che doveva eſſer trattato con maggior clemenza,

ºperche tolto il punto della prigione, del reſto ſi caminò contro di lui con ogni

11gOre, -

ºi d'ogni aſpettativa fu conſtretto il meſchino a far emenda honorevole in

tre Luoghi, nel Tribunale dell'Inquiſitione, dove gli venne letto tutto il proceſſo,e

poi con le ginocchia nude sù la terra obligato a domandar perdono di tutte le ſue

hereſie ſia in materia agente, è patiente: nella Chieſa di San Pietro in un giorno di

vennerdi, che correva appunto la ſolennità della Catedra, celebràndo la Meſſa il

Cardinal'Arciprete, 8 orando il Padre Michei, che preſe per ſoggetto, Et acceſſie

tentator & dixit ei: mitte tedeorſum. Sopra le quali parole concettizzò i punti più

Teologici della Religione Chriſtiana, e dell'Heretiche ancora,applicando tutti gli

errori ad un ſemplice effetto di tentatione diabolica, con certe eſpreſſioni po

co guſtate; baſti che nel fine dell'Evangelio, cioè dopo il Sermone, ſi preſentò a

piedi dell'Altare il Dominis, tutto pentito con un capeſtro nel collo, chie

dendo perdono tre volte dello ſcandalo che per ſua colpa haveva ricevuto la

Chieſa. -

Final
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Finalmente ſi preſentò nel Conſiſtoro publico pure con le ginocchia a terra ima

plorando dalla benignità del Sagro Colleggio miſericordia , e perdono alle ſue

enormità, ſupplicando tutti quei Illuſtriſſimi Porporati, e Reverendiſſimi Prelati

tanto eſenti, che preſenti di volerlo perdonare promettendo d'innanzi Iddio elo

ro Signorie Illuſtriſſime, di deteſtar per l'auvenire con ogni horrore l'hereſia, e di

vivere come ſi richiede ad un vero Religioſo, eſſendogli ſtato riſpoſto dal Cardi

nal Decano con un diſcorſo grave, ma compuntivo, e che cavò veramente le la

grime dagli occhi di tutti quelli che ſin allora erano reſtati induriti , ch infatti

erano pochi, poiche non era poſſibile di mirar ſenza compaſſione il povero Do

minis veſtito con un abito di Prete, apunto come il più gran criminale del Mon

do, e tanto più quelli che l'havevano conoſciuto, e veduto farli ſolennemente le

funtioni d'Arciveſcovo. -

Nella Penitenziaria hebbe pure una mortificatione non inferiore alle altre,men

tre il ſommo Penitenziere convocò tutti i ſuoi Miniſtri di detta Penitenziaria, & in

preſenza di tutti quei Sacerdoti Confeſſori gli diede publicamente l'aſſolutione,

havendolo fatto ſpogliare con la ſpalla nuda,e conſtretto a recitare il Salmo Miſe

rere mei Deus nel qual mentre un Officiale della Penitentiaria lo percuoteva con

una diſciplina ſopra la Spalla ſcoperta, la qualcoſa durò non meno d'un quarto d'o

ra,e finita quella funtione il ſommo Penitentiere gli diede l'aſſolutione,egli aſſignò

la penitenza ſalutare della maniera,e forma ſeguente.

Che per lo spatio d'un anno continuo foſſe tenuto di digiunare ogni Vennerdi in pane,

e acqua, e il medeſimo giorno recitar la matina nel levarſi del Letto i ſette Salmi Peni

tentiali inginocchioni e la ſera poi diſciplinarſi per lo patio d'un quarto d'hora innanzi l'i

magine d'un Crocifiſſo.

Che durante tutta la ſua vita oltre al debito degli ordinarii Officii Divini, ſia tenuto re

citare ogni Lunidi l'Officio de morti intiero, e per un anno tre volte la ſettimana, ol

tre à quello del Lunidi, un ſol Notturno, e di più traſcorſo l'anno ſopracennato ſii obliga

ato di continuar a recitare li ſette Salmi per tutta la ſua vita, un giorno della ſettimana

à ſuo arbitrio. -

Che per ſei Meſi ſi tenuto di digiunare il Sabbato in honor della Vergine, e recitar la ſua

Corona ſupplicandola d'intercedere appreſſo Iddio il perdono de' ſuoi peccati.

Che debba recitare ancora in honor di San Pietro quindeci Paternostri, e quindeci Ave

maria ogni giorno per tutta la ſua vita.

Che ſi obligato di preſentarſi ogni matina alla preſenza d'un Confeſſore, che li ſarà aſſi

gnato dal ſommo Penitentiere , per ricever dal medeſimo Confeſſore l'aſſolutione de ſuoi

peccati.

Che per lo sfatio d'un anno viverà con vita Monaſtica, cioè ſi trattenerà di comparire

in publico, ſe non foſſe per andare a recitare gli officii nel coro, con i Frati di quel Convento

che li ſarà aſſignato per ſua ſtanza.

Che traccorſo queſto anno debba viſitar ogni giorno la Baſilica di San Pietro, e in questa

aſcoltare una meſſa con le ginocchia a terra, e due volte la ſettimana le due Baſiliche di

Santa Maria Maggiore, e di San Giovanni Laterano, pure con l'aſcoltare in ciaſcuna di

queste una Meſſa eſſendo nella matina, è recitare trenta Pater, e trenta Avemaria eſſendo

dopo il pranſo.

Che s'aſtenga di converſar in tutta la ſua vita Giudei,Heretici, e altri Huomini che

ſiano in cattivo concetto nella Città. -

Che ſi preſenti una volta il Meſe nella Congregatione del Santo Officio per eſſer da que

fia eſaminato, ci interrogato ſopra il ſuo modo di vivere, e nella medeſima Congregatione

deteſtare
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deteſtare l'Hereſia, e promettere di rivelar tutto qullo che ſaprà eſſer niceſſario, e proprio per

l'esterminio degli Heretici. -

che ſi sforzi dedificare il Popolo con altre mortificationi volontarie, acciò lo levi pian

piano di quella cattiva impreſſione nella quale ſi trova al preſente. -

Che dia principio quanto prima a ſcrivere contro l'Hereſia,in favore della Religione Ro

mana destruggendo con altri concetti più ſolidi, e fermi tutte quelle infamie calunnie, e per

verſe bugie dalla ſua penna inventate per denigrare la Religione Catolica, e la Corte di

Roma, c a miſura che componera partecipara il Manuſcritto al Commiſſario del Sant',

Officio.

Che non parli mai più nè della natura, nè della qualità del Paeſe,nè dell'attioni degli He

retici con chi ſi ſia, ſe non foſſe per disprezzare i loro Riti,e per inſinuare nell'animo de Ca

tolici horrore e spavento contro tutti gli Heretici. -

Che parlandogli alcuno qualche coſa favorevole all'hereſia, è che lo rimproveraſſe d'ha

ver mal fatto di ritornare in Roma per ſoffrir mortificationi coſi grandi ſi tenuto di rive

larlo ſubito all'Inquiſitione.

Che ſentendoſi o per indispoſitione, è pure per negligenza obligato di tralaſciar eſattamen

te l'adempimento di tutti questi articoli, ſi tenuto di preſentarſi dalſommo Penitentiere per

ricever da questo il cambio d'altra penitenka, & à questo medeſimo debba render conto eſat

to di tutte le ſue attioni, e da lui aspettare o la diminutione, o l'augumento di dette peniten

Ze ſalutari, tra le mani del quale dovrà ancora giurare l'oſſervanza, e ſottoſcritto un foglio
con il contenuto di tutti gli accennati Capi, laſciarlo allo steſſo Penitentiere, che haveva cura

particolare di fargliene dar copia, la quale dovrà da lui eſſer letta ogni ſera prima d'andar

nel letto,ò pure la matina innanzi di levarſi.

Diverſi altri articoli vi furono ancora poſti, che tralaſcio per brevità, tutti ſotto

ſcritti con giuramento d'oſſervatione, e con ſuo cruccio,e dolore ricevuti,8 accet

tati, con le forme ſolite, eſſendo ſtati veramente trovati molto rigoroſi, e quaſiin

ſoppotabili, ad ogni modo fu niceſſario moſtrar d'abbracciare il tutto con ſommi

ſione, e zelo. Gli fu poi conceſſo di preſentaſi all'udienza del Papa, dal quale ven

ne in fatti ricevuto al bacio del piede, con atto di compatire alle ſue miſerie, e fà

viſto lagrimare nel diſcorſo che hebbe ſeco ſino a due volte,fermandoſi il Dominis

ſempre inginocchioni e con le lagrime agli occhi racomandarſi alla benignità, e mi

ſericotdia, di ſua Santità.

Procurò il Papa con la ſua ſolità bontà di conſolarlo, allora che gli diſſe, Santiſſi

mo Padre il castigo,e la Penitenza ſono maggiori della debolezza delle mie forze, però spero

dalla ſua benigniſſima compaſſione qualche ſollievo alla qual propoſta riſpoſe ſua Santità,

.ſe ſono maggiori delle ſue forze, ſono tanto più inferiori alle ſue colpe, ſeguì poi ad eſor

tarlo di viver bene, di ricevere il tutto con patienza, e per allegerire quello che

trovava troppo grave, baſtava rammemorarſi allo ſpeſſo la qualità de' ſuoi peccati

che meritarebbono la totale diſgratia di Dio, e mille morti in queſto Mondo, ſe pu

re haveſſe mille vite: non laſciò però d'aſſicurarlo ch'ogni volta che ſentirà menar

egli una vita da buono, e perfetto Chriſtiano, e Religioſo, haverà cura di fargli di

minuire parte della penitenza, con la conceſſione di qualche gratia.

Dall'udienza del Papa paſsò poi a quella del Cardinal Ludoviſio, che pure gli

parlò humanamente,e ſteſe con maggiore ampiezza la buona volontà del Zio, che

trovarebbe ſempre favorevole ſe con l'eſemplarità della ſua vita ſi sforzarebbe di

edificare il Clero, 8 il Popolo: l'eſortò è non perderſi d'animo, perche in breve ot

terrebbe qualche perdono, e già ſua Santità haveva dato ordine, di non laſciarli

mancar coſa alcuna di quello gli era niceſſariò nella convenevolezza, e raggione,ha

vendo
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vendo riſoluto di mantenerlo nella Città di Roma è ſue proprie ſpeſe, ſenza alcun.

aggravio della Camera,e di più fra poco tempo gli aſſignarebbe una pinſione per tut

ta la ſua vita,

Pregò con grandiſſimi atti di ſommiſſione il Dominis al medeſimo Cardinal Lu

doviſio aciò gli otteneſſe da ſua Santità la licenza di poter viſitare ciaſcuno de'Car

dinali in particolare, che gli offerſe di farne la propoſitione, come in fatti fece,ma

il Papa non lo trovò per varii riſpetti à propoſito, ben è vero che gli conceſſe di

vedere il Cardinal Decano ch'era il Monte , ma non reſtò molto ſodisfatto dall'

accoglio di queſto Porporato, il quale come ſcrupoloſo coſtumava moſtrarſi ſempre

ſevero contro gli ſcandali, e tutto ciò era ben noto al Dominis, però s'andava ima

ginando che havendogli reſo alcuni Servigi mentre era Arciveſcovo di Spalatro,chè

Goſſe almeno in quelle ſue miſerie per moſtrarli qualche atto di compaſſione ſe non

di protettione.

Alcuni ſuoi amici lo conſigliarono di farſi Capuccino, e finirli ſuoi giorni ſotto

la rigidezza della regola di queſto Ordine, che finalmente ſarebbe ſtato molto più

ſopportabile dell'altro modo di vivere, dal quale ſarebbeſi liberato ſenza dubbio

con queſto mezzo, 8 il Papa volentieri gli haurebbe conceſſa la domanda, ma non

fu mai il ſuo penſiere portato a queſto, &amò meglio ſopportar lo ſcorno di tante

penitenze, che la gloria d'un abito coſi adorabile.

In queſta maniera diede principio è ſottometterſi al giogo accennato, maper

dire il vero ſi conobbe dal primo momento in lui non eſſervi alcun atto di vera

contritione, accorgendoſi ogni uno, che la forza,e non la buona volontà lo ſtimola

va ad ubbire à quel tanto haveva promeſſo: con tutto ciò non laſciava d'eſſer com

patito da tutti, anzi quanto più vedeva compaſſionate le ſue miſerie, tanto magior

mente ſe gli alterava l'animo , movendoſi a fare i ſuoi eſerciti di penitenza con

maniere quaſi diſperate, e ſe non foſſe ſtato che vedeva impoſſibile la fuga,per eſſer

da per tutto oſſervato, non ſarebbe reſtato lungo tempo in Roma.

Mentre viſſe Gregorio ſoffrì volentieri queſta miſerabile ſchiavitù, (ſcrivo a vo

ſtra Signoria in confidenza) che fuori la catena nel piede, non differiva da quella

della Galera, ma eſſendo venuto a morte l'accennato Pontefice nel principio di

Luglio del 1623. i Cardinali della Sagra Inquiſitione che già cominciavano a rien

trar un'altra volta in ſoſpetto del Dominis, temendo che non foſſe per ritornara

ſene un'altra fiata in Inghilterra, ſecondo ſi vocifera nella Città, ordinarono che

durante laSede vacante ſi racchiudeſſe nelle prigioni del ſant'Officio, la qual coſa ſi

meſſe ſubito in eſecutione, con tanto ſdegno del povero Dominis che hebbe quaſi

à cader nella totale diſperatione, benche ſi procuraſſe di conſolarlo, con la pro

meſſa della libertà intiera ſubito creato un nuovo Pontefice, ma però non ſi fidò

egli à tali parole, conoſcendo beniſſimo l'inganno, onde nell'entrare in Prigione,

condotto di notte tempo, ſi laſciò intendere al Frate che n'era Cuſtode, Son tradi

io per eſſermi troppo ad altri fidato. -

Di là à poche ſertimane cioè nelli 6. d'Agoſto venne aſſonto alla Sede di Pietro

il Cardinal Maffeo Barbarino, che preſe il nome d'Vrbano VIII, e che era ſtato uno

di quelli, che haveva ſempre ſollecitato contro di lui, onde il miſero quando inteſe

che l'eletione era caduta nella perſona di queſto Cardinale, rivolto al Carceriere

ehe gliene haveva portata la nuova diſſe, Se questo è vero che il Barbarino ſia Papa

io ſono spedito : e di ciò non fu flſo Profeta, poiche appena queſto Pontefice pre

ſe le redini del governo, che diede ordine per far ritenere più ſtrettamente il meſe

chiniſſimo Dominis,8 impoſe al Commiſſario del ſanto Officio d'aggiunger contro

- - di que
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di queſto al vecchio proceſſo, quel tanto che vi era di nuovo, mentre egli ſapeva

molto bene, non havere il Dominis alcun bon penſiere per la Beligione Catolica.

Non mancò il Commiſſario al ſuo dovere, conformandoſi volentieri al parer

del Papa, riſpetto al ſuo poco buon concetto che dalla ſua parte haveva contro il

Dominis, di modo che i Giudici iſteſſi ſe gli incontrarono auverſarii: non vi fu in

ventione che non ſi ſcavaſſe coſi nuova, che vecchia, per poter trovar Capi ſuffi

cienti da convincere di altri articoli d'hereſia, queſto infelice, havendo eſaminato

quanti mai l'havevano praticato,procurando d'havere inditii da inditii,e tra li Ca

pi principali vi furono li ſeguenti.

Primo d haverſi laſciato intendere, poterſi l'Huomo ſalvare in qualunque ſetta

della Religione Chriſtiana, la qual ne creda gli articoli fondamentali, confeſſando

egli d'haver mal fatto d'eſſer ritornato in Roma, ſtante la ſicurezza di trovar anche

dove era la ſalute. -

Secondo che ciaſcuno poteva conſeguir il perdono de' ſuoi peccati appiglian

doſi volontariamente è alla dottrina di Scoto,ò all'opinione di San Tomaſo, ſenza

altro obligo d'oſſervatione di Riti. -

Terzo. D'eſſerſi dichiarato, che tutte quelle penitenze Salutari che l'erano ſta

te aſſignate dal Papa, non gli ſervivano ad altro che à farli perdere l'anima , e il

corpo. -

Quarto. d'haver tenuto ſegreta corriſpondenza con gli Ingleſi heretici, benche

ciò gli foſſe ſtato proibito eſpreſſamente dalla Sagra Congregatione,e d'haver cerca

to tutti i mezzi poſſibili da poter parlare a qualche Luterano viandante, chiedendo

allo ſpeſſo ſe di queſta ſetta ſe ne trovava in Roma.

Quinto. Eſſendo ſtato domandato perche non ubbidiva alla promeſſa fatta di

ſcrivere contro gli Heretici , anzi contro quello che haveva ſcritto in diſſonore

della Sede Apoſtolica, e della Chieſa Romana haveſſe riſpoſto, che il Santo Spirito

l'haveva aſſiſtito molto più in Inghilterra che in Roma.

Sesto. d'haver detto ad un Padre Franceſcano,che in Roma non vi era ſtata mai nè

fede nè verità, e che però havevano raggione gli Heretici di chiamarla Fucina d'ini

quità,abiſſo d'ogni male, e ſtanza di tradimenti, e quei Catolici che ſin hora nonha

vevano creduto i ſentimenti degli Heretici, ſpecchiandoſi nel ſuo eſempio non

haurebbono più havuto ripugnanza a farlo , tanto più ch' egli ſteſſo non ſa

prebbe come tradito, con quai concetti ſi poteſſero diſabuſare dalla loro opi
lì1Olle.

Settimo. dinon haver ſodisfatto al ſuo debito circa alle confeſſioni auriculari, 8.

eſſendo ſtato eſortato a farlo per sfuggire qualche altro intoppo ſiniſtro ſi ſia fatto

lecito riſpondere, che ſe il Papa l'haveva tradito, che molto più lo tradirebbe il

ſuo Confeſſore, e però non vi era maggior ſicurtà quanto quella di confeſſarſi

à Dio.

Ottavo. d'eſſere ſtato oſſervato dalle feſſure della porta rompere alcune imagini

di Santi,e particolarmente una del crocifiſſo, e gettar poi in luogo nefando i ſcar

tafacci.

Nono. Che foſſe ſtato d'altri udito più volte beſtemiare non meno quelli che

l'haveano inſtradato, a veſtir l'abito Ecleſiaſtico,quanto coloro che l'havevano con

ſigliato a laſciar l'Inghilterra dove era bene, per ritornare in un luogo dove era coſi

male. -

Decimo. d'haver detto che ſperava un giorno rivedere la terra di promiſſione, 82.

interrogato da un Sacerdote che coſa intendeſſe per queſta terra,riſpondeſſe,quel

- 2 v la
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la dove regnava, ſopra la parola degli Huomini,la parola di Dio.

Per ultimo fu accuſato,e da diverſi inditii convinto, di giuramenti, di beſtemie

di tranſporti di colera degni più toſto nella perſona d'un Turco che d'un Chriſtia

no e di mille atti di diſprezzo contro Dio, contro i Santi, e contro il Pontefice ſi

no,à laſciarſi dire che egli ſarà l'ultimo forſe che più crederà alle promeſſe di Ro

ma, quali non furono mai indrizzate che ad ingannare i veri fedeli,e però facevano

bene quelli che non le credevano.

Sopra tutti queſti, 8 altri articoli venne rigoroſamente eſaminato il Dominis,e ben

che i Miniſtri dell'Inquiſitione foſſero infinitamente ſcaltri in materie concernenti

al loro officio per haverne ogni giorno le migliaia d'eſempii in mano,ad ogni modo

non laſciò il Dominis di" accortamente ad ogni capo, e portar propor

tionamente le ſue difeſe, ma però il tutto inutilmente, perche il Pontefice malin

tentionato in ſe ſteſſo contro queſto miſero,forſe per private paſſioni, & li Cardi

mali del Santo Officio odioſi al nome iſteſſo del Dominis, riſolvettero di finirla

una volta, e di non voler più queſta ſpina innanzi gli occhi del loro Tribunale.

Fù dunque dato ordine di compire il Proceſſo,e ſtabilirlo in modo che ſi poteſſe

col mezzo del medeſimo paſſare alla ſentenza diffinitiva uſque ad effuſionem ſanguinis, la

qual coſa riuſci faciliſſima,verificandoſi il proverbio Che ad i Giudici ch odiano non

mancano mai cauſe da proceſſare i nemici. Dirò con tutto ciò, che il Dominis non ſi com

portò con i dovuti termini dopo il ſuo ritorno, al quale è non doveva riſolverſi,ò

dopo riſoluto ſcordarſi affatto del paſſato, & attendere à finire i ſuoi giorni in una

veſte monaſtica; ben'è vero che fù trattato con tanto rigore nel principio , che

la metà ſarebbe ſtata ſufficiente à far perdere la patienza ad un San Franceſco.

In ſomma varie furono le Congregationi che ſi tennero ſopra queſto, e ſempre

tra i Cardinali del Santo Officio vi furono differenti pareri , poiche conſervando

gli uni qualche atto, di miſericordia, e di compaſſione nell'animo, conchiudevano

ogni volta che ſi proponeva, la cauſa, che baſtava di condannarlo in una prigione

perpetua, ſtante che non vi erano prove baſtanti nel ſecondo proceſſo per farlo

morire, e per quello riguarda il primo ne haveva ottenuto la gratia,mediante la pe.

nitenza ſalutare, conchiudendo ch'era meglio De miſericordia reddere rationem,quam

de crudelitate.

Altri al contrario ſoſtenevano baſtantiſſime le prove per farlo morire come here

tico, & inſegnare con il ſuo eſempio a perverſi la maniera di vivere: rappreſenta

vano non eſſer più tempo d'adoprar la miſericordia verſo uno, che haveva diſprez

zato la penitenza ſalutare, e che ſi conoſceva viſibilmente conſervar ſcelerati pen

ſieri nell'animo: che il laſciarlo vivo ciò era un dannarlo,perche mai non ſi torebbe

dal cuore quella hereticale ſemenza ch'il Diavolo vi haveva ſeminato di dentro;

che togliendogli la vita col laccio, è col fuoco ſi potrebbe ſperar d'ottenere in un

momento qualche ſcintilla di contrittione, col mezzo dell'aiuto de ſoliti Religio

ſi, deputati ad accompagnare i Patiential ſupplicio, e finalmente ſi levava con tal

morte à quel Sagro Tribunale la cura di penſarvi più, & agli Heretici i diſegni che

havevano di poterlo veder ritornato al fango infernale

Mentre ſi diſputavano i Giudici ſopra queſte, 8 altre formalità di giuſtitia, fu ri

ſoluto di tentare un'altra volta prima il ſuo cuore, almeno nell'articolo che con

cerneva il ſuo obligo di ſcrivere contro gli Heretici, e contro tutte quelle calun

nie falſiſſime da lui publicate in Londra come ho detto, per rendere odioſa nel

Mondo la Religione Romana, e benche haveſſe ſempre negli altri articoli riſpoſto

confuſamente con ragioni che moſtravano chiaramente le ombre del ſuo animo,

CQI)
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con tutto ciò ſtimando i Cardinali queſto punto il maggiore di tutti, acconſenti

rono nell'opinione di tentar l'ultimo sforzo per farlo riſolvere ad impugnare la

penna contro gli Heretici, almeno per diſdirſi di quel gran cumulo d'infamità pu

blicate contro Roma.

Inſtrutto dunque dalla Sagra Congregatione il Commiſſario del Sant'Officio ſi

portò nelle Prigioni, dove chiamato a ſe in una Camera il Dominis gli rappreſentò:

Haver giuſto motivo la Sagra Inquiſitione d'eſſer del tutto ſdegnata verſo di lui, e

del ſuo procedere,non ſolo per quello conſtava nel proceſſo,e per tanti, e tanti mis

fatti commeſſi nello ſpatio di tanti anni contro la Religione Catolica, ma di più per

l'oſtinatione che moſtrava di non voler ſcrivere in Roma contro gli Heretici per

debito, dopo eſſere ſtato coſi facile vivendo trà gli Heretici d'aguzzar la penna per

malignità contro i Catolici: ſoggiunſe che quantunque ſarebbe atto di gran giuſti

tia il procedere rigoroſamente contro di lui, che con tutto ciò hauevano delibe

rato gli Illuſtriſſimi Signori Cardinali del ſanto Officio, di peccar meglio verſo di

lui con la miſericordia, che col rigore, pure che dalla ſua parte egli ſapeſſe, e vo

leſſe corriſpondere alla benignità de' Giudici, che ſi farebbe con faciltà ogni volta

che ſi riſolveſſe di dar principio, e d'effettuare la ſua parola data prima, di ſcrivere

contro quel tanto che haveva prima ſcritto,aggiungendo di più che altro rimedio

non v'era per obligare i Cardinali ad uſarli miſericordia mentre i concetti dell'in

chioſtro toglievano gli ſcandali concepiti da Catolici contro di lui & aſſicurava

no i Giudici che nel ſuo petto ſi ſuegliava qualche poco di zelo per la Religione

Catolica.

Era ſtato di freſco il Commiſſario del ſanto Officio ſollevato a tal carico, dopo la

morte del Padre Carlo ſuo anticeſſore, di modo che non era dal Dominis conoſciu

to, onde da lui venne mal volontieri veduto, procurò però il Commiſſario d'inſi

nuarſi nel ſuo animo con atti di corteſia, e di compaſſione alle ſue diſgratie ſul prin

cipio, ma paſſato poi al particolare della ſua commiſſione vi trovò non ſolo ripu

gnanza, ma ferma riſolutione di morir più toſto martire della ſua opinione , che

di condeſcendere à forzare la ſua inclinatione ad una pura violenza : Diſſe che le

Catene non havevano mai nel Mondo dato cervello a niſſuno, e che meno lo da.

ranno à Marc'Antonio de Dominis : che quando anche il ſuo cuore haveſſe qual

che ſcintilla di buona inſpiratione, il penſiere ſolo di vederſi privato della libertà,

baſtava a chiuderli l'adito ad ogni buon eſito: che Dio non l'haveva ſpogliato del

tutto della ſua gratia, conoſcendo beniſſimo d'haver l'uſo della raggione , con la

quale pretendeva morire,come haveva viſſuto:che quando anche voleſſe lui riſolverſi

a ſcrivere nelle Carceri,l'Inquiſitione non doveva permetterlo, perche gli Heretici

laurebbono preſo motivo di biaſimar tutti i ſuoi concetti come violenti, e forzati.

Non laſciò con tunto ciò , il Commiſſario di riſponderli con altre ragioni ade

quate alle ſue propoſte, per convincerlo maggiormente, ma oſtinato il Dominis

nella ſua opinione ſi conſervò nella riſolutione della negativa, conchiudendo d'eſſer

i molto bene informato del modo di procedere della Corte di Roma, dalla quale era

ſtato è ſufficienza ingannato, pernon fidarſene più per l'auvenire, di modo che più

ſcandalizzato che contento il Commiſſario ſe ne ritornò in dietro, e preſentatoſi

nella prima Congregatione che ſi tenne il terzo giorno,fece il ſuo raguaglio di tutto

quello s'era paſſato nella conferenza col Dominis.

Si trovava allora nella Congregatione il Cardinal Leni Veſcovo di Mileto prima,il

quale venuto il tempo di parlare in ſuo luogo, che fu il terzo, diſſe che non ſapeva,

Perche quel Sagro Tribunale ſi ſcaldava tanto, per cavar quattro goccie d'in

3 chioſtro
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chioſtro da ſudori d'un Huomo diſperato, che per lui non trovava alcuna neceſſi

ta manifeſta, e quando anche vi foſſe non mancavano cento altri rimedii ; che in

Roma vi erano diverſi Auttori, ſenza andare più lungi, trà li quali ſe ne poteva

ſciegliere un atto, 8 idoneo, non meno che zelante, e capace da ſcrivere contro

tutti gli heretici del Mondo, e particolarmente contro a quanto era ſtato ſcritto

dal Dominis, e poi ſervirſi del nome di queſto appunto come s'egli ſteſſo ne foſſe

l'Auttore: che gli Heretici ſi renderebbono ſempre più oſtinati nella loro opinione,

nell'intendere che tutta la forza della Chieſa Romana , non era ſtata ſufficiente à

rimuovere un Prelato da ſentimenti concepiti della loro Religione,e Dio sà ſe non

crederanno tutto ciò un'opera dello Spirito Santo, e però il meglio era di purgare

col fuoco tutta l'oſtinatione del perverſo Apoſtata.

A queſti concetti ne aggiunſe il Lenio molti altri di maggiore efficacia, per im

primere, nel petto del Giudici una final riſolutione di rigore, è ſegno che fu con

chiuſo in preſenza del Pontefice iſteſſo di dar l'ultima mano alla ſentenza, per non

intorbidare il ripoſo d'altri Ponteficati, onde furono dati gli ordini per le for

malità niceſſarie, e la cauſa di queſto infelice ſi diſputò nella piena Congregatione,

con la ſeverità delle Leggi,che quaſi gli furono negate le difeſe iſteſſe.

Il Cardinal Ludoviſio che ſolo conſervava qualche ſtilla di compaſſione per lui, e

che per maſſima di ſtato ſi vedeva obligato di cercar mezzo da diminuire in parte

il rigore della ſentenza, parlò in ſuo favore lungo tempo, anzi con atti di ſommiſ

ſione ſupplicò i Cardinali d'haver almeno qualche conſideratione alla ripuzzatione

del Zio,ch'era quello, che con tante induſtrie s'era affaticato al ritorno in Roma

dell'Apoſtata, col prometterli il totale perdono del paſſato, mediante le ſalutari pe.

nitenze,e non conſtando agli occhi del Mondo apparenti prove d'altre gravi colpe

ogni uno accuſarebbe la memoria del Zio, come quello appunto che foſſe ſtato

cauſa d'inganno, e di tradimento.

Mentre ondeggiavano in queſta maniera le opinioni del Cardinali nella Congre

gatione del ſanto Cfficio,ſi ſparſe voce per la Città trovarſi il Dominis gravemente

aggravato di malatia corporale, 8 in brevi giorni poi ſi publicò la ſua morte, che ſi

diſſe eſſer ſucceſſa ſecondo il corſo della natura, mediante una febre maligna,ma in

qual modo ſi foſſe io non lo sò,però sò beniſſimo che da tutti s'andava vociferando,

eſſer morto queſto miſero Prelato,non da febre naturale, ma dalla violenza del ve

leno, e della cauſa ſe ne diſcorreva ancora in differenti maniere. -

Diſſero gli uni che havendo riſoluto il ſanto Cfficio la ſentenza della ſua mor

te, e biſognando che ciò ſeguiſſe in uno ſpettacolo publico per edificatione de'

buoni, e per terrore degli empii, ſi temeva che nel condurſi al patibolo, non foſ

ſe per parlar contro la Religione Romana, in favore di qualche opinione hereti

cale, con ſcandalo univerſale de'Catholici, come pure s'era veduto in altri giuſti

tiati dal medeſimo Tribunale, onde fu ſtimato a propoſito d'auvelenarlo nella pri

gione, per evitare in queſta maniera ſimili inconvenienti: alcuni diſſero che tale

riſolutione procedeſſe dal conſiglio del Cardinal Ludoviſio, il quale non potendo

ottenere l'intento che pretendeva, cioè di far confinare iu una prigione perpetua il

povero Dominis, cercò mezzo di farlo morire nella prigione, con la ſperanza che

ſi mitigaſſe con queſto la ſeverità del Tribunale, 8 altri ne diſcorſero in altra ma

niera, ma benche tutti differenti nelle circonſtanze,ad ogni modo l'opinione fù co

mune che moriſſe di veleno,con tutto che da Miniſtri dell'Inquiſitione ſi publicaſ

ſe naturale la morte.

Confirmoſſi tale opinione dal ſucceſſo, poiche publicataſi per la Città la morte

- del
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del miſero, 8 infelice Prelato il giorno ſeguente dal Tribunale ſopremo dell'In

quiſitione, che à queſto fine ſi convocò eſtraordinariamente, venne condannato il

Cadavere ad eſſer bruciato publicamente della ſteſſa maniera, e con le ſteſſe Ceri

monie come s'era fatto tempo prima della ſua Statoa, onde non hebbe alcuno più

difficoltà credere che la ſua morte era ſtata ſollecitata dal veleno,ò ſia per lo mezzo

delle maſſime che ho accennato, è ſia per altra raggione, riccorrendo ogniuno dal

la ſua parte , come di ordinario ſi ſuol fare nella Corte di Roma a formare argo

menti à ſuo piacere, molti de quali a dire il vero cadevano a danni della riputa

tione della Sede Apoſtolica, non che del Giudici del ſant'Officio, e del Reggenti

del Vaticano. -

La ſentenza fu data, e l'eſecutione fu fatta con le ſolite funeſtiſſime cerimonie, e

con non picciola maraviglia dell' Vniverſo trovando in effetto tutti ſtrano, che do

po tutto quello che s'era fatto, per richiamare il Dominis in Roma che ſi paſſaſſe

in un'attione coſi rigoroſa, parendo ad ogni uno che foſſe baſtevole eſempio, l'ha

ver bruciato la ſua Statoa per mano del Boia, con altri ignominioſi bandi, ſenza ve

nire à quell'ultimo ſpaventoſiſſimo ſupplicio verſo il ſuo cadavere, il quale fu get

tato nel fuoco dopo la lettura della ſentenza, con un concorſo incredibile di Po

polo, ſtraſcinato prima per Roma, con qualche ſcandalo non meno degli Heretici,

che de Catolici, e nel medeſimo tempo fu dato ordine a tutti li Predicatori d'eſa

gerare ſopra le colpe dell'incenerito Reo,contro le quali ſi ſgridò particolarmen

te dal Padre Olmo per il Corſo d'un Quareſimale intiero. -

Queſto fu il fine che hebbe Marco Antonio de Dominis in un'età di ſeſſanta anni,

buona parte delle quali l'haveva paſſati nell'abito della Prelatura, ſempre con indi

tii però che moſtravano peſſimo eſito, e tale appunto riuſci. Al preſente d'altro

non ſi diſcorre per le piazze di Roma, nè d'altro credo che ſi parla nell'Vniver

ſo, e forſe quell'iſteſſi che biaſimano la vita paſſata dell' infelice Dominis con la

bocca lo compatiſcono col cuore, perche. Id agunt ut viri boni videantur, perche

hoggidi nella Corte ſembra che baſti à pieno per acquiſtare la gratia de'Dominan

ti, anzi del Giudici del Tribunal dell'Inquiſitione, d'haver buona l'apparenza, e di

moſtrar d'odiare quel tutto ch'eſſi odiano: i nemici, e gli invidioſi per eos illius fama

detrimento rumore, percrebreſeunt inventando un'aggiunta di malignità alle ſue colpe

per render più odioſa al Mondo la ſua memoria,

Ma per dire il vero gli huomini deſintereſſati ne diſcorrono con ſenſi, che s'ac

cordano maggiormente alla raggione, ancor che più pericoloſi all'eſito, e per tra

laſciare la mia opinione, coſi ſtimolato dalla congiuntura del tempo , che non per

mette d'aprire il ſuo cuore ad un foglio, dirò che quei tali che parlano ſenza paſ

ſione biaſimano non meno il Dominis d'eſſer caduto nell'errore dell'Hereſia, quan

to che nell'imprudenza del ritorno, ſenza ben crivellare a quel ch era per ſuccede

re; e ſe peccò prima al parer di queſti per un gran tranſporto di sfrenata paſſione

d'animo,mancò poi per un gran mancamento di giuditio,ſe pur non vogliamo dire,

che invano ſi sfugge dalla prudenza quel che ſtà ſcritto ne Fati poiche ſerius ocius,

venturus eſt. -

Certo è che biſogna maturar con tutta la forza della più ſana parte dell'intellet

to, quelle riſolutioni che ſi vogliono abbracciare in un' età virile, perche quando

una volta ſono abbracciate conviene virilmente mantenerle, anche quando riuſciſ

fero peſſime, per non eſſere accuſato, anzi condannato come huomo di poco giu

ditio: gli errori della gioventù, è pure quelli ne quali ſi è nato per difetto dell'in

ſtruttione de Genitori ſi poſſono rimediare dalla cognitione che la natura ſuol co
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municare all'Huomo nell'età del ſenno,ma quando ſi pecca in queſta, ſe non foſſe

per fragilità momentanea, non vi è prudenza che poſſa iſcuſare l'attione, benche

riuſciſſe in bene: da qui è nato forſe il proverbio degli italiani, che quello che ſi laſ.

cia ingannare una volta e degno diſcuſa, ma la ſeconda di biaſimo,perche il giudicio de

ve remediare al primo inciampo.
-

Marco Antonio de Dominis errò una volta quando ſi fece heretico, ma mancò

due quando poi ſi laſciò ſtraſcinare dalle promeſſe al laccio, e ſe foſſe reſtato in

Inghilterra, almeno non ſarebbe caduto nella deriſione degli Huomini di ſenno

che credono, e crederanno ſempre d'haver egli mancato nel giuditio. GliApo

ſtati in tanto de' quali giornalmente il numero s'augumenta piglieranno giuſto mo

tivo di rinforzarſi nella loro opinione e volgeranno per l'auvenire le ſpalle all'eſca

di Roma,mentre l'eſempio del Dominis li chiuderà le orecchie ad ogni luſinga, on

de hebbe raggione di dire un Prelato molto politico, che la morte del Dominis have

va ſatiato l'apetitto degli Inquiſitori, e pregiudicato alla propagation della fede, e per me

credo che di qui innanzi ſi vedranno molti andar da Roma in Inghilterra, ma po

chi ritornar da quel Regno in queſte parti, poiche non è un gran piacere di cadernel

le mani di queſti Giudici, che non riguardano nel caſtigare i Delinquenti alle conſe

guenze che ſono per naſcere. La Chieſa di Dio ſi deve reggere non con il coltello

col quale Pietro tagliò l'orecchia a Malco,ma con quella verga Paſtorale della quale

Chriſto ne parla più volte per bocca de' ſuoi Evangeliſti nell'Evangelio. Forſe che

vi ſono altri Marc-Antoni de Dominishoggidinella Corte, che compariſconopom

poſamente,ma la fortuna protegge i loro ſentimenti, e copre i loro errori non meno

hereticali di quelli del Dominis.Se la Chieſa Romana s'augumenterà con queſta eſe

cuttione ch ardiſco chiamare ſcandaloſa, non cherigoroſa, non lo sò, ma ſo bene

che la virtù principale d'un Giudice Eccleſiaſtico ſi deve reſtringere negli atti del

perdono, della miſericordia, e della pietà,inſtromenti propri a chiamar all' Ovile le

Pecorelle ſmarrite,perche ligandole con le Catene ciò è vincere il corpo,non già la

conſcienza.

Prego intanto il Signore Iddio che ci liberi tutti di quei peſſimi ſentimenti del

Dominis, e che ci conſervi nella volontà d'operar ſempre bene, come io l'ho appa

recchiata à ſervir ſempre gli amici, ſimili a V.S. e quanto io l'ami può argomentarlo

da queſta Lettera, che tale non l'haverei ſcritta a qualſiſia altro ma non ho poſſuto

impedirmi di farli vedere che ſono ſinceramente,

Di V.S

Afetionatiſſimo, 6 obligatiſine
Seruidore

LETTERA
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L E TT E R A IV.

AL SIGNOR CARLO FABIO PASSALACQVA

Napoli.

Aſpirando queſto Signore alla Nobiltà del Seggio di Nido in Napoli ne ſcriſſe

al Signor Boccalini, per ricever da queſto qualche inſtruttione

generale, il quale gli riſpoſe coſi.

Li atti della confidenza che V.S.eſercita meco nel trattarmi d'amico,mentre sà

che non hò fatto mai altra profeſſione che d'eſſerliServidore,mi fanno conoſ

cere chiaramente la giuſtitia della ſua cauſa nelle pretenſioni del Seggio di Nido,

poiche la veraNobiltà non conſiſte nel privileggio, ma nell'attioni, non nel ſigillo

del Principe, ma nelle qualità del ſuo animo , che ſcopro in lei veramente Reale

verſo di me, mentre ſi degna eſercitar le preghiere, potendo ſervirſi dell'auttori

tà del comandi, e già che con tanta gentilezza ſi compiace di confidar meco, con

ogni maggiorlibertà gli dirò il mio parere,ſe non tale forſe che lei lo deſidera, al

meno tale ch' il mio giuditio lo permette.

Gli oſtacoli che m'accenna eſſerli ſtati portati d'alcuni ſuoi emuli,non devono in

conto alcuno affligerli come dice lo ſpirito,perche non poſſono farvi rifleſſione che

i ſoli ignoranti,è coſa più honorevole, il naſcer ignobile, 8 acquiſtar con le virtù

la Nobiltà, che di naſcer nobile, 8 oſcurar con i vitii del corpo, è viltà dell'anime

la Nobiltà, e di queſto ſentimento fu appunto Mario, ſecondo il raporto di Salu

ſtio, in un giorno che orò al Popolo Romano.

Non è vergogna ad un Cittadino privato, ſoleva dir Siſto V, il confeſſar la ſua

naſcita, benche di baſſa lega, ma è ben ſi gran diſonore il non faticarſi per acqui

ſtar con il luſtro delle proprie attioni, quella Nobiltà che invecchiata in altri ſi va

con le indegnità deteriorando. Di che coſa potranno mai i malevoli accuſar la

ſua perſona ? e chi è hoggidi nel Seggio che non ſia ſtato inferiore à quel grado nel

quale ſi trova V.S,al preſente? e chi può d'eſſi vantar l'origine più illuſtre del ſuo? Si

burli di gratia del timore, che altri foſſero per rimproverarli qualche eſercitio ma

nuale eſercitato da ſuoi Antenati , poiche tali impieghi ſon lodevoli , quando ſi

fanno a buon fine, e quando la fortuna v'ha preſtato la ſua manò negli auvan

taggi.

Ariſtotile potrà aſſicurarla meglio di me nel libro 7. della ſua politica, dove dice

chiaramente che è coſa molto honorevole, e noblile agli Huomini ingenui l'im

piegarſi in opere baſſe, e che paiono l'eſſer proprie de Servi, quando ſon moſſi à

far ciò dalben publico,perciò che il fine è quello che fa le attioni nobili è vili.

Il dir poi ch'altri gli rimproverano le ſue richezze guadagnate da ſuoi con dife

ferenti meſtieri, anche di queſto ſi deve burlare, già che nel Prencipato quello me

rita lode, che sà con i propri ſudori avanzarſi in ſtato di ſervire il publico con le

proprie facoltà Videntur Nobiles eſſe illi (dice Ariſtotile) quorum majores virtute, di

divitiis prediti fuere. -

pi modo che Nobili ſon quelli che ſi diſtinguono dalla Plebe, e formano diffe
F rente
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rente grando trà i Cittadini, e queſta differenza, o ſia Nobiltà ſi può diſtinguere

in due maniere naturale, 8 accidentale Nobili per natura s'intendono quelli che

traggono il loro origine dalle virtù, ; e dalle richezze, cioè d Huomini virtuoſi , e

ricchi per accidente ſi dicono Nobili quelli che nati in baſſo ſtato ſi ſollevano poi

è col mezzo del favore del Prencipe, o d'altra cauſa ſia di ſpada o di penna.

Veramente quando la Nobiltà s'acquiſta col mezzo di meriti non ci è dubbio

che non ſia più riguardevole, e durabile d'ogni altra, che ſi ottiene per la ſola for

tuna, perche quella dove non vi ſono meriti finirà ben toſto ; agli Huomini che

fanno attioni illuſtri agli occhi del Mondo,ogni terra è monumento, e coſì lo diſſe

Pericle nell' oratione fatta in lode degli Athenieſi, morti nella guerra contro quel

li della Morea, come l'accenna Thucid. & in fatti da per tutto ſi favela di chi ha

operato in vita attioni glorioſe, onde le inſcrittioni delle pietre ſotto a quali giac

ciono ſono memorie che inſiſtono il petto di coloro che vivono,ſono Torri che li

difendono d'ogni ſorte di maldicenza, e ſono Procuratori che informano gli altri,

per farli haver la vittoria. - - - - - - -- - -

Trovo che ha gran raggione Ariſtotile di ſtabilire la Nobiltà ſul pedeſtallo delle

richezze, e delle virtù, perciò che ſon due coſe, ſenza le quali un Nobile non

può conſervarſi in credito, 8 in ſtima: per primo , le virtù ſono il fondamento

principale dell'opere egreggie, che ſi ricercano negli Huomini Nobili e le ricchez

ze ſono i lumi , e le Torcie che fanno apparire gli effetti d'eſa virtù, ſenza le quali

queſta non può dagli altri oſſervarſi: ma però è d'auvertire che quelli che diſcen

dono da tali Nobili virtuoſi, ricchi, conviene mantenerſi in tale poſto, non tro

vandoſi coſa più offenſevole alla Nobiltà quanto che la diminuttione della virtù,

è delle ricchezze, particolarmente quando ſi cade in miſeria per riſpetto de vitii

della propria traſcuraggine, è da perverſe indegnità, che però parlando Tacito

de Cittadini Romani ch'al tempo di Tiberio furono forzati di pagare i lor de

biti, Multifortunis prevolvebantur e verſo rei familiaris dignitatem ac famam preceps

dahat: adogni modo quando mancano ſenza propria colpale ricchezze, e che re

ſtano le virtù la povertà è degna di compaſſione, perche d'honore, onde i Nipo

ti d'Hortentio con tutto che foſſero ridotti in povero ſtato , meritarono tutta

via d'eſſer preggiati più di molti huomini ricchi, e di freſco introdotti nella No

biltà.

Quelli che chiedono la Nobiltà, e che moſtrano d'ambirla con la premura di

molte inſtanze, ſono in maggior pericolo di coloro a quali vien data per inclina

tione del Prencipe, è per ſerviggi reſi al publico; perche almeno queſti non poſſo

no eſſer cenſurati d'haver fatto torto alle loro domande, e d'haver chieſto il grado

per ingannarlo.Chi non vuole riſolverſi di augumentare o almeno di conſervare il

decoro della Nobiltà che pretende, e della quale è ſtato aggratiato dal Prencipe,

non merita che il biaſimo da Popoli poiche è certo ch è molto più honorevole

di vivere in una privata condittione d'un buon Cittadino, che nello ſtato d'un

cattivo Nobile, auvenga che la dapocaggine degli Huomini, benche nati d'una

Caſa illuſtre, e nobiliſſima la rendono d'ordinario oſcura, e vile, 8 al contrario le

attioni di gloria, e d'honore rendono riguardevole ogni qualunque famiglia an
corche ignobile.

Io in tanto non poſſo imaginarmi che aggregandoſi V.S. nel numero de Nobili

Napolitani, che voglia anche ſucchiar la naturalezza di queſti, che vuol li la ſu

perbia, e l'orgoglio, 8 ancorche ſia naturale à tutti quelli che naſcono Nobili il

diſprezzare gli altri pare ad ogni modo che queſto vitio ſia particolare alla Nobiità

- di
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di Napoli,la quale ſi fa lecito di trattar quel Popolo in ſe ſteſſo aſſai arrogante, ap

punto come ſe foſſe in uno ſtato di ſchiavitù. - -

La Nobiltà di Roma ſtimò la Plebe mentre viſſe Tarquinio in bando, ma ap

pena inteſe la morte di queſto che ſi diede ad inſultarla con atti oſtili, e fieri: i

Nobili non devono in modo alcuno haver à ſchifo i plebei, e queſto ſi porrà fa

re ogni volta che un Nobile ſi mette nell'animo ch' egli non è diſceſo tale

dal Cielo, e che deve queſta ſua Nobiltà a ſuoi Antenati, e coſi ancora può haver

principio quella d'un Plebeio; conſiderattione che ſarebbe niceſſaria per raffrenar

quella ſmoderata paſſione,de Nobili della Città di Napoli, quali ſi credono uguali

al Sole, di maniera che ſono talmente odiati da quella Plebe,che ſi guardano gli uni,

gli altri come l'huomo col Baſiliſco.

In ſommala vera Nobiltà conſiſte ne doti dell'animo, e quello può dirſi vera

mente Nobile, che ſa con belle maniere accattivarſi l'amore di tutti, la qual coſa

non ſi può fare con l'orgoglio, e con la ſuperbia, ma ben ſi con la corteſia, e pia

cevolezza, Giovinale ſignificò quanto foſſe coſa diſdicevole agli Huomini che fanno

profeſſione di Nobiltà, il non accompagnare con la chiarezza delli loro maggiori,

attioni lodevoli, 8 ecco qui le ſue parole. -

Sed te cenſeri laude tuorum,

Pontice noluerim, ſic ut nihil ipſe futura

Laudis agas: miſerum est aliorum

Incumbere fame.

da qui naſce che comunemente un Nobile vien chiamato Gentil'huomo, perche

gli è niceſſaria la gentilezza, di modo che ſi può dire, che mancandoli queſta, non

merita il titolo di Gentil' huomo: io auguro in tanto a V.S. il compimento de ſuoi

deſiderii, e quel colmo d'honore, che merita quella ſua immenſa gentilezza che lo

rende ſuperiore alla Nobiltà iſteſſa ch'aſpira, e le bacio le mani.

Di V. S. M. I,

Affettionatiſſimo & obligatiſſime
Servidore

TRAIAN O BOCCALIN O.
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IL E TT E RA V.

AL CLARISSIMO SIGNOR ANTONIO CONTARINI.

Venetia.

gueſto Signore ſcriſſe al signor Traiano, perchiederli qualche nuoua dell'Accade

mia degli Humoriſti di Roma, di altre materie Letterarie, i cui

diede queſta riſpoſta.

I Ncluſa nel foglio del Padre Paolo mi capitò la gentiliſſima di V.S. Clariſſima,

con la quale ſi degna moſtrarſi meco, tanto intereſſata d'affetto, eſortandomi

à non ſcortarmi i giorni con di lunghi ſtudii; gli dirò dunque in riſpoſta di quella

caritatevole propoſitione Immodico ſtudio te ipſum maceras, che per me, malim stu

dio macreſcere quam amore: sò che la mia Sanità nel voltolar de Libri riceve non

picciolo nocumento, tuttavia mi couviene ſodisfar l'animo, a diſpetto del corpo,

e quando anche foſſi ſicuro che gli ſtudi ſiano per diminuirmi gli anni, non laſcie

rò per queſto à ſeguirli, e ſia come ſi vuole l'opinione degli altri per me dirò

ſempre che Immori chartis dulce est: non nego però il ſuo parere, Non ideo vivimna

ut studeamus, ſed ideò studemus ut ſuaviter vivamus.

L'accennata ſua cariſſima Lettera, non mi pervenne mentre ero in Roma, ma ſo

lamente dopo giunto in Fiorenza onde la prego d’iſcuſa ſe non la raguaglio a pie

no delle memorie che mi chiede, gli dirò ad ogni modo che l'Accademia degli

Humoriſti fa più ſtrepito che fatti, e per quanto intendo ſi parla del ſuo eſſere più

di fuori che di dentro. Vrbano VIII. che fu il più famoſo Accademico, mentre

fu Cardinale, e che applica anche al preſente l'hore della ſua ricreatione in eſerci

tii Poetici, ancorche Carmina ſcribentis recceſu & otia quarunt, qualità che non può

trova ſi che di rado nel cervello d'un Rettore del Mondo tutto , va cercando di

mantenerla, non ſapendo come meglio mantener la Corte in buon'humore.

Il giorno precedente alla mia partenza ſi raunò tutto il corpo Accademico, per

far pompa della loro eloquenza l'un dopo l'altro quei Signori Accademici, haven

do ricevuto dal Prencipe il Problema Quali foſſero le coſe più niceſſarie ad un Lette

rato. Veramente non vi fu chi non moſtraſſe i ſuoi talenti nella ſpiegatione de' più

ingegnoſi concetti del Mondo, e benche ciaſcuno ſi sforzaſſe di trovar qualche in

ventione problematica, per far valere la ſua opinione, con tutto ciò la palma, e la

vittoria fu data à quelli che havevano diſcorſo ſopra queſti tre punti, il primo fu

quello della Lettura, ſopra il quale diſcorſe il Signor Schipano, provando non eſſer

coſa più niceſſaria ad un Letterato della Lettura de Libri: il ſecondo fu della Con

verſatione propoſta dal Signor Bentivoglio, che come Nipote del Cardinal di que

ſto nome,non hebbero molti difficoltà a credere che foſſe ſua paſta tutto il diſcor

ſo; & in fatti portò vivaciſſime ragioni, per far vedere la neceſſità che haveva un

Letterato dell'altrui converſatione, 8 il terzo propoſe la forza dell' Imaginatione,

che fece valere pure con la ſua parte di ragioni per niceſſaria.

Veramente niuno di queſti ſi è ingannato, perche tutte tre ſon coſe niceſariſſi

me alla formatione d'un bell'ingegno, mentre con la lettura s'acquiſta il privileg

gio di far reſuſcitare i morti, e con eſſi loro diſcorrere come à viva voce; coni
COilVCI
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converſatione ſi conoſce l'humore,e la naturalezzade vivi, ciò che ſerve anche à

urificare lo ſpirito da quella rozza ſcorza che ſi riceve dalla natura , e col mezzo

dell'Imaginatione ci tratteniamo con noi ſteſſi ma per dire il vero, benche queſte

nobili occupationi dell'animo ſi rendano a gara l'una dell' altra niceſſarie, già che

la Lettura arrichiſce la memoria, la converſatione poliſce lo ſpirito,e l'imaginatio

ne forma il giuditio, ad ogni modo fa di meſtiere confeſſare eſſer la Lettura la più

importante, mentre queſta ſerve à dar impiego all'altre due, poiche è certo che

ſenza la Lettura vana, e ſenza frutto riuſcirebbe l'Imaginatione, e fredda, e ſenza

piacere la Converſattione: chi non vanta eccellenza nello Spirito ha biſogno del

la Lettura per aggiungerli maggior lume, e non meno biſogno ne tiene quello che

l'ha mediocre, per diminuire con la Lettura l'imperfettioni chi vi ſi trovano, 8 in

fatti la Lettura moſtra diverſe coſe, che la raggione da ſe ſteſſa non potrebbe mai

ſcoprire, ci rende più ſolidi i noſtri penſieri, e più aggradevoli i noſtri diſcorſi, e

dà perfettione all'imperfettioni iſteſſe della natura. Coſa facile è l'oſſervare i

grandi vantaggi che ſi trovano dalla Lettura, poiche l'inventione delle più belle

coſe dell'Vmiverſo dipende dal giuditio, e dalla Lettura, eſſendo quello il Padre, e

queſta la Madre che forma, e nodriſce con belli penſieri la produttione dell'altro:

di modo che non potendo produr nulla di perfetto ſeparatamente, ſi può facilmen

te oſſervar la cauſa, e comprendere, perche quei tali che non amano la Lettura

de Libri, non s'intendano mai dire nelle Compagnie che raggionamenti inſipidi, e

diſcorſislocati,e rotti.

So che molti diranno che li Bell'ingegni poſſono campeggiare alla preſenza de

gli altri, ſenza alcun ſtudio, appunto come il bel volto d'una Donna ſenz'alcun'

ornamento, ma però pochi ſon quelli forſe, che cadono con queſta opinione, anzi

tutto al contrario io dico, poiche ſe gli ſtomachi, che hanno un maggior calore,

tengono di biſogno di maggior alimento per nodrirſi, della ſteſſa maniera gli ſpiri

ti che ſon più abbondanti di lume, hanno maggior neceſſità della Lettura, per po

ter'acquiſtare della politezza, e della fecondità, e ſopra tutto per moderar quel vi

gore, che d'ordinario non può riuſcir ſolo che à caſo. Nella Scola dunque della

Lettura s'impara quello che più è convenevole per il trattenimento delle buone

Compagnie,e più niceſſario à sfuggir le ſiniſtre occaſioni che ſi preſentano nelle

cattive, rendendo queſta la converſatione più grata, e la ſolitudine meno rincreſ

cevole.

Tutte queſte ragioni furono rappreſentate alla Raunanza, ma non ſenza oppoſi

tione,havendo alcuni detto non eſſer tanto niceſſaria la Lettura, potendoſi imparar

tutto quello che vi è nel mondo di più purgato, e perfetto, nella converſatione

di Bell'ingegni, ſenza romperſi tanto il capo co Libri , il qual parere non fu diſ

prezzato, ma riſpoſto che ſe la converſattione dava della faciltà, la Lettura dava

dell'abbondanza, nè quella poteva fare altro che diſtribuire, quel tanto che queſta

raccoglieva,moſtrandoſi in fatti liberale la converſattione, de teſori raunati dalla

Lettura. In oltre è certo che s'impiega maggior diligenza à ben ſcrivere, che è

ben parlare, e con raggione, eſſendo convenevole d'uſar maggior cura nella per

fettione delle coſe, che devono durare nell'eternità, che non già in quelle che ſua

niſcono in un momento, e non ſi può veramente negare, che non ſi trovino più no

bili materie nelle Scritture de celebri Huomini, che ne loro diſcorſi, poiche non

traſcurano coſa alcuna ne'loro Libri che non ſia perfetto, dove che tutto al con

trario non è poſſibile che non vi ſi meſcolino molte coſe imperfette nella conver

ſattione.
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Di più baſta una voce aggadevole, un organo conſonante, un tuono magnifi

co, un accento delicato, e dolce , & una certa gratia per incantare la mente di

quegli che aſcoltano, dove che al contrario non vi è coſa alcuna che poſſa ingan

nare,ò vero abuſare a quelli che leggono, eſſendo più facile di ſorprendere l'orec

chia, che la viſta: li raggionamenti della lingua ſcorrono leggiermente, e con tan

ta preſtezza, che con difficoltà ſi poſſono notare i difetti: ma i tratti della penna

reſtano all'eternità ſempre eſpoſti al giuditio, è per meglio dire alla cenſura de'

Giudici, che non ſogliono coſi alla facile perdonare gli errori : queſta ſola ragione

dovrebbe obligarci alla Lettura de Libri, cioè che i più dotti, e ſapienti del Mon

do ci hanno laſciato, quanto havevano di più purgato nel loro ingegno, eſſendo

comune l'opinione, che s'impiegano più fatighe, più veglie, e maggiori ſudori, e ſtu

dià ben ſcrivere , che a ben parlare. A queſta raggione vi fu aggiunta anche l'eſ

perienza, cioè, che non ſi può bramare per l'ornamento dello ſpirito coſa alcuna,

che non ſi trovi ne Libri; poiche vi ſi veggono dottrine d'ogni ſorte, vi ſi ſcopre

la virtù di qual maniera che ſi deſidera, vi ſi manifeſta la verità ſotto quell'appa

renza che ſi vuole, havendo queſta tutta la ſua forza ne' Filoſofi , tutta la purità

nell' Hiſtorie, e tutta la bellezza, e gli ornamenti negli Oratori,e ne' Poeti: in que

ſta aggradevole verità tutti gli humori, & ogni ſorte di condittione trovano ma.

teria di contentarſi, e d'inſtruirſi: quivi è che la paſſione non ha forza d'alterar la

verità, di modo che parla ſenza timore perche ſenza intereſſe, e non teme d'entrar

ne Palazzi, e di preſentarſi innanzi a Prencipi, e Monarchi.

Non voglio per queſto dire , ch'un Galant'huomo ſia tenuto a darſi la briga di

legger diverſi Libri, al contrario, ſtimo coſa inutile, e ſtò per dire importuna l'af

fettare la quantità dell' Opere nella Lettura, nella quale biſogna far come i vian

danti, che viaggiano in diverſi paeſi, per dove paſſano ſenza fermarſi , e queſto

vuol dire, che dopo haverne traſcorſi, e vedutene molti, fa di meſtieri ſcieglierne

un ſolo per lo ſuo trattenimento; & in fatti perche cercare in diverſi, quello che ſi

può trovare in un ſolo? come ſe il Sole haveſſe biſogno delle Stelle per ſuo ſoccor

ſo, la miſura del Savii,non deve regolarſi nella quantità, ma nella qualità,poiche un

ſol libro buono, val più di cento cattivi.

Non ci è dubbio che l'eſempio dell'Ape non ſia ammirabile, e degno d'eſſer pon

derato,havendo queſt'Animaletto un particolare inſtinto dalla natura, di girarva

rii fiori e poi ſciegliere per la formatione del ſuo miele quel che più ſtima a propo

ſito, e coſi appunto ſi dovrebbe fare nella Lettura de Libri, voltolarne molti , e

ſcartarne poi un ſolo per il ſuo uſo, è vero attaccarſi, a pochi, e buoni ; e veramen

te la Lettura di pochi Libri pure che ſiano utili, e grati, non diminuiſce il profitto,

anzi lo rende più raffinato, il cercar la qualità, e non la quantità non impoveriſce,

ma sbroglia l'intelletto; altramente à guiſa di quelli che mangiano inceſſantemen

te, quali non fanno che un cumulo di peſſimi humori, coſì leggendo molti Libri, ſi

reſta d'ordinario incommodato d'una gran confuſione di penſieri,e di parole, e co

me l'ecceſſo dell'alimento indeboliſce il calore naturale, coſi la Lettura ecceſſiva

di differenti Libri diminuiſce buona parte del lume,e del vigore dello ſpirito.

Mi piacque al maggior ſegno la battaglia che l'oratore diede à quei ſcropoloſi,

che fanno conſcienza di leggere alcuni Libri di Pagani, e d'Heretici: quando diſſe

s'egli ſi trova qualche coſa di cattivo in un Libro, conviene ſepararla come la ziza

nia dal grano, altramente ſi moſtra poca prudenza di laſciar la Lettura d'un Libro,

per paura di rincontrar qualche coſa di cattivo 3 appunto come ſe non foſſe ragio

nevole d'imbarcarſi mai ſopra il mare, a cauſa che vi ſono alcuni ſcogli, overo che

l'arte -



di Traiano Boccalini. 47

l'arte del navigare non foſſe certa, 8 utiliſſima, per riſpetto che alle volte ſe ne ſono

trovati di quelli che hanno naufragato, è per diſgratia, è per ignoranza. Non è

coſa giuſta di diſprezzare il bene per eſſere ſpeſſo meſcolato col male: la prudenza

inſegna a ſeparare il vitio dalla virtù, non già a fuggirli ambidue inſieme, altra

º mente ſarebbe niceſſario di cavarſi gli occhi per non abuſare del noſtri ſguardi,eren

derci immobili per paura di non cadere:

Fu detto che quelli i quali non ſanno diſtinguere la qualità de'Libri buoni, è cat

tivi, ſontenuti di conſigliarſi con i più capaci; non ci è dubbio alcuno, che la Let

tura non ſia grata, 8 utile, pure che ſi leggano di buoni Libri ; queſta inſegna gli

ignoranti, corregge li diſſoluti, 8 occupa piacevolmente i malinconici: queſta dà

di rimedi agli affitti, contro la diſperatione, 8 a più fortunati contro l'inſolenza,

moſtra d'eſempiper humiliare gli uni, e per inanimire gli altri: fa che noi habbiamo

di migliori diſcorſi nelle converſationi, e di più belli penſieri nella ſolitudine:ſenza

queſta è impoſſibile di benvaneggiare con l'imaginatione, nè di ben parlare con la

lingua : in ſomma fu conchiuſo che la Lettura dei buoni Libri era a Letterati una

gratiſſima occupatione, di modo che tutti dovevano far proviggione di buon'Aut

tori, per poter col mezzo di queſta render felice io ſpirito,e farſi conoſcere degno di

ſtare à tavola tonda come ſuol dire il proverbio. In quanto alla Converſatione fuº

rono pure detti in favore di queſta ammirabili concetti, 8. Io trovo che ſe ci vuole

una gran deſtrezza, e virtù per ſaper ſciegliere i boni Libri per la Lettura, che mag

giore ſe ne ricerca, per conoſcere gli ſpiriti più degniper la converſatione: quante

perfettioni ſon niceſſarie per poterſi rendere aggradevole nella converſatione,

quante qualità ſon ricercate per dar nell'humore di molti, e con raggione,poiche'

anche i più Galant huomini tengono inclinationi differenti,e ne quali i buoni ſen

timenti ſono in eſſi non meno diverſi de'buoni, e de cattivi: ſe la naturalezza dà.

à quelli del diſprezzo, la ſpeculativa dà a queſti del ſoſpetto:ſe ſi fanno le riſate nel

le piazze di quelli che ſon liberi, dall'altra parte cadono in diffidenza quei che non

lo ſono: uno manca di gratia, l'altro di lettura, queſto è inſtruttiſſimo, ma non

può eſprimerſi, perche li manca il dono dell'eſpreſſione, quello è gratioſiſſimo nel

geſto, e nell'altre parti convenevoli ad un'Oratore,ma nonha la materia per eſer

citarle, perche manca di Lettura.

Socrace deſiderava di veder ne' ſuoi diſcepoli la diſcrettione, il ſilentio, e la

modeſtia, per eſſer qualità niceſſariſſime alla converſatione, di modo che ſenza

di queſte ſi cade nell'imprudenza, nelle ciancie, e nella sfacciataggine, & il ſecon

do di queſti tre vitii comprende per lo più gli altri due, poiche quei tali che fan

no profeſſione di parlar troppo mancano d'ordinario di vergogna, e di pruden

za, non biſogna ad ogni modo imaginarſi che ſotto queſta voce di ſilentio, ſi vo

glia diſtruggere la parola, e ſtabilir la converſatione di perſone mute, al contrario

ogni uno deve ſtudiare di farſi conoſcere oratore non nella quantità delle parole,

ma nella qualità del concetti, altramente è meglio tacerſi & aſcoltar gli altri, che

parlar male,e farſi dagli altri burlare,e queſto vuol dire che biſogna ſtudiarſi à ben

parlare, con giuditio, e con prudenza per obligar gli Vditori ad aſcoltarlo con at

tenttione, e con piacere.

Inteſe queſta maſſima ſecondo il mio parere Numa allora che alzò un'Altare al

la decima Muſa, col nome di Tacita, 8 in che moſtrò non meno ſottigliezza d'in

gegno che zelo di Religione, volendo far vedere, che quando tutte le ſcienze ſi

trovaſſero epilogate nello ſpirito d'un huomo, tutte ſarebbono inutili ſenza il ſi

lentio, e che invano haurebbe ſtudiato l'arte di parlare, ſe nel medeſimo tempo

IMO, l .
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non haveſſe imparato anco quella di tacere; & in fatti conforme è più difficile

d'eſſer nel Mondo Savio, ch'Oratore, coſi la Morale trova maggior difficoltà di

ſtabilire le regole del Silentio, che la Rettorica di formar quelle del diſcorſo. Sa

lomone è ſtato un gran Maeſtro in queſta profeſſione, onde conoſciuto il male che

vi era di parlar ſempre diſſe che vi era un tempu loquendi, & un tempus tacendi: quel

li che parlano di continuo nelle converſationi non meritano d'eſſere aſcoltati, per

che domandano una gratia ch'eſſi non ſanno concedere ad altri 8 eſſendo incapa

ci di dire coſa di buono, non lo ſono meno d'intenderlo.

Molti ſono gli inconvenienti che ſogliono naſcere dall' importuna loquacità

d'un huomo, ma quando non ve ne foſſe altro baſta queſto ſolo, che offende ſe

ſteſſo, poiche non è poſſibile che nel parlar troppo non ſcopra buona parte de'

ſuoi diſegni, appunto come uno che ha qualche piaga , che con tutta la diligenza

che mette à non toccarla, non può impedire alla mano che inſenſibilmente non

ſi getti da quella parte, e coſi la lingua ſenza penſarvi, corre dove la paſſione dello

ſpirito la conduce, a mal grado delle riſolutioni di non toccare il particolare,ma

di tenerſi ſempre nel generale : onde hebbe ragione quel Savio d aſſomigliare

queſti loguacciuti alla farfalla, piena d'ali, ſenza corpo, che vuol dire abbondan

“te nelle parole ſenza ſoſtanza, e coſi come la Farfalla dopo bruciate l'ali, reſta ſen

za niente, non altrimente i gran parlatori dopo haver detto tutto quello che ſanno,

cadono come Cadaveri in" in queſti tali ſi verifica il comune proverbio, Chi

dice tutto quel che sà, Schiavo d'altrui ſi fa.

Per rimediare ad un tal diſordine, e sfuggirli cattivi eſempi, fa di meſtieri uſar

gran cura nella ſcelta delle perſone, che ſono più degne d'eſſer converſate, e parti

colarmente devono sfuggirſi due ſorti di huomini, Vitioſi,8. Ignoranti, perche fre

quentando i primi ſi mette à riſchio la conſcienza, e converſando i ſecondi, non

può havere alcuna ſodisfattione lo ſpirito: queſti tali devono eſſere intieramente

ſoſpetti, e però fuggiti, altramente non ſi può evitare di cader nel concetto prati

cando Huomini ſimili,d'haver l'inclinatione all'empietà,8 all'ignoranza.

Sarei troppo lungo, e moſtrarei io medeſimo di cadere nel vitio della loquacità

ſe voleſſi riferire à V.S. Clariſſima tutte le altre raggioni che furono portate ſo

pra queſta materia, baſta che ſi paſsò poi al particolare dell'Imaginattione, è ſia

dell'humor malinconico, in che aprirono le orecchie tutti gli Accademici mentre

ſi trattava dell'intereſſe loro medeſimo, ſtabiliti col titolo d'Humoristi : e vera

mente queſti Signori Accademici ſon compoſti buona parte d'humor vivo alle

gro, e piacevole, e l'altra di malinconico, imaginario, e ſaturno, di modo che,

con tutto che ſi concordano nel titolo , ſono ad ogni modo per lo più diſcordi

nella qualità, perche quelli che ſon pieni d'humor malinconico, lodano, e pro

teggono la malinconia, facendola veder niceſſaria agli ſtudii , & alla formatione

d'un buon Intelletto, & al contrario coloro che hanno l'humor grato, e giocon

do inalzano la naturalezza di quelli che ſi compiacciono nelle converſationi,e nell'

allegrezze.

Non ſi può negare che l'humor vivo, 8 allegro, non ſia di maggior vantaggio del

malinconico, il quale non è veramente cattivo per l'acquiſto delle ſcienze, ma per

dire il vero, le ſcienze nella perſona d'un malinconico, non rilucono molto,mentre

generano un diſcorſo auſtero, e troppo pieno di piombo, ben' è vero che queſti

tali malinconici rieſcono meglio nell'eſercitio della penna, che della lingua. L'hu

mor allegro, e piacevole ha maggior gratia, e libertà in quello che fa, e rieſce

d'ordinario più grato alla Compagnia, per eſſere ſtimato più ſincero, 8 innocente

ne pro
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ditattione del quale è diſpoſto il temperamento de malinconici pare che l'huomo

ne propri diſegni: Dica chi vuole de malinconici, ſe la loro continua imaginattio

ne è lodevole in qualche coſa, certo è che in molte occaſioni produce effetti cat

tivi. “Credo che queſti Signori Humoriſti vogliono perſuadere, che i loro ſpiriti

ſon capaci di diſcoprire molte coſe, e che nel farneticare girano da per tutto , Se

alle volte vanno coſi lungi, che non ſanno più trovar la ſtrada per il ritorno;ò pu

re à guiſa de'Pelegrini ritornano dopo molti viaggi carichi di povertà, e ſtracchez

za, e benche molti chiamano l'humor malinconico Padre della ſaviezza, biſogna

che queſti medeſimi confeſſino, che non laſcia di produrre alle volte ſtravaganti

effetti, potendoſi la malinconia aſſomigliare ad un Dedalo, facile a far perdere il

cervello nella confuſione di tanti intrighi che ſe gli aggirano nel capo, con tutto

che da malinconici vien chiamata Elemento di buoni ſpiriti. -

Queſti che tentarono nella vita d'un Duca di Milano, d'un Pio IV. è d'un Henri

co IV. Rè di Francia nel mezzo delle ioro guardie, 3 in faccia alla loro Corte da chi

furono moſſi? non d'altro che dall'humor malinconico, ma biſogna, qui diſtinguere

la malinconia ne Dotti, e negli Ignoranti, perche in quelli produce ſempre effetti

buoni, & in queſti cattivi, 8 in fatti quelli che coſi temerariamente paſſarono a ten

tar ſopra la vita di queſti gran Prencipi, non furono che huomini vili, malizioſisi,

ma ignoranti, di modo che chi non ha la volontà d'applicarla malinconia agli eſer

citii degli ſtudii deve procurar di connaturalizzarſi con un humore lieto, e piace

vole, acciò con la libertà del procedere ſi allontani da pericoli.

Ma per dire il vero,non voglio diſprezzar l'humore malinconico, per non far torto

a me ſteſſo, e per far vedere a V.S.che tengo un riſpetto particolare per li SignoriHu

moriſti di Roma,che tanto ſi pregiano di queſta qualità da loro ſtimata virtù,8 in fat

tili Malinconici ſimili a queſtiNobiliſſimi Accademici, non poſſono in conto alcuno

mancare d'aver ſempre lo ſpirito uguale,e ben miſurato dalla prudenza.Queſti Hu

moriſti ſono più confidenti, e più diſcreti degli altri nell'amore: e ſanno ſoppor

tar le diſgratie con patienza, ſenza ingolfarſi nella diſperattione, e ricevere con

moderattione ſenza inſolenza le felicità: ſoffrono quello che non poſſono vincere;

ſorpaſſano l'infermità dell'animo, col mezzo della raggione, a quelle del corpo con

la patienza, e non intraprendono coſa alcuna prima di crivellarla col giuditio.

Non biſogna ſtupirſi ſe i malinconici ſi moſtrano tanto conſtanti nelle loro attio

ni, che pare quaſi impoſſibile di poterli ſturbare, anche nel punto che ſon conſtret

ti di cedere alla forza, perche conſervano nel loro cuore un luogo ſegreto, e coſi

recondito, che non può la fortuna giungervi con le ſue procelle: in queſto luogo

appunto ſuol ririrarſi lo ſpirito, per mantenerſi in una tranquilla ſerenità, dove

s'acquiſta un dominio aſſoluto ſopra tutte le ſue opinioni, e dove ſi trattiene ſoli

tariamente, con non picciola ſodisfattione, anche in luogo delle Compagnie,vi

vendo in queſta maniera con maggior ſicurtà ſicuro di non eſſere interrotto il ſuo

ripoſo, & il ſuo ſilentio dagli intrighi, e confuſioni che girano d'ordinario per il
Mondo. -

In ſomma non è poſſibile di lodare è baſtanza queſto Nobile eſercitio dell'ima

ginatione dell'humor malinconico, poiche col mezzo di queſta pare che poſſa l'a

nima abbandonare quando eſſa vuole l'importuno comercio del ſenſi: e conſidera

re con un'attenttione meno diſtratta il ſuo eſſere, e lo farà meglio quando con

ſidererà quel tanto fingono i Poeti di Narciſo che ſi perdè nel volerſi rimirare in una

fontana, coſa ch'arriva a quelli, che vogliono cercarſi fuor di loro ſteſſi, dove non

v'incontrano che ombre,e fantaſme: Di modo che ſenza queſto Nobile uſo della me

G mOIl
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non habbia che una raggione imperfetta, e quaſi inutile: Mi piacque grandemente

l'eſempio che fu portato dell'Api, quali dopo haver ſucchiato da varii fiori il mie

le ſi chiudono nella loro Caſetta per formarlo, non altrimenti a Letterati, e cu

rioſi è niceſſario dopo haver veduti diverſi ogetti, & oſſervate diverſe materie ne'

Libri di rientrare in loro ſteſſi per cavarne il frutto, e tirarne le dovute conſe

guenze, altramente qualche picciola eſperienza ch'eſſi hanno, è per meglio dire

che noi habbiamo, non ſarà altro che confuſione, e meſcuglio; le noſtre attioni ſen

za la meditatione comparirebbono ſenza condotta, & i noſtri diſcorſi ſenza giu

ditio. -

Non è da ſtupurſi ſe li Malinconiciſono coſi conſtanti in quello che operano, e ſe

non ſi vedono mai cedere à certi accidenti del tempo, ancorche conſtretti ad hu

miliarſi all' altrui forza, perche conſervano ſempre in loro ſteſſi un luogo ſegreto,

coſi ben munito,e protetto dal giuditio, che la fortuna non ſaprebbe giungervi con

i ſuoi aſſalti. In queſto luogo appunto coſtuma l'anima ritirarſi, per godere il colmo

d'una vera tranquillità, e dove s'acquiſta un'Imperio aſſoluto ſopra tutte le ſue opi

nioni, con le quali ſi trattiene ſolitariamente, anche in luogo delle compagnie, ſen

za che la confuſione del Mondo,gli accidenti de'tempi, e le diſgratie della fortuna

interrompano il ſuo ripoſo, 8 il ſuo ſilenzio. -

In queſta ſolitudine dunque della parte ſuperiore ſi fortifica ſodamente lo ſpiri

to, e dove la vera morale s'impara in modo, che inſenſibilmente ſi comincia a poſ

ſedere innanzi il tempo,ſenza gli anni dovuti,e ſenza la ſolita eſperienza, la pruden

za de più attempati, e la ſaviezza de Filoſofi iſteſſi,che per tanti anni ſaranno anda

ti cercando mezzi,e modi da mendicarla con la forza degli ſtudii, e della ſocietà.

In ſomma in queſto luogo,conſervandoſi l'imagine delle coſe più grate s'è ſicuro

di non haver mai che di belli, e nobili penſieri nell'idea, poiche ſe gli ogetti pre

ſenti diſpiacciono,ſi potrà rientrando in ſe ſteſſo render lo ſpirito pienamente con

tento, e ſodisfatto, in tanto che i ſenſi ſono perſeguitati, e moleſtati:8 in fatti qual

maggior ſodisfazzione poſſono i Malinconici pretendere di quella, di poter domi

nare la propria idea ſopra la bellezza delle coſe, nel tempo iſteſſo che ſe li preſenta

no innanzi gli occhi mille ogetti bruttiſſimi.

Certiſſimo è che non è poſſibile di lodare à pieno queſto humore che chiama

all'Imaginazione gli Spiriti malinconici, poiche con queſto pare che l'anima ſi ren

de potente, ſopra l'importuno comercio del ſenſo , potendolo abbandonare a ſuo

piacere, per meglio conſiderare, con meno d'aſtrazzione di mente quello ch è più

niceſſario, ſe non in altro alle proprie ſodisfazzioni. Chi più ſi ritira da gli intrighi

del Mondo, per darſi all'imaginazzione è più lodevole, eſſendo infatti più glorioſo

d'eſſer ſopra , che ſotto le tempeſte, e val meglio d'haverli ſotto i piedi per calpe

ſtrarti, che ſopra la teſta per eſſer da loro calpeſtrato. -

Alcuni ſpiriti rozzi ſi laſciano portare ad un ſentimento del tutto contrario,non

potendo imaginarſi che vi ſia altra meditatione, o imaginarione che quella de mat

ti,ò degli Infermi che comunemente ſi ſuol chiamare freneſia; e veramente queſta

meditatione non li farebbe meno male che paura ; ellali ſarebbe altre tanto diſ

piacevole che contraria: poiche ſuole d'ordinario abbagliare gli ſpiriti quando ſon

deboli, e perſeguitarli qnando ſon malitioſi, in ſomma ella è la sferza degli uni, e

la cecità degli altri. Quelli che non hanno nella mente altro che tenebre, e di col

pe nella conſcienza non troveranno della ſodisfattione nel rientrare in loro ſteſſi

per meditare, ma di diſprezzare la meditatione per queſti tali, ciò è un grande erro

re, appunto come ſi voleſſe biaſimare il Sole, a cauſa che le Nottole non poſſono

guardare
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ardarlo, ſenſa conſiderare che l'Aquile vi fiſſano con piacere gli ſguardi.

Mille altre raggioni furono aggiunte a queſte, e con applauſo ricevute dall'Ac

cademia, la quale per quanto io ho oſſervato nelle ſue raunanze non ſi diſcoſta da

gli eſerciti di queſta natura, per fortificar maggiormente nel proprio humore i

Iuoi Humoriſti, molti de quali ſi preggiano più di queſto titolo che di quello d'u

na Chieſa in Partibus Infidelium. I Franceſi ſi maravigliono di queſta inventione, e

non ſanno la vera cauſa, perche l'Accademia ſcieglieſſe queſto titolo d'Humoristi,

forſe perche non ſanno che l'Accademia ha voluto conformarſi alla natura della

Corte, la quale rende i ſuoi Corteggiani di differente humore, poiche gli uni ſon

tutti allegri, e contenti, e gli altri tutti meſti, e malinconici: quelli hanno ſogetto

di meditar ſopra la propria felicità, queſti di freneticare ſopra la loro cattiva for

tuna, e come queſto nome d'Humoriſti comprende non già l'humor lieto, e gentile,

ma il malinconico, e capriccioſo, non può meglio applicarſi che al corpo d'un'Ac

cademia di Bell'ingegni in Roma, che non hanno altro ſcopo, che di metterſi in

ſtima nel Mondo,per guadagnar meglio l'aura della Corte, ch'è quella appunto che

li rende di momento in momento Humoristi,vedendo che tutte le loro ſperanze ſe

ne vanno in Poeſie.

Quello che mi piace al ſommo è che quaſi tutti gli Accademici conſervano un

certo humor Nobile diſprezzando tutti quelle forme Pedanteſche, che per lo più ſi

trovano tra certi Letterati di sfera ordinaria, e benche ſtudiano è ripulirla lingua,

ad ogni modo lo fanno con tal maniera, che non perdono in conto alcuno il deco

ro nella baſſezza. Gli Spagnoli ſi ſono al quanto offeſi di queſto titolo, perche cre

dono che non vi ſono altri humoriſti che loro nel Mondo, tutta via non hanno ar

dito d'accuſar gli Accademici d'uſurpatori, per non entrare in proceſſo co Lettera

ti, da eſſi Spagnoli molto più temuti che amati, ſapendo molto bene, quanto ca

ro coſta alla loro Nattione, l'haverne poſto molti in humore cattivo, mediante l'al

teriggia del loro trattare. Ma parlando d'Humorifiri non m'accorgo che con la lunga

Scrictura mi rendo troppo noioſo alla ſua gentilezza. Micomandi allo ſpeſſo perche

rmi troverà ſempre d'humore à ſervirla. -

Di V. S. Clariſſima

Affettionatiſſimo & obligatiſſimo

Servidore

TRA IAN O BOCCALI NI.

G 2 LE TT E RA'



gi Lettere Politiche, 8. Hiſtoriche

LETTE R A VI.

AL SIGN O R PI E TR O A N E L L I.

Napoli. -

2ueſto Signore ſcriſſe una ſua al Boccalini ſupplicandolo di dargli qualche

raguaglio dell'opere, e vita del Dante, da cui ne ottenne

la ſeguente riſpoſta.

l

Alla ſua civiliſſima Lettera, argomento la qualità del ſuo humore poetico,

D che lo ſtimola ad imitare i maggiori Poeti del Mondo, già che con tante in

ſtanze mi ricerca qualche deſcrittione della Vita del Dante, e delle ſue Opere,per

haver come m'accenna un ſi degno ritratto innanzi gli occhi, circa à queſto la ſere

virò di tutto quello che m'è ſtato poſſibile di raccorre ſin hora, ma per quello poi

che riguarda il conſiglio che mi chiede, ſe debba continuar queſto inſtinto di na

tura coll'eſercitar la Poeſia,ò pure paſſare ad altri eſercitii mendicati dall'arte,non

sò quello dirmi, (per parlar d'amico) poiche un buon Poeta deve eſſer come quel

famoſo Cretea, chiamato da quel grand'Epico Amico,e Compagno delle Muſe.

Cui Carmina ſemper,

Ft Cithara Cordis, numeroſjue intendere Verbis,

Semper Equosaique Arma Virum, Pugnaſque canebat.

Vn Cretea in fatti deve eſſer un buon Poeta, acciò poſſa ben accordar la voce al

le corde della Cetera, cioè il canto de'verſi all'Arte del Precetti, è vero un'An

fione che ſapeva

Saxa movere ſono Testudinis, ci prece blanda

Ducere quo vellet.

Per poter edificar le Città col canto, non già inſordidarle con le laidezze de ſoz

zi amori, è ingramignarle con la laſcivia d'una vena Luſſoreggiante. Biſogna che

sfia come un Arione, che ſalvò le Muſe nelle tempeſte, e radolci il Mare, che però

Ovidio cantò

Quamvis munus erat, Voci faviſſe putatur

Piſcis Arionia Fabula nota Lyra.

Chi non pretende imitare il Dante, è il Petrarca non deve aſpirare al titolo di Poe

ta, ma ben ſi Poetaſtro di cento al ſoldo; atto à cantar più come Grillo, che co

me Cigno, e perche conoſco portata V.S. con l'inclinatione ad uguagliarſi a mag

giori Poeti, per queſto non poſſo ch'eſortarla à ſeguire i ſuoi ſentimenti, poiche

non potrà far di meno di non riuſcire ammirabile, e di non tirare a ſe l'affetto de'

Grandi, per favorirlo col loro patrocinio e per premiarlo colla Giuſtitia corriſpon

dente al merito delle ſue virtù, che non poſſono eſſere che grandi, havendo havuto

per Maeſtro il Marini, di cui ſi può veramente dire con Flacco, -

Inſignem Cithara, Cantique fluenti.

Veniamo hora alla Vita,ſtudii, e coſtumi del Dante che deſidera, e ſopra che ho da

dirli ch'il famoſo Boccaccio ſcriſſe di queſto gran Poeta, appunto come ſe haveſſe

havuto à ſcrivere il Filocolo, il Filoſtrato, è la Fiametta, cioè con uno ſtile tutto

pieno
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pieno d'amore, in che s'infiammò tanto che laſciò è dietro le parti più eſſenziali,

ricordando le coſe leggiere, e tacendo le gravi. Leonardo Aretino che ſucceſſe

al Boccaccio nella fama di Scrittore eminente, ſi diede à ſcrivere con maggior no

titia la vita del Dante, non già per derogare a quello ſcritto havea il Boccaccio,

ma per aſſupplire à quanto queſto fatto havea, e come io me ne trovo di det

to Aretino una copia della compoſitione la mando 3 V.S. della ſteſſa maniera , 8.

eccola appunto. -

I maggiori di Dante furono in Firenze di molta antica Stirpe, in tanto che lui

par volere in alcun luogo delle ſue Compoſitioni, eſſere ſtati i ſuoi antichi di quei

Romani che fondarono Firenze: ma queſta è una coſa molta incerta , e ſecondo il

mio parere, ciò non è altro che indovinare: però di quelli che s'ha notitia, il Tri

tavo ſuo fu Meſſer Cacciaguida Cavaliere Fiorentino, il quale militò ſotto l'Impe

radore Corrado. Queſto Meſſer Cacciaguida hebbe due figliuoli l'uno chiamato

Moronto, l'altro Eliſeo : di Moronto non ſi legge alcuna ſucceſſione; ma da Eliſeo

nacque la Famiglia nominata Eliſei, e forſe anche prima havevano queſto nome.Di

Meſſer Cacciaguida nacquero gli Alleghieri, coſi chiamati da un ſuo figliuolo , il

quale per Stirpe materna ebbe nome Aldighieri. Meſſer Cacciaguida, e fratelli, e

loro antichi habitaron quaſi in ſul cantone di Porta San Pietro, dove prima vi s'en

tra di Mercato Vecchio, nelle Caſe ch ancor hoggi ſi chiamano degli Eliſei, per

che à loro rimaſe l'antichità. Quelli di Meſſer Cacciaguida detti Alleghieri habi

tarono in sù la Piazza detta a San Martino del Veſcovo, dirimpetto alla via che và

à Caſa Sacchetti, e dall'altra parte ſi ſtendono vicino alle Caſe de Donati, e de'

Givochi.

Dante nacque negli anni del Signore 1265. poco dopo la tornata de'Guelfi in Fi

renze, ſtati in Eſilio per la ſconfitta di Monte aperto. Nella pueritia nodrito li

beralmente, e dato a precettori delle Lettere, ſubito apparve in lui ingegno gran

diſſimo, 8 attiſſimo a coſe Eccellenti. Il ſuo Padre Aldighieri gli mancò ne pri

mi anni della ſua pueritia, niente di manco confortato da propinqui, e da Brunet

to Latini valentiſſimo huomo nel ſuo genere, ſecondo quel tempo, non ſolamente

à Letteratura, ma agli altri ſtudii liberali ſi diede, non laſciando in dietro coſa al

cuna niceſſaria à render l'Huomo eccellente, nè per tutto queſto ſi racchiuſe ino

tio, nè privoſſi del Secolo, ma vivendo,e converſando con gli altri giovini di ſua età

coſtumato, & accorto, e valoroſo ad ogni eſercitio giovanile ſi trovava.

In tanto che in quella battaglia memorabile, e grandiſſima, che fu fatta a Cam

paldino, lui benche giovane ſtimatiſſimo con tutto ciò ſi trovò nell'Armi, com

battendo vigoroſamente a cavallo nella prima ſchiera dove portò graviſſimo pe.

ricolo della vita, perciò che la primabattaglia fu delie Schiere equeſtri, nella quale

i Cavaglieri ch'erano dalla parte degli Aretini con tanta furia, e tempeſta d'Armi

vinſero, e ſoperchiarono la ſchiera de' Cavaglieri Fiorentini, che sbaragliati,e rotti

biſognò fuggire alla ſchiera Pedeſtre. -

Queſta rottura fu quella che fe perdere la Battaglia agli Aretini, perciò che i lo

ro Cavalieri vincitori perſequitando quelli che fuggivano per grande diſtantia, laſ

ciarono a dietro la ſua pedeſtre ſchiera ſi che da quindi innanzi in niun lungo in

tieri combatterono; ma i Cavaglieri ſoli, e da per ſe, ſenza ſuſſidio di Pedoni, &i

Pedoni da per ſe poi ſenza ſuſſidio di Cavaglieri pugnarono, e dalla parte de Fio

rentini ſucceſſe tutto il contrario, che per eſſer fuggiti i loro Cavalieri alla ſchie

ra Pedeſtre, ſi ferono tutti un corpo, 8 agevolmente vinſero prima i Cavalieri, e

poi i Pedoni.

G 3 1Dante
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Dante con il ſuo ſolito naturale ſtile di ſcrivere racconta queſta battagila in una

ſua Epiſtola, e dice eſſervi ſtato a combattere, e diſegna la forma della Battaglia;

e per maggior notitia della coſa ſaper dobbiamo che Vberti, Lamberti, Abbati, e

tutti gli altri vſciti da Firenze erano con gli Aretini ; e tutti gli uſciti d'Arezzo

Gentil'huomini, e Popolani Guelfi, che in quel tempo tutti erano cacciati, furono

co Fiorentini in queſta battaglia; e per queſta cagione le parole ſcritte in Palaggio

dicono, ſconfitti i Ghibellini a Cervomondo, e non dicono gli Aretini, acciò che

quella parte degli Aretini che fù col comune è vincere non ſi doleſſe.

Tornando dunque à noſtro propoſito dico che Dante virtuoſamente ſi trovò è

combattere per la Patria in queſta battaglia, e vorrei che il noſtro Boccaccio di

queſta virtù più toſto haveſſe fatto mentione, che dell'amore di nove anni, e diſi

mili leggierezze, per lui raccontate da tanto huomo: Ma che giova il dire? la lin

gua pur và dove il dente duole, 8 a cui piace il bevere ſempre ragiona di vini, poi

che trattant fabrilia Fabri. Dopo queſta battaglia tornò Dante à Caſa, à ſeguire gli

ſtudii più accuratamente che prima, e niente dimeno, non tralaſciò nulla delle ſoli

te ſue converſationi Vrbane, e civili: coſa in vero miracoloſa, che ſtudiando con

tinuamente à niuna perſona pareva ch'egli ſtudiaſſe,riſpetto al ſuo modo di proce

dere lieto, & alla ſua converſatione giovinile, 8 aggradevole.

Ma già che ſono sù queſto punto, non ſarà fuor di propoſito di riprendere l'er

rore di molti ignoranti, i quali credono non poter niuno ſtudiare, ſe non quelli che

ſi naſcondono in ſolitudine, 8 in otio, & io non mi ricordo d'haver mai veduto al

cuno di queſti tali amuffati, e rimoſſi dalla converſattione degli Huomini , che

ſapeſſe tre Lettere: l'ingegno alto, & elevato non ha biſogno di tormentarſi coſi

fattamente, eſſendo vera concluſione, e certiſſima che quello che non impara toſto,

non impara mai, ſi che lo ſtraniarſi, e levarſi dalla converſatione, è coſa di quei tali

che non ſono atti col loro baſſo ingegno ad imparare. -

Il noſtro Dante non ſolamente conversò civilmente con gli Huomini, non me

no compatrioti che ſtranieri, ma ancora tolſe Moglie in ſua gioventù, e detta ſua

Moglie fu Gentil Donna della chiariſſima Famiglia de Donati, chiamata per no

me Donna Gemma della quale hebbe più figliuoli, come in altro luogo dimo

ſtraremo. -

Quì il Boccaccio non ha patienza, e dice le Mogli eſſer contrarie agli ſtudii, e

non ſi ricorda che Socrate il più ſommo Filoſofo della Grecia hebbe Moglie, e fi

gliuoli, 8 Officii, e Dignità nella ſua Republica, e benche la ſua Moglie foſſe ſtata

cattiva, e peſſima dalla quale fu forzato di ſoffrir mille maltrattamenti, non laſciò

con tutto cio di rimaritarſi di nuovo,dopo morta la prima; & Ariſtotile che ſi può

dire un fondo di ſapienza e di dottrina hebbe due Mogli in diverſi tempi,3 hebbe

figliuoli, e ricchezze in grande abbondanza:e Marco Tullio, e Catone, e Seneca, e

Vérrone Filoſofi coſi famoſi trà Latini tutti ebbero Mogli, figliuoli,S Offitii,e Go

verni nella Republica : ſi che mi perdoni il Boccaccio, i ſuoi giuditii ſono molto

frivoli in queſta parte,e molto diſtanti dalla vera opinione: l'Huomo è Animale ci

vile, ſecondo piace à tutti i Filoſofi, dalla prima congiuntione del quale moltipli.

cata naſce la Città; nè può eſſer coſa perfetta dove non vi è la congiuntione del

Marito , e Moglie; e ſolo queſto amore nel Mondo è Naturale legitimo, e per

meſſo. -

Adunque havendo Dante tolto Moglie, e vivendo con eſſa civile,honeſta, e ſtu

dioſa vita, fu adoperato nella Republica in maneggi di grande importanza, e final
mente venuto alla debita età fu creato uno de' Priori non per ſorte come" al

prelente,
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preſente,ma per elettione come in quel tempo ſi coſtumava fare. Furono nell'Offi

tio del Priorato con lui Meſſer Palmieri Altoviti, e Neri di Meſſer Iacopo degli Al

berti,8 altri Colleghi, e fu queſto ſuo Priorato nel 13oo. e da queſto Priorato nac

que la cacciata ſua dalla Città,8 ancora hebbero origine tutte le altre ſue auverſi

tà che egli ebbe nella ſua vita, ſecondo che eſſo medeſimo lo ſcrive in una ſua Epi

ſtola della quale le parole ſono.

Tutti i mali, e gli inconvenienti miei dagl'infausti Comitii del mio Priorato ebbono ca

gione,e principio, del quale Priorato, benche per prudentia io non foſſi degno, niente di meno

per fede, e per età non ne ero indegno peroche dieci anni erano già paſſati doppo la battaglia

di Campaldino nella quale la parte Ghebellina fu quaſi del tutto morta, e disfatta, dove mi

trovai non fanciullo nell'Armi,dove hebbi temenXa molta, e nella fine allegre a grandiſe

fima, per li varii caſi di quella battaglia.

Queſte ſono le proprie parole del Dante, ora la cagione della ſua cacciata vo

glio particolarmente raccontare," ciò ehe è coſa notabile, 8 il Boccaccio ſe ne

paſſa con piede aſciutto, che forſe non gli era coſi nota come à noi per cagione

della Storia che habbiamo ſcritta. Havendo prima havuto la Città di Firenze di

viſioni aſſai trà Guelfi,e Ghibellini, finalmente era rimaſa nelle mani de' Guelfi, e ſta

ta aſſai lungo ſpatio in queſta forma ſopravenne un altra maledizzione di parte in

frà Guelfi medeſimi i quali reggevano la Republica, e fà il nome delle parti Bian

chi, e Neri.

Nacque queſta perverſità nel Piſtoieſi in prima,e maſſime nella Famiglia de'Can

cellieri, 8 eſſendo già diviſa tutta Piſtoia, per porui rimedio fù ordinato da Fio

rentini che i Capi di queſte ſette ne veniſſono à Firenza,acciò che là non faceſſero

maggior turbattione. Queſto rimedio fù tale che non tanto di bene fece a Pi

ſtoieſi per levarli i Capi, quanto di male fece à Fiorentini per tirarli quella peſti

lenzia: peroche havendo i Capi a Firenze parentadi, 8 amicitie aſſai, ſubito acceſ

ſero il fuoco con maggiore incendio per li favori diverſi che havevano da Paren

ti, dagli amici, che non era quello che laſciato havevano a Piſtoia, e trattandoſi di

queſta materia in publico, e privato mirabilmente s'appreſe il mal ſeme, e diviſeſi

tutta la Città in modo che quaſi non vi fu Famiglia Nobile,nè plebea che in ſe me

deſima non ſi divideſſe, nè Vomo particolare di ſtima alcuna, che non fuſſe dell'una

delle ſette,e trovoſſi in molti la diviſione eſſere trà fratelli carnali che l'uno di quà,

e l'altro di là teneva. -

Eſſendo già durata la conteſa più meſi, e multiplicati gli inconvenienti non ſola

mente per parole, ma ancora per fatti diſpettoſi, 8 acerbi cominciati tra i giovini,

e diſteſi trà gli Huomini di matura età, la Città tutta ſtava ſollevata, e ſoſpeſa, au

venne ch'eſſendo Dante de Priori, certa ragunata ſi fà per la parte de'Neri nella

Chieſa di Santa Trinità: quello che trattaſſero fu coſa molto ſegreta, ma l'effetto

fu di fare opera con Papa Bonifatio VI I I. il quale allora ſedeva, che mandaſſe

à Firenze Meſſer Carlo di Valois de Reali di Francia è pacificare, e riformare la

tCrra. - -

Queſta ragunata ſentendoſi per l'altra parte ſubito ſe ne preſe ſuſpizzione gran

diſſima in tanto che preſero l'armi,e fornironſ d'amiſtà,8 andarono a Priori aggra

vando la ragunata fatta, e l'havere con privato conſiglio preſo deliberattione del

lo ſtato della Città, e tutto eſſer fatto dicevano per cacciargli di Firenze, 8 in tan

to domandorono a Priori che faceſſero punire tanto proſontuoſo ecceſſo.

Quelli che havevano fatto la ragunata temendo anche loro pigliarono l'armi &

appreſſo i Priori ſi dolevano degli auwerſarii,che ſenza deliberattione publica sera
inO
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no armati, e fortificati, affermando che ſotto vari colori gli volevano cacciare, e

domandavano a Priori che li faceſſero punire, ſi come perturbatori del ripoſo pu

blico, di modo che l'una parte, e l'altra di Fanti, e d'Amiſtà forniti s'erano, onde

la paura, il terrore, 8 il pericolo era grandiſſimo.

Stando adunque la Città coſi immerſa nell'armi e ne travagli i Priori per conſi

glio del Dante providdero di fortificarſi dalla moltitudine del Popolo, e quando

furono fortificati ne mandarono a confini gli Huomini de principali delle due ſet

te che furono i ſeguenti, Meſſer Corſo Donati, Meſſer Geri Spini, Meſſer Giachi

notto de' Patti: Meſſer Roſſo della Toſa, 8 altri con loro : tutti queſti erano della

parte Nera, e furono mandati a confini a Caſtel della Pieve in quel di Peruggia:

dalla parte de Bianchi furono mandati a confini a Serezzana Meſſer Gentile, e

Meſſer Torriggiano de' Cerchi, Guido Cavalcanti, Baſchiera della Toſa,Baldinaccio

Abdimari,Naldo di Meſſer Lottino Gherardini,& altri.

Queſto conſiglio diede gravezza aſſai a Dante, e con tutto ch'eſſo ſi ſcuſaſſe co

me Huomo ſenza parte, e ſenza intereſſe, niente di manco fu riputato che pendeſſe

in parte Bianca,e che gli diſpiaceſſe il conſiglio tenuto, e riſoluto di chiamar Car

lo de Valois à Firenze,come materia di ſcandali, e di guai alla Città, 8 accrebbeſi

con queſti ſoſpetti l'invidia,perche quella parte del Cittadini, che fu confinata a ſe

rezzana ſubito ritornò a Firenze,el'altra parte confinata a Caſtel della Pieve ſirima

ſe di fuori. -

A tutte queſte accuſe riſponde Dante, che quando quelli di ſerezzana furono ri

vocati, eſſo era fuori dell'Officio del Priorato, e che però a lui non ſi deve impu

tare tal ſucceſſo, di più dice che la ritornata loro fu per l'infermità , e morte di

Guido Cavalcanti, il quale s'ammalò a Serezzana riſpetto all'aria cattiva di queſto

luogo,e poco appreſſo ſe ne morì. -

Queſta diſuguaglianza moſſe il Papa à mandar Carlo di Valois à Firenze,il qua

le eſſendo per riverenzia del Papa, e della Caſa di Francia ricevuto nella Città, ri

meſſe i Cittadini confinati, & appreſſo cacciò la parte Bianca per rivelattione di

certo trattato fatto da Meſſer Piero Ferranti ſuo Barone, il quale diſſe eſſere ſtato

richieſto da tre Gentil'huomini della parte Bianca cioè, da Naldo di Meſſer Lotti

no Gherardini,da Bacchiera della Toſa,e da Baldinaccio Aldimari d'adoperarſi con

Meſſer Carlo de Valois,che la lor parte rimaneſſe ſuperiore nella Terra, e che gli ha

vevano promeſſo di dargli Prato in governo fetaceſſe queſto.

Di tutta queſta promeſſa, e richieſta ne produſſe ſcrittura, con i propri ſugilli di

coſtoro, la quale ſcrittura io ho veduta nel ſuo proprio originale, però che ancora

hoggi è in Palaggio della Signoria, tra le altre ſcritture publiche, ma quanto a me

ella mi pare grandemente ſoſpetta, e credo per certo ch'ella fuſſe fittizia;pure quel

che ſi fuſſe la cacciata, ſeguitò di tutta la parte Bianca, moſtrando ſdegno Carlo di

queſta richieſta, e promeſſa da loro con tante circonventioni fatte.

In queſto tempo Dante non era in Firenze, ma era à Roma mandato poco avan

ti Imbaſciatore al Papa , per offerire la concordia, e pace del Cittadini, niente di

manco per iſdegno di quelli, che nel ſuo Priorato confiſcati furono dalla parte Ne

ra gli fu corſo a Caſa, e rubbata ogni ſua coſa con peſſimo ſacco , 8 dato il gua

ſto alle ſue poſeſſioni , 8 à Lui, & à Meſſer Palmieri Altoviti dato bando del

la perſona, per contumacia di non comparire, non per verità d'alcun fallo com

meſſo. -

La via del dar bando fu queſta, che Legge fecero iniqua, e perverſa, la quale ſi

guardava in dietro, ch'il Poteſtà di Firenze poteſſe, e doveſſe conoſcere de falli

commeſſi
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commeſſi lo adietro nell'ufficio del Priorato,con tutto che aſſoluttione foſſe ſegui

ta: Per queſta legge citato Dante per Meſſer Cante de Gabrielli, allora Poteſtà in

Firenze eſſendo abſente, e non comparendo fu condannato, e sbandito, e publi

cati i Beni ſuoi con tutto che della furia foſſero ſtati prima rubbati, e guaſti, che ri

uſci di notabiliſſima perdita peroche haveva Dante commodi grandi di fortuna,

non ſolamente laſciatili dal Padre,ma che di più haveva con ſua induſtria acquiſtati,

oltre à quelli della Moglie che non erano da diſprezzare.

Hora che habbiamo detto come paſsò la cacciata di Firenze del Dante, e per

qual cagione, e per qual modo, non ſarà cattivo di dire qual foſſe la vita ſua nell'

eſilio. Sentito Dante per via d'amici la ruina ſua ſubito parti di Roma, di dove

era Imbaſciatore, e caminando con celerità ne venne à Siena: quivi inteſa più chia

ramente la ſua calamità, non vedendo alcuno riparo, deliberò accozzarſi con gli

altri uſciti, 8 il primo accozzamento fù in una Congregatione degli uſciti, la quale

ſi fè à Gargonza, dove trattate molte coſe finalmente fermaro la Sede in Arezzo, e

quivi ferono capo groſſo, e crearono loro Capitano Generale il Conte leſandro

da Romena, e fecero dodeci Conſiglieri, del numero de quali fu Dante, e di ſpe

ranza in ſperanza ſtettero per in fino all'anno 13o4: allo a fatto sforzo grandiſſimo

d'ogni loro amiſta,ne vennero per entrare in Firenze con grandiſſima moltitudine,

la quale non ſolamente d'Arezzo, ma da Bologna, e da Piſtoia con loro ſi congiunſe,

e giugnendo improviſo e ſubito preſero una porta di Firenze, e vinſero parte della

Terra,ma finalmente biſognò ſe ne ritornaſſero non ſolamente ſenza alcun frutto,

mà con qualche perdita.

Fallita dunque tutta queſta ſperanza, non parendo a Dante più da perder tempo

parti d'Arezzo, 8 andoſene a Verona, dove ricevuto molto corteſemente da Si

gnori della Scala, fece dimora alcun tempo, e riduſſeſi tutto humiltà, cercando

con buoni opere, e con buoni portamenti rasouiſtarla gratia di poter tornare in

Firenze, per iſpontanea rivocatione di chi reggeva la Terra, e ſopra queſta parte

s'affaticò aſſai, e ſcriſſe più volte non ſolamente a particolari Cittadini, ma ancora

al Popolo,e trà le altre un'Epiſtola aſſai lunga, la quale comincia Popule mi quid feci

tibi?aut in quo moleſtatus fui reſponde mihi.

Eſſendo in queſta ſperanza Dante di tornare per via di perdono ſopravenne l'e

ſettione d'Arrigo di Luzemburgo all'Imperio, per la cui elettione prima, e poi per

la paſſata ſua, eſſendo tutta l'Italia ſollevata in ſperanza di grandiſſima novità Dan

te non potè tenere il propoſito ſuo dell'aſpettarla gratia, ma levatoſi con l'animo

altiero cominciò a dir male di quei che reggevano la Terra,appellandogli ſcelerati,

e cattivi, e minacciando la debita vendetta per la potentia dell'Imperadore,contro

la quale dicea eſſer manifeſto loro non havere alcuno ſcampo: pure il tenne tanto

la riverentia della Patria, che venendo l'Imperadore contra Firenze, e ponendoſi à

campo preſſo la porta, non vi volle eſſere ſecondo eſſo ſcrive,con tutto che confor

tato foſſe ſtato di ſua venuta.

Morto di poi l'Imperadore Arrigo, il quale nella ſeguente eſtate morì a Buon

convento ogni ſperanza al tutto fu perduta da Dante, peroche di gratia egli mede

ſimo s'haveva tolta la via per lo parlare, e ſcrivere contro i Cittadini, che governa

Vanola Republica, e forza non ci reſtava la quale ſperar poteſſe: ſi che depoſta ogni

ſperanza, povero aſſai trapaſsò il reſto di ſua vita, dimorando in vari luoghi per

la Lombardia, e per la Toſcana,e per la Romagna ſotto il ſuſſidio di diverſi Signori,

perin fino che finalmente ſi riduſſe in Ravenna, dove finì la ſua vita.

Ma già che detto habbiamo degli affanni ſuoi publici, 8 in queſta parte moſtratº

-
H il corſo
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il corſo della ſua vita, diremo hora del ſuo ſtato domeſtico,e de' ſuoi coſtumi,e ſtu

dii.Dante innanzi la cacciata ſua di Firenze, non ſolo non fù povero, ma di più heb

be patrimonio non mediocre, e ſufficiente à vivere honoratamente: ebbe un fra

tello chiamato Franceſco Alighiere, ebbe moglie come di ſopra dicemmo , e fi

gliuoli,de quali ancora hoggi reſta ſucceſſione, e ſtipe, come di ſotto faremo men

t1Otle.

Caſe in Firenze hebbe aſſai decenti, congiunte con le Caſe di Geri di Meſſer Bel

1o ſuo Conſobrino: ebbe Poſeſſioni in Camerata, e nella Piacentina, 8 in Piano di

Ripoli, ebbe ſupellettile abbondante, e pretioſo, ſecondo egli ſcrive : fu huomo

molto polito, di ſtatura decente, e di grato aſpetto, e pieno di gravità; parlatore

rado, e tardo, ma nelle ſue riſpoſte molto ſottilo : la ſua propria effiggie ſi vede

nella Chieſa di Santa Croce, quaſi al mezzo della Chieſa dalla Mano ſiniſtra,andan

do verſo l'Altar maggiore, 8 ritratta al naturale ottimamente per dipintore per

fetto del tempo ſuo. Dilettoſi di Muſica, e di ſuoni, e di ſua mano egregiamente

diſegnava. Fù ancora ſcrittore perfetto, 8 era la Lettura ſua magra, e lunga, e mol

to corretta, ſecondo io ho veduto in alcune ſue Epiſtole.

Fu molto carnale nella ſua giovinezza, converſando quaſi di continuo con altri

giovini innamorati, che di ſimil paſſione erano occupati, ben'è vero ch'egli face

va ciò non per libidine, ma per tenerezza di cuore, e queſta fu la cauſa che ne'

ſuoi più teneri anni cominciò a ſcrivere alcuni verſi d'amore, come veder ſi pote

in una ſua Operetta volgare che ſi chiama Vita nuova. Lo Studio ſuo principale fu

Poeſia,mà non ſterile, nè povera, nè fantaſtica, ma fecondata, 8 inricchita, e ſtabi

lita da vera ſcienza, e da moltiſſime diſcipline,

E per darmi ad intendere meglio per maggior chiarezza di chi legge,dico che in

due modi diviene alcuno Poeta: un modo ſi è per proprio ingegno,agitato, e com

moſſo d'alcun vigore interno, e naſcoſo, il quale ſi chiama furore, & occupazzione

di mente: darò una ſimilitudine di quello ch'io voglio dire.

Il Beato Franceſco d'Aſſiſi, non per iſcienza, nè per diſciplina ſcolaſtica, ma per

occupattione , 8 eſtrattione di mente, applicava di tal modo l'animo ſuo a Dio,

che quaſi ſi trasfigurava oltre il ſenſo humano, e conoſceva Iddio, molto più di

quello che i Teologi conoſcono col mezzo di tanti loro ſtudii, e tante applicationi

delle Lettere: cosi non altrimente nella Poeſia alcuno per interna agitattione, 8 ap

plicatione di mente, diviene all'inſenſibile Poeta; e queſta è la ſomma, e la più per

fetta, & eccellente ſpecie di Poeſia; che però quelli che ſon ricchi di tal dono,

vengono chiamati da molti Poeti divini, per eſſer naturali, concorrendo a formar

la naturalezza, la divinità,8 altri li chiamano ſagri,ò pure vati, e da queſta abſtraz

zione e furore ch' io dirò prendono l'appellattione.

Gli eſempi che habbiamo da Orfeo, e da Heſiodo de quali l'uno, e l'altro fu tale,

quale di ſopra è ſtato da me raccontato, e fu di tanta Efficacia Orfeo che i Saſſi, le

Selve, e gli Animali iſteſſi moveva con la dolcezza della ſua Lira, 8 Heſiodo eſſen

do Paſtore rozzo, 8 indotto, ſolamente bevuta l'acqua della fonte Caſtalia, ſenza

alcun'altro ſtudio di maſtri Poeta ſommo divenne, del quale habbiamo l'opere

ancora hoggi, e ſono tali che niuno de'Poeti Letterati, e ſcientifici dall'arte può

vantaggiarlo, è ſomigliarlo.

Dunque una ſpecie di Poeti è per interna abſtrazzione, 8 agitazzione di mente,

l'altra ſpecie e per iſ ienza, per ſtudio, per diſciplina, per arte, e per prudenzia;e di

queſta ſeconda ſpetie fù il noſtro ſommo Dante; peroche con lo ſtudio di Filoſo

fia, Teologia, Aſtrologia, & Aritmetica, con la lezzione di tante, e tante Stories
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con la revolutione di molti, e varii Libri vigilando, e ſudando negli ſtudi, acqui

ſtò la ſcienza, la quale doveva poi ornare, 8 eſplicare con li ſuoi verſi. -

Mà già che habbiamo detto della qualità de'Poeti, non ſarà fuor di propoſito

di dire hora del nome, per lo quale ancora ſi comprenderà la ſuſtanzia: con tutto

che queſte ſono coſe che difficiliſſimamente ſi poſſono dire in volgare idioma, pur

m'ingegnerò di darle ad intendere, perche ſecondo il parer mio, queſti noſtri mo

derni Poeti, che vanno ſorgendo in abbondanza, non l'hanno ben inteſa, e ciò non

deve portarmaraviglia, eſſendo ignari per la maggiorparte della lingua Greca,tan

co niceſſaria a Poeti.

Dico adunque che queſto nome Poeta è nome Greco, e tanto viene à ſignificare

quanto facitore : per haver detto fino qui conoſco che non ſarebbe inteſo il dir

mio, ſi che più oltre biſogna aprire l'intelletto. Dico dunque che de'Libri, e dell'

Opere Poetiche, alcuni Huomini ſono legitori dell'opere altrui, e niente fanno da

per ſe, come adiviene al più delle genti: altri tutto al contrario, ſono facitori dell'

Opere,come Virgilio fece il Libro dell'Eneda, e Statio fece il Libro della Tebaida,

& Ovidio fece il Libro Metamorfoſeos,& Omero fece l'Odiſſea,e l'Iliade.

Queſti adunque che fermo le opere da per loro furono veramente Poeti, cioè fa

citori di dette Opere che noi Leggiamo, e noi ſiamo i Leggitori, & eſſi furono i fa

citori: e quando noi ſentiamo lodare con tante laudi un Valent'huomo di ſtudii, e

di lettere, uſiamo di domandare a lodatori, ſe fa egli alcuna cauſa del ſuo proprio,

ſe laſcierà egli alcuna opera al Mondo da ſe compoſta e fatta?

Poeta veramente ſenza altro dire ſi può chiamar colui che fa alcuna opera, cioè

Auttore, e componitore, di quello che altri legge è per ſuo piacere, è per ſuo uti

le, poiche molti leggono i Libri ſotto differenti diſegni, impero che tutti non han

no lo ſcopo di cercar con la lettura materia da ſervire il publico, contentandoſi i

più à ſodisfarſi ſoli. Potrebbe dire qualcuno che ſecondo al parlar mio, che il

Mercante che ſcrive le ſue raggioni , e delle quali ne forma un Libro ſi può dir

Poeta, e Tito Livio, e Saluſtio ſarebbero Poeti, pero che ciaſcuno di loro ſcriſſe Li

bri, & opere da Leggere, come veramente noi leggiamo: a queſto riſpondo che

fare Opere non ſi dice ſe non in verſi; e queſto adiviene per eccellenzia dello ſtu

dio, peroche le ſillabe, e la miſura, 8 il ſuono è ſolamente di chi dice in verſi, &

uſiamo dire in noſtro volgare ſenſo, costui fa Canzoni, e Sonetti , ma per ſcrivere

una, è due Lettere a ſuoi amici non diremo per queſto ch'egli habbia fatto alcuna

Opera.

Il nome del Poeta ſignifica eccellente, 8 ammirabile nel ſuo ſtile in verſi, co

perto, & adombrato da legiadria, & altra fittione, e come ogni Preſidente coman

da, &impera, ma non per queſto è Imperadore, coſtumandoſi di chiamar Impera

dore quello ch'è ſommo di tutti, e ſopra tutti, coſi chi compone opere in verſi, 8:

è ſommo, & eccellentiſſimo nella compoſizzionedi tali opere, quello merita il no

me,e lalaude di Poeta. -

Cr queſta è la verità certa, 8 aſſoluta del nome, e dell'effetto de' Poeti, lo ſcri

vere in ſtile litterato, è volgar non ha a fare il fatto, nè altra differenzia vi è ſe non

quella che ſi trova trà lo ſcrivere in Greco,S in Latino; peroche ciaſcuna di queſte

lingue ha la ſua perfettione, e ſuo ſuono, e ſuo parlare limato, e ſcientifico; pur

chi mi domandaſſe perche cagione Dante eleſſe ſcrivere in volgare più toſto che in

Latino, e litterato ſtile? riſponderei quello ch'è la verità cioè che Dante conoſceva

ſe medeſimo molto più atto à queſto ſtile volgare, & in rima, che à quello latino,

e litterato e certo molte coſe ſono dette da lui legiadramente in queſta rima volº
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gare, che nè averebbe ſaputo, nè haurebbe potuto dire in lingua Latina 8 in verſi

eroici: la prova ſono l'Egloghe dalti fatte in verſi exametri , le quali poſto ſiano

belle, niente di manco molte ne habbiamo vedute vantaggiamente ſcritte ,

dire il vero la virtù di queſto noſtro gran Poeta, fù nella rima Volgare, nella quale

excellentiſſimo ſopra ogni altro, ma in verſi Latini,ò improſa non aggiugne appena à

quelli che mezzanamente hanno ſcritto.

Di tutto queſto biſogna ſapere la cagione, che dirò: il ſecolo ſuo era dato a dire

in rima, 8 ingentilezza di dire in proſa, è in verſi Latini niente inteſero gli Huomi

ni di quel Secolo, ma furon rozzi, e groſſi, e ſenza peritia di Lettere, dotti niente

dimeno in queſte diſcipline al modo frateſco ſcolaſtico. Comincioſi a dire in Ri

ma, ſecondo ſcrive il medeſimo Dante innanzi a lui anni cento cinquanta, e furono

i principali, 8 i primarii in Italia, Guido Guinezzelli Bologneſe, e Guizzone Cava

liere, Gaudente d'Arezzo, e Buonagiunta da Lucca, e Guido da Meſſina, i quali tut

ti Dante di gran Lunga ſoverchiò di ſentenze, e di politeſſa, ed eleganza, e dile

giadria intanto ch'è opinione di chi intende, che non ſarà mai Huomo che Dante

vantaggi in dire in rima: e veramente egli è ammirabil coſa la grandezza, e la dol

cezza del dire ſuo prudente, ſententioſo e grave, con varietà, e copia mirabile,

con ſcienza di Filoſofia con notitia di Storie artichito con tanta cognizzione delle

coſe moderne, che pare ad ogni atto eſſere ſtato preſente.

Queſte belle coſe con gentilezza di rima eſplicate prendono la mente di ciaſcuno -

che legge,e molto più di quelli che più intendono.Lafizzione ſua fu mirabile,e pie

na di grande ingegno, e con grande ingegno trovata, con la quale concorre diſcret

tione del Mondo,deſcrittione de Cieli, e del Pianeti, deſcrittione degli Huomini,

meriti, e pene, della vita humana, felicità e miſeria, e mediocrità di vita intrà

due extremi, nè credo che mai foſſe chi prendeſſe più ampia, e ſottile materia da

potere eſplicare la mente d'ogni ſuo concetto, per la varietà degli ſpiriti loquenti

di diverſe ragioni di coſe,e di diverſi Poeti, e di varii caſi di fortuna,

Queſta ſua principale, e più rinomata opera cominciò Dante avanti la Cacciata

ſua, e di poi in eſilio la fini, come per eſſa opera ſi può vedere, e conoſcere mani

feſtamente. Scriſſe ancora Canzoni morali, e Sonetti; le Canzoni ſue ſono perfette

e limate, elegiadre e piene d'alte ſententie e tutte hanno generoſi cominciamenti

fi come quella Canzone che comincia

Amor che muovi tua virtù dal Cielo

Come il Sol lo ſplendore:

dove fa comparazione Filoſofica, e ſottile intra gli effetti del sole e gli effetti d'a
more, e l'altra che comincia. Tre Donne intorno al cor mi ſon venute, e l'altra che co

mincia, Donne ch avete intelletto d'amore; e coſi in molte altre Canzoni, è ſottile,

limato, e ſcientifico, dove che per lo contrario ne Sonetti non è di tanta virtù

Queſte ſono l'Opere ſue volgari,in Latino poi ſcriſſe in proſa, 8 in verſo in proſa

un Libro chiamato A4onarchia, il quale è ſcritto in modo diſadorno, ſenza niuna

gentilezza di dire,nè forza d'ingegno: ſcriſſe ancora un'altro Libro intitolato da'

volgari Eloquenzia, che caminò con qualche applaudimento, ancora che diſadorno

non meno dell'altro: ancora ſcriſſe molte Piſtole in proſa : in verſi ſcriſſe alcune

Egloghe & il principio del Libro ſuo in verſi Eroici, manon riuſcendo lo ſtile non

ſegui più altro, mentre eſſo coſtumava di ricevere i ſentimenti degli amici, e di

pregarli d'informarſi del concetto che faceva il Mondo delle ſue Opere, e quando

ſentiva che andava bene continuava, altrimente tralaſciava.

MoriDante nel 1321: è Ravenna con qualche diſpiacere di vederſi perder la vita

fuori
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fuori della ſua Patria. Ebbe trà gli altri un ſuo foglivolo chiamato Piero, il quale

ſtudiò in Legge,e divenne valente, e per la propria virtù, e per la memoria del Pa

dre, che l'acquiſtava del favore ſi fece grand'Huomo,e guadagnò aſſai, e fermò ſuo

ſtudio à Verona, con aſſai buone facoltà.

Queſto Meſſer Piero ebbe un figliuolo chiamato Dante, e di queſto Dante nac

que Lionardo, il quale oggi vive, 8 hà più figliuoli, nè è molto tempo che Lionar

do antedetto venne à Firenze con altli giovani Veroneſi bene in punto, & hono

ratamente, e mi venne à viſitare, come amico della memoria del ſuo Proavo Dante:

& io gli moſtrai le Caſe di Dante,e de' ſuoi antichi,e gli diedi notizia di molte coſe

à lui incognite, per eſſerſi eſtranato come dicemmo lui,8 i ſuoi dalla Patria, e coſi la

fortuna queſto Mondo gira,e permuta gli abitatori col volger delle ſue rote.

Ecco tutto quello che mi trovo trà le mie ſcritture del famoſo Dante, ſe riuſcirà

di ſua ſodisfazzione il raguaglio,non lo sò,ma sòbene che da pochi altri potrà rice

vere lume maggiore.Ho ſtimato ancora a propoſito di mandargli la copia, ugualiſ

ſima all' originale dell'Aretino che n'è l'Auttore, acciò V.S. vegga la differenza che

vi é trà lo ſcrivere del ſuo tempo,e de'noſtri giorni, è pure trà il ſuo ſtile, e quello

del noſtri Scrittori. -

Veramente ſi ſtudia più al preſente nel limar la lingua, che nell'inventar con

cetti, perche è più facile di purgarpochi Gratti di penna, che di arricchirl'inge

gno di ben maturi penſieri:altre volte non ſi correva dietro alla dolcezza, anzi alla

melodia di quelle paroline affettate, che tanto s'ambitionano nel noſtro Secolo, nel

quale pare che non è permeſſo di parlare che Poetiggiando,e corre ſecondo il pen

ſiere d'alcuni Accademici nell'arte dello ſcrivere, quelle ſteſſe raggioni che milita

no nella foggia degli abiti tra Franceſi, quali cambiano ogni giorno di diſegno,e di

miſure nel veſtirſi.

La raggione di tutto ciò è perche nei tempi andati non vi era quella voraggine

di Scrittori che ſi trova al preſente, di modo che quei pochi che s'impiegavano

nell'eſercitio della penna non havevano altro a cuore che il ſolo ſcopo d'inventar

concetti non mai publicati per l'adietro, dove che hora ſi vede tutto il contrario

poiche moltiplicatoſi il numero degli Auttori ſin'all'infinito,e divenuta ſterile ogni

qualunque maggior vena,ciaſcuno procura di riuſcir nella politezza della lingua,ve

dendo beniſſimo di non poter ottenere con la naturalezza dello ſtile, quell'applau

ſo che meritavano anticamente quegli Scrittori che ſcrivevano con ſchiettezza non

meno d'animo,che di penna. - - -

Ma non sò dove mi traſporta la mia penna in queſta volta, mancando io ſteſſo,

mentre parlo dell'altrui difetti, e non m'accorgo che ſcrivo ad uno che non penſa

che alla poeſia, arte appunto lontana da ogni ſincerità, non eſſendo poſſibile di ha

ver la poeſia candidezza di concetti, ma ben ſi varii colori nella concezzione : mi

perdoni della confidenza,e mi creda che ſe non ſono Poeta per adulare, almeno ſarò

ſempre ſincero,e reale nel dirmi. - -

Di V.S

Firenze 3 Marzo 1617,

Affettionatiſſimo & obligatiſſimo

Servidore

"TRAIAN O BOCCA L IN I.
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LETTE R A VII.

AL SIGNOR CAVALIERE GIO: BATTISTA MARINO.

Parigi.

Trovandoſi il Cavalier Marino in Parigi, dopo la ſtampa del ſuo Adone ne

mandò un Eſemplare al Signor Boccalini , raguagliandolo nel me

deſimo tempo degli honori ricevuti in Francia, da cui

nhebbe la ſeguente riſpoſta.

R" Caratteri di V.S. Illuſtriſſima non meno del foglio con eſpreſſioni

I\ tanto obliganti ſcrittomi, che del Libro con tanta gentilezza inviatomi, che

con ogni maggior divoziolie me le confeſſo infinitamente obligato dell' uno, e

l'altro favore, e vorrei per queſta volta havere una penna uguale alla ſua, per po

tergli teſtimoniare i ſentimenti del mio animo, con i dovuti termini di lode, ma

la povertà del mio inchioſtro,non pregiudicherà come credo alla benignità del ſuo

cuore, col quale aggradirà come ſpero l'oſſequioſiſſima mia ſervitù , che confuſa

delle ſue gratie, altro non potrà fare ch'aggirarſi a guiſa della Farfalla all'intorno

de lucidiſſimi ſplendori delle ſue famoſiſſime virtù , ch'ammiro hora con tanto

mio piacere nel ſuo Adone, di cui gli encomi non hanno limiti, perche il Mondo

tutto non è capace d'encomiarlo.

Queſto è un Libro la di cui venuſtà ſi può chiamare veramente ben carmi

nata , poiche i ſuoi carmini ricchi d'argutezze , &alluſioni accreſcono la me

lodia , non meno con la Copia , che con la Conſonanza, onde ſi potrebbe per

ogni dover di concomitanza applicare all'Auttore quel Diſtico del celebre Poli

tiano.

Cederet huic Thamyras docti Certamine Cantus.

Cederet aurata Calliopea Lyra.

La diverſità di queſto Componimento, non può eſſer più vaga, e quando altro

non foſſe baſta il ſolo nome che porta in fronte per render la compoſizzione va

ghiſſima, non trovandoſi ch il ſolo Cavaglier Marino ſingolare nell'Vmità della

Poeſia, con cui ſi fanno conoſcere non dirò famigliari, ma quaſi ubbidienti le Mu

ſe, temperando al ſuo Canto armonioſo, le loro Cetere.

Queſta è un'Opera che vien comunemente applaudita,e ſino dagli invidioſi iſteſ

ſi celebrata, per eſſer compoſta nella ſua novità ſecondo le regole generali d'Epo

peia, con uno ſtile ſomigliantiſſimo a Cetera, taſtegiata da mano induſtre, mutan

do il ſuono ſecondo il ſogetto hor molle, hor grave, hor acuto, hor veloce, ſenza

mai moverſi da un paſſo manieroſo: l'invenzioni non poſſono eſſer meglio diſpoſte,

nè le vivezze più giudicioſe, come ancor nobile il decoro, e faſtoſo l'ornamento.

La Dicitura grave si, ma non altiera; Vezzoſa ma non molle, dolce ma non languen

tebenche porti ſeco unaTragedia, anzi negli evenimenti ſteſſi funeſti ſi ſente una

conſonanza ben regolata. -
-

Opera veramente degna di campegiar più che del pari, perche più abbon

dante nell'inventioni, e di volar con le penne non meno aurate di quelle di Vir
- gilio
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gilio,d'Homero,di Statio,di Claudiano, dell'Arioſto, del Taſſo,e di quei pochi altri

Heroici componitori di verſi, ſin nel ſublime Cielo delle vere glorie, eſſendo in

fatti ben pochi quelli che in queſto genere habbiano ſpinte in alto le lor penne

volanti, e pare che nudrendo il Marino alti penſieri, non può imitar nello ſcrivere

che quei ſoli valoroſi Poeti, che mai ſi videro inciampar in alcuna vilezza; nè mai

con leggerezza precipitoſa, benche in gran copia le produzzioni, publicar alle
orecchie del comune aborti non ben maturi. -

Quivi quante ſillabe, altre tanti fiori, ſi veggono, ma di quei che non temon la

brina che li conſumi, è l'oſcurità che gli aduggi, non ſolo perche ſpuntano ſotto

l'aurora d'un giudicio pieno d'innammortibile lume,e creſcono col Sole d'un Intel

letto, incui riſiedono le sfere del vero Ciclo Letterario, ma perche ſono inneſtati

con i Gigli i più Candidi,3 i più immarceſcibili dell'Vmiverſo, come ella moltobe

ne li deſcrive nel ſuo Poema.

Tutto queſto che qui gli ſcrivo è il parere del comune, non ſapendo io farne

giuditio particolare, ancorche con tanta gentilezza me ne replicaſſe le inſtanze; l'o

bligo, e l'affetto che gli porto benche grandi non potrebbono comunicarmi con

cetti uguali al merito della ſua Opera, è il lodarla con termini ordinarii ciò è un'

auvilirla con troppo ingiuſtitia: quanto più ſi potrebbe dire, ſarà ſempre inferiore è

quel molto che ſi dovrebbe lodare, e baſta il dire che da Poeti s'è ſtato ſempre ſti

mato, & applaudito il ſuo Ingegno hora è ammirato come l'unica maraviglia del

Secolo mentre produce parti, la di cui eccellenza non può eſſer d'altri imitata, on

de non vi è chi vegga queſta Opera che non vi ſcriva ſotto. Nihil addi poſe. -

Io penſo che ſia beniſſimo noto a V.S, il mio humore,il quale non mi farebbe diſ

coſtare un punto di quel che ſento, per qual ſi ſia amicitia del Mondo, e però potrà

eſſer ſicura , che quando in queſta come in ogni altra ſua Opera, mi foſſe capitata

coſa, benche minima, della quale haveſſi io fatto cattivo giudicio, è ſia per non be

ne intenderla, è pure per altra ragione, non haverei mancato di nota la in queſto

foglio con ogni libertà,poiche come ho detto,e come da ogni uno ſi sa io non amo

maggiormente i miei amici che la mia franchezza, 8 io non sò nè poſſo, perche mi

par che non devo luſingarli, quando ſi tratta l'intereſſe della verità, la qual conſide

rattione mi è coſì cara, che non la cambiarei con qual ſi ſia altra ſodisfazzione del

Mondo.

Ma ſi contenti di gratia voſtra Signoria ch'io dica il mio penſiere corriſponden

te al mio naturale, poiche conoſco purtroppo bene, che con la domanda che lei

mi fà del mio parere intorno al ſuo Adone, ha preteſo ruinar quell'edificio che

con tanta cura ho procurato di fabricare, almeno nell'idea de miei amici, 8 in

fatti non poſſo perſuadermi altrimente, ſe non che voi havete voluto eſperimen

tare ſe la voſtra autorità, e ſoprema padronanza, che pretendo godiate ſopra di

me, haveſſe forza baſtante di farmi entrare in vanità, 8 indurmi a penſar di me me

deſimo, ch'io foſſi perſona atta a dar giudicidº ſopra un Opera coſi bella, coſi fio

rita, coſi nobile, coſì ricca; ſe queſto è vaglia il ſuo ſentimento, non volendo io

opporre altro, a queſto gentiliſſimo aſſalto, ſe non il mio affetto, & il voto che ho
fatto d'ubbidirla particolarmente dove ſi tratta della verità, con la quale mi ſon le

gato con eſſa Lei, di modo che ſerrando gli occhi mi ſono indotto a dir quel che

hò detto dell'Adone, da che potrà giudicar quanto grande ſia il valore de 'Opra;

certo si che l'ho detto congi occhi chiuſi, non eſſendo mia natura di guardar

in faccia di quelli che parlo,acciò non credeſſero che vogli adulargli lodandoli, è

biaſimargli cenſurandoli, -

- Tia
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In ſomma agli amici non ſi deve tacer nulla, e nulla tacerò quando gli dirò che

l'altra ſera ripigliando da capo tutta la lettura dei iuO Libro, mi ſono andato ima

ginando quello ſi poteſſe dire, 8 argomentare in contrario, per meſcolar con quel

cumulo di lodi che in ſe ſteſſo merità, ma ogni imaginazione reſtò ſuanita dal pro

prio merito,anzi mi vennero trà queſti penſieri alcuni concetti propri a riſponde

re à quelli che s'hanno laſciato ſcappar di bocca, eſſer queſto Poema troppo lungo

nel ſuo genere; inganno ben grande, mentre ſi vede chiaramente che da queſta

lunghezza non è nato alcun inconveniente, oltre che, eſſendo il tutto in eccellen

za, e non potendo mai eſſer troppo quello ch'è eccellente, e perfetto, niun altro

perde di queſta lunghezza che il ſolo Poeta, il quale altro non fa, che il fare appa

rir purtroppo la differenza del ſuo ingegno dagli ordinari, non ſapendo far nè co

ſe piccole, nè grandi con negligenza, -

Tanto baſta in riſpoſta di quello da me deſidera dell'Adone, e ſe lei altro da me

aſpettava non lò sò, ma sò bene che non gli ho detto coſa, che ſtimolato dalla ve

rità, come pure pretendo dirla ſopra quello m'accenna degli honori riceuuti in

Francia, che ſe corriſpondono alla magnanimità della Real Caſa di Borbone, 8 al

merito d'un CavalierMarino, non poſſono haver che ben ſteſi li limiti.

Da che Franceſco primo introduſſe con tanta ſua gloria le Scienze in Francia,

per far vedere al Mondo eſſer niceſſaria la vicendevole corriſpondenza tra la for

za, e l'ingegno; trà il valore, e il ſapere; tra l'Armi, e le Lettere, trà li Prencipi, &i

Poeti; trà gli Scrittori, e le penne, e trà le Corone dell'oro, e quelle dell'alloro,

non hanno mai mancato ſucceſſivamente quei invincibili Monarchi di proteger

con magnanimo petto le Lettere, che tante volte hanno abbigliate, e nodri

te, ſenza di che ſarebbono in buona parte i Profeſſori di queſte è perſeguitati, è

raminghi.

Piaceſſe à Dio che tutti i noſtri Prencipi Italiani, che hanno riempite le loro Cor

ti di Rondoni neri che garriſcono ſenza arte,pigliaſſero l'eſempio de'Reali Borbo

ni, quali tengono per maſſima d'appropiare la ricompenſa ſolo a chi realmente n'è

degno, e quando ogni altro eſempio mancaſſe, baſta quello ſolo del Cavalier Mari

no, perche in queſto modo le belle Lettere da per tutto rifiorirebbero, e pochi ſa

rebbero quelli che non ſi sforzaſſero di guadagnarſi col merito dell'Opere Heroi

che la gratia de Soprani, non già con l'induſtria delle Simie, è col contrafarea Ci

gni ſonori.

La Grecia inventrice di tutte le Arti più induſtrioſe, e Nobili, la quale hebbe

ſempre in uſo di coprire ſotto il velo di favoloſe fittioni la maggior parte de' ſuoi

miſteri, non ſenza allegorico ſentimento diede ad Hercole gran Guerriere il nome

di Muſagete, quaſi Duce,e Capitan delle Muſe,e non con altra ſignificazione, ſecon

do à quello interpretano molti, che per far vedere eſſer niceſſaria una ſtretta con

giunzione d'affetto trà le Lettere, e l'Armi, tra i Soldati, e i Letterati, invitando

nel medeſimo tempo ſotto quel ſenſo allegorico i ſopremi Regnanti à ſtringer con

i loro bracci benigni gli Auttori più celebri. -

Fù inteſa molto ben queſta figura da Dario, e però fece fabricar ad honore di

Zorobabelle una Statoa, da Aleſandro che n'ereſſe un'altra ad Anaſarco; da Arce

ſilao che ne ſollevò una ad Agatone; da Antonino che l'alzò à Giunio; da Dio

niſio , che la fondò a Platone, e da Traiano, che la fece intagliare a Celſa ;

e con ragione perciò che ſi come alla quiete degli ſtudi è niceſſario il pa

trocinio de' Grandi per conſervarſi con queſto nella dovuta tranquillità, così all'

incontro la gloria dell' operattioni inclite degli Heroi , e Monarchi, che con lo

-
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sborſo del proprio ſangue ſi và mendicando nelle campagne, ha biſogno dell'

aiuto degli Scrittori, per difenderle dall'oblivione , e renderle ſempre vive all'

eternità.

Queſta conſiderazzione moſſe l'animo del magnanimo Aleſandro a familiariz

zarſi con Diogine, e Nerone benche empio, e crudele ſi domeſticò non poco con

Seneca, ma che dico? queſti ſteſſi riſpetti moſſero Mecenate a ſouvenire alla po

vertà d'Horazio, Domiziano a promovere Statio, e Silio Italico à gradi di ſommo

honore; & Antonino a contracambiare con altre tanto honore che oro le fatiche

d'Appiano, perche ſi come gli Auttori coſtumano di offrirverſi, e componimen

ti per recar con queſti a Prencipi inſieme col diletto l'immortalità , coſi ancora

coſtumano i Prencipi di dar ricompenſe di favori, e premi di ricchezze agli Aut

tori, per poter più commodamente menar la lor vita, e con maggior agio,e piace

re trovar concetti propri ad eternizare i lor fatti , particolarmente quando ſono

egreggi. -

Da queſto ſenza dubbio alcuno è nato quel nobiliſſimo coſtume nella perſona de'

Signori di gran preggio, e de'Prencipi di gran portata in particolare, di nodrir

con honorevoli impieghi Cigni famoſi nella lor Corte, acciò che illuſtrando, eſſi

col loro canto ſonoro,la memoria del loro honori, mendicati da tanti ſudori, non

meno militari, che politici,la rapiſcano alla voracità del tempo.

Molti ſono veramente i Prencipi che hanno moſtrato zelo per le Lettere, 8 affet

to benigno per li Letterati, ma pochi ſon quelli che l'hanno fatto con maggior'

apparato, e pompa: Franceſco il primo Rè di Francia, à cui devon tutte le penne

honori, e riſpetti,rimunerò con effetti di profuſa liberalità le Scritture dell'Ale

manni,del Tolomei, del Delminio, dell'Aretino,e d'un buon numero d'altri Lette

rati Italiani, che nel ſuo tempo fiorirono nell'Italia. Carlo IX. riconobbe con am

miratione univerſale, per haver veramente gli honori ſorpaſſato al merito iſteſſo, la

virtù 8 eccellenza di Pietro Ronzardo, aſſignandoli rendite, e caricandolo di Col

lane, e Gemme. Henrico III. ancor lui benche involto in mille diſturbi civili,

non laſciò d'accreſcere con larghe entrate le fortune di Filippo de Portes, Abbate

di Tirrone,anche prima che queſto cominciaſſe à far conoſcere il ſuo Zelo verſo il

ſervitio della Corona : Et Henrico IV. ſuo ſucceſſore qual coſa non fece egli per

eſaltare il Perrone, che non haveva per la baſſezza della ſua naſcita altro merito

che quello ſolo delle Lettere, di modo che non contento d'haverlo ſollevato è

principalihonori della ſua Corte, e dopo diverſi altri ſegni d'affetto, lo fece promo

vere alla ſagra dignità della porpora.

Che maraviglia dunque ſe hora Luigi XIII. dopo tanti nobiliſſimi eſempi ſi ſia

moſſo con tante dimoſtrazzioni di generoſità à chiamar nella ſua Corte, col mez

zo di tante replicate inſtanze la perſona di V.S. & à trattenerla con tanti honori, e

provecci? e ſopra qual'altro ſogetto hoggidi poteva queſto Prencipe Chriſtianiſſi

mo gettar gli occhi, ſe non ſopra il Marino, conoſciuto impareggiabile nelle glorie

delle Muſe, eccellente nell'arte della facondia, & inalterabile perchenon mai diver

ſo da ſe ſteſſo nella compoſitione.

Non dico poi nulla della Regina Maria, che non vuol renderſi ingrata verſo quel

Terreno che con tanta fortuna l'ha prodotta , per ſervir d'eternità ad un Regno

che ſi può dirfortunatiſſimo nè eſſapuò non amar con generoſi effetti di protettio

ne le Muſe, mentre è nata in una Provincia, dove le Muſe han fatto ſempre il lor

ſeggio, e da la quale ſono uſciti i ſogetti più eminenti del Mondo in queſto genere

di ſecolo, in ſecolo; e però con magnanime maniere vuol conſervare nel ſuoi
I quella
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quella naturale influenza della Toſcana nel produr Poeti, vincendola genero

ſamente in queſto, che dove la Toſcana, l'ha generati, e poi ſcacciati, eſſa

ſenza generarli li chiama , l'accoglie - l'honora , e protegge 3 con tanta copia

di gratie, che confondono quegli ſteſſi che le ricevono, come ſi vede nella perſo

na di V. S. - -

L'antica uſanza in coloro che ſcrivono di dedicar le loro Opere a Prencipi, &

altri gran Signori è derivata dal fonte della gratitudine, poiche obligati gli Aut

tori da tanti ecceſſi di favori, non poſſono far di meno a non humiliar tutti i

loro penſieri, nella preſentazione del loro ſudori a Padroni coſi generoſi, a quali

veramente non per altra più particolare cagione ſogliono indrizzar' i loro Libri, ſe

non per procacciarſi ſotto il ricovero di tale ſcudo, ſicura difeſa dall' altrui mali

gnità, e dalla propria neceſſità. . . . - -

A queſto fine ſi moſſe Virgilio ad intitolare il ſuo Poema a Ceſare, Lucano a Ne

rone, Claudiano ad Honorio, 8 ultimamente l'Arioſto, & il Taſſo alla Sereniſſima

Caſa d'Auſtria, onde pare che dopo queſti eſempi non poteva V.S. far di meno è

non dedicare il ſuo famoſiſſimo Adone alla Maeſtà Chriſtianiſſima della Regina Ma

ria,eſſendo giuſto che all'edificio della ſua gloria vi concorra la penna per eterno

pedeſtallo,d'un tanto Auttore. -

Continui pure voſtra Signoria ad Immortalar ſe ſteſſa con fatti di queſta natura,

perche non potrà mancargli la Succeſſione di quella Corona Poetica della quale

fù coronato in ultimo luogo il gran Petrarca, e con tanto maggior vanto, perche

quella gli fù inteſſuta di ſoli Allori, 8 alla ſua non vi mancheranno Gigli Reali; ol,

tre che il Petrarca tirò il ſuo origine in Francia, e venne poi per eſſer coronato in

Italia, e Lei nato in Italia s'è trasferito per ricevere in Francia la Corona, acciò re

ciproca,ma con forme diverſe ſia d'ambidue nel Mondo la gloria.

In quanto a quello che m'accenna di ſtar ſul punto di voler aggiungerpreggio,

& ornamento di virtù all'animo ſuo, anzi decoro maggiore alla ſua riputatio

ne col procurar le notizzie della Filoſofia, e Teologia, non sò quello dirgli per ſo

disfarla, perche quantunque queſte ſcienze non ſolo non impediſcono, ma di più

comunicano nuova abbondanza di concetti alla Poeſia, con tutto ciò portando

ſeco la cognittione di dette ſcienze un'abiſſo di varie materie, ciò è un confon

der con l'arte il dono coſi eminente della natura , poiche quando tali Arti non

s'imparano dalla gioventù confondono più che riſchiarono lo ſpirito di chi pre

tende ſeguirle; oltre che pochi ſon quelli d'un ingegno ſimile à quello del Cava

lier Marino, che non ſapino tanto quanto baſta della Teologia, e Filoſofia, perche

il diſcorſo ordinario, e lo ſtudio di qualche Libro di materia miſta baſta aſſai per

farli conoſcere quello è niceſſario.

Ma già che ſiamo sù l'articolo del parlar con franchezza non devo tralaſciar di

dirgli, che qui in Italia i ſuoi malevoli ſono reſtati confuſi, e ſcornati,mentre nel

principio haveano ſeminato da per tutto, che mai foſſe Voſtra Signoria per alli

gnare che pochi giorni nella Corte di Francia tutta diviſa in ſe ſteſſa in tante Fat

tioni, & intereſſi, imaginandoſi che foſſe per pigliar partito dall'una è l'altra par

te, e cadere poi nella diſgrazzia di tutti, e forſe i più malevoli prevennero il ſuo

viaggio con i propri ſentimenti in lunghe lettere, per fargli perdere il buon concet

to che quella gentiliſſima Corte tiene del ſuo gran merito, ma hora che veggono

caminar le coſe diverſe di quello ſe l'erano imaginate non poſſono far altro che ſcop

piar di colera. -

Molti credono hora che invaghito delle felicità d'un tanto Regno ch'è il primo

del
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del Mondo, 8 innamorato della gentilezza, e ſincerità di procedere de Franceſi,

non ſarà per ritornar mai più in Italia, nè gli ſarà difficile di accomunar al ſuo hu

more con quello de'Popoli di quella Natione, poiche buona parte de' ſuoi coſtumi

ſi conformano ammirabilmente con quelli de Franceſi, e per quanto mi poſſo ima

ginare ſotto quel nome di Sileno nel Canto Nono del ſuo Adone,vuole V.S. ragua

gliarci della qualità di detti ſuoi coſtumi, acciò ogni uno ne poteſſe, fare il paralel

lo con quelli de Franceſi, 8 aſſicurarſi meglio,che da queſta parte non vi ſarà oppo

ſitione che poſſa impedirli la continuazzione della ſua ſtanza in Francia; ma dica chi

vuole, Dulcis Amor Patria dulce videre ſuos.

Non ci è dubbio alcuno che quando V.S.voleſſe conformarſi al deſiderio grande

dei ſuoi Amici, e ſervidori del genere Letterario che non foſſe per ritornarſene ben

toſto in Patria, ma però niſſuno vorrebbe privarla perſuo proprio intereſſe di tanti

gradi d'honori ne quali giornalmente ſi và inalzando in Francia, gli dirò ad ogni

modo ch'è meglio di farſi deſiderare da quelli che l'amano, che ſtraccarli con la

continuatione, e poi ſi sà che i Franceſi ſono inconſtanti, non meno nel bene, che

i male, io però in ogni luogo dove ſarò ſtimarò ſempre à gloria di continuare a
1IIIlla
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L ETT E RA VIII

ALL IL LVSRISSIMO SIGNOR CARLO ANDREA

Caracciolo, Marcheſe di Tarracuſo.

Napoli.

teſto Signore che haveva conoſciuto in Roma il Signor Boccalini, havendo ri

ſoluto di abbracciarper ſempre l'eſercitio militare, e paſſare ancorchegiovinotto in

Africa alla guerra contro i Mori gli ſcriſſe per intendere il ſuo parere, col chiederli

qualche buon documento, e ne hebbe queſta riſpoſta. -

Icevo con ſuiſceratezza d'affetto l'honore che v.S.Illuſtriſſima mi fà di parte

ciparmi la ſua generoſa riſoluzzione di paſſare in Africa, per dar principio è

guadagnarſi col ferro in mano contro i nemici di Chriſto , quella gloria che con

tanto vantaggio della Chiſtianità ſi è fatta conoſcere ſingolare nella perſona de'

ſuoi illuſtri Antenati. Vn Cavaliere di meriti coſi grandi, ornato di coſì pretioſe

condizioni, ſingolare non meno negli eſercitii dell'Armi, che nello ſtudio de Li

bri, e che ſorpaſſa nella prudenza benche giovine, al ſenno più attempato de ſuoi

uguali, non può ch'avanzarſi ad altri pregi, nel tentare il preggio della fortuna

Vada pure V.S. Illuſtriſſima allegramente, perche l'inclinatione de' ſuoi Nobili

penſieri gli ſervirà di guida in ogni evento, & accompagnato d'un cuore che non aſ

pira ad altro che alla gloria ſarà in breve per aſcendere a primi gradi dell'honor

mlitare, che d'ordinario ſi comprano con i ſentimenti coraggioſi dell'animo, che

ſon quelli appunto che ſpingono il ferro alle vittorie. Bramarei (coſi grande è il

deſiderio che ho di vederla nel Ciel delle glorie) d'accompagnarla in queſta ſua

riſolutione, con la propria perſona, per ſollecitarla all'impreſe più generoſe, an

corche il ſuo cuore non ne tenga biſogno, ma non hò talenti uguali alla volontà,

e meno forſe per ſervirla di quelle inſtruzzioni che deſidera pure il riſpetto che

hò ſemhre profeſſato alla ſua glorioſiſſima Famiglia, mi conſtringe à chiuderli in

queſto foglio qualche annotazzione che ho fatto nell'Hiſtorie, e che potrebbono

ſervili di trattenimento nel viaggio, è di paſſatempo nell'otio , ſe non in
altro.

Deve prima d'ogni altra coſa un buon Soldato haver cognizzione delle lingue

ſtraniere, altramente troverà mille iutoppi in cento occaſioni, e converrà dipen

dere dalla diſcrettione di queſto, e di quell'altro Interprete: Dico che ſono niceſ

ſarie le lingue per poter negotiare, e trattare con differenti Spioni, che per lo più

biſogna pigliarli ſecondo ſi preſentano, perche le congiunture non permettono di

ſcieglierli a ſuo piacere, di modo che alcuni della parte nemica s'aſtengono alle

volte di paſſare alla confidenza con qualche Generale d'Eſercito per la ſola ragio

ne che queſto fron intende la lor lingua, temendo che nel publicare ad altri il ſe

greto non foſſe per ſcoprirſi innanzi il tempo, con che ſi vengono è perdere ottime
occaſioni

Di più eſſendo grand'atto di prudenza d'un Capitano (come lo dirò giù) di pro

curar tutti i mezzi poſſibili per guadagnarſi l'affetto dei ſuoi Soldati, 8 inſinuarſi

COn
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con belle maniere nel buon concetto di queſti, non potrà mai ben farlo, ſenza la

cognitione delle lingue, mentre d'ordinario gli Eſerciti ſi compogono d'un meſcu

glio di varie Nattioni , convenendo alle volte pigliar i Soldati come ſi poſſono

non potendoſi havere come ſi vogliono,e facendoſi ſpeſſo Leghe di molti Prencipi

contro d'un ſolo, quello che non intende le Lingue non potrà entrare à negoziati

allora che i Capitani della Lega s'uniſcono inſieme per pigliar le miſure, e trattar

quello è per farſi contro il nemico.

In oltre è niceſſaria la lingua per quando s'entra in un Paeſe ſtraniere, ſia nella

preſa di qualche Città,ò ſia nell'accamparſi dentro il Territorio del nemico,poiche

in tal caſo biſogna intender il linguaggio di quei Popoli acquiſtati di nuovo, è pu

re, che ſon conſtretti di venire à trattar ſeco per le contribuzzioni; nè baſta il dire

che ſi negotia per via d'altri, perche conviene niceſſariamente ch'egli ſteſſo, cioè il

Capitano li riceva , l'accarezzi, e ſcopra il ſuo deſiderio inclinato del tutto ad

amarli, e favorirli, con ferma intenzione di protegerli come amico, e con altre

maggiori eſpreſſioni d'affetto, mentre queſto è il vero mezzo di farli riſolvere eſ

ſendo già acquiſtati a ſopportar di buon'animo la mutazzione , e cambiamento

del Vaſſallaggio, e non eſſendo ancor vinti, conviene tanto più accarezzarli, acciò

la reſiſtenza ſia inferiore negli aſſalti, ſotto quella confidenza che i Nemici ſon cor

teſi, civili,S humani, e che non ſaranno per eſſer trattati ancor che vinti, che con

amorevolezza.

Aleſandro Farneſe ſoleva chiamarle lingue Chiave della ſodisfattione de Prencipi, e

con raggione poiche un ſoprano non può haver maggior contentezza quanto quel

la di poter diſcorrere con i Miniſtri degli altri Prencipi, è almeno di poterli inten

dere nella propria lingua ſenza altro Interprete, e ſe queſto è niceſſario ad un Pren

cipe, tanto più lo deve eſſere nella perſona d'un Capitano, il quale biſogna correr

quà, e là, non già nel Paeſe del ſuo Signore,ma ne Prencipati degli Auverſarii, di

modo che quanto più s'allontana con le ſue Armi dal proprio Terrirorio, per vi

vere in quello de'Nemici, tanto più è lodevole, e glorioſo, e ſe per auventura non

intende l'idioma del Paeſe dove và,ſi priva d'una gran conſolatione , per non dir

quello vi è di peggio. -

L'eloquenza è un dono pure niceſſariſſimo, ſecondo l'opinione di Senofonte ad

un Capitano, per poter con gratia, e deſtrezza perſuadere i Soldati ad ubbidirlo,e

già in tutte l'Hiſtorie ſi veggono migliaia d'eſempii d'alcuni Capitani che per ha

ver ſaputo inſinuarſi nello ſpirito del loro Soldati hanno vinto con mille, quel che

altri non hanno poſſuto far con diecimila, è ſegno che non ſi può dar lode maggio

re ad un Comandante di quella ch'egli sà farſi amare da ſuoi Soldati,e queſto amo

re ſi guadagna più con l'arte d'un bel perſuadere, che con tutti i regali del mondo,

& in fatti dieci ſcudi accompagnati con parole eloquenti vagliono più che cento

preſentati con poca gratia; Solimano iſteſſo benche Barbaro non haveva mai ha

vuto altro ogetto ſe non quello di farſi amare da Soldati, e queſto amore non ſi può

comunicare ſenza una particolare eloquenza, la quale ſerve non ſolo ad accativarſi

l'affetto dei ſuoi, ma degli inimici ſteſſi. -

Iſocrate fù di parere, come ſi può vedere nell'Evagora, che la più eccellente

parte d'un Generale d'Eſercito conſiſteva nella qualità del diſcorſo, perche da que

ſto dipendevano tutte le ſue vittorie, e particolarmente ne' pericoli più gravi, ne'

quali tiene maggior biſogno de' ſuoi Soldati, e ſe non sà perſuaderli cor deſtrezza a

ſeguir quel ch'egli vuole ſi mette à riſchio di non eſſere ubbidito ne'anco con le

minaccie.

I 3 Al
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Al Capitano è niceſſaria l'Aritmetica ſenza la quale non potrà mai ben imparare

ad ordinare le Squadre de' ſuoi Soldati, la Geografia per conoſcere la qualità de

Paeſi, i Fiumi, i Monti, 8 altre coſe di queſta natura ; la Geometria per ſaper ben'

alloggiare gli Eſerciti, prendere i ſiti, mettere inſieme le Squadre,e dividerle,8 an

cora per altre fattioni;mà oltre à queſte ſcienze, 8 arti niceſſariſſima gli è etiandio

l'Hiſtoria perche queſta l'inſegna a ſervirſi degli eſempi degli altri Capitani,e quan

do ſi viene à conſultare qualche grave intereſſe, potrà farſi innanzi e provare le ſue

raggioni con gli eſempi d'altri Comandanti, altramente non ſarà ſtimato il ſuo pa

rere, ſe non ha prove da convincere quelli che contradicono al ſuo ſentimento, e

queſte prove conviene tirarle dall'eſempio degli altri, e queſti eſempi non ſi poſſo

no ſcavare che dall'Hiſtorie,

Conoſce queſta neceſſità Ambroſio Spinola, chi è il più valoroſo Capitano del

noſtro Secolo,il quale impiega la maggior parte della notte à ſtudiar l'Hiſtorie di

Carlo VIII.di Carlo V.Imperadore, di Franceſco I degli Ingleſi con i Franceſi, e di

verſe altre, e di ſua propria mano nè cava quello ſtima niceſſario,col farne annotaz

zioni, di modo che non sà mai parlare nelle conſulte di guerra,ſenza portar diverſi

eſempi de Capitani che hanno ſervito nelle Guerre queſti Prencipi,anzi ha coſtume

di dire che la Spada del Capitano deve andarligata al cuore,il cuore al giudicio,e il giu
dicio all'Historia.

Di più deve un buon Comandante di Guerra intender quanto più perfettamente

ſi può l'Arte dell'Aſtrologia,ò almeno che ne ſia perito tanto che baſtià conoſcere i

Solſtitii,8 li Equinozii, &l'augumento e diminutione del giorni, e delle Notti, per

poterben miſurare i viaggi che ha da fare,ſia di notte, o pure di giorno, 8 aſſicurarſi

del tempo che biſognaper l'impreſe,altramente non ſi poſſono condurre ad un hora

determinata, oltre che è niceſſaria ancora per prevenirgli eccliſſi, le mutationi dell'

aria,l'inondationi de Fiumi,8 altre coſe ſimili che riguardano queſta Arte.

Trà le altre virtù che ſi ricercano nella formazzione d'una buona diſciplina mili

tare una è quella di procurar che nell'Eſercito non s'introduchino gare, geloſie,

diſpareri, è differenti intereſſi trà i Comandanti, e quando un Generale s'accorge

che ve ne ſiano correr ſubito al rimedio , acciò non s'inſinui il male trop

po avanti nel petto di quei tali che lo poſſeggono, eſſendoſi viſto che molti

Capitani per haver traſcurato di rimediare ad alcune geloſie nate trà i ſuoi Offi

ciali, ſi ſono veduti in procinto di perderſi, perche nel voler dar battaglia non ſo

no ſtati ſecondati dà detti Officiali con quella riſoluttione dovuta, riſpetto all'ac

i"geloſia,che obligava le parti ingeloſite à deſtruggerſi non ad avanzarſi nelle

Ortllne. -

Diſciplina militare è ancora quella d'havergran cura acciò che i Soldati ſiano ben'

allogiati quanto far ſi poſſa,e nell'occaſioni di patimenti ſoffrir con gli altri, poiche

un Capitano che vuol che i ſuoi Soldati ſopportino volentieri i diſaggi, deve muo

verli col ſuo eſempio,e non far come altri,che ſi ritirano nell'alloggiamento accom

modato per loro, e poi patiſca chi vuole.Quando Carlo V.fù in Africa la prima volta,

ſecondo ho inteſo dir da un vecchio Soldato già anni ſono, che vi fù preſente, né ſolo

nonvolſe pigliar alloggiamento prima di viſitartutti i luoghi preparati per alloggia

re i ſuoi Soldati,mà di più non volſe per ſe alcun Padiglione più commodo di quello

degli altri,dicendo, che non vi era niſſuno de' ſuoi Soldati che né haveſſe biſogno al

tre tanto che lui del ripoſo, per meglio reſiſtere poi nelle Battaglie,e che ſe tutti do

veano combattere con ugual'animo, tutti doveano ancora vivere con ugual miſura

diſcorſi in fatti che baſtano ad obligare i Soldati ad eſponer cento vite in ſervitio
del loro Comandante, Si
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Si ricerca in un Capitano la piacevolezza, 8 il rigore,e ſe non sà rappreſentare

queſti due Perſonaggi nel Campo del ſuo Eſercito,non potrà far mai coſa di vaglia,

perche ſe ſi vuol moſtrare ſempre amorevole, e corteſe con tutti in breve ſarà da

tutti vilipeſo, e ſprezzato, eſſendo ordinario in tutte le coſe humane l'abuſar della

troppo bontà; ſe dopo vorrà moſtrarſi ſempre rigido,e ſevero ſarà fuggito dà tutti,

e ſi vedrà diminuire il ſuo eſercito,8 augumentare quello del Nemicoperche i Sol

dati amano meglio di venderla lor vita ad un Nemico che litratta bene, che di per

derlaperuno che li tratta male:ſopratutto deve"i unCapitano di maletrattare

i ſuoi Soldati allora che li manca il ſoldo per la paga non eſſendo bene d'aggiunger

male al male, per evitar la diſperazione nell'animo di quello che ſi vede ſenza il

Soldo, e maltrattato: di modo che della piacevolezza, e del rigore ſe ne deve il

Comandante ſervire à luogo,8 à tempo, 8 in queſto ſarebbe niceſſario di poter imi

tare quel grand'Hercole di Parma,che ſeppe nel ſuo comando in Fiandra maneggiarº

ammirabilméte queſte due qualità cô i ſuoi Soldati, come ſi può vedere nella ſua vita.

Poco,ò nulla giova ad un Capitano il poſeſſo della diſciplina militare, & il ſaperne

per theorica diſcorrere,ſe non l'accompagna con una gran conſtanza d'animo & ar

dire,perche nel volerla mettere in eſecutione, il timore gli ingombra talmente lo ſpi

rito, che non lo laſcia ſouvenire delle coſe imparate,nè in tali caſi giova l'eſperienza,

ſe non vi è nel medeſimo tempo la generoſità del cuore; & infatti ad un Generale

animoſo, & ardito nell'impreſe, non può mancarli la ſtima univerſale; e ſe gli ſi agr

giunge la giuſtitia,e la benignità verſo i nemici vinti ſarà di gran profitto al ſuo Pren

cipe, perche le Città corrono volentieri ad arrenderſi.

La prudenza d'un Capitano non ſi deve argomentare dagli eventi della Guerra,

ma ben ſi dalla qualità delle deliberationi, e da qui naſce che diverſi Prencipi hanno

fatto morire alcuni loro Capitani dopo l'acquiſto d'alcune Piazze, è la vittoria di

qualche Battaglia, perchehavendo viſitate le deliberationi,non l'hanno trovate con

formi alle regole,all'ordine militare, 8 alle buone maſſime havendo voluto tentarla

fortuna, che poteva riuſcirli cattiva, come buona ; e però alcuni di queſti tali ſono

ſtati conſtretti a perder la vita dopo le vittorie,per ſervir d'eſempio agli altri,acciò

non ſi daſſero coſi facilmente ad arriſchiarlo ſtato, la riputatione, e l'Eſercito del

Prencipe, per volerſi fidar troppo alla propria fortuna, è al contrario ſono ſtati ſem

pre ſcuſati gli eventi ancorche ſiniſtri, di quei Capitani, che hanno fatto le coſe con

matura deliberazzione,8 veramente quelle ſonvere impreſe che ſi tentano con un

buon conſiglio, vero è che un Prencipe può in certi caſi arriſchiar quello che non è

permeſſo di fare al ſuo Comandante.

Biſogna che il Capitano diſtingua la differenza che ſi trova trà l'ira, e l'ardire per

che queſto è generato ordinariamente da un deſiderio di gloria, e l'altra dalla paſſio

ne del cervello,e però il buon Comandante deve aſtenerſi quanto più far ſi può di

laſciarſi tranſportar dalla colera quando ſi parla d'aſſalir il nemico, perche queſta

gli farà perdere la formalità del giuditio di modo che non potrà che operar male,

mentre mancando il buon giuditio manca la ragione, la quale è quella che inſinua

ſempre à far le coſe con la conſulta,e deliberatione ben regolata,e non permette che

ſi paſſi ad alcuna impreſa ſenza ponderarle conſeguenze, ben è vero che non biſogna

eccedere in queſto articolo come fanno gli Spagnoli,li quali ſi voltano e girano tanto

nelle Conſulte, che perdono le migliori occaſioni conſultando,poiche il nemico non

concede il tempo che ſi vuole,e però conviene pigliar quello che ſi può.

Ne proſperi ſucceſſi biſogna che il buò Capitano moderi la paſſione del ſuo animo,

perche d'ordinario queſti gonfiano il cuore del Vincitore, maſſime ſi aventi"
qualche
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-

qualche ſua aſſoluta deliberazione, e ſe una volta il petto del Capitano ſi gonfia non

può apportarli che danno, e precipizi:Acheo havendo ſuperato il Rè Attalo s'in

ſuperbi talmente, che non contento del Carico di Generale gli venne voglia di farſi

ſalutar Rè di Soria, qual Regno apparteneva ad Antioco, di modo che le proſperi

tà generano le ribellioni, quando non ſi moderano con la prudenza.

Dopo qualche Battaglia faràbene il Capitano di viſitar minutamente il ſuo Eſer

cito, e correre in perſona dove ſono i feriti,e con atti di generoſo affetto commen

dar la loro virtù, 8 aſſicurar ciaſalino di buona ſperanza, col parlar humanamente

con tutti, e ſopra tutto ſi deve far moſtrar le piaghe di ciaſcuno de Feriti,e non ha

vere à ſchivo di toccarle, ſcoprirle , e maneggiarle inanimendo nel medeſimo,

tempo i Feriti, che coſi guadagnerà gli animi non ſolo di Soldati che tengono le pia

ghe,mà anche degli altri.

Alcuni Capitani per chiarirſi dell'animo de' ſuoi Soldati, e dell'opinione che

hanno di lui, mentre ſono in Campo ſogliono andar trasveſtiti di notte tempo di

tenda,in tenda &accompagnati da un ſolo ſervitore, dove eſſi Soldati dimorano, e

mangiano, per ſentire i loro liberi raggionamenti, all'eſempio forſe di Germanico il

quale prima d'affrontarſi con Arminio, ſecondo leggiamo negli Annali del mio ca

ro Tacito, andò ſpiando ſotto maſchera tutti i Padiglioni per intendere quello ſi

diceva di lui, ma in queſto ſi deve andar circonſpetto, perche ſi poſſono ſcontrar

mille accidenti, con danno della riputazzione iſteſa, onde ſarebbe meglio ſervirſi

di Spioni fidati,e pratici,S è certo che non vi è coſa che tenga più di biſogno un

buon Comandante, che quella d'eſſer ben fornito di Spioni, poiche una buona ſpia

paga tutta la ſpeſa. -

L'Avarizia è uno de maggior difetti che poſſa havere un Generale d'Eſerciti, e

ſe una volta i ſuoi Soldati ſe l'imaginano tale , mai più potrà ſperar di far coſa di

buono, e quando anche haveſſe la fortuna di qualche vittoria queſto ſolo vitio ſa

rà ſufficiente à macchiarli tutta la gloria acquiſtata; oltre che perderebbe il credito

appreſſo il ſuo Prencipe iſteſſo , il quale non può non haver cattivo concetto

d'un Capitano avaro,perche ſe l'imagina facile da eſſer corrotto da Nemici; tanto

più che l'Oro, el'Argento nella Guerra devono combatter meglio del ferro, on

de hebbe raggione quel bel ſpirito che voleva inſegnare ad un Comandante il

vero modo di far la guerra, ſoſpendendo nella ſua porta una Spada tutta d'Argen

to con il motto.

Più del Ferro l'Argentº e buono in Campo.

Et un altro ſoſpeſe nel Muro d'un Generale d'Eſercito un braccio che impugna

va due Spade una d'Argento, e l'altra di ferro, col motto nel mezzo d'ambidue che

diceva -

Son due metalli niceſarii al Campo.

Spiritoſiſſimo fù ancora il colpo d'impreſa di quell'altro Bell'Ingegno il quale di.

pinſe un Marte tutto coperto di Medaglie d'Oro , e d'Argento col motto all'

IIltOrIlO -

All' uſo d'hoggidi coſi ſi pugna.

Non diſpiacevole fù il penſiere di quello che richieſto à formare un colpo d'impre

ſa per un Comandante di guerra, pinſe un soldato ferito da due Spada con una

d'Oro nel cuore , e con un'altra di ferro nel petto, e con il motto di ſopra che
diceva.

è più dolce del Fer la piaga d'Oro.

Curioſa riuſcì pure l'impreſa di quell'altro, che finſe un Soldato fuggitivo dietro

al quale
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al quale correva un Capitano con atto di gettar una Spada di Ferro,e pigliarne un'

altra d'oro, e ſotto il Soldato fuggitivo vi era un un motto che diceva all'atto ch'

egli faceva di tornarſi.

Fuggo dal Ferro, e mi rivolto al'Oro:

Nonmeno piacevole e curioſo fu il colpo d'impreſa di quell'altro Bell'Ingegno

ch'alzò il braccio d'un Soldato, che impugnava una Spada di Ferro con la Guarda

d'oro, 8 il ſuo motto.

Chi ben mi ſtringe hà la Vittoria in mano.

Mi piace però al ſommo il penſiere di quell'Ingegno Spagnolo, il quale alzò l'Im

preſa d'una Montagna con una miniera d'Oro, circondata di Bronchi, di Sterpi, di

Saſſi, e di Spine, & un Suizzero che con una Spada all'uſo del Paeſe, ma tutta di fer

ro,ſcavava la miniera col motto di ſotto.

Stento col Ferro, per cavar dell'Oro.

Vn Franceſe ne inventò un'altra non meno curioſa,ſecondo il mio parere di que

ſta,pingnendo unSuizzero, con il petto nudo, in mezzo due Prencipi, uno de'quali

gli porgeva una Spada di ferro,e l'altro d'oro,verſo il quale ſi tornava, col motto di

ſotto che diceva coſi.

- Non al Ferro, ma a l'Oro eſpongo il petto.

Che diremo dell'Impreſa di quel Veneziano il quale alludendo a quel gran Cu

mulo d'oro che la Republica raunò per opporſi a Prencipi Nemici, che ſecondo il

Trattato di Cambrai, l'havevano aſſaltata, e quaſi vinta, è almeno ſpogliata di tutto

il Paeſe di Terraferma,alzò due Eſerciti l'uno perdente, e l'altro vittorioſo ſopra il

quale pioveva dal Cielo una tempeſta d'Oro col motto.

Dove piove de l'Or và la Vittoria.

Dunque nella Guerra niceſſariſſimo è l'oro, ſenza il quale i Capitani ſi eſpongo

no in manifeſto pericolo, & io sò che Aleſandro Farneſe in Fiandra, mentre hebbe

del danaro a baſtanza, poiche in abbondanzagliene fecere ben poco tenere gli Spa

gnuoli,non mancò mai di Vittorie, d'Aſſedii, ed'acquiſti, & al contrario mancando

li il danaro fù forzato di vederſi mancare le più belle occaſioni del Mondo,8 i Val

loni lo meſſero in grave pericolo allora che ſeppero ch'egli era ſproviſto d'oro;on

de con giuſta ragione ſi laſciò dire Henrico Rè di Navarra,che,Guai agli Olandeſi ſe gli

Spagnoli mandavano al Farneſe il danaro che teneva di biſogno.

Ma qui è d'auvertire che non baſta ad un Comandante d'abbondare nell'oro,bi

ſogna ancora ſaperlo diſpenſare con prudenza, e con giuditio, altramente potreb

be più toſto nocerli, che giovargli, mentre la geloſia ha gran forza di rinverſa

re ogni buon'ordine quando ſi tratta di gratie, non volendo il minimo nelle pre

tentioni eſſere inferiore al maggiore, e pure è niceſſario rimunerare il merito di chi

meglio ſerve.

Guardiſi un Capitano di ſtabilire, o far ſtabilire per ſuo Luogotenente un Huomo

più famoſo di lui in guerra perciò che queſto gli torrà quaſi tutta la gloria, e quan

do anche egli foſſe quello che otteneſſe la vittoria, con tutto ciò la lode ſe non ſa

rà tutta del Luogotenente ch'è in buon concetto , almeno ſi dividerà con quella

del Capitano che ſi ſtima inferiore all'altro,oltre che correrà pericolo di vederſi le

var l'armi dalle mani, perche il Prencipe che ſaprà eſſer il Luogotenente valoroſo

non mancherà di ſpinger queſto agli honori, con danno del Capitano.

Molti Comandanti s'imbevono talmente d'una buona, è falſa imaginazione d'eſ

ſer baſtanti da per loro ſenza altro conſiglio a reggere, e comandare il tutto, che il

tutto fanno ſenza conſigliarſi coloro Officiali maggiori , la qual coſa bene ſpeſſo
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gli tira l'odio comune,poiche gli Officiali che ſi veggono diſprezzati in queſta ma

niera procurano di mettere il Comandante in cattivo concetto appreſſo tutto l'E

ſercito, e molte Lingue vagliono a perſuadere più d'una ſola, onde non farà male il

Capitano di chiamare allo ſpeſſo i ſuoi Officiali, e con eſſi diſcorrere degli intereſſi

ſe non più reconditi, almeno più particolari della Guerra; per queſto ſarà bene che

il Generale ſappia i Nomi, e Cognomi, e la maggior parte de coſtumi, viti e virtù

di tutti i Capitani,8 Officiali, ſia per poterli comandare ſenza confuſione, 8 hono

rarli chiamandoli col proprio nome,come ancora per renderli più pronti nell'opere

egreggie,che riuſcirà ammirabilmente quando queſti ſapranno d'eſſer ben conoſciu

ti dal loro ſopremo Comandante. -

Errore grande è quello d'un Capitano che traſcura di provedere in certe coſe

piccole il ſuo Eſercito, perche tutti non poſſono ſapere nelle coſe grandi le ſue

diligenze, e perciò non potranno crederlo che traſcurato, di modo che per farſi

conoſcere attivo, ſollecito, e diligente biſogna vegliare, e con preſtezza rimediare

alle coſe inferiori, e particolarmente dove ſi tratta della diſciplina de' ſuoi Solda

ti, che converrà minutamente di tempo, in tempo farli far gli eſercitii Militari egli

ſteſſo, con dolcezza,e piacevolezza,e poi parteciparli qualche regalo & in queſtama

niera obligherà i ſuoi Capitanià ſtar più oculati, e ſi farà con ogni affetto amare da
ſuoi Soldati.

Quando un Capitano ſi mette in teſta di far qualche impreſa, non deve publicar

la ſe non all'hora che la crede riuſcibile, per sfuggir quella fantaſia d'alcuni cervel

lacci quali s'imaginano eſſer niceſſario alla riputazione di mettere in eſecuzione

quello che ſi ſarà publicato, di modo che alle volte ſenza informarſi degli eventi

contrarii vogliono mantener à qualſivoglia prezzo quelche hanno detto; vitio non

tolerabile nella perſona d'un Capitano ch'è obligato a miſurar con doppio Livello i

tempi,e le occaſioni. -

Con ogni ſtudio deve il Capitano sfuggire l'occaſioni di farſi conoſcere più in

tereſſato nel ſuo particolare ch'in quello del Prencipe che ſerve, perche ſe una vol

ta cade nel concetto ch'egli procura di vantaggiarli ſuoi non l'ntereſſi del Padro

ne che ſerve, non li mancarano emuli che procureranno di ſcavallarlo, la qual co

fa li rieſce facile, ogni volta che haveranno il preteſto di far conoſcere al Prencipe

le ſue maniere d'operare attacaticci più al ſuo profitto, che à quello di detto Preti

cipesil quale mal volentieri potrà accordarſi al ſuono di queſta Muſica, pretendendo

d'ordinario i Soprani d'eſſer ſerviti ſenza intereſſe particolare. - -

Nella perſona d'un Generale d'Armata non è niceſſaria la Nobiltà del ſangue, e

l'eſperienza ci ha fatto vedere, che molti Comandanti di ſangue ignobili ſono ſtati

che hanno fatte attioni egreggie nella guerra, come Mario nel tempo della caden

te libertà del commune di Roma, e più di freſco Gattamelata, Bartolomeo Coglio

ne,Sforza da Doginola, Braccio da Montone, 8 altri, onde con raggione l'Argen

tone inſegna che nell'eliggere i Capitani non ſi deve haver riguardo alla chiarezza
del ſangue, ma alla virtù dell'animo,8 all'eccellenza dell' ingegno;tuttavia è certo

che la Nobiltà fa riſplendere, e per conſeguenza ſtimare,e riverire da Soldati, con

maggior riſpetto un Generale Nobile, che un'altro plebbeo,e queſto vuol dire che la

Nobilta non è parte eſſentiale,ma ornamento. -

Tre ſono i Capitani più celebri dell'antichità da quali ſe ne può tirar qualche

modello nel tempo preſente, cioè Anibale trà Cartagineſi, Giulio Ceſare trà Ro

mani, & Aleſſandro trà Greci. Anibale fù veramente d'animo vigoroſo, acuto d'in

g-Sºo, Patiente nelle fatiche, inuitto negli accidenti, e di grau diſciplina, ad"
- IlìOCO
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modo vien tacciato di due errori notabili il primo di non haver ben ſaputo uſare

della vittoria di Canne, ſecondo lo riferiſce Plutarco che ſcrive, Vincere ſei, An

nibal, ſed victoria uti neſcis, e l'altro errore fà quello d'haver meſſo a ſvernare il ſuo

Eſercito dentro Capoa,che fu cauſa di corromperlo, e la corruzzione futale che,

Brevi ex ſtrenuo ignavus, ex forti timidus, ex ſolerſi iners molliſſue evaſi: onde à ragio

ne diſſe Plutarco,Campana delicia magis, quam Alpium, juga, quam armati Komanorum

exercitus Penix fuerunt.

Giulio Ceſare hebbe parti d'Eccellentiſſimo Capitano, vigor d'animo, clemenza,

coſtanza, celerità, e grand'arte di guerra, e ne ſon teſtimonio cinquanta Battaglie

conſiderabili che ſono ſtate da lui guadagnate contro differenti Nationi - con tut

to ciò ſi reputò talmente inferiore ad Aleſſandro, che havendo veduto in Cadice

.nel Tempio d'Hercole l'effiggie d'eſſo Aleſſandro, Ingemuit, ci quaſi pertaſus igna

viam ſtam, quod nihil dum à ſe memorabile actum eſſet, in ctate, qua Jam Alexander or

bem terrarum ſubegiſei, miſſionem continuo efflagitavit, ſcrive Suetonio, e con raggione

poiche Aleſſandro in età di 23 anni, paſſato in Aſia con ſoli trenta mila pedoni, e

ſei mila Cavalli, dove vi erano infinite Miliari di Perſi, tolſe l'Imperio a Dario, do

mò li Scithi, e gli Indi, Eſpugnò Città, Fortezze quaſi ineſpugnabili, e ſteſe il ſuo

Imperio in meno di dieci anni dalla Macedonia ſino al Gange, cioè patio maggio

re di quello che ſteſero i Romani dal tempo di Romolo, ſino ad Aureliano il loro,

Dunque il maggiore trà i Capitani nel Mondo è ſtato Aleſſandro, per che fù più ve

loce del Sole nelle Battaglie, e nelle Vittorie, benche poco inferio e Ceſare ſi mo

ſtraſſe nella fortuna, 8 eſperienza, ambidue però accuſati di difetti, ſe non d'er

rOr1, - -

Ceſare fu accuſato d'eſſerſi inſuperbito delle proprie Vittorie, e però ſalito alle

pretenzioni di conſpirar contro la Patria che fù caaſa della ſua morte: Aleſſandro

venne imputato di temerario, d'imbriaco, e di micidiale, il primo de' quali vitii ſi

può dire in qualche maniera eſſentiale nel Capitano, pure che la temerità non vadi

ſcompagnata del valor militare; il ſecondo è miſto cioè parte eſſentiale, e parte acci

dentale, non eſſendo in ſe ſteſſo pernicioſo ſe non uſato nella guerra, & il terzo del

tutto accidentale.

La colpa di Ceſare fù veramente grande , perche fece vedere nel fine che il ſue

ſcopo principale nell' eſponer la vita in tanti cimenti martiali non fù mai altro ſe

non il proprio intereſſe, ſe pur è vera l'accuſa che haveſſe voluto ſoggiogar la Pa

tria, non trovandoſi difetto maggiore in un Comandante quanto quello di far pre

valere l'utile proprio al publico beneficio. Delle colpe d'Aleſſandro,ſe pur colpe ſi

poſſono chiamare, la più pernicioſa trovo quella dell'ubriachezza in un Capitano,

perche un'Huomo che ſi laſcia ſottometter dal vino,reſta in buona parte privo de'

ſenſi, e nella guerra conviene far le coſe ſenſatamente ciò che non può fare un'Im

briaco. - -

In queſto vitio cadono i Capitani Oltramontani, e per iſcuſarſi del loro errore ſi

ſervono dell'eſempio d'Aleſſandro, col dire che anche queſto gran Soldato amava

il vino, e pure non ſi legge che haveſſe commeſſo mancamento alcuno nella guer

ra, onde l'ubbriacchezza non poteva chiamarſi vitio niceſſariamente odioſo nella

perſonna del Capitano, che andarebbe bene,quando tutti haveſſero il valore, la for

tuna,e l'arte d'Aleſſandro,mà come molti ſon gli umbriachi, e pochi gli Aleſſandri,

per queſto chi non è ſicuro d'eſſere Aleſſandro, deve onninamente evitare d'eſſere

Imbriaco, -

Diſputano alcuni ſe ſia niceſſaria in un Soldato la Religione, e molti per"
- - - - K 2 - chiudo

-

“A
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chiudono non haverne di biſogno, per sfuggire il" di cadere nella puſillani

mità,e nella viltà,mentre d'ordinario la Religione inſinua nell'animo mille ſcrupoli,

quali impediſcono poi l'eſecutione libera alla volontà nelle maggiori impreſe, re

fiandoſi trà il timore,S il deſiderio, con che s'introducono nell'animo mille dubbi

di mancare.

Ma queſti tali reſtano convinti nel Chriſtianeſimo, dall'attioni di Religione de'

gran Capitani del Paganeſimo iſteſſo Aleſſandro, e Ceſare furono coſi amici degli

öracoli, che divennero temerarii per haver voluto troppo a queſti confidare, 3 in

fatti Ceſare poſe tanta ſperanza negli Oracoli, che in queſti fidandoſi diſſe che non

temeva di poter ſuperare tutti i pericoli,come lo riferiſce Dione,º non meno ardi

to di Ceſare fù nella confidenza Aleſſandro, e ſe i Capitani Pagani hebbero coſi à

cuore una Religione falſa,benche da loro creduta ottima, perche non l'haveranno i

Capitani Chriſtiani che devono havere ſe non hanno l'occhio della fede?

Io diſtinguo nel Soldato la Religione in due maniere eſteriore, & interiore;l'una

che riguarda Iddio nel Cielo,l'altra i ſuoi Socerdoti,e Miniſtri quà giù in Terra;cir

ca alla prima cioè interiore ch'è quella che riguarda Iddio deveſi niceſſariamente

poſſedere,e credere che ogni coſa di buono ſarà per deſcenderli di là sù,e che ilva

iore,l'eſperienza, 8 ogni altra virtù militare ſono inſtromenti della diſpoſitione Di

vina,e dal tutto divino riconoſcerli,e però con maggior zelo deve metterli in eſe

cutione,per non moſtrarſi ingrato al primo Benefattore.

In quanto poi al ſecondo articolo della Religione eſteriore, che vuol dire del

culto degli altari, della riverenza del Sacerdoti, delle Cerimonie apparenti,e coſe ſi

mili concedo che il Capitano , 8 il Soldato ſe la poſſono, e devono paſſar ſobria

mente,poiche nella guerra ſi vive in altra maniera che ne Chioſtri, ond'è che Giu

lio II. nell'aſſedio della Mirandola, e nella guerra della Lombardia,ch'egli fece per

ſonalmente,comparve con la Spada in mano, non con la Croce, e volendolo alcuni

Sacerdoti ſeguire gli riſpoſe, Habbiamo più biſogno di Capitani, che di Monaci all'in

torm10.

Gli Eccleſiaſtici non ſuggeriſcono mai altro ch il proprio intereſſe, da loro meſi

colato per lo più con quello di Chriſto, oltre che inſpirano ſempre penſieri baſſi, e

comunali,che producono effetti contrarii à quelli che ſi ricercano nella guerra, e per

rò ottimo ſarà il rimedio d'allontanarſi da queſti, e da loro ſtimoli,e molto più dal

le loro cerimonie,che ſono altre tanto niceſſarie alle perſone pie, ritirate, e mode

ſte, quanto contrarieà Soldati nella guerra, dove ordinariamente s'ha, e ſi deve ha

vere l'occhio più alla Terra ch'al Cielo, cioè agli intereſſi del Prencipe, non del Sa

cerdotio.

Filippo II introduſſe, è continuò l'uſo d'un Conſiglio di conſcienza, tutto quaſi

pieno di Preti, e Frati, che ſon più atti à cantare il De" Choro, ch'à que

ſtionare nel Conſigli le materie di ſtato,prolongandole d'ordinario con propoſizio

ni uguali all'abito che veſtono,mà quando anche queſto Conſiglio foſſe lodevole in

un Prencipe,che regge i Popoli nel ſuo Gabinetto, non per queſto è buono per un

Comandante di guerra nel ſuo Campo, il quale per lo più è obligato a pigliar riſolu

zioni violenti, e nelle quali non poſſono condeſcendere i Conſiglieri Ecleſiaſtici,

che non mancarebbono ſubito di proponere atti di pietà, di moderazione, di cle

" e finalmente conchiuderanno di ricorrere prima a ſagrificii, & intanto l'oc

caſioni ſi perdono 8 il nemico ne profitta di maniera che ottimo ſarà il rimedio per

un Capitano di laſciar i Frati, e Preti nelle loro Celle.

Malegevoliſſima coſa è di trovar un Huomo coſi perfetto, che poſſa riuſcirva
- lente
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lente nella Guerra,e buono nel Conſiglio,perche la prudenza che ſi ricerca nel con

ſigliare ſuol rendere l'Huomo timido, coſa che ripugna all'audacia richieſta ad un

Capitano, il quale deve ſciegliere per conſigliar le materie della guerra,Conſiglie

ri pratichi nel meſtiere dell'Armi, e che conoſca la forza della diſciplina militare,

non mai ben conoſciuta da Capuccioni,ò Berrette.

Vn Capitano di Eſercito,benche ſopremo, e pieno d'ampia facoltà non deve mai

informaſi ſe la guerra ch'egli fà è giuſta è ingiuſta perche ſe una volta entra ad argo

mentare ſopra tal materia ſi renderà da ſe ſteſſo torbido, & imbrogliato l'animo in

modo che non potrà far mai coſa di vaglia , ſi deve dunque il Capitano imaginar

ſempre la guerra ch'egli fà legitima,e più che giuſta quando anche foſſe ingiuſta, e

non legitima, laſciando al ſuo Prencipe la cura di peſar tali conſiderazzioni,con me

terſi nella ſua mente una ferma imaginazione,che il Prencipe ch'è quello che deve

render conto al Cielo;& alla Terra delle ſue attioni, non ſi ſarebbe introdotto è

far una guerra ſenza cauſe legitime.

ueſte ſono alcune memorie più comuni, che per hora mi ricordo d'haver tro

vate nell'Hiſtorie, e che mando a V.S. Illuſtriſſima per ubbidire a ſuoi deſideri poi
che non dubito che eſſa non ſia pienamente informata, delle qualità,delle quali de

vono eſſer forniti i buoni Capitani, e tra queſte le principali ſono quelle che gli hò

già accennate ſteſamente, cioè la Diſciplina militare,l'arte del ben parlare, e perſua

dere,e l'eſperienza che s'acquiſtano con lo ſtudio, e con l'eſercitio; la ſagacità dell'

ingegno,la prontezza dellamemoria, l'acutezza dello ſpirito,la finezza del giuditio,

la providenza nell'economia,la ſegretezza nelle riſoluzioni la vigilanza nei preme.

ditare,la celerità nell'eſeguire, il vigor dell'animo nelle ſofferenze,e finalmente la

clemenza, la pietà,l'affabiltà,e la liberalità, quali virtù ſogliono naſcere con l'inclina.

zione,ò pure ſemplicemente;e ſe bene tutte queſte qualità non ſono aſſolutamente

niceſſarie, ſono però molto giovevoli.

Circa alla fortuna non sò quello dirmi,perche queſta non naſce,nè s'acquiſta,ma

s'accompagna con gli Huomini, quando li pare,e piace. Carlo V. e Franceſco primo

combatterono inſieme col titolo de'primi Capitani del lorSecolo,Carlo meno for

nito delle virtù militari di Franceſco, ad ogni modo vinſe ſempre, perche hebbe

fortuna e Franceſco quaſi ſempre perditore per mancamento di fortuna in tanto,
l'auguro à V.S.Illuſtriſſima proſpera e favorevole in tutte le ſue attioni, e di cuore

le bacio le mani e reſto.

Di V. S. Illuſtriſſima

Affettionatiſſimo e obligatiſſima

Servidore

TRAIAN O BOCCA LIN O,
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I, ETTE RA IX.

AL SIGNOR BENEDETTO CARTONI.

Parigi.

Mentre queſto Signore ſi trovava in Parigi nella Corte del Nunzio Bentivoglio,

ſcriſſe Lettera al Signor Boccalini, per pregarlo di volergli dar qualche nuova dello

ſtato nel quale ſi trovavano le Lettere, d i Letterati dell'Italia, da cui n'hebbe la

Aſeguente riſpoſta.

Orrei ſodisfarla curioſità di V.S. per farmi conoſcere ſempre più divoto nell'

ubbidire a ſuoi cenni, ma mancando la materia uguale forſe al ſuo deſiderio,

non sò come teſtimoniarli gli atti della mia ſervitù corriſpondenti alla natura del

comando. -

Pareva che la nuova giunta in queſte parti dell'applicattione del Rè Giacomo

d'Inghilterra agli eſerciti Letterari foſſe per ſuegliare non dirò lo ſpirito del pri

vati, ma de Prencipi iſteſſi, e che tutti ambiſſero d'imitar un tanto Rè,che gode di

farſi conoſcere più toſto che Monarca col Scettro in mano, Auttore con la penna

in pugno, ma certo che queſti eſempi non penetrano molto nella mente de Po

poli, e molto meno in quella de'Prencipi , quali più volentieri ſentono recita la

qualità della Caccia di queſto, è di quell'altro Soprano, che la riſoluzzione del Rè

Giacomo di deſcendere dal Trono alle Schuole; tuttavia ſtimolati alcuni de' noſtri

Prencipi dalla riſoluzione, anzi dall'inclinazione del Rè Giacomo verſo le Lettere,

ſi vanno riſolvendo di meſcolar nella loro Corte trà un gran numero di Cacciatori,

qualche povero Letterato.

Non trovi ſtrano V.S. ſe io mi ſervo di queſta parola povero, perche i ricchi di

talento , e d'ingegno ſe non di facoltà, e Nobiltà difficilmente trovano l'ingreſſo

nelle Caſe de'Prencipi, perche eſſendo eſſi per diſgrazia ignoranti, e non ſapendo

ben diſtinguere la virtù dall'ignoranza, le Lettere reali, dall'imaginative, le Cor

nacchie ſtridule da Cigni arguti, e gli Aſini dall'Aquile, ſii ciano in caſi ſimili con

ſigliar da certi Cortegianucci, che inſinuano non quelli che più meritano, ma quelli

che più ſe li aſſomigliano.

Piacéſſe al Cielo che tutti i Prencipi in caſi ſimili ſi ſpecchiaſſero nell'eſempio

del Gran Duca Coſmo di Medici, Franceſco Maria Duca d'Vrbino, e con maggior

maraviglia del Duca Carlo Emanuele di Savoia, che fù ſempre più intento ad uni

re Eſerciti,che Libri; Prencipi veramente degni d'immortal memoria, poiche ſep

pero in ognitempo conoſcere la differenza che doveva farſi trà il fango,e le perle,

trà quelli che ſon veramente Letterati, e quelli che pretendono d'eſſerlo, e trà la

vera, e buona virtù, e la preſontuoſa, 8 arrogante ignoranza, havendo ſempre ap

" le rimunerazioni , e le ricompenſe à quelli che veramente ne ſono ſtati

cºrſa1,

viono al preſente in Italia pochi Letterati di grido grande,e quei pochi appe

naſi veggono, perche il numero di quelli che ſi ſtimano d'eſſer dotti, benche da

tutti ſi ſappia che non hanno dottrina, e coſi grande che impediſce la viſta degli al
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tri, e ſi come le voci di molti Aſini ſoffocano quella del Cigno, coſi lo ſtrepito de

gli Ignoranti,non laſcia intendere quella del vero Virtuoſo: ſono in fatti i veri Let

terati in coſi poco conto nelle Corti de'Prencipi, e particolarmente in quella di

Roma che à guiſa di Homero ſe ne vivono alla cieca,abbandonati d'altri,ſe ne ſtanno

ſpenſierati da per loro, vergognandoſi di cantare in concorrenza con le Cicale,e for

ſe ſenza la ſperanza di ricevere un ſoldo.

Al contrario quei tali che non hanno altro d'Homero che la cecità, e che non

ſanno delle ſcienze che il primo ſcalino dell'Alfabeto, nè pronunciare che due ſo

le ſillabe,cioè Si, Nò, che accoppiate con la prima Lettera dell'Alfabeto formano

il loro nome, ASl NO, campeggiano per la piazze come Letteratoni, favoriti

da quella fortuna non meno diloro cieca che ſi compiace alle volte d'acreditare gli

Huomini ſenza virtù,e farli premiare ſenza merito.

Queſti tali che mangiano la provenda de veri Cigni, s'ingraſſino pur quanto vo

liono: perche con tutto ciò non haveranno mai forza, di correr per entrare nel

Muſeo della Gloria, di cui la porta è coſì anguſta, ch'appena poſſono introdurviſi

quelli che per eſſer compoſti di ſottiliſſimo ſpirito,non hanno corpo materiale che

l'impediſca,contentandoſi di viver come Angioli trà le ſcienze,non come Porci trà

le Ghiande dell'ignoranza.

Non può eſſer maggior la ſuentura di quel ch'è in effetto per i veri Letterati,

poiche ſeminandoci eſſi dove ſono il vero ſale della ſapienza, non può naſcervi co

fa alcuna,ò forſe che l'Invidia, e l'Ignoranza calpeſtando quel ch'eſſi fanno impe

diſcono il creſcere i dovuti frutti, con gran vergogna dell'Ordine Letterario, che

in luogo di pioggie di ſcienziate operazioni verſa lagrime di miſeria nel veder an

dar vagando poveri, e nudi a guiſa di Romiti, quei tali che hanno un teſoro di ta

lenti, capace ad arricchire di maggior preggio le attioni de Grandi, che non do

veriano eſſer celebrate, ſe non da quelli ſoli che ſon Prencipi nell'ingegno , ſe

non nel comando de' Popoli, e che ſanno benche ſenz'Oro render tutto dorato il

loro ſtile.

Chi non piangerebbe nel veder lodar le Geſte de Monarchi iſteſſi & a formar'

Elogi in preſenza dei più potenti Magnati certi Gufi ſtriduli, e ſpennacchiati, che

pretendono con qualche penna rubbata à qualche Aquila poter volare, e poſarſi sù

il tergo dei Grandi, certi Teologi che non hanno fatto mai altro ſtudio che quello

di pettinarſi la barba, quaſi che tutta la Teologia conſiſteſſe in un Mento barbuto,

non differente di quello de Caproni, con cui ſe ben differenti nella forma , ſon ſi

mili ad ogni modo nella materia:Certi Dottori ſenza dottrina, privileggiati in car

ta pecora, 8 addottorati dalla neceſſità e però ſenza Legge : Certi Poeti che non

hanno niun merito,propria ſtridare non à cantare,e connaturalizzati più col vitio,

clfe con le Muſe: Certi Filoſofi ſomigliantiſſimi è Diogine nel fermarſi dentro un

Bigonzo, ma non in altro: Certi Medici d'Orina, e di Sterco, non d'eſperienza, e di

Fiſica, di polſo, e di mano non di ſapere, e di cognitione, e che pure ch'intendano

il Recipe non ſi curano d'altro: Certi Oratori, che non hanno mai veduto Oratio,

atti ſolo a formar le loro Orazioni con la ſchiena non con l'ingegno, con la memo

ria non col giuditio: Certi Scrittori che ſcrivono con la mano, non potendolo fa

re con l'intelletto, e mancando i concetti all'inchioſtro, in luogo di miracoli,d'u

nità,e di diſegni formano impiaſtri, ſcartafacci, e ſcartocci per il Caviale: Certi, che

portano le Belle Lettere in fronte non nel Capo, nelle Labranon nella mente,nella

deformazione non nella forma: Certi Geometri, e Matematici, ingegnoſi di nome

non d'ingegno, ſtroppiatori di Linee ne delineamenti, atti a ruinare non ad archi
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tettare le Fabriche, certi che per havere un poco d'infarinatura di Lettere, preten

dono accopiarſi co Candidati, e benche ſanno eſſer Talpe, vogliono che altri gli

ſtimino per Linci.

Queſti ſon quelli che vengono hoggidi ingemmati da Prencipi, prima di farmo

ſtra di qualche Gemma, che non poſſono farla perche non l'hanno, che ſono hono

rati con Catene d'oro, ancorche tutta la loro ſoſtanza non vaglia un ſoldo: che ſon

poſti al camino dell'Aquile, e pure non conoſcono che quel ſolo degli Aſini: che

ſon riveriti come Minerve, benche Civettoni da notte: che ſi mettono a ſeder co

me Apollo nel Tribunali più luminoſi, con tutto che privi di lume, a guiſa di Bacco

meritino di ſtarſene trà l'edere, e non potendo produr frutti devono tenerſi trà le

Foglie.

Di tanta corruttione ſon cauſa i Prencipi , & eſſi di tanto danno che patiſce il

Cielo Letterario ſon tenuti alla riparazione; ſon contaminate le ſtampe con tante

opere dozzinali, e perche? perche i Magnati nel partecipare i doni non diſtinguo

no il merito dal demerito, di modo che molti non ſtudiano quanto baſta per eſſer

Dotti, vedendo coſi facili li Prencipi è regalar tutti come tali, ma ſe eſſi ſapeſſero

diſtinguere li Cigni arguti, dalle Cornacchie Stridule, non ardirebbono comparire

ne'Circhi maſſimi degli Eruditi che Sogetti Eruditi, che Huomini giudicioſi, che

Letterati di talenti.

Si vergognano hoggidi(dico le ſcienze più Nobili)di applicarſi alle lodi de'Pren

cipi, vedendo che molti, e molti che non hanno capitale, ancorche Caputi, metto

no le falci nelle Meſſi, e ſi pongono a lodare i Grandi con una fronte sfrontata, ſo

miglievoli ad Icaro,benche di Lui più fortunati, perche dove quello ſi vide caſti

gato dal Sole, per la ſua temeraria intrapreſa, queſti che con più temerità ſi danno

à fiſſar gli occhi à Soli della Terra che ſono i Prencipi, vengono da queſti ſoli iſteſ

ſi favoriti d'Ombrelle,acciò più in alto poteſſero volare, & alzarſi,onde le lor pen

ne languenti ſi rinvigoriſcono con gli altrui Lumi, non per merito , ma per
fortuna. l

Non mancano di Giaſoni nella noſtra Italia, cioè di Letterati valoroſi d'ingegno,

ma ſon coſi pochi ch'appena ſi veggono, non laſciano però di vincere,S abbattere

quel Minotauro inſolente dell'Ignoranza che pretende chiuderle porte di quel La

berinto nel quale ſi conſerva il vello d'oro delle Scienze ; ma queſti Argonauti di

dottrina dopo haver vinto il Minotauro dell'Ignoranza, ſon conſtretti di combat

tere con due Moſtri più diformi, 8 horridi, che tali appunto ſon l'Invidia, e l'Ar

roganza,che regnano d'ordinario nel petto di quei, delli quali il numero è infinito;

dico di quei che vogliono ſpacciarſi per Letterati,e non han Lettere, ancorche pro

curaſſero a guiſa della Cornacchia d'Orazio, di ricoprirſi con le penne dei Cigni,

acciò il Mondo non vedeſſe le loro vergogne: queſti, queſti ſon quelli che colti

vano nel penſiere il veleno dello Scorſone, mancandoli il Miele dell'Api, e ſi no

driſcono talmente degli Acconiti; che con queſti incarnati non havendo talenti per

imitarla vaglia de'Dotti veri, cercano malignoſi di lacerargli l'ornamenti Lette

rarii, ſpandendo peſtifero toſco per infettarne l'honore, e coſi l'hanno eſperimen

tato Giulio Corteſe, i due Gio Battiſta Guerino,e Marino,Girolamo Preti, Claudio

Achilini, Porfino Feliciano, 8 altri che ſoli poſſono vantarſi nel noſtro Secolo, della

vera amicitia d'Apollo, della ſtretta ſocietà con le Muſe.

Contro di queſti han ſcaricato il fulmine delle lor maldicenze le Vipere inviperi

rite dall'Ignoranza, ma però la Sapienza poſtaſi innanzi col ſuo ſcudo, non laſciò

che giungeſſe per ferirgli il dardo, che cadè incenerito nell'aria: diº"
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Corteſe era corto, non havendo talenti da ſollevarſi: che il Guerino non intendeva

ſe non l'Aminta del Taſſo, ch il Marino, benche teneſſe il mare nel nome, non have

va con tutto ciò un'oncia di Sale nel cervello; ch'il Preti era un fiore fuor di tempo

ſenza frutto, che l'Achillini era un'Achille di nome, ma non d'effetto; ch'il Felicia

no era più felice che dotto; e con mille altri ſpropoſiti ſimili hanno cercato i Ser

penti invidioſi,e maligni di morſicare i ſogetti di maggior propoſito.

In verità che non ſaprei toccarli in particolare la gran corruttione che s'è intro

dotta in ciaſcuna delle ſcienze, poiche nella Teologia ſi ſono introdotti à ſchiera a

ſchiera i Teologi nominali, coſi carichi di Chimere,e Titoli vani nel Capo,che non

gli:è poſſibile di ſollevar gli occhi al Cielo, per penetrar non dirò gli Arcani naſ

coſti, ma ſuperficiali: la Filoſofia non è corteggiata che da Filofofaſtri, quali non

hanno altra cognizzione che della Pecora campi, e non conoſcono altra ſpecie nè

forma che l'Aſinina, atti però a farla comparir più mendica che mai , nel laſciarli

ſtraſcinarla veſte da loro ſteſſi ſtracciata: la Giuriſprudenza non sà più dove ſono i

Digeſti ingegnoſi, i Decreti ſenſati,º: i Codici giudicioſi, calpeſtrati da un infinito

numero d'Auvocatelli, che non ſanno metterſi in teſta un Teſto, nè poſſono digerir

coſi han chiuſo il giuditio un Digeſto,anzi ſi vede conſtretta di coprirſi il volto nau

ſeando di veder le mani che queſti hanno ſcolanti ſangue,ſucchiato a loro Clienti in

gannati, ch'è tutto lo ſtudio in che applicano l'hore.

Ma tutto queſto male è particolare, il peggio è che la Medicina, altre tanto ho

norevole che niceſſaria, è coſi corrotta, e guaſta che ſe riſuſcitaſſero Hipocrate, e

Galeno non la riconoſcerebbero più, e ſi darebbono a fare altro eſercizio, nel ve

der queſta eſercitata da certi Medicaſtri, imperiti in tutto, ſe non nel far perire le

Città,mentre come Carnefici Vrbani,8 impuni Sicarii le ſpopolano di Popolo, fa

cendoſi lecito di tor la vita a Prencipi iſteſſi ſe non con la volontà non volontaria,

con i rimedi non giudicioſi, 8 in ſomma queſti Medicucci che ſi meſcolano al pre

ſente trà qualche buon Medico, ſarebbono proprià medicar negli Hoſpitali per al

legerirli dalla ſpeſa di tanti Pezzenti. -

Non meno della Medicina ſtroppiata, e corrotta ſi vede la Politica, non più mi

ſurata, 8 occhiuta,ma tutta ſregolata, e cieca, poiche non coſtumando i Prencipi di

chiamar ne' loro Conſigli, Conſiglieri di merito, ma d'inclinazione,ò pure per incli

nazione, non poſſono eſſer conſigliati che con inganno, ond è che moltiſſimi parla

no di Tacito ſenza intenderlo, diſcorrono di Macchiavello ſenza leggerlo,e portano

per teſtimonio il Cardano, in coſe che non ha mai ſcritto. Di queſti tali Politici, che

caminano ſenza ſaper dove vanno,tanto vivono nelle Tenebre, il numero è quaſi in

finito, e ſin nelle Piazze i Peſcivendoli s'inſinuano ne diſcorſi di politica , ſchiaffe

giando alla peggio la Raggion di ſtato , nè queſto è delitto maggiore delle colpe

che commettono i Conſiglieri de Prencipi, quali per voler troppo far de Politici

negano ſe il loro profitto lo ricerca, l'immortalità dell'Anima, e la prouidenza di

V1Ila,

Tutte le altre Scienze, 8 Arti caminano con pari piede nella corruttione, e parti

colarmente la Poeſia, la Rettorica, e l'Erudizzione nelle quali ſi meſcolano un nu

mero innumerabile di quelli, che non ſon buoni ad altro, che à raccoglier letame

per ingraſſar quella sfacciataggine che gli ſpinge à ſpacciarſi benche ruvidi per eru

diti, e ſenza conoſcer la Rettitudine delle prime regole, volerpretendere l'ultime

della Retrorica.

De Libri poi non dico nulla poiche facendo profeſſione di ſtampare ſino i Comi

ci di Piazza, comunale talmente s'è reſa queſtarossº iſteſſa, che non vi è chi
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non voglia accumunarſi à ſeguirla molti ſtampano ſopra una Carta coſi leggiera,che

dal vento della vanità vien prima rapita, che publicata, e dalla Gloria protetrice

degli Auttori Claſſici ſi condanna nel Torchio medeſimo al patibolo di quelli che

vendono pepe,incenſo,e mirra per ricever quel fumo, e quell'odore che non ſeppe

dargli l'Auttore. -

Pochi ſon quei Libri che ſi peſano con la Libra, è che non ſiano ſottopoſti al tar

lo del tempo,e ſoggetti à vivere ſotto la polve, acciò ogni uno ſappia che ſon de

gni di morte, perche pochi nello ſcrivere hanno l'occhio all'immortalità, coſi ac

ciecato tengono il giuditio dal proprio intereſſe. Buona parte de Libri ſon coſi ſte

rili di frutti, e di fiori che à guiſa di quelle Piante ſecche, 8 infruttuoſe cadono a

colpi dell'Accetta de Critici. Altri ſon coſi vuoti di ſoſtanza, benche Corpacciuti

nella forma,che non han forza di ſoſtenerſi, onde cadono indeboliti allora che pre

tendono inalzarſi,e coſi caduti s'inverminiſcono poi, per non haver Sale da poterſi

conſervare, anzi puzzano ſenza merito. Alcuni ſembrano a quegli Alberi che non

portano che Foglie,3 ombre di modo che recano triſtezza anche à coloro che tutti

ſpenſierati dormono ſotto. Non ne mancano di quelli che compariſcono Bambi

netti, e pure tutti pien di malizia vomitano mancandoli il latte ad ogni ſillabba del

veleno, appunto come quei ſchiavi che anche nella Culla ſon Neri, e gettano nel

balbottire ſtomachevoli bave. Vi ſono etiandio Libri che non ſanno dar nè guſto

nè ſentimento a chi li legge, ancorche oſcenamente ſcenici inſegnano à buffoneg

giar nelle Corti non dico nulla di quegli altri Libri che ſervono di Spettri alle Libra

rie,di Fantaſme a Licei,di larve all'Accademie, di Chimere a Sfacendati, di De

moni agli innocenti, di vergogna a Letterati, di ſcandalo alla Chieſa, e di cattivo

eſempio al Mondo tutto.

D'altro non ſi parla al preſente in Italia, già che s'è introdotto l'uſo di coronar

gli Aſini, e di far volar come Aquile le Civette, e ciò perche nelle Corti non ſi ri

cevono che quei Soli Letterati di nome,che hanno la temerità di farſi ſtimare,non

per quelli che ſono,ma per quelli che non poſſono eſſere, ſe non che d'introduzzio

ne d'Accademie , la maggior parte compoſte di Moſconi arroganti, di Scarafaggi

ſporchiſſimi,ch'altro infatti non ſanno fare che ſporcar le Belle Lettere, nel voler
ne ſucchiare il miele. v

Io non sò veramente come ſi permetta di veder ſedere in un'Accademia, dove

dovrebbe preſidere la Sapienza ſaviſſima, un'Alcione d'una parte, 8 un Cuculo d'un

altra: qui un Colombo là un Guffo: da quella parte un Roſſignuolo, e da queſta un

Smergo: quivi un Pellicano là un Corbo, 8 in ſomma ſenza diſtinzione di merito,

ſenza ordine di precedenza confuſamente parlare,e ſcrivere de'Principi coſi i Dotti

come gli Ignoranti,e forſe e ſenza forſe con maggior fortuna iSciocchi de'Savii,e da

qui naſce che gli Augelli canori vedendo luſſoreggiare col ventre pieno, e col pelo

liſcio ſotto l'ombra de Faggi più eccelſi i Giumenti più orecchiuti, e degni di vi

ver sù il più putrido ſtame; hanno riſoluto di covare i loro parti nella ſolitudine

di qualche Gabinetto,dove formano i loro Nidi; e pure non laſciano d'eſſer anche

qui inſidiati e berſagliati da morſi de Sibilanti Serpenti, e dallo ſcoppio de morta

letti infernali, cioè dalla bocca de' Maldicenti.

Con la Maldicenza và congiunta la bugia, poiche la maggior parte di quelli -

cho fanno profeſſione di ſcrivere al preſente i fatti, e le attioni de Prencipi, non

ſanno, e ſapendo non poſſono dir la verità, mentre non amano che l'adulatio

ne, ch'è l'oppoſito del vero, anzi con la bugia s'accoppia la beſtemia,non eſſendo

altro ch'un beſtemiare l'appropriar à certi Sogetti ſpogliati d'ogni virtù,"
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virtù che nè gli uni, negli altri hanno mai veduto : anzi ſi lodano molti degni

non di lode, ma di cenſure, con che s'è introdotta inſenſibilmente la ſuperſtizio

ne tra i Letterati. -

. Ma che dico è ſe lei ſapeſſe con quale diſcordia ſi vive al giorno d'hoggi trà

i profeſſori di Lettere, ſenza dubbio che ſi ſtupirebbe, ancorche shà non po
co piacere di veder battere, e contendere ſino i Religioſi, che dovrebbono ſerº

vir di maggior eſempio , per l'opinione d'un ſol pelo, e ciaſcuno pretende vincer

la à diſpetto d'ogni ragione, adulterando in queſta maniera la ſapienza che have

vano ſolennemente ſpoſata, per congiungerſi à certe opinioni non ſolo capriccio

ſe, mà erronee e ſcandaloſe: e baſta che trà i Regolari ſi trova pochiſſima regola

rità, ſcrivendo quaſi tutti irregolarmente, come che loro foſſe permeſſo di ſrego

larſi nella ſcrittura, ſotto quell'imaginatione, che la modeſtia dell'abito, ſia in

ſtromento valevole à coprire i difetti della penna: in ſomma io ſtimo che non ſo

no da biaſimarſi coloro che hanno infaſtidio le Lettere, ſtandoſene boccheggian

do con le mani alla cintola, perche è meglio di fuggire un nemico, che d'accarez

zarlo per ucciderlo

Queſta grand'abbondanza di maldicenza che regna al giorno d'hoggi,e nella qua

le ſono ſotto poſti i poveri Letterati di maggior merito non naſce d'altro che dall'

Ignoranza,che tanto è a dire dalla pigritia, che regna in ſopremo grado nella noſtra

Italia, amando la maggior parte di ſeguire la ſtrada più facile ch'è quella dell'otio,

anzi alcuni coloriſcono queſto difetto, col dire che le Lettere devono abbracciarſi

da perſone che non hanno talento da fare altro, e pure i Prencipati,e le Republiche

haurebbono havute altre ſtaffilate, ſenza l'appoggio degli Huomini Dotti:ma ſia co

me ſi vuole, mentre regnerà l'ignoranza,non mancherà mai della Maldicenza, dalla

quale ſaranno conſtretti i Letterati più celebri di vederſi ſtracciare con le proprie

Opere, la riputatione,e l'honore,eſſendo maſſima degli Ignoranti l'oſcurare in altri,

quel che non poſſono ottenere in loro ſteſſi. -

Mille altre coſe mi reſtarebbono a dire ma non voglio entrare nelle particola

rità di queſto, e di quell'altro, contentandomi d'haverli accennato il generale, ri

mettendo alla ſua diſcrettione, e ſolido giudicio l'argomento del reſto, baſta ch'io

mi ſtimarò ſempre fortunato, in qualunque ſtato di mediocre,è infima Letteratura

che mi trovi di poter eſercitare la penna per farmi conoſcere,

Di V, S.

Roma 15. Novembre 1616.

Affettionatiſſimo, 6 obligatiſſimo
Seruidore -

TRAIANO B o C CALINO.
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IL E TT E RA X.

AL SIGNOR GIOVANNI ANTONIo PERRONE.

Napoli. -

Mentre queſto Signore ſi trovava eletto del Popolo nella città di Napoli furono

impoſte da Filippo III, alcune Gabelle, ſopra di che ne ſcriſſe al Boc

calini il quale gli riſpoſe in queſta forma.

Retende V.S. per quanto oſſervo,dalla mia ſervitù, una Gabella di debito nella

P corriſpondenza, alla quale volontieri ſottometto la mia ubbidienza,percheide

ſiderii di V.S.mi rieſcono grati, e ſe poteſſero i Napolitani abbaſſare il collo ſotto il

giogo Spagnolo con la ſteſſa ſodisfattione ſon ſicuro che ſi ſtimarebbono non meno

felici, di quello ch'io mi reputo nell'ubbidirla; mi diſpiace ſolo, ch'i ſuoi comandi

trovano maggior luogo nel mio cuore, che nella mia penna,la quale non ſa coſi all'

improviſo trovar concetti uguali alla ſua brama, con tutto ciò ſe non potrò dire tut

to quello che potrebbe dirſi,dirò almeno quello che non ſi può laſciar di dire.

Non vi è coſa più neceſſaria in un Prencipato quanto quella dell'impoſitione de'

Datii,e Gabelle, ſenza la quale non potrebbe conſervarſi il Prencipe, eſſendo maſſi

ma generale, che il principal nervo dell'Imperio, ſia Monarchico, ſia libero conſiſte

nel teſoro publico, non potendo il Prencipe far un vero fondamento ſopra la bor

fa de'particolari, ad ogni modo queſta neceſſità deve reggerſi dalla prudenza,voglio

dire, che conviene nell'imponere aggravi a Popoli haver l'occhio alla raggione, e

nel riſcuoterli il penſiere alla modeſtia, altramente quello oro iſteſſo che ſi pretende

doveſſe ſervire alla conſervatione, ſervirà alla deſtruttione, e tale fu il parere del

Senato Romano nel tempo di Nerone,ſecondo lo riferiſce Cornelio Tacito.

Guai à quel Prencipe che non è moderato nell'impoſitioni,perche queſti intro

ducono inſenſibilmente nel petto de'Suditi un odio interno contro d'eſſo, che col

tempo ſi trasforma in incendio baſtevole ad incenerir tutto il Paeſe, e la Monar

chia di Spagna, che in queſto genere ſorpaſſa ogni altro Soprano, dovrebbe hor mai

eſſer divenuta Maeſtra à proprie ſpeſe,ſapendo beniſſimo quanto caro le ſia coſtato

ſin'hora non dirò l'avidità,ma la neceſſità d'imponer a Popoli gravezze,à gravez

ze, à ſegno che al preſente i Suditi del Rè Catolico rimirano il ſuo governo appun

to come quello del Turco, e ſtò per dire che ſtimano la lor fortuna non differente

di quella de'Turchi. - -

Siſto V. che fu il Pontefice più inclinato ad accumular danari,non tralaſciò opera

alcuna che non impiegaſſe à queſto fine,havendo introdotto l'uſo di vender le Cari- .

che egli Offici della Corte, che ſin al ſuo tempo s'erano diſpenſati a meritevoli, &

in ſomma inventò certa ſpecie d'aggravi,non mai per l'adietro penetrata,onde heb

be ragione di dir Paſquino è Marforio Mi ſcaldo prima che il Sole ſi venda , poiche

pareva che havendo poſto la Gabella in ogni coſa non vi reſtava che di metterla

ſopra quelli che volevano ſcaldarſi al Sole,ad ogni modo i Romani non moſtrarono

mai ſcontentezza del governo di Siſto, anzi quanto più imponeva Gabelle, tanto
maggiormente lo decantavano per il più degno Pontefice che haveſſe ma ºduto

NOIIl3 ,
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Roma, e perchè ciò ? perche del danaro che accumulava non ſe ne ſerviva per

tranſportarlo a Paeſi ſtranieri, ſia per far guerre capriccioſe, ſia per ſodisfare i ſuoi

appettiti, ſia per altro ſimile motivo, come ſogliono fare altri Prencipi,al contrario

egli applicò ſempre il danaro in ſervitio del Popolo,e con gran ſtupore ſpendeva al

beneficio di queſto viſibilmente più di quello che accumulava con che ſe gli toglie

va ogni volontà di mormorar contro il Prencipe,e con gran piacere ſi moveva à pa

gare gli aggravi. -

Al contrario gli Spagnuoli ſmungono dal Regno di Napoli in particolare, le ſo

ſtanze di quei Popoli infelici,hora con un datio, & hora con un'altro, e del danaro

che ſe ne fà egli? s'ingraſſano quei Muli ſelvaggi che tirano il Cocchio di quellaMo

narchia,ò pure ſi manda in Fiandra,ò in Milano per mantener quelle ſtraggi d'anime

lagrimevoli all'Europa: dimodo che hanno ben ragione i Popoli di ſtimarſi infelici,

e di piangere il loro ſtato,come quello che ha un'imagine vera della ſchiavitù, dalla

quale ſtimolati dalla neceſſità naturale, cercano di liberarſene,

Quando il buon Prencipe ha la volontà,ò il biſogno d'aggravare i Suditi, ſe non

vuole acquiſtare il titolo diTiranno, deve procurare di metterſi innanzi gli occhi

l'eſempio di Siſto V.che coſi bene ſapeva far trovar leggiero il peſantiſſimo giogo, e

ciò ſi può fare in tre maniere,come egli appunto faceva, per primo con l'invigilare

ſopra i Giudici acciò eſercitino buona giuſtitia;col diſtribuire il danaro nel benefi

cio del medeſimo Regno, e coll'aſſignar la riſcuſſione, 8 eſaltione de'Datiià Mini

ſtri d'integrità,di fede,e di zelo.

Se Siſto non ſi foſſe ſervito di queſte maſſime ſi ſarebbe tirato adoſſo tutto

l'odio del Popolo, che mal volentieri haurebbe poſſuto ſopportare gravezze co

ſi inſopportabili, ma egli che ſapeva trovar l'antidoto al male , apparecchia

va l'impiaſtro nel far la ferita ; mentre i ſuoi Eſattori eſigevano il danaro del

le Gabelle , eſſo s'affaticava a dare udienza eſattamente à tutti , è far eſerci

tar la giuſtitia in favore d'ogni uno & à far toccar con mani a ſuoi Sudi

ti la diſpoſitione del danaro per il beneficio comune : gli Spagnuoli tutto al

contrario acciecati dalla propria avidità, e paſſione chiudono gli occhi alla giu

ſtitia, e pure ſi trovi mezzo da ſcuotere le Gabelle , non ſi penſa d'un iota

al"io comune, quaſi che foſſe naturale alla loro natlone l'anguſtiare i

Suditi.

La rigidezza del Miniſtri che ſcuotono le impoſitioni e Datii inducono be

ne ſpeſſo i Popoli a macchinar contro la perſona del Prencipe , onde i Ter

meſtini ſecondo il raporto di Cornelio Tacito ne' ſuoi Annali , s'induſſero per

ciò à fare ammazzare L. Piſone. Siſto V. ſi moſtrò coſi rigoroſo contro alcu

ni Eſattori , che per picciola coſa ne condannò alcuni alle galere, è ſegno che

gli altri non ardivano caminar fuori della dritta ſtrada: è quella diligenza man

ca molto il Rè Catolico, il quale impone graviſſime taglie a ſuoi Popoli, e poi

le da ad eſigere adalcuni Miniſtri intereſati,barbari, 8 infedeli, che col loropro

cedere intereſato rendono ſempre più inſopportabili le gravezze, poiche diſi.

piace molto più al Popolo di vederſi tiranneggiare da un Miniſtro che dà un Pren

Cipe,

Non ha il Soprano maggior teſoro dell'affetto de' ſuoiSudditi nel Prencipato,nè

maggior nemico dell'odio di queſti. Vn Popolo angariato non è più al Prenci

pe, perche l'angarie togliendoli l'amore dal petto, non può queſto fidarſi più ſo

pra la buona volontà del Suditi nell'occorrenze, onde è molto meglio di non

aggravare , che d'aggravare i Popoli, perche in queſta maniera nelle neceſſità

-
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di guerra ſaranno pronti ad impiegare in ſuo ſervitio non meno le facoltà che il

ſangue.

" Cittadelle, le Fortezze, 8 Caſtelli che tengono imbrigliati i Popoli dell'

Europa ſopra tutti gli altri del Mondo da chi furono inventate, e ſucceſſivamente

moltiplicate? dal zelo del Principe diranno alcuni, per aſſicurar con queſto mezzo

dalle ſcorrerie de nemici i Beni de ſudditi: appunto, queſti concetti ſono ſtati in

ventati dagli adulatori de Prencipi, perche ſiano meno odioſi gli aggravi: la veri

tà è che tutto ciò è ſtata un'inventione dalla tirannia di quei tali, che hanno il

deſiderio di render infelici i ſuditi, con l'introdutione, e continuatione d'ag

gravi, ſapendo molto bene, che ſenza queſti ceppi ogni uno ſi ſarebbe ſcoſſo dal

collo il giogo.

In ſomma io devo dirli che gli Spagnuoli ſono almeno eſenti di quella tac

cia , nella quale ſon caduti altri Prencipi , cioè d'haver aggravato i Popoli

per capriccio, mentre eſſi lo fanno pervera neceſſità, eſſendo divenuti coſi eſan

gue con queſta guerra di Fiandra, che ſe non ſono mantenuti correranno riſchio

col tempo di moſtrar la pelle al Sole, tutta via è coſi odiato il governo di queſti,

che con tutto che procedono nell'impoſitione de'Datii le cauſe urgenti,e niceſſa

rie dalle quali ſono moſſi à farlo, con tutto ciò, non laſciano i Popoli di conturbar

ſi, e d'eccitarſi l'un l'altro alla ribellione.

Ma non ſo dove mi tranſporta il penſiere, mentre dall'eſperienza eſſendo lei pie

namente inſtrutta, non ha biſogno dell'altrui theorica. Gli deſidero quanto bra

mo,non bramando io altro che di farmi conoſcere.

Di V, S. -

Roma 26. Luglio 1622,

Affettionatiſſimo & obligatiſſimo
Servidore

TRAIANO BOCCAL IN O,
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L E TT E RA XI.

AL M.R.P. IL PADRE FRA PAOLO SERVITA

Teologo della Sereniſſima Republica.

Venetia.

Ne primi bollori di diſcordia, nati trà Paolo V e la Republica il Padre Paolo

neſcriſſe al Boccalini, il quale gli riſpoſe del tenore ſeguente.

I L foglio di V. P. M. R. che m'accenna haver racomandato con tante inſtanze all'

amico, mi capitò hieri l'altro, coſi mal'acconcio, che ſembra un ſcartafaccio

di Mercante fallito, e come mi ſi rende impoſſibile di comprendere il ſenſo di mol

ti luoghi, per eſſer ſcancellati dalla pioggia, ſarò conſtretto di riſponderli alla fal

lità, che vuol dir con poco capitale, ſenza pregiudicare ad ogni modo al principa

le della mia ſervitù, con la quale à diſpetto d'ogni accidente mi sforzerò di viver

ſempre dedicato al ſuo ſervitio.

Sento diſpiacere de' torbidi che cominciano à ſorgere nel Cielo di Roma, per

rendere oſcuro quello di Venetia, e dubito che non ſia per naſcere qualche tem

peſta di grave diſcordia,baſtevole à ſconvolgere la quiete univerſale dell'Europa, 8.

à rompere la corriſpondenza degli amici , che ſon conſtretti di conformarſi per

maſſima di ſtato a capricci de loro ſoprani , e particolarmente dove regna l'In

quiſitione, che non permette nè meno di parlar per figura, a chi figuraliter parla
COIl tllttI.

Vorrei intanto ſervirla con ogni franchezza nel particolar che mi chiede della

noſtra Corte, ma la mia inclinatione è coſi lontana delle ciancie Cortegianeſche,

che per lo più me ne vivo come heremita nell'anguſtia d'una Cella,trovando mag

gior ſodisfattione di converſare con Tacito, che di chiacchierar con certi Corte

gianucci propri a fare impazzire un Catone, havendo per vitio naturale l'inſidiare

all'honore, & al commodo altrui, e tal'hora con aſtuta maniera, non già col vitu

perare, è accuſare,ma col comandare,elodare,maſſime che difficilmente convengo

no al cervello,anzi alla penna,non meno che alla lingua d'un Boccalino, che non ha

aitro ſolazzo che nell'eſercitio di Tacito.

Sappia in tanto V.P. che il noſtro Pontefice Paolo è huomo come gli altri,dotato

di ſentimenti, e ſpiriti humani, ancorche vi comprenda nell ornamento dell'ani

mo, coſtumi poco meno che Angelici. La prudenza ch'è niceſſariſſima al Prencipe,

conforme le virtù morali all'huomo, non è lontana dall'operationi di queſto Papa,

havendo egli ſteſſo per coſtume di dire, che ſi come l'huomo non merita il titolo

di vero huomo, ſenza le morali virtù, coſi il Prencipe ſenza la prudenza non deve

chiamarſi Prencipe, di modo che ſecondo il ſuo credere, che non è diſcoſto dal

ſentimento comune,nè l'huomo vitioſo è degno del nome d'huomo, nè il Prencipe

imprudente di quello di Prencipe: queſta prudenza però ch'egli dice eſſer niceſſa

ria al Prencipe, come Prencipe,non è ſemplicemente quella, che d'Ariſtotile nella ſua

Filoſofia Morale vien chiamata Habito dell'intelletto, percioche queſta conviene ad

- ogni
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cgni huomo,come huomo,andando ſempre del pari congiunta con le virtù morali,

e ſi va raggirando intorno alle attioni particolari, e proprie. -

Vn'altra coſa è dunque la prudenza del Prencipe di quella del privato, e per diffi

nirla dirò che nel governo del Prencipato o che il Prencipe rigarda l'utile ſolo,ò lu

tile congiunto con l'honeſto,ſe l'utile ſolo,procedendo con ragione, 8 ſaviezza, &

eligendo i debiti mezzi per conſeguir queſto utile ſi dirà accorto, 8 ſavio,e l'arte ſi

chiamerà ragione di ſtato,e ſi potrà dir prudenza falſa, è pure ombra, è imagine di

prudenza,ma ſe il Prencipe riguarda ben bene l'utile congiunto con l'honeſto,pro

cedendo con ragione, e con buon conſiglio, ſi dirà veramente prudente, e l'abito

s'appellerà vera prudenza civile,l'una unita con le virtù morali, l'altra nò,e dell'una

fu unito Tiberio,dell'altra Auguſto,e ſopra l'una, e ſopra l'altra di queſti due gradi

di prudenza,haverei molte coſe è dire del noſtro Pontefice,ma non voglio parlando

della prudenza, moſtrarmi imprudente nel pungere chi può vendicarſi anche de ſoſ

petti, oltre che le ſagre carte m'inſegnano Nolite tangere Chriſtos meos.

Inſomma la voce è comune che ſua Santità habbia riſoluto nel ſuo animo d'im

piegar le ſue forze ſpirituali,e temporali per torre da ſotto il giogo della poteſtà ſe

colare del Senato gli Eccleſiaſtici che vivono nel Dominio Veneto, e come la Re

publicanon manca d'invidioſi,vi ſono per conſeguenza infiniti, che col mantice del

le loro inſtigationi vanno portando legna per render maggiore queſto incendio,che

ſembra apparecchiato ad accenderſi. - -

Nella Corte non ſi parla d'altro,e chi vuol far ſervitio al Papa, non ſe gli preſenta

innanzi, ſenza qualche concetto contro la ſmiſurata giuriditione che qui ſi pretende

haverſi la Republica uſurpato ſopra quella del Clero, onde pochi ſon quelli che non

ſtudiano dalla matina a ſera ſentenze Legali, 8 Teologali, per poter con queſto

mezzo dar nell'humore del Pontefice, che crede far un'opera grata à Dio ſpoglian

do la Republica de ſuoi privilegi,

Non nego ch'il Pontefice non ſia ancor ſui circundatus infirmitate, voglio dir moſ

ſo da qualche privata paſſione,ma è certo che il punto principale di queſto ſuo mo

vimento contro la Republica conſiſte nella forza del gran zelo che regna nel ſuo

cuore, col quale pretende di ridurre la Sede Apoſtolica in una ſoprema Monarchia,

quaſi che ad eſſa ſola appartenghi il reggere ovunque gira il Sole lo ſtato Clericale,

in che troverà forſe più intoppi di quello crede, è che altri li ſuggeriſcono.

Concedo che la Republica di Venetia, e non meno di queſta la Chieſa Gallicana,

hanno ſpogliato d'un giorno all'altro per veſtirſene loro ſteſſi la Sede Apoſtolica

d'una buona parte della ſua giuriditione, ma che fare ? il male, ſe pure è un male ſi

srova invecchiato, anzi coſi connaturalizzato nell'humore di queſte due Potenze,

che difficilmente potrà levarſi, ſenza ſcommovere tutte le vene, e forſe nel voler

ſradicarla zizania ſi mette à riſchio di ſpiantar anche il grano, e ſe il Papa vuol farſi

conoſcere vero politico,ſeguirà l'eſempio di tanti ſuoi Anticeſſori, non meno di lui

zelanti verſo la gloria della Sede Apoſtolica, quali conoſcendo ch'il toccar queſta

corda, ciò ſarebbe un ſcommovere tutto il Cimbalo, hanno amato meglio raffrena

rela loro paſſione,ò pure il lor zelo,che turbare il ripoſo della Chieſa, e del Mondo.

Leone X. ſecondo il rapporto del Guicciardini,nell'eſortare Franceſco primo di

voler approvare l'accordo fatto della Trimoglia co Suizzeri tra gli altri concetti

de quali ſi ſervì per riſolverlo furono queſti, Deve un ſavio Prencipe per sfuggire un

gran male che gli ſovraſta abbracciar l'elettione d'un minore , il medeſimo Pontefice,

eſortando lo ſteſſo Rèad accettar l'accordo fatto a Digiuno co Suizzeri ſi laſciò

dire, Guardiſi il buon Principe che per volerſi liberare da un pericolo, e da un diſordine,
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non incorra in un'altro più importante e di maggiore infamia;& è comune la maſſima che

da per tutto corre, cioè, che per conſervare libero il corpo d'ogni corruttione,

ºttimo è il conſiglio di privarſi d'un membrogia corrotto e guaſto.

Portio Catone parlando in Senato a favor della Legge Oppia diſſe, che il cercar

d'annullare una Legge,la quale già ſia ſtata approvata dall'uſo di molti anni, fa che

tutte le altre s'infievoliſchiao,e ſcemino di vigore, in che non pretendono di cader

mai i Venetiani,e meno d'eſſer d'altri precipitati. - - - -

Giuſtino Imperadore ſoleva dire, ch'era coſa da Prencipe prudente, e religioſo il
troncar le cagioni delle guerre,che potevano naſcere tra gli amici ; e confinanti, 8

all'incontro attione da Prencipe imprudente e poco religioſo il rimuovere occaſ

ſioni,8 eccitar cauſe di tumulti, e diſcordie. - -

Il mio cariſſimo Tacito parlando della guerra trà ottone e Vitellio,anzi parlando

de Cittadini Romani nel tempo di queſta guerra dice, che i più ſavii Regnanti deſi

derano ſempre naturalmente la pace,e la quiete,ma quelli che non hanno giudicio

d'antivedere i ſucceſſi,8 i mali che ne poſſono ſuccedere,moſſi da vane ſperanze, ſi

rallegrano nel mendicar cauſe di torbidi. -

So che tutte queſte raggioni ſtarebbono meglio nella bocca d'un Conſigliere do

meſtico del Papa, che nella penna d'un Servidore del Padre Paolo,ma non trovandoſi

chi vogli abbracciar il carico d'inſinuare non ſolo, mad'eſplicare all' orecchie Pon

tificie tali concetti, che potrebbero tirarne degli altri,valevoli à farlo cambiardi di

ſegno, ſarà bene al meno di dire il noſtro penſiere tra noi, già che il Papa s'è dechia

rato di non voler intender parlare del privileggi della Republica, benche conceſſi

da tanti Sommi Pontefici e per quanto intendo ſi trova talmente irritato, che ha

vendogli l'altro giorno un Prelato di ſtima parlato con moderati concetti, a fine di

divertirlo delle ſi infantadi riſolutioni contro la Republica, il Papa tutto ſdegnato

gli riſpoſe, queſti voſtri diſcorſi puzzano d'Hereſa, e pure non haveva altra paſſione,che

verſo il bene comune dello Stato, e della Chieſa. -

Altro non poſſo dire à V.P. per il preſente, tanto più ch'è pericoloſo lo ſcrivere

molto,e ſe cadeſſe nelle mani d'alcuno di queſti spioni il mio foglio non baſtarebbe

San Marco con tutto il ſuo Lione per liberarmi dal Sant' Officio, che à dire il vero

non ha molta buona opinione della mia penna e ſe l'haveſſe tale ch'io l'ho di quella
di V.P.non aſpirarei mai ad altro che à ſcrivere,e ſe una volta ſi comincierà a rompe

re il ghiaccio,non li mancherà materia di far groſſi i Volumi. -

Saluto gli amici e tra gli altri il Signor Capello Clariſſimo non meno di nome che

di fatti: mentre reſtò. -

Di V. P. M. R.

Roma 22. Novembre 16o5,

- Divotiſſimo, 6 obligatiſſimo

Seruidore
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L E TT E R A XII.

AL MOLTO ILLvsTRE SIGNORE, IL SIGNOR
Marc'Antonio de Dominis.

Londra.

popo la nuova del cambiamento di Religione del Dominis, ſtimolato il

Boccalini dall'amicitia, e dalla Corte gliſcriſſe Lettera del

tenore ſeguente.

R" Signore. Scrivo con altro titolo nel difuori, che nel di dentro

della Lettera, perche m'imagino che voſtra Signoria Reverendiſſima conſerva

i primi ſentimenti nell'animo, ancorche coperti nell'eſterno con una ſcorza ruvida,

& auvelenata. La natura che v'ha illuſtrato d'una naſcita tanto Nobile, come po

trà da voi eſſer hora coſi vilmente proſtituita ad un atto indegno d'un petto gene

roſo? Voi ſiete ſtato Monſignor mio nodrito, & educato con troppo cura per po

tervi laſciar tranſportare in un momento ad eſtremità coſi oltragioſe. Non dubito

che non habbiate in horrore il penſiereifteſſo di difformare e diſonorare coſi inde

gnamente la memoria de' voſtri Antenati,col procurare d'offuſcar la gloria, 8 il no

me immortale che s'hanno acquiſtato nella difeſa di quella Religione da voi hora.

abbondonata con tanto ſcandalo.

Vi ſcongiuro nel nome di Dio Monſignor caro di ritornare in voi ſteſſo, vi ſup:

plico per le viſcere del Signore d'aprir gli occhi della voſtra anima,e veder tra quali

mani vi ſi ſiete gettato, ſotto qual giogo ſottomeſſo, 8 è chi rimettete la guida del

la voſtra conſcienza;ad Heretici, a perſone che non penſano ad altro che à vivere ne'

piaceri corporali del Mondo, e nelle delitie del ſecolo, che non hanno altra cura

che à riempirſi il ventre, &à ſcialacquare dalla ſera alla matina, appunto come ſe

dopo la morte finiſſe di vivere non meno il corpo che l'anima.

Per l'amor di Chriſto Monſignor mio abbondonate queſti miſeri, 8 infelici ſpiri

ti, che ſi burlano viſibilmente della Religione Catolica, e della voſtra ſalute,e ritor
nate prima che le tentationi infernali faccino maggior radice nel voſtro cuore, nel

la Religione nella quale ſiete nato, e dove per tanti anni voi havete amminiſtrato
con tanta edificatione, i ſagramenti. Queſta v'ha nudrito, & abbeverato del latte

della ſua vera pietà,e voi non havete poſſuto oſſervare nella ſua dottrina, e nel ſuo

ſervitio qual ſi ſia minima coſa che vi habbia potuto cagionar diſguſto, è nauſea, e

ſe pure qualche particolare vi ha dato motivo di ſdegno, non dobbiate per queſto

irritarvi contro la cauſa di Dio: nè giova ſcrivere, e ſparger voce d'haver fatto que

ſto ſalto per ſtimolo di conſcienza, poiche ciò eſſendo conveniva prima conferirne

con qualche Teologo dal quale havreſte poſſuto ricevere ogni ſodisfattione.

Concedetemi dunque Monſignore la libertà di dirvi, quello che dall'Vniverſo ſi

crede, cioè che voi ſiete ſtato vinto ſenza combattere, e li voſtri Nemici trionfato

ſenza vittoria. Non hanno havuto gran difficoltà gli Heretici di condurvi nell'abiſſo

della lor dannattione, perche è lungo tempo che voi vi ſiete laſciato illetarghire

da ſentimenti della libertà del ſenſo in che eſſi vivono, e ſcialacquano, motivo ap

punto
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punto che v'ha incatenato l'anima col Demonio. Che dirà il Mondo nell'intender

che un'Arciveſcovo,un Prelato, un sacerdote conſegrato à Dio con tante promeſ

ſe, e con tanti voti, dopo haverminiſtrato glii per tanti anni, con edifi

catione del Popoli, che ſia caduto in un precipitio il più deteſtabile che ſi poſſa

imaginare il Diavolo iſteſſo, come di rinegar Dio,la ſua Chieſa, il conſortio de Fe

deli,il Cielo, i Santi, la Trinità.

Si rappreſenti di gratia innanzi Monſignor caro, che una mutatione ſimile in

tereſſa l'anima ſino all'ultimo ſegno,tiraſeco i giudicii più ſpaventevoli di Dio,e col

mala conſcienza di prodigioſi ſpaventi , e forſe più di quattro volte ſin hora, ne

habbiate provato i rimorſi nella più ſana parte del cuore. Le parole di Chriſto ſon

chiare, e dall'Evangeliſta diſteſamente notate, di modo che ſi rendono non meno

penetranti, che fulminanti. E che ſarà poſſibile Monſignore, che voi non ruminate

per coſì dire, nell'interno della voſtra conſcienza le parole ogni uno che mi rinegarà

dinnanzi gli Huomini, io lo rinegarò d'innanzi al mio Padre ch'è ne Cieli. Son concet

ti di Dio, ſcrutatore de cuori, e che penetra nel vivo i giudicii degli Huomini. Soa

parole d'un Giudice alla preſenza del quale à nulla vagliono lei" perche conoſ

ce meglio di noi i noſtri penſieri.

La conſcienza può veramente dall'illuſioni del Mondo, è dalle luſinghe del Dia

volo eſſer per qualche tempo aſſopita, ma non già ſoffocata, e benche la rettorica

humana rappreſenta un cambiamento ſimile di meno importanza, ornandolo d'u

na imagine di libertà licentioſa, nella quale volentieri ſogliono cader non i ſavii, e

prudenti, ma i diſcoli, e libertini, ad ogni modo il ſucceſſo è ſempre pieno d'hor

rore,e di ſpavento. Nello ſvegliarſi ſente la conſcienza di ſtrane angonie:gli eſempii

funeſtiſſimi di molti, e molti che ſi ſono laſciati nanneggiare nella Culla di quella li

bertà ſenſuale nella quale vivon gli heretici, fanno arricciare i capelli,havendo eſſi

medeſimi confeſſato, di ſentir daper tutto dove andavano un'Inferno penoſiſſimo

nelle loro conſcienze,e di trovar troppo anguſto il Mondo per un palmo di ripoſo:

ogni ſorte d'eſtremità ſe gli rappreſentava più ſopportabile dell'eſtremità interiori

che ſentivano in loro ſteſſi.

Dirò in oltre che hanno provato ſenſibilmente trà le punture del'anima che

Deu non irridetur, & in fatti Deu non irrideiur Monſignor caro,eſſendo anche coſa

terribile di cader nelle mani d'un Dio ſdegnato, il di cui ſplendore non può eſſer

mai eſtinto,nè la ſua verità rinegata, ſenza cadere in manifeſti dirupi, e tragici au

venimenti,trovandoſi la conſcienza circondata dalla diſperatione, dall'indifferenza,

e dall'Ateiſmo, quali altro non fanno che formarli un callo, 8 una ſcorza coſi dura,

che non potrà romperſi, che nell' afflittioni, e nella morte, ma però non ſenza ſpa

venti,e terrori indicibili.

Per l'amor di Dio torno a dire Monſignore aprite l'orecchie agli ſtimoli del Cie

lo, e chiudeteli a quelli dell'Inferno,non indurite più il voſtro cuore, non habbiate

vergogna di riconoſcere il voſtro errore, e di lagrimare amaramente il voſtro pec

cato:Dio vi ſtende le braccia della ſua miſericordia per ricevervi nella ſua gratia, e

ſe voi vi riſolvete diritornare nella Mandra del Signore s'aggiungerà altre tanta al

legrezza al Cielo, che tormento a Demoni,e non vi è alcuno del voſtri amici, e pa.

renti che non ne riceva una conſolatione incredibile,e che non eſclami con tutto il

cuore, Biſogna rallegrarci di comune accordo,perche il noſtro amico, il noſtro pa

rente il noſtro proſſimo ch'era morto, è reſuſcitato;era perſo e ſi è trovato. . .

Forſe che qualche maſſima di ſtato mondana vi sforzerà ad indurirvi nella riſo

lutione, ma dirò quel che ho detto che Deu nonmariº che non direte ".
2 - ullo
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ſuno quel numero grande di rimorſi di conſcienza che vi rodono le viſcere,ma però

naſcondeteli quanto vi aggrada, perche non vi è huomo dotato di giuditio che non

ſe l'imagini:mi diſpiace ſolo che vi vedrete in breve abbandonato da tutti, mentre

non deve prometterſi d'haver gli Huomini per fedeli, quello il quale ſi moſtra infeº

dele à Dio.E come mutationi ſimili per una Religione (voglio chiamarla come voi

la chiamate)piena di libertinaggio,e d'apetitti ſenſuali,non poſſono eſſere attribuiti

che ad una volontà di vivere licentioſamente, 8 a ventre pieno, ſarà difficile che un'

Huomo, e tanto più un Prelato ſagro, poſſa eſſere in ſtima,e riputatione, anche tra

quelli che l'hanno ſuggerito a farlo.

La devotione ardentiſſima che conſervo per il voſtro ſervitio mi fa parlare in

queſta maniera, 8 ancora ſperare , che l'affetto che vi ſiete" per pura

bontà di teſtimoniarmi per lo paſſato, vi farà ſopportare generoſamente la libertà

delle mie eſpreſſioni, proteſtando con ogni maggior riſpetto, che non mi ſono moſſo

che da un zelo ſinceriſſimo, 8 accompagnato da tutti gli oſſequii dovuti al ſuo me

rito. La cauſa principale conſiſte nello Stato, al quale io m'imagino che V. S. Reve

rendiſſima ſi trovi al preſente che non può eſſer ſottopoſto che à gravi battaglie, &

aſpre tentationi. Ho creduto che tacendo in una ſimile congettura ciò ſarebbe un

mancare alla mia propria conſcienza, e tradire nel medeſimo tempo quella fe

deltà che devo alla ſua amicitia; & in fatti ſe io l'abbandonaſſi in una occa

ſione di queſta natura, qual rimprovero non ſararanno per darmi tutti quel

li che ſanno la reciproca noſtra familiarità di lungo tempo ? ſarò dunque de

gno diſcuſa, perche parlo sforzato dalla carità Chriſtiana, e dal debito dell'
aIm1C1t1a.

Ardiſco dunque dire Monſignore, che per grandi che ſiano l'impreſſioni che ho

della forza del voſtro ſpirito, non poſſo ad ogni modo privarmi d'un'apprenſione

ſenſibile che la voſtra conſcienza non ſia in un continuo moto, oſſervo i ſucceſſi con

un animo pieno di timore,e mi par divederetutto pien di ſpavento gli euvenimen

ti futuri,quali non potranno cauſarli che diſgratie,violenze e perſecutioni non me

no all'anima ch'al corpo.

So che voi mi direte, che i voſtri emuli v'hanno ridotto all'eſtremità, che la

Corte di Roma s'ha burlato del voſtro merito, che non era poſſibile di ſoffrir più

le perſecutioni del maligni, e qualche altro lamento di queſta natura, e forſe che

non lo direte per voſtro honore,ma però ogni uno ſe l'imagina, e ſe non lo pro

nunciate con la bocca, tutti ſanno che ve l'imaginate col cuore; ſe coſi dun

que è qual ripoſo potrà mai trovar la voſtra conſcienza? da quali punture non

deve in tutti i momenti eſſer punta la voſtra anima? Siete voi forſe il primo tra i

Prelati di Roma, che habbia ſofferto qualche moleſtia, qualche affronto, qualche

perſecutione?Ogni giorno ſe ne veggono le migliaia maltrattati da Nipotitormen

tati dall'Inquiſitione a ſegno che dopo lunghi ſervigi ſon conſtretti di ritornafene

à Caſa,ſenza poter ottenere ne pure un Canonicato.

Vrbano VI. Bonifacio VIII. Aleſſandro VI. non riempirono le prigioni

d'Innocenti Prelati ? Non è vero che ne ſpogliarono molti de Carichi, delle

Dignità, e della facoltà iſteſſe ſino ad incrudelirſi con la demolitione de loro

Palazzi? ma che dico ? quanti furono privati della vita iſteſſa, di modo che pa

reva ad ogni uno ſentir di momento in momento cader ſopra il proprio capo la

mannaia? con tutto ciò non ſi legge che alcuno haveſſe paſſato ad una ſi fatta riſolu

tione ſcandaloſa al Mondo, nella quale s'ha laſciato cadere voſtra Signoria Reve

rendiſi
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rendiſſima, perche tutti ſapevano beniſſimo non eſſer che coſa empia il vendicar

l'ingiurie corporali,3 apparenti con l'offeſa della conſcienza,ſopra la quale non vi è

altro che Dio ſolo,che habbia ſoprema giuriditione.

Tutto queſto che ho ſin'hora detto riguarda l'anima, e per quello che concerne

il corpo, cioè gli avantaggi mondani, io non ſo come habbia poſſuto V.S.R.laſciarſi

traſportare ad una colera coſi violente,ò ſia ad una riſolutione, che pregiudica diret

tamente alla ſua riputatione: per primo non vi è chi non ſappia, che l'attione di

queſto cambiamento habbia l'origine dalla diſperatione, di maniera che non può

alcuno reſtarne edificato ; ma quando anche sù queſto principio per l'odio grande

che portano gli Ingleſi alla noſtra Catolica Religione gli moſtraſſero qualche atto di

gradimento, il che non credo,perche queſta natione non cambia mai d'humore per

qualſiſia conſideratione, tuttavia quando ciò foſſe, che per far diſpetto a Catolici

daſſero ſegno d'aggradire la ſua riſolutione, certo è che in breve tempo paſſeranno

al diſprezzo, -

Non amano gli Ingleſi naturalmente i Foraſtieri di qualſivoglia paeſe del Mon

do, ancorche' qualche inclinatione li portaſſe ad odiar meno gli uni che gli altri, e

quantunque coſtumano di viaggiare da per tutto, e godono d'eſſer da tutti ben vi

ſti, con tutto ciò mentre ſono nella lor Patria, malvolentieri veggono gli altri col

cuore, benche vagheggino tutti con gli occhi. Pochi ſon quelli che non ſtupiſcono

della naturalezza degli Ingleſi, quali fuori del loro Paeſe con gentilezza, e pruden

za, ancorche fieri,8 altieri ſi accommodano deſtramente all'altrui humore,e pure in

propria Caſa,non ſanno ne poſſono (ogni regola ha la ſua eccettione) accommodar

ſi all'humore degli altri,la qual coſa naſce ſecondo il parere di molti da vna ſmode

rata paſſione di zelo, che tengono verſo la loro Nattione, che li comunica nel pet

to una gran geloſia; temendo di perdere quello, che da niſſuno gli può eſſere tolto,

e ſe queſto è vero non meritano cenſura, ſeguendo l'opinione di Catone Pugna

pro Patria.

Veramente io non sò come potrà mai l'humore di V.S. Reverendiſſima accom

modarſi con quello degli Ingleſi, poiche ſe lei è uſcita, è pur fuggita di Roma per

non poter ſoffrire di vederſi trattar con inferiore honore, e reſo qualche poco

meno conſiderabile nella Corte de' ſuoi uguali, come potrà mai ſopportare di

eſſer obligato cento volte il giorno ad humiliarſi forſe al più infimo plebeo di

Londra? -

Gli Ingleſi Monſignor mio non hanno un mezzo termine nel proprio natura

le, vogliono eccedere in ogni coſa, e particolarmente nell'eſſere honorati, ri

veriti, e riſpettati ſino al ſommo, anzi quel ch'è peggio temuti , e ſtò per di

re come Idoli adorati : Alle altre Nationi baſta qualche oſſequio, è promeſſa

di ſerviggio per obligarle, ma con gli Ingleſi corre un altra raggione, per

che eſſi non ſi contentano delle parole civili, 8 obliganti , vogliono ch à

guiſa del ſerpente ogni uno ſtracini alla loro preſenza il ventre à terra , nè

ciò per una volta ſola , ma per l'eternità della vita, e baſta mancare di pro

ſtrarſi una volta ſola per perdere quanto ſi è fatto in mezzo ſecolo ,ben è

vero che hanno queſto di buono, che rimunerano generoſamente i ſervigi, ſe

una volta ſi può haver la fortuna di guadagnarſi il loro affetto, la qual co

ſa non ſi può fare, che col mezzo d'una lunga aſſiduità di riverentiſſimo oſſe

quio.

M 3 Mora
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Hora con qual cuore potrà mai Monſignor de Dominis abbaſſarſi ad una ſervitù,

dopo eſſere ſtato tanti anni in un grado d'auttorità?Vn Prelato della ſua naſcita, del

ſuo merito, del ſuo carattere, paregiato, col primo ordine delle dignità humiliarſi ad

una ciurmaglia per coſi dire di Barcarvoli, non che ad un corpo di Cavaliere, e di

Nobili,che non ammettono alla loro preſenza che quei ſoli, che ſanno far l'Officio

di ſchiavi? Per me non lo credo ad ognimodo non vi è altro rimedio, poiche è bi

ſogna vivere in Londra in ſervitù,e diſprezzo,ò pure ritornare in Roma al ſuoprime

poſto, prima che il male cominci ad incancherirſi, eſſendo poi impoſſibile di gua
rirlo.

Mille altre coſe potrei aggiungere, che tralaſcio per riverenza, dirò ſolo che

deſidero Monſignor caro di tutto cuore che Iddio Padre di lume vi inſpiri nell'

animo il deſiderio di riconoſcere il proprio errore,e di ritirarvi dal luogo di per

ditiofie , per ritornare a ſervirlo nella ſua vera Chieſa; e che in ogni ſtato che

io mi trovi, mi dia i veri mezzi di ſervirla: in tanto altro non mi reſta che di

chiederli iſcuſa, ſe la divotione & amicitia che ho per la lua perſona, e per la

gloria della ſua Caſa, che ha reſo ſerviggi tanto ſignalati alla Sede Apoſtolica, mi

tranſportano à parlare in queſta maniera : la ſupplico humilmente Monſignore di

conſiderare l'eſpreſſioni della mia penna, come piene di riſpetto, e di paſſione per

il ſuo bene non meno del corpo che dell'anima,proteſtandoli d'haver ſempre havu

to un'affettuoſiſſima, 8 ardentiſſima inclinatione di ſervirla, e maggiore ſpero

haverla per l'auvenire ſe ſi compiace fornirmene i mezzi di metterla in eſe

cutione : ardiſco ancora compromettermi che ſarà per imputare la mia liber

tà ad zelo di conſcienza, e per conſeguenza non mi priverà dell'honore di po

termi dire.

Di V.S. Reverendiſſima.

Affettionatiſſimo & obligatiſſime
Servidore

TRAIANo BoccALINo.

LETTERA
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LETTERA XIII.

AL S I GN O R PI E TR o AN E L L 1.

Napoli.

Bavendo ricevuto queſto Signore la Vita di Dante, ſpeditale dal Signor
Boccalini, reſtò talmente pago della lettura , che di nuovo ilſup

plicò di volerlo favorire à mandargli anche quella

del Petrarca, e del Boccaccio da cui

reſtò ſodisfatto.

M" V. S. dal commercio de vivi, mentre con gentilezza così grande

m'obliga à converſar con i morti, e benche io ſappia molto bene, che nel

Secolo,nel quale noi ci troviamo vi è più à guadagnare, per chi fa profeſſione di

Lettere d'aſſociarſi co morti, che con i vivi, ad ogni modo l'inclinazzione m'ha

ſempre portato a far ſcherzar la mia penna trà i coſtumi di quelli che vivono men

tre il richiamare i morti, e particolarmente quei tali che hanno viſſuto con glo

ria, ciò è un mortificare la depocaggine di chi non hanè meno buona intentione per
imitarli.

Quando ogni uno laveſſe l'animo inclinato a dar da morti la formazione d'u

na buona norma per i vivi, certo che ſarebbe lodevole l'applicatione di viſitarmi

mutamente nell'archivio de Secoli l'attioni del noſtri Antenati, ma hoggidi la mag

gior parte richiamano le virtù de morti , da ſepolchri più inceneriti per contra

peſarle con quelle de vivi, non già per inanimir queſti à ſeguir l'eſempio di quel

li, ma per oſcurar ſotto una falſa adulattione di chi vive,le attioni glorioſe di chi è

ImOrtO. - -

Io non ſo qual merito, nè qual ſodisfattione ſi può cavare l'affaticar tutto è ſe

ſteſſo a ſcriver dei morti poiche ſe ſi lodano quidinde? ſe ſibiaſimano quo jure ? eſſi

non ſono capaci di renderci gratie del bene, e non forti per vendicarſi del male: il

Mondo avezzo a creder quello ſolo vede, difficilmente ſi può imaginare non falſo

quello che tocca con un occhio dell'altrui fede: ſe s'ingiuriano, ſe ſi moleſtano, ſe

fibiaſimano,come fanno alcuni l'operattioni de morti, altro non ſi guadagna che

l'acquiſto d'un titolo d'empio,e con raggione perche eſſi non poſſon comparire per

la propria difeſa, e l'appellar in giuditio chi non è capace di riſpondere alle accuſe,

ciò è un'accuſar ſe ſteſſo di poco ſavio per non dir altro. - -

Non vi è Prencipe hoggidi che non ſi creda più prudente della prudenza iſteſſa,

onde il rappreſentarli innanzi gli occhi qualche ritratto de Ciri, è de Traiani po

trebbe cauſarli maggior ſdegno nell'animo, non volendo ſoffrir paralelli, e di quel

lo humore ſon gli Spagnoli, che ſi credono capaci di dar regole non meno è morti

che a vivi: veramente chi foſſe ſicuro di vederſi rimunerar le fatighe della penna

nello ſcriver de'Defunti i coſtumi, e le attioni, non dico rimunerar d'oro ch'è una

paga venale,ma d'un accurata lettura, certo cheſarebbe meglio di publicar i fatti

de morti, ma come che nel Mondo ogniuno brama di ſentir lodar ſe ſteſſo, più de

si eſtinti,altro non è che un perdere il tempo, il mendicar dagli Archiviiº"
ali
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dall' oblivione iſteſſa degli anni, concetti proprii a dar paſſatempo a sfacendati

del Secolo.

Ma io ſcherzo con V.S. perche non ſono coſi ſciocco che non vegga negli altri,

quel che vorrei poi che gli altri vedeſſero in me: approvo il penſiere di V.S.di vo

ler continuare l'Hiſtoria del Petrarca, e di far rauvivere di nuovo con un'aggiunta

la memoria di quel celebre Huomo, che fù in fatti la gloria del ſuo Secolo, e ſe le

mie occupationi che mi chiamano a materie più bizzare, non mi teneſſero immer

ſo con troppo aſſiduità la ſervirei volentieri delle memorie che mi chiede pure per

ſervirla mi ſono sforzato per hora à racorre quel tanto che s'ha poſſuto havere

dalla vita che deſidera del detto Petrarca, e del Boccaccio: e mi trovo appunto nel

la mia biblioteca di mano dell'Aretino che ſcriſſe la vita che già gli mandai del

Dante,anche quella del Petrarca & un poco del Boccaccio con il ſuo ſtile ſolito,ſen

za alcuno abbellimento poetico, come potrà oſſervarlo, e comincia in queſta manie

ra la ſua relattione.

Franceſco Petrarca Huomo di grand'ingegno,e non di minor virtù, nacque in A

rezzo nel Borgo dell'Orto: la natività ſua ſucceſſe nell'anno di noſtro Signore 13o4.

à di 21. di Luglio,poco innanzi il levar del Sole. Il Padre ſuo ebbe nome Petracolo:

l'Avolo ſuo hebbe nome Parenzo; l'origine loro fù dall'Anciſa d'honorati Parenti:

Petracolo ſuo Padre venne ad abitare in Firenze, & ottenne giovinotto la Cittadi

nanza, alla quale pure haveva aſpirato Parenzo ſuo Avolo, conoſciuto dal Senato

Fluomo di ſtudio, e di maneggi cominciò ad adoperarlo aſſai negli affari più impor

tanti della Republica, però che molte volte mandato fù Ambaſciatore della Cità in

graviſſimi caſi, non ſolamente inº" in Genoa, in Napoli, 8 in Milano, ma in

Roma per trattare col Legato del Pontefice da cui benignamente ricevuto e tratta

to: fù etiandio adoperato a gran fatti, 8 in Palaggio un tempo fù Scriba ſòpra le

Riformaggioni diputato, e fù Valent'huomo, & attivo al maggior ſegno, è aſſai

prudente.

Coſtui in quel naufraggio del Cittadini di Firenze , quando ſopravenne la

diviſione trà Neri , e Bianchi, fù riputato ſentire con parte Bianca, e per que

ſta cagione inſieme con gli altri fù cacciato di Firenze: il perche ridotto in Arezzo,

quivi fe dimora,aiutando ſua parte, e ſua ſetta virilmente quanto baſtò la ſperanza

di doverritornare a Caſa;Di poi mancando la ſperanza, parti d'Arezzo, 8 andonne

nella Corte di Roma, che ſi trovava in quei tempi in Avignone in Francia,

Clemente VI. l'adoperò con aſſai honore, e guadagno, 8 ebbe il penſiero di ri

mandarlo in Italia al ſervitio del Cardinal Albernozzo ? che con ſopremo comando

reggeva della Sede Apoſtolica,tutto lo Stato Eccleſiaſtico,e che deſiderava d'havere

appreſſo di ſe il Petrarca, per eſſer meglio inſtrutto delle coſe della Toſcana che

queſto intendeva ammirabilmente, ma però con molta humiltà ſi ſcusò d'andar

vi,&allegò raggioni valevoli, che ſodisfecero il Papa, contentandoſi che faceſſe la

ſua dimora in Avignone,e quivi allevò due ſuoi figlivoli,de quali l'uno hebbe nome

Gherardo, e l'altro Checco,e queſto è quello che fu poi chiamato Petrarca, come in

proceſſo di queſta ſua vita diremo. -

Il Petrarca dunque allevato in Avignone, comunque ei verne creſcendo,ſi vide in

lui gravità di coſtumi,S altezza d'ingegno,e fù di perſona belliſſimo,e baſtò la for

moſità ſua per ogni parte di ſua vita, Apparate le Lettere, & uſcito di quelli primi

ſtudi puerili, per comandamento del Padre ſi diede allo ſtudio di Ragion civile, e

perſeverouvi alcuni anni,non ſenza qualche profitto: ma la natura ſua, la quale à più

alte coſe era tirata poco ſtimando le Leggi, che lui ſoleva chiamare Scala di"
e per
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è però riputando queſta ſcienza troppo baſſa materia al ſuo ingegno, naſcoſamente

ogni ſuo ſtudio a Tullio, a Virgilio,ed à Seneca,ed à Lattanzio, 8 agli altri Filoſofi,

e Poeti, Storici riferiva: egli ancora pronto a dire in proſa, pronto a Sonetti, 8 a

Canzoni morali,gentile, che più era, & ornato in ogni ſuo dire: in tanto ſprezzava

le Leggi, e loro tedioſe, e groſſe commentationi di chioſe, che ſe la riverentia del

Padre non l'haveſſe tenuto, non che foſſe ito eſſo dietro de Leggi, ma ſe le Leggi foſ

ſero ite dietro a lui non l'haurebbe accettate.

Succeſſe in queſto mentre la morte del Padre, appunto mentre egli ſi trovava in

Parigi,e venuto in Avignone,fatto di ſua Poteſtà, ſubito ſi diede tutto a quegli Stu

di apertamente ne' quali era portato dal ſuo genio, e de quali prima naſcoſto Diſ

cepolo era ſtato per pavra del Padre, e ſubito cominciò a volar la ſua fama nell'Ita

lia, & altrove dandoſi principio a chiamarlo non Franceſco Petrarchi,ma Franceſco

Petrarca,ampliato il nome con quello del Padre per riverenzia delle virtù ſue,& heb

be tanta gratia,e legiadria d'intelletto, che venne ad eſſere il primo, che queſti ſubli

mi ſtudi già per lungo tempo caduti, 8 ignoranti per l'altrui traſcuraggine, è pure

dall'altrui traſcuragine ignorati rivocò à luce di cognizzione: quali ſtudii abbrac

ciati da lui, creſcendo da poi montati ſono nella preſente altezza, e poſti in credito,

& in ſtima nelle ſcole de' più Sapienti, della qual coſa,non poſſo coſi brevemente paſ

ſarla per eſſer materia di molta importanza & acciò che meglio s'intenda dal curio

ſo Lettore,facendomi a dietro, con breve diſcorſo raccontar voglio, tutte le parti

colarità più requiſite, ad una vera informazione.

La Lingua Latina & ogni ſua perfettione,e grandezza fiori maſſimamente nel tem

po di Tullio però che prima era ſtata non pulita,nè limata nè ſottile, ma ſalendo a po

co à poco con la cura di queſti, e di quegli altri Capi di Schuola à ſua perfettione

nel tempo di Tullio, nel più alto colmo divenne : Dopo l'età di Tullio cominciò

nuovamente à cadere,ò almanco à diſcendere,come inſino a quel tempo era monta

ta,e non paſſarono molti anni, che ricevuto avea grandiſſimo calo,e diminutione; e

puoſſi dire con raggione,e con verità che le Lettere,e gli ſtudii della Lingua Latina

andaſſero parimente con lo ſtato della Republica di Roma; peroche queſta inſino

all'età di Tullio ebbe ſommo accreſcimento nella grandezza e nella potenza,haven

do ſempre vinto più di quello che s'era imaginato di vincere; Di poi perdutaſi dal

Popolo Romano la libertà, ſottomeſſa dalla Signoria,e forza degli Imperadori,i quali

non reſtarono d'uccidere,e di disfare gli Vomini di pregio, inſieme col buono ſtato

della Città di Roma,peri medeſimamente la buona diſpoſittione degli ſtudii,e delle

Lettere,che non poſſono avanzarſi ſenza pace.

Ottaviano che trà gli Imperadori fù il meno reo,non laſciò con tutto ciò di fare

uccidere migliaia di Cittadini Romani, e di quelli particolarmente che potevano

portarli dell'impedimento. Tiberio,Caligola,Claudio,e Nerone,ch'erano ſpogliati

affatto d'humanità, non vi laſciarono qua i perſona che haveſſe viſo d'Womo ſe non

quelli pochi, e buona parte ſtranieri, che hebbero la fortuna di dar nel loro humo

re. Seguitò poi Gabba, & Ottone, e Vitellio i quali in pochi Meſi disfecero il
tlltto.

Dopo coſtoro non vi furono più Imperadori di ſangue Romano, imperoche la

Terra s'era annicchilata dalla crudeltà del precedenti Imperadori, che con le tante

ſtraggi niuna perſona d'alcun preggio vi era rimaſa : Veſpaſiano che ſucceſſe nell'

Impero a Vitellio traſſe il ſuo origine di quei di Rieti, e coſi ancora Tito, e Domi

ziano ſuoi figlivoli : Nerva Imperadore fu di Narni : Traiano addottato da Ner

Va fù di Spagna; Adriano ancor lui fù di SpagnaN Severo d'Africa ;º"
1 ai



98 Lettere Politiche, 8 Hiſtoriche -

d'Aſia; Probo d'Vngaria, Diocletiano di Schiavonia, e Conſtantino d'Inghilterra.

Alcuno mi domanderà forſe à che propoſito io dico queſto? è che propoſito io

riſpondo? per dimoſtrare che come la Città di Roma fà annicchiata dagli Impera

dori tiranni, e perverſi,avidi del ſangue, ma non amici della vita de Romani,coſi gli

ſtudii, e le Lettere Latine riceverono ſimil ruina,e diminuzzione, in tanto che all'eſ

tremo quaſi non ſi trovava chi lettere Latine con alcuna gentilezza ſapeſſe; e per

maggior danno, e ruina di queſte ſopravennero in Italia i Goti, & i Longobardi,

Nattioni barbare, e ſtrane, i quali affatto quaſi ſpenſero ogni cognitione di Lette

re, come appare negli Inſtromenti in quei tempi rogati, e fatti, de quali effettiva

mente niente potrebbe eſſere più material coſa, nè più groſſa, e rozza maniera di

ſcriverlatino, onde vi è raggione di dire che queſte Nattioni hanno portato la cor

ruttion della Lingua in Italia.

Ricuperata poi la libertà de'Popoli Italici per la cacciata de'Longobardi,i qua

li due cento, e quattro annitenuto aveano l'Italia occupata, le Città di Toſcana, e

le altre circonvicine cominciarono a riaverſi, 8 à dare opera agli ſtudii,& al quan

to limare, quel groſſo ſtile corrotto,e guaſto;e coſi à poco à poco le Lettere venne

ro à ripigliare il vigore,mà molto debilmente, e ſenza vero giuditio di gentilezza

alcuna,più toſto attendendo a dire in rima volgare che ad altro.

In queſta maniera per inſino al tempo di Dante lo ſtilo litterato pochi ſapevano,

e quelli pochi il ſapevano molto male, come dicemmo nella vita di Dante: Franceſ

co Petrarca fu il primo, il quale ebbe tanta gratia d'ingegno,che riconobbe,e rivo

cò in luce l'antica legiadria dello ſtilo perduto, e ſpento, e poſto che in lui perfetto

non foſſe, pur da ſe vide,8 aperſe la via, à queſta perfettione, ritrovando l'opere di

Tullio, e quelle guſtando,S intendendo, adattandoſi quanto potè,eſeppe à quella e

legantiſſima,e perfettiſſima,facondia e certo fece aſſai ſolo a dimoſtrare la via è quel

li che dopo lui havevano à ſeguire.

Dato adunque à queſti ſtudii il Petrarca, e manifeſtando la ſua virtù inſino da gio

vane fù molto onorato,e riputato, di modo che Gregorio XI. Pontefice Romano le

richieſe con intentione di volerlo per Segretario della ſua Corte , ma non volle in

conto alcuno conſentirvi,ſi perche non ſi curava molto del guadagno,come ancora

perche non voleva in quelle anguſtie, e moleſtie nelle quali ſi travava la Sede Apo

ſtolica incaricarſi d'un tanto carico.

Niente di manco e da queſto, e da altri Papi accettò molti beneficii per poter vi

vere in otio,e vita privata, particolarmente ſi feChierico Secolare,ma queſto non lo

fè tanto di proprio movimento, quanto che conſtretto da neceſſità, perche dal Pa

dre è poco,ò niente d'heredità gli era rimaſa,e come che haveva una ſorella in ma

ritarla quaſi tutto quel poco d'heredità paterna ſe n'era andata.

Gherardo ſuo fratello allevato in una certa ſemplicità di vita, hebbe da queſta

l'inclinazzione portata allo Stato Monacale, è che condeſceſe volentieri il Padre à

farlo Monaco,vedendo l'impoſſibiltà di mantenerſi nel Secolo ſenza cadere in neceſ

ſità e coſi riſolvette d'entrare nella Religione più rigoroſa, 8 auſtera, come quella

de Padri della Certoſa, nella quale perſeverando in un corſo di molti anni fini la
ſua vita. r

Gli honori del Petrarca furono tali, che non ſi trova, che niuno Vomo Letterato

della ſua Età, foſſe onorato più di lui, nè ſolamente in Francia, ma di quà da Mon

ti in Italia, poiche paſſando d'Avignone in Roma per l'occaſione dell'anno Santo

nel 135o, con Lettere del Pontefice Clemente VI. venne ſolennemente Coronato

Poeta, e dal Cardinale Egidio Albernoz Legato della Sede Apoſtolica in Italia ono
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rato di" onori: anzi egli medeſimo ſcriſſe in una ſua Epiftola, che nel ritorna

re dopo il Giubileo da Roma in Avignone, fece la via d'Arezzo per vedere la Terra

dove era nato, e ſentendoſi di ſua venuta, tutti i Cittadini gli uſcirono in contra,

come ſe gli fuſſe venuto un Rè.

In ſomma è coſa certa, che la fama del ſuo merito era coſi grande per tutta l'rº

italia, e coſi ſommo l'honore à lui tribuito da ogni Città, e Terra che parea coſimi

rabile,3 incredibile agli occhi iſteſſi che vedevano; nè ſolamente fà onorato da Po

poli di prima qualità, e mezzana, ma da ſommi, e grandi Prencipi, e Signori da

quali fù deſiderato, & honorato, e con grandiſſime proviſioni appreſſo di ſe tenuto;

con Meſſer Galeazzo Viſconti dimora fece alcun tempo,con ſomma gratia, pregato

da quel Signore che appreſſo a lui ſi degnaſſe di reſtare per honorar della ſua pre

ſenza, il ſuo Stato, e la ſua Perſona; e ſimilmente dal Signor di Padova fu molto

honorato, havendoli ſpedito Ambaſciatore eſpreſſo per pregarlo di andare ad ho

norare quella ſua Città:8 era tanta la riputattione ſua,e la riverenza che gli era por

tata da quei Signori che ſpeſſe volte con lui lunga conteſa facevano di volerlo

mandare innanzi nell'andare,ò nell'entrare in alcun luogo, e preferirlo in onore.

Coſi il Petrarca con queſta vita honorata da Prencipi, da Popoli,e quaſi da tutte

le Nationi,non ſolo che l'havevano veduto,mà che nonlo conoſcevano che per fa

ma,vita appunto gradita all'Vniverſo,e con la quale viſſe fino all'eſtremo di ſua vita,

ſenza chè mai cadeſſe nel penſiere de'Magnati che una ferma conſtanza d'honorar

lo,e ſervirlo. -

Ebbe il Petrarca negli ſtudii ſuoi una dote ſingolare,che di rado ſi trova in altri

cioè che fù attiſſimo in proſa, 8 in verſo, e nell'uno,e nell' altro ſtilo fece moltiſſi

me opere. La proſa ſua è legiadra e fiorita, il verſo è limato,e ritondo,8 aſſai alto: e

queſta gratia dell'uno ſtilo, e dell'altro è ſtato come ho detto in pochi, è in nullo

fuor di lui,poiche pare che la natura tiri o all'uno o all'altro, e quale vantaggia per

natura à quello ſi ſuole l'Vomo dare. -

Da queſto advienne che Virgilio, Poeta tanto eccellentiſſimo,e celebratiſſimo nel

verſo, valſe coſi poco in proſa, che tutto quello ch'egli ſcriſſe, non ſolamente non

hebbe applauſo, ma di più ſervi a molti di riſo, e di ſcherzo:coſa che apparve molto

differente nella perſona di Tullio,il quale fù ilSommo Maeſtro nel dire in proſa, poi-º

che non ſcriſſe periodo che non haveſſe l'approbatione di tutto il Mondo, & al con

trario niente valſe nella compoſitione de Verſi.

Queſto medeſimo veggiamo negli altri Poeti, 8. Oratori ne quali non ambidue,

ma l'uno di queſti due ſtili è ſtata la più eccellente loro gloria: e per me non mi ri

cordo haver letto ch'alcuno foſſe mai riuſciuto in amendue gli ſtili, ancorchetutti

ſi provaſſero nell'uno, e nell'altro il Petrarca ſolo è quello che trà tutti gli Oratori,

e Poeti che ſon comparſi ſin hora hà portato il privileggio , e la dote ſingolare di

riuſcire eccellente nell'uno e l'alto ſtilo, 8 in amendue compoſe Opere molte,e co

me credo in equale numero in Verſi, che in proſa,le quali non fà biſogno raccontare,

perche ſonnote da per tutto, &à tutti.

Mori il Petrarca con nome del più illuſtre Vomo del ſuo Secolo nella materia del

le Lettere, nel Caſtello d'Arouate poſto nel territorio della Città di Padoa, dove

in ſua vecchiezza ritirandoſi con propoſito di goder una buona quiete d'animo, &

una vita orioſa, e ſeparata d'ogni impedimento, haveva eletto un tal luogo per ſua

dimora ſia riſpetto al ſito, che non è degli inferiori, è ſia per altra raggione: baſta

che quiviviſſe alcuni anni, dove non laſciava d'eſſer viſitato da principali Vomini

del tempo; e la ſua fama era coſi accreditata che quaſi in tutte le Città dell'i
2, ope



goo - Lettere Politiche, 8 Hiſtoriche

dopo capitata la nuova dalla ſua morte gli furono celebratesemiºti,
con Orationi funebri.

Tenne il Petrarca mentre che viſſe ſtretta,e fedele amicitia, e corriſpondenza con

Giovanni Boccaccio in quell'età famoſo nel medeſimi ſtudii, di modo che ſi co

“rmnicavano l'un l'altro le Opere che componevano e con gran ſincerità ſi chiede

vano i ſentimenti,più volte procurarono l'occaſioni di viſitarſi,come in fatti gli riuſ

ci ſpeſſiſſime volte, ma per quello che riguardava l'uſo delle Piſtole, queſto ſi faceva

molto allo ſpeſſo, di modo che la maggior gloria d'uno de due era l'haver un faſcio

di Epiſtole dell'altro.

In queſta maniera adunque morto il Petrarca le Muſe Fiorentine, che tenevano il

vanto ſopra tutte le altre quaſi per hereditaria ſucceſſione rimaſono al Boccaccio,

& in lui riſedette la fama del predetti ſtudii, e fù ſucceſſione ancor nel tempo, pero

chè quando Dantemori, il Petrarca era d'età d'anni diciaſette, che vuol dir nel vero

tempo di dar principio a farſi conoſcere capace della ſucceſſione alle Muſe, e quando

dapoi morì il Petrarca,era il Boccaccio di minore età di lui anni nove,e coſi di ma

no ſi ſuccedettero inſieme le noſtre Muſe Fiorentine, -

La vita del Boccaccio famoſo quanto ogni altro,non ſcriveremo noi al preſente,

non perche egli non meriti loda,ma perche à me non ſono fin'hora note le partico

larità della ſua generattione,e di fua privata condittione,e vita, ſenza la cognizione

delle quali coſe non ſi può ſcrivere con ſodisfattione di chi deve leggere: ma però

l'Opere, & i libri ſuoi mi ſono baſtantemente conoſciute, e noti, dalle qualiargo

mento,e veggio ch'egli fà di grandiſſimo ingegno, e di grandiſſimo ſtudio, e molto

laborioſo, come ſi può vedere nel gran numero delle coſe che ſcriſſe di ſua mano

che pare coſa maraviglioſa, & incredibile.

Non cominciò il Boccaccio ad imparar le Lettere che molto grande, havendo

paſſato la ſua età freſca in altri eſercitii, ma poi per non sò quale inſpirazzione nell'

età di diciadotto anni ſi diede à ſtudiarla Lingua Latina, e per queſta cagione non

hebbe mai detta Lingua in ſua balia, 8 haveva gran fatica nel ſcriverla, e molto più

nel parlarla: Ma per quel che ſcriſſe in volgare ſi vede che naturalmente egli era elo

quentiſſimo,8 haveva ingegno Oratorio: dell'Opere ſue ſcritte in Latino la Genea

logia Deorum tiene il principato ſopra tutte le altre; nonmancarono però di quelli,

che andarono ſeminando,non eſſere ſtata queſta ſua Opera aſſoluta, a cauſa che non

haveva come s'è detto in ſuo comando aſſoluto la Lingua Latina, ma però è certo

che la compoſittione è ſua intieramente,ma ſe di poi foſſe ſtata da qualche ſuo ami

co purificata nel linguaggio non sò, sò bene che nell'idioma volgare egli riuſci più

perfetto degli altri nella purità,8 eccellenza della Lingua.

Fù molto impedito dalla Povertà, il povero Boccaccio, nè ſeppe mai per colmo

di maggior diſpiacere contentarſi del ſuo ſtato che cambiò più volte dal minimo al

più,ſenza paſſar mai la mediocrità;anzi ſempre querele,e lagni di ſe ſteſſo ſcriſſe, ne
s. - - - -. -

- S- ſapeva diſcorrer con chi ſi ſia ſenza lamentarſi della fortuna:tenero,e benigno fù di

natura,mà diſdegnato, 8 iracondo al maggior ſegno,e bene ſpeſſo per poca coſa en

trava in gran colera la qual coſa guaſtò molto i fatti ſuoi, poiche nè di ſe haveva, nè

d'eſſere appreſſo i Prencipi ebbe mai ſºfferenza;e veramente non gli mancò l'occa

fione d'avanzarſi,ma la patienza per i mezzi.

Laſciando dunque ſtare il Boccaccio, & induggiando la vita ſua ad altro tempo

tornerò a Dante, 8 al Petrarca delli quali dico coſi che ſe céparazzione ſi debba fa

retrà queſti due preſtantiſſimi Vomini,le vite de quali ſono ſtate deſcritte da"
Crimo
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fermo che amendue furono valentiſſimi e preſtantiſſimi e famoſiſſimi,e degni di gran

diſſima comendazione,e loda:pure volendoli inſieme con trito eſamine di virtù,e di

meriti comparare e vedere in qual di loro è maggiore eccellenzia,dico ch'egli è da

fare conteſa non piccola, perche ſon quaſi pari nel corſo loro alla fama,8 alla gloria,

de quali due parlando poſſiamo dire in queſto modo. -

Che Dante nella vita attiva e civile fu di maggior preggio ch'il Petrarca,peroche

nell'armi per la Patria, e nel governo della Republica laudabilmente ſi adoperò:non

ſi può dire queſta parte del Petrarca,però chè nè in Città libera ſtette,la quale haveſ

ſe à governare civilmente, nè in armi fù mai per la Patria, la qual coſa ſappiamo eſ

ſer gran merito di virtù: oltre a queſto Dante da eſilio, e da povertà incacciato,non

abbandonò mai i ſuoi preclarii ſtudi, ma in tante difficoltà ſcriſſe la ſua bell'Ope

ra: il Petrarca in vita tranquilla, e ſoave,8 honorata le opere ſue compoſe:concedeſi

che negli ſtudii è più da deſiderare la bonaccia che la tempeſta, ma niente di man

co è di maggior virtù nell'auverſità della fortuna poter conſervare la mente agli ſtu

dii,maſſime quando di buono ſtato ſi cade in cattivo: ancora inſcientia di Filoſofia

e nelle matematiche Dante fu più dotto,e più perfetto, perochè gran tempo gli die

de opera,ſi che il Petrarca in queſta parte non è pari al Dante.

Per tutte queſte raggioni pare che Dante in onore debba eſſere preferito: ma

volgendo carta, e dicendo le ragioni del Petrarca ſi può riſpondere al primo argo

mento della vita attiva e civile, che il Petrarca fù più ſaggio, e prudente in elegger

vita quieta,8 otioſa, che travagliarſi nella Republica, e nelle conteſe,e nelle ſette ci.

vili, le quali ſovente gittavo tal frutto, quale a Dante adivenne, che vuol dire d'eſ

ſer cacciato dalla Patria, e diſperſo quà e là dalla malvagità degli Huomini, &ingra

titudine del Popoli,per non dir dalla perverſità del deſtino, ch'è quello che ſi ſuole il

più accuſare nelle congiunture ſiniſtre dagli affitti.

Certo è che Giano della Bella ſuo vicino doveva ſervire di grande eſempio al

Dante, perochè queſto Meſire haveva affettuoſamente reſi molti, e molti ſerviggi al

Popolo di Firenze, 8 in occaſioni d'Ambaſciarie,8 in altre, con tutto ciò il Popolo,

ſcordato di tanti beneficii lo diſcacciò per falſi ſoſpetti,ò piccioli indizii dalla Cit

tà mandandolo in eſilio, dove morì di là à poco tempo; la qual coſa doveva ſervire

di ſufficiente eſempio al buon Dante; & in luogo di mendicargli honori,8 i governi

nella Republica,faceva di meſtieri ritirarſi, e prevenir di buon'hora quelle tempeſte,

che in tanta copia gli ſopragiunſero poi.

Ancora ſi può riſpondere in queſta medeſima parte, che riguarda la vita attiva,

che il Petrarca fù più deſtro, più prudente, e più conſtante nel ſaper guadagnare

prima, e ritenere poi la grazia del Principi fino all'ultimo, a diſpetto d ogni qua

lunque invidia; nè andò mai mutando, e variando come fece Dante, il quale pa

reva che pigliaſſe piacere di paſſar dall'amicizia d'un Signore è quella d'un al

tro, e bene ſpeſſo perdeva quella d'ambidue: Certo è che il Petrarca nel vivere

in riputazzione, & in vita honorata appreſſo tutti i Principi, Signori, e Popoli

dell'Vniverſo non fù ſenza grandiſſima virtù, ſapienza , conſtanza , la qual coſa

reſe molto più illuſtre la ſua fama, e più glorioſa la ſua memoria , perche una

delle qualità principali d'un virtuoſo è quella di ſaperſi conſervare nella grazia

di tutti.

Alla parte che ſi dice, che nell'auverſità della fortuna Dante conſervò ſempre fer

ma la ſua mente agli ſtudii; io riſpondo che il Petrarca la conſervò ancora intat

ta,e conſtante nelle proſperità e qui vi è unasi da mettere in campo, cioè ſe
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ſia maggior virtù di ritenerlamente ferma nell'auverſità, è nelle proſperità, non

ci è dubbio alcuno , che non ſia gran conſtanza d'animo quella di ſaperſi man

tener fermo di mente, nelle perſecutioni della ſiniſtra fortuna , ma ſi può riſ

pondere ancora che nella vita felice, e nella proſperità, e nella bonaccia non è

dminor virtù ritenerla mente agli ſtudii, che ritenerla nell'auverſità peroche più

corrompono la mente degli Huomini le coſe proſpere che le auverſè,eſſendo capita

li nemici degli ſtudii.

La Gola, il Sonno, e l'okioſe piume.

Se in Filoſofia, & in Aſtrologia, e nell'altre ſcienze Mattematiche fù più dotto

3Dante, che il confeſſo, e conſento,dir ſi può,che in molte altre coſe il Petrarca fù più

dotto che Dante,peroche nella ſcienza delle Lettere, e nella cognitione della Lin

gua Latina Dante fù molto inferiore al Petrarca, e così il teſtimoniarono tutti i Let

terati che havevano conoſciuto l'uno,e l'altro. -

Due parti ſono nella Lingua Latina, cioè due coſe ſono che formano la ſua divi

ſione proſa,e verſi, nell'una,e nell'altra di amendue è ſuperiore al Dante il Petrarca,

peroche in proſa lungamente è più eccellente, e nel verſo ancora è più ſublime,è più

ornato di quello è Dante:ſi che in tutta la Lingua Latina Dante per certo non è pari

al Petrarca: nel dire volgare il Patrarca in Cantone è pari al Dante, 8 in Sonetti il

vantaggia: confeſſo niente dimanco che Dante nell'opera ſua principale vantaggia

ogni opera del Petrarca. -

Biſogna adunque conchiudere che ciaſcuno ha ſua eccellentia in parte, 3 in parte

è ſuperato:l'eſſere il Petrarca inſignito di Corona Poetica, con tanto applauſo, e non

già il Dante,niente importa à queſta comparazzione, peroche molto è da ſtimare più

il meritar Corona,che l'haverla ricevuta, maſſime perche la virtù è certa, e la Coro

natalvolta per lieve giuditio , coſi a chi non la merita, come à chi la merita darſi

puote, come in effetto ſuccede allo ſpeſſo, e baſta che la fortuna conduca un Vo

mo al punto nell'inclinazione d'un Prencipe,per farlo coronar come Principe.

–

Queſto è quanto io poſſo mandargli per hora in ſodisfattione del ſuo deſiderio,

nè altro voglio aggiungere del mio è quello ſcriſſe con tanta ſchietezza un'Aretino,

prima perche non tengo in fatti materia, e quando anche mi trovaſſi qualche coſa di

più, ſtimarei io medeſimo il tutto foſpetto,mentre l'Aretino vide le coſe più da vi

cino,e per conſeguenza hebbe campo d'informarſi da viventi dell'attioni di queſti

grand Huomini,e come quello che intendeva la vera arte dello ſcrivere materie di

queſta natura, regiſtrò quel tanto che fù degno d'eſſer notato.

Hoggidi i noſtri Scrittori vanno corrompendo la maniera di dar raguaglio dell'

attioni,e vita degli Huomini illuſtri,poiche coloro che ci hanno preceduto non ag

iungevano niente del loro nè ſcieglievano che quelle ſole attioni che baſtavano a

i" la neceſſità del giudizio altrui,non la curioſità di certi sfacendati, che ſi

compiacciono nell'intentioni, e ne Romanzi,8 appunto dopo che comparve nel

la noſtra Italia queſta voraggine di Romanzieri, non ſi ſono vedute nel Liceo Let

terario che penne venali, coſtumate più toſto à ſporcare, per coſi dire la vita degli

Huomini grandi con la dolcezza dell'inventione di mille lodi, che à guiſa del veleno

piace al palato,S: uccide il cuore.

Mà quello che trovo peggio nel noſtro Secolo,che non ſolo ſi corrompono le at

ioide vivi con le migliaia di vanterie, e odi non meritate, ma di più de'"
11telli,
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iſteſſi, che ſarebbe coſa lodevole, quando lo ſcopo foſſe ſolo di dar modello è chi

vive, che non è mentre è certo che ogni uno ſcrive degli Antenati già morti, per

dilettar le orecchie del figlivoli che vivono,

A queſto uſo che dirò comune al preſente non m'ha portato, nè porterà mai l'in

clinatione,amando io meglio di dir la verità col farmi nemici, che d'imbrattar la

mia penna con quelle bugie, delle quali ſi ſervono altri nell'inventar glorie per ſo

disfare a queſto, &à quello. Veramente la corruttione del ſecolo è coſi grande in

queſti noſtri tempi, che chi parlando, è ſcrivendo di Prencipi , & altri ſogetti di

qualche grado non ſi ſerve di più lodi che di ſillabe, ſarà ſubito accuſato di Criti

co, di maligno, e di Saritico, e V.S. sà molto bene qual concetto fanno di me

gli Spagnuoli,per haver io voluto dir la verità parlando, e ſcrivendo,diloro; mà di

ca chi vuole, amo meglio di compiacer me ſteſſo con la verità, che gli altri con la

bugia. -

Non merita di viver trà Letterati chi ſporca, per non dir chi diſshonora le Let

tere col renderle mercenarie : le fatiche dell'ingegno devono haver altro fine che

quelle della mano, perche altre tanto queſte ſon venali, quanto quelle Nobili, 8 il

luſtri: chi pretende eſercitar l'arte dello ſcrivere per la ſola ſperanza di render opu

lente la ſua Caſa,e di poter vivere in apolline, non è degno di comparir trà Galant

huomini,ſe non foſſe per eſercitar la Medicina, della quale diſſe quel Poeta.

ueſta è un'Arte di gran conditione,

Che ſi fà ſenza domandar mercede,

- Ma biſogna haver poi diſere Kione,

Se brami nel ritorno trovar fede.

E qui le bacio con ogni affetto le mani.

Di V.S.

Firenze 17. Agoſto 1618.

Affettionatiſſimo e obligatiſſimo

- Servidore

TRAIAN O BOCCAL IN O,

-
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IL E TT E RA XIV.

AL SIGN O R VITALIANO STRETTONI.

Milano.

gueſto signore ſcriſſe al Signor Boccalini nna Lettera, per dargli auwiſo della

ſua riſoluzzione di veſtirſi alla foggia Franceſe, coſì ſtimolato dalla

neceſſità di farſi conoſcere poco intereſato d'affetto verſo

la Natione Spagnola, da cui notenne la

- ſeguente riſpoſta,

A? ogni altra coſa ſtava io penſando, fuor che à quella che mi fà hora pen

ſar la ſua Lettera: il chiedere a me conſiglio della foggia degli Abiti materia

li, ciò è un obligarmi ad eſortarla a virtuali, che ſarebbe un perdere il tempo inu

tilmente, mentre sò che i coſtumi, e talenti di V.S. ſono inalterabili, non meno che

incontaminati, pure diſcorrendo lei meco d'amico,come tale ancor io tratterò ſe

co con franchezza di dire. -

Il correr dietro alla qualità delle foggie, altro non è che un voler imitare il Ser

pente che ambiſce di mutar allo ſpeſſo di ſpoglie, credendo di poter con queſto

mezzo ingannar i Bifolchi nell'imaginarſi che con la veſte s'abbandona anche il

veleno, ma dall'eſperienza ſon reſi tutti Maeſtri, e non vi è chi non ſappia al preſen

te, che benche lo Scorſone muta la ſpoglia, non laſcia per queſto mai il ſuo ve

leno.

Adamo non ſi conobbe mai d'eſſer nudo, ſe non dopo commeſſo il peccato, per

che il veſtimento eſteriore non è altro che un effetto della fragilità della noſtra

natura; e da quei naſce che gli Huomini più effeminati, e molli ſon quelli appunto

che corrono con maggior anſia dietro al issio di certe foggie di veſtire,e quei

che ſono i più matti fanno i paſſi più grandi.

Certo è che di qualſivoglia maniera che noi procuriamo di veſtirci difficilmente

potremo dar mai nell'humore di tutti; o i vecchi, oi giovini; o i Nobili,ò i Plebei,

ò i Franceſi o gli Spagnoli trovaranno ſempre materia di diſcorrere ; e pare quaſi

impoſſibile di poter evitare il riſo degli uni, è la cenſura degli altri.

Non dubito che la ſua riſoluzione non ſia per eſſer trovata ſtrana da molti, come

ella m'accenna, mentre nel Mondo vi ſono certi ſpiriti hippocondrici,che non ſan

no tolerare; che ſi faccia coſa alcuna di nuovo, ſtimando tutto improprio, & in

giuſto quello che non ſi può provare d'eſſere ſtato da mille anni in dietro in

Ventato. -

Io veſto alla Spagnola,e pure ſon lontano nell'animo dall'humore di quella Naz

zione,ma perche sò che l'abito non fà il Monaco, per queſto non mi dò ad oſſerva

re le parti eſteriori dell' uſo humano ; dirò ad ogni modo che non ſi devono del

tutto fuggire in queſta materia certe ſodisfazzione moderne,altramente ſarebbe un

diſprezzar troppo rigoroſamente il tempo preſente, nell'oſtinarſi ad honorare il

paſſato, come fanno gli Spagnoli, quali non conſiderano che biſogna ſoffrire quel

io che non ſi può evitare, eſſendo maggior vanità quella d'indurirſi a voler ſeguire

le foggi
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le foggie vecchie, 8 antiche, che ad abbracciare le nuove; e ſi vede chiaramente,

mentre gli Spagnoli naturalmente vani,ſuperbi & arroganti, ſtimarebbono di com

mettere un grave delitto, mutando il collare di dodeci ſecoli, con uno che ſarebbe

più conforme al noſtro Luſtro, & al contrario i Franceſi di natura grata, 8 benigna ſi

accommodano volentieri col tempo.

Diciamo il vero, le foggie ſono inventioni di matti, io non lo nego, ma pe

rò i più prudenti s'accommodano volentieri, 8 in luogo di contradirli l'accettano;

& infi non meno gli abiti che le parole , è pure non meno le parole che gli

Abiti ſi devono accommodare al tempo : ſenza dubbio che ſi ſtimarebbe il

maggior pazzo del Mondo quel tale che voleſſe hoggidi,girar le Piazze,e le Accade

mie, e formar diſcorſi ne fogli con quella lingua che ſi parlava nel tempo degli Hun

ni,de'Goti,e de Vandali,e perche nonſtimaremo noi pazziſſimi gli Spagnoli, che vo

gliono veſtirſi, come ſi veſtivano i loro Anticeſſori mille anni ſono?

Stò à vedere che gli Spagnoli un giorno non ſiano per metterſi in capriccio à

fine di moſtrarſi maggiormente alieni del ſentimenti de Franceſi,di far publicare da

per tutto, eſſer niceſario di ritornarne tempi d'Adamo, per veſtirſi come lui era ve

ſtito di pelle,ò di foglie di Fico,per render con queſto mezzo ancora più venerabile

al coſpetto del Mondo,l'antichità del loro Abito, ſenza accogerſi che ſerve di tra

ſtullo all' Vniverſo.

Vogliono gli Spagnoli nella conſtanza della lor vecchia foggia aſſomigliarſi agli

ſchiavi, quali ſono difeſi da certi ſentimenti particolari di pigliar la propriacommo

dità, per lo timore che hanno di non poter andar veſtiti, come andavano i loro Pa

dri,e forſe che avezzi eſſi à tenere il Mondo in ſchiavitù , non ſi diſcoſteranno mai

dall'opinione de ſchiavi.

Non creda in tanto V.S. ch'io burlo nel dire che gli Spagnoli foſſero per richia

mar i tempi d'Adamo,poiche ſe queſto non riuſcità nel particolare degli Abiti, hò

gran paura che s'effettuerà nella politica,e che ſtracchi hormai i Prencipi, come già

moſtrano d'eſſerlo,di veder gli Spagnuoli veſtiti di tanti colori, non ſiano per tagliar

li una veſte alla vecchia foggia, e ſe una volta ſi dà principio a queſto uſo, in breve ſi

vedrà queſta Monarchia conſtretta a mendicar qualche pelle per coprirle proprie

nudità.

I Franceſi ſavii, e prudenti sfogano la loro paſſione nella reiterata mutazzione di

qualche Abito materiale, ma gli Spagnoli diſprezzando tal foggia, ſi ſono dati a

formarſi una veſte più ſoſtantiale, compoſta di tanti varii colori, e ſteſa con al

cune falde coſi lunghe, e larghe, che ſarà facile ad ogni uno di tagliarne una

pezza. -

Già gli Holandeſi con le Forbici degli Ingleſi, e Franceſi ne hanno ſcortato una

buoniſſima falda,ſopra il di cui modello ſi vanno preparando gli altri Prencipi di far

ne lo ſteſſo,e ſe una volta ſalta in teſta queſto penſiere a Franceſi non mancheranno

di ſtracciarli da tutte le parti la veſte, poiche impazienti di natura, non vorran

no tagliarla con regola , & in luogo de' Forbici vi adopraranno il coltello, e

peggio ſarebbe ſe vi metton le mani i Suezzeſi; e vi è grand'apparenza che la

neceſſità nella quale queſti ſi trovano d'abito, non havendo panno da veſtirſi ba

ſtantemente da tutte le parti del corpo, ſi daranno a cercarne dove ven'è di ſu

perfluo.

Inſomma Carlo V.e Filippo II.l'uno col ferro in campo,e l'altro con la penna nel

Cabinetto, formarono coſi ampia la Veſte di queſta Monarchia Spagnola, benche
O COIl
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con ordine tagliata,ma mal cuſcita, che mancando hora i ſucceſſori dell'ingegno,

e prudenza dell'uno,e del valore, 8 eſperienza dell'altro, non potranno ſe non ve

derſela lacerare ſul doſſo.

E gran prudenza alle volte di contentarſi della mediocrità, poiche il ſuperfluo

facendo la coda troppo lunga, e mancando i paggi da ſollevarla, ſtraſcinerà tanto

ſul fango, che converrà a forza caminar lentamente, e queſto vuol dire che non ſa

rà difficile d'eſſer dagli altri ſorpreſa nella ſtrada, come appunto hanno fatto gli

Olandeſi, tagliando quella parte di veſte che la Monarchia Spagnola ſtraſcinava

troppo alla lunga, di modo che infangata dalle lunghe pioggie ," non ſi

trovò rimedio, per nettar queſta parte di coda, con tutto che s'impiegaſſe tutto

l'oglio d'Italia,e ſi riduceſſe in cenere quaſi tutta la Spagna, nel formar del ſapone,

onde fù ſtimato finalmente dalla Monarchia ſavio conſiglio, di riconoſcer perbuo

no lo ſmembramento di quella coda che per la ſua corruzzione non poteva ſervirli

più che di danno.

Ma non vorrei con un diſcorſo di foggia, introdur l'uſo di far lunghe le Let

tere ; gli dirò ſolo che la riſoluzzione di V.S. mi piace , perche hà il ſuo fonda

mento nella raggione di ſtato, che ſi obliga ad uſcir fuori di quella ſtanza che

ſtà in precinto di cadere ; ho detto ragione di ſtato, benche foſſe raggione na

turale,poiche parlandoſi degli Spagnoli, biſogna ſeguirla lor foggia, ch'è di far tut

tOi" la politica antica, ſenza accorgerſi che non corriſponde più con le maſſime del

reiente.
p Stia in tanto oculata ne' fatti ſuoi,perche gli Spagnoli avezzi al ſoſpetto non man

cheranno di ſcavar i veri motivi che l'hanno moſſo a veſtirſi alla Franceſe mentre

io da buon'Italiano, 8 Amico le bacio le mani.

Di V.S.

Affettionatiſſimo, 6 obligatiſſimo
Seruidore
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L E TT E R A XV.

AL SIGNOR RVTILI O PETRA FORTE.

Roma. -

Eſſendo entrato queſto Signore in alcuni diſpareri con la ſua Moglie, ne

ſcriſſe Lettera al Signor Boccalini per conſigliarſi ſeco riſpetto all'

affinità che vi era trà detta Moglie, e Boccalini da

cui hebbe queſta riſpoſta.

I" nati trà V.S. e la ſua Signora Conſorte m'affligono l'animo, perche il

ſangue, e la carità Chriſtiana m'obligano ad intereſarmi alla compaſſione,non po

tendo al rimedio. Già è lungo tempo che la nuova m'era pervenuta all'orrecchie,

non mancando male ad accidenti di queſta ſorte, e quel ch'è peggio ch'ogni uno

gode di ſoffiare il mantice per rendere lo ſcandalo più gonfio, pure mi ſono ima

ginato che la prudenza foſſe per vincere la paſſione dell'animo, e che procurando

ciaſcuno dalla ſua parte il bene reciproco, e la quiete della Famiglia ſi riconciliaſſe

roda per ſe inſenſibilmente gli ſpiriti ſenza l'altrui ſollecitazzione; ma però dalla ſua

Lettera ſcopro tutto il contrario, poiche in luogo d'acqua veggo che ſi vanno ag

giungendo nuovi legni al fuoco, -

La ringratio intanto dell'honore che mi fà nella rimeſſa de' ſuoi intereſſi al mio

parere, e ſe le diſpoſizione d'entrambi corriſponde alla mia buona volontà ſaranno

aſſopite tutte queſte diſcordie civili con poca fatiga. Io non sò veramente à chi

dar torto del fatto, tanto più che generalmente parlando la Donna non manca di

lingua, nè l'Huomo d'inventioni per colorire le proprie pretentioni: ma ſia come

ſi voglia, le prime accuſe non poſſono cadere che ſopra dell'huomo in caſi di que

ſta matura. v

Da ogni uno ſi sà che la Donna è ſtata inveſtita dalla natura, di debolezza d'in

gegno, di fragilità di ſpirito, d'inconſtanza nell'operazioni, di paſſione nel ſenſo, 8.

altri difettucci di queſta ſorte , & al contrario l'huomo dotato di gran conſtanza

d'animo, di gran giudicio nelle deliberazioni, di gran fortezza d'ingegno, 8 in ſom

ma s'è vero l'uſo, è pur la voce comune, la Donna è un ritratto d'imperfettione da

ſe ſteſſa, e l'Huomo un'Epilogo di tutte le virtù in ſe medeſimo, e ſe coſi è perche

s'accuſerà la Donna, e non l'huomo, quando trà l'Huomo, e la Donna naſcono diſ

pareri, e diſpute ? gli errori del Diſcepolo ſi devono correggere dall'eſperienza

del Maeſtro; i difetti del Servidore biſogna che ſiano emendati dalla prudenza, 8.

auttorità del Padrone. -

Molti ſono le conſiderazioni che chiamano l'Huomo al matrimonio, i Prencipi ſi

maritano per maſſima di ſtato, i Nobili per vanità, i Cittadini per coſtume,i Plebei

per ignoranza, 8 i Contadini per neceſſità: per maſſima di ſtato i Prencipi, cioèper

evitare i diſturbi che ſogliono naſcere nel Regni nella mancanza d'Heredi, onde ſe

ſi poteſſe trovar mezzo d'haver figlivoli legitimi ſenza matrimonio, e capaci della

ſucceſſione , certo che ad ogni altra coſa penſarebbono i Prencipi ch'alla Moglie,

aon mancandoli mezzi di ſodisfar i propri piaceriº queſta Catena, tanto"
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che vi ſono eſempi aſſai funeſti quaſi in tutti i Prencipati, delle Mogli di ſoprani. I

Nobili ſi maritano per vanità, mentre credendoſi niceſſari al Prencipato, vogliono

eternizzar la loro Famiglia, anzi bene ſpeſſo lo fanno per renderſi co Parentati più

formidabili e più auttorevoli nella Città, per poter meglio pompeggiare agli occhi

del Mondo, i Cittadini pigliano Moglie per coſtume, di dove naſce che per lo più i

loro matrimonii ſi trattano trà le parti è in occaſioni di Banchetti,ò di ſpaſſeggiate

ò d'altre converſationi,di maniera che conchiudono le promeſſe come per uſo:l Ple

bei poi ſi maritano per ignoranza, perche non penſano alle conſeguenze,e credono

che loro baſti d'haver Moglie e non più, ond'è che d'ordinario cadono dopo tutti

in miſeria; e finalmente i Contadini ſi maritano per neceſſità havendo biſogno di

Mogli, e figlivoli, per eſſer da queſti aiutati a coltivar la terra , di modo che quel

Contadino che ha più figlivoli, e più commodo ; nè voglio qui ſcordarmi d'ag

giungere che i Mercanti ſi ſogliono maritar per intereſſe, onde alle volte per

dono lungo tempo nelle conventioni, e pure che la Dote ſia buona non ſi curano

del reſto. -

Da queſto dunque ſi può cavar un'argomento, che pochi nel Mondo ſon quelli

che ſi maritano per amore,ſe non foſſe qualche Matto, che non sà compiacere che

gli occhi;& infatti l'amore non ſi genera,nè creſce, che nella privattione dell'ogetto

amato, appunto come le Vivande, le quali quanto più ſi difendono, tanto maggior

mente accendono l'appetitto, ma ſe una volta ſi concede la liberta, e l'abbondanza

generano poi altre tanta nauſea, che primavoglia : ma ſi faccino come ſi vogliono i

matrimonii certo è che chi non ſi ſente forte, e prudente, per opporſi alle diſgrazzie

che ſogliono cadere nelle Famiglie dopo i matrimoni, e per evitare gli ſcandali, e

rimediare agli inconvenienti non deve penſare a pigliar Moglie,perche pigliandola,

e non conportandoſi bene non potrà sfuggire i rimproveri, e le cenſure.

Alcuni aſſomigliano la Donna alla Lanterna, la quale benche dorata e dipinta non

rende mai lume,ſe non vi ſi mette la candela di détro eſſendo imperfetta da ſe ſteſſa,

& un ſolo inſtromento,per conſervardetta Candela;altri l'hanno aſſomigliato all'Or

gano,il quale non ſuona, ſe non che moſſo dal vento, e dalla deſtrezza del taſteggiare

nè naſce la ſodisfattione di chi l'ode ; nè mancano di quelli che s'hanno laſciato di

re, eſſer ſimile la Donna a quelle Bandervole che ſi mettono ſopra le Torri, che ſi

girano alla diſcrettione di quel vento che le fa girare ; e veramente queſta ultima

comparazzione mi piace molto meglio dell'altre,poiche è vero che dal vento dell'

humore dell'huomo,dipende il movimento della Donna, che ſi può anche aſſomi

gliare ad un' Horivolo la di cui giuſta miſura del ſuono dipende dalla pratica, 8 eſ

perienza buona,ò cattiva del direttore che lo regge,e governa,e baſta un cattivo fa

bro per ſconcertarlo tutto quaſi per ſempre.

Socrate hebbe Mogie cattiva, e peſſima ad ogni modo come buon Filoſofo pro

curò con belle maniere di ridurre l'humore perverſo di queſta Arpia in uno ſtato di

convenevolezza, 8 amò meglio di ſopportare con patienza gli affronti, e le inſolenze

della Moglie,che di farſi moſtrare a dito da ſuoi Compatrioti: e che(dicevaSocra

te) permetterò io che la mia riputazzione ſi perda in un caſo di queſta natura?e che

dirà il Mondo nel ſentirmi lamentar della Moglie?dira ſenza dubbio che io non ſo

no quel ſavio che altri mi ſtimano ; che la mia virtù è una fantaſia imaginaria nella

mente degli Huomini; che ſe non hò giudicio per correggere dentro domeſtici pa

reti i vitii d'una Donna non potrò nè meno haverne per rimediare agli errori, difet

ti,e delitti de Popoli Nò nò ſarò Socrate à diſpetto della perverſità del Deſtino che
12Al

l



di Traiano Boccalini. - - 199

mi diede una Moglie perverſa,e farò conoſcere all'Vniverſo ch'è proprio de Filoſo

fi il regolarcon la prudenza le diſgratie della fortuna.

Queſti ſentimenti ſono di Socrate, ma quando tali non foſſero, dovrebbe ogni

uno eſſer Socrate per formarne di ſimili,allora che s'incontra in Caſauna Moglie cat.

tiva;& infatti qual giudicio potrà far mai il Mondo d'un Huomo,che non ha ſenno

baſtante da ſottomettere alla raggione il cervello d'una Donna ſopra la quale tiene

aſſoluto dominio,e per la Legge di natura, e per quella di Dio, e per quella del Re

gno? Si darà forſe à governare il Patrimonio d'un Prencipe,il Vaſſallaggio d'un Mo

narca,le Militie d'unGenerale,eliTribunali d'una Città a chi non sà trovar mezzi per

frenar la furia d'una Donna,che quantunque perverſa è però fragile per natura?Come

potrà maneggiare ſoſtener la dignità di Giudice, e trattar della vita di tanti, chi non

hà talenti d'accomodare a ſuoi voleri una Donna?

Qual gloria potrà mai acquiſtare un'Huomo,nel cozzar con una Femina imbecil

le anche nella collera iſteſſa? Quali vantaggi alla ſua Famiglia quando tutti i Citta

dini, anzi tutti i Popoli d'una Provincia ſapranno ch'egli vive male con la Mo

glie ? Qual buon concetto potranno formar di lui gli amici, nel vederlo coſi

alieno dalla buona corriſpondenza con la propria Conſorte, con la quale è tenuto

per debito humano, e divino a paſſar ſtretta congiuntione, 8 amicizia ? &, in

fatti come s'accorderà con gli amici quel tale che non può accordarſi con la Mo

glie? e ſe gli amici ſi ſcandalizzeranno di lui in materie di queſta natura, qual'opi

ne buona ne potranno formare i Nemici ? dunque biſogna che il marito rimedi

il primo agli inconvenienti , e con belle maniere accommodare al ſuo humore

quello della Moglie, altramente non potrà evitare di cader nelle opprobbio di

ttltt1.

Sò che mi potrebbe eſſer riſpoſto che la Donna è una furia infernale, allora

che ſi mette qualche demonio nella teſta , che non baſta la pazienza d'un ſan

to à ſopportare i ſuoi ſdegni , le ſue maniere ſchizzinoſe, le ſue riſpoſte in

ſolenti, e le ſue maſſime inique : che ci vorrebbe un Perù per contentar le

ſue pretentioni , un Mondo nuovo per ſodisfare alle ſue vanità, un Fondaco

d'oro, e di ſeta per veſtirla, & un Serſe per compiacere a ſuoi guſti, ch'ella non

ſi regola mai nel poſſibile, che non miſura nelle ſue domande le forze del Ma

rito,mà le proprie paſſioni; e che quando ſi trattaſſe di perir tutto vuol'eſſer ſodis

fatta,e contenta,

A queſte propoſittioni io riſpondo che la prudenza dell'Huomo deve ſormon

tare all'imperfettione iſteſſa della natura, come in fatti la ſormonta in coſe di mag

gior rilievo. Non è vero che con la ſua deſtrezza l'Huomo hà ſaputo trovar

mezzo di domar le Tigri, gli Orſi, i Leoni, e ſino le Vipere iſteſſe, 8 ha reſo

talmente domeſtiche le Fiere più ſelvaggie, che quaſi ſi gloriano di proſtrarſi rive

renti a ſuoi piedi: non dubito che non mi ſi riſponda, che il cervello della Donna

è più fiero, quando ſi dà al male delle fiere iſteſſe, e che molti amarebbono meglio

di affaticarſi per domeſticar una Tigre, è una Leoneſſa, che lo ſpirito d'una Femina

ſuperba:queſti ſentimenti ſon di Poeti ch'à guiſa de Pittori formano i ritratti come

vogliono,e fanno campeggiare il bianco per nero,3 il nero per bianco a loro piace

re.Dunque un Saltabanco ſarà più lodevole d'un Marito,già che queſto non può hu

miliare l'arroganza d'una Donna, e quello gioca ſul Teatro, e ſcherza per le Piazze

con Orſi, Tigri, Leoni, & altri Animali ſelvaggi: inſomma quando un'Huomo vuo

le fà miracoli,3 è obligato di farli quando ſi tratta d'eſporre in publico la ſua ripu

tatione, (O Queſti
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Queſte raggioni in generale, non hanno luogo nel particolare delle ſue diſcre

panze con la Moglie, perche queſta Dio gratia non è nè Tigre, nè Orſa,e credo che

ſi è ſempre reſa aſſai trattabile a ſuoi piaceri; onde non è bene dopo haver goduto

i fiori, 8 i frutti primaticci della ſua gioventù, di diſprezzarla nell'età matura: mi

perdoni ſe paſſo a fare una comparazzione in ſe ſteſſa baſſa, e contraria al mio ſtile

ordinario, la confidenza, 8 il ſangue mi obligano a parlar con libertà:l'Aſinoman

gia nell'Inverno i Sarmenti ſecchi,perche (ſecondo il parere d'alcuni) ſi ricorda

quando erano verdi nella vigna: biſogna Signor mio tranguggiare qualche Boccon

cino duro,8 amaro,e rammemorarſi de dolci, ed aggradevoli che ſi ſono mangiati

altre volte:forſe che ſarà ſuperfluo l'eſplicarmi più oltre, mentre parlo con un ſoget

to che penetrà nel vivo le raggioni.

Di gratia eſtingua con la ſua prudenza queſto incendio,prima che ſi renda più dif.

ficile, ſi tratta di vivere un pace con una compagna che la ſcelſe con tanto affetto,e

con la quale ha viſſuto venti anni in buona concordia: l'ha preſo giovinotta, onde

ſe non ha ſaputo inviſcerarla al ſuo humore,non ha di chi lamentarſi: ſi ricordi che

il matrimonio è ſanto quando ſi vive bene, e diabolico quando ſi vive male: io ho

motivo di render gratie à Dio per havermi dato una compagna di virtù,e di bontà,

ma quando la ſorte me ne haveſſe dato una peſſima, e cattiva, non haverei voluto

formarne uno ſcandalo , ma ci haverei poſto tal' ordine, che nè anche i Domeſtici

iſteſſi ſe ne haurebbono accorto.

Mia Moglie ha già ſcritto in buona forma è detta ſua Signora Conſorte, con i do

vuti termini,e non dubito che non ſia per fare effetto nel ſuo ſpirito: la ſupplico ſo

lo di voler facilitarl'accommodamento con gli effetti della ſua prudenza perche, ſe

lei è ſtata biaſimata come primo mobile nelle diſcordie, ſarà tanto più lodata come

vero motore della pace;& oltre che reſtaranno tutti edificati,io dalla mia parte glie

ne conſervarò un particolare obligo.

Di V.S.

Affettionatiſſimo & obligatiſſimo

- - Servidore

TRAIANO BOCC AL IN G
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LETTERA XVI

- AL SIGNOR MARCHESE MALVEZZI.

Madrid.

2ueſto Cavaliere ſcriſſe Lettera al Signor Traiano, eſortandolo d'accettare

il carico di Conſigliere, 3 Hiſtoriografo della Maeſtà Catolica, che

il Conte Duca haveva volontà di conferirgli, alle quali

propoſte coſi riſpoſe il Boccalini.

'Affatica Voſtra Signoria Illuſtriſſima con tanta corteſiſſima gentilezza per pro

curarmi honori, acciò più honorevole compariſca agli occhi del Mondo la mia

ſervitù, conſegrata da lungo tempo alla ſua auttorevoliſſima padronanza,ma la for

tuna per mia diſgratia m'ha reſo coſì debole ne talenti, che non poſſo in conto al

cuno accettare le ſue gentiliſſime offerte, per non pregiudicare alle ſue racomanda

tioni,poiche d'ordinario gli amici, e padroni nel procurar favori a loro ſervidori

fanno campeggiare nella perſona di queſti quelle virtù che forſe non ſi trovano,on

de il ricuſarli ciò è un conſervare il credito del Padroni, che potrebbe diminuir

ſi ogni volta che ſi vedranno gli effetti ben differenti dalle loro promeſſe, c pro
oſte.

p Non ſono buono mio Signore ad eſſer Conſigliere di titolo ancorche noi altri

Romani ſiamo molto ben coſtumati all'acquiſto di queſti honori titolari;ho il cuore

più nobile della fronte,nè mai l'inclinatione m'ha portato a nudrirmi di fumo;dimo

do che ſe non ſon proprio ad un grado di queſta natura, molto meno ſarò è quello di

maggiore rilievo. Tutti non hanno il privilegio e la fortuna di V.S.Illuſtriſſima con

gli Spagnoli perche pochi l'uguagliano nella prudenza, e nella deſtrezza; So beniſſi

mo che queſta Natione naturalmente ſuperba non può accettar compagni ſenza ge

doſia, e l'ingeloſirli altro non è che un vivere in continua apprenſione : hanno gli

Spagnoli coſi buona opinione di loro ſteſſi, che ſi credono quaſi infallibili nel dar'

ad altri conſiglio, e queſto appunto è quello, che li rende nemici giurati del parere de

gli altri; & il ſottometterſi ſempre al loro volere, ciò è un ingannare i propri ſenti

menti dell'animo. -

All'honore dunque che V.S.Illuſtriſſima mi prepara rendo mille, e ben mille gra

tie, e ſe vuole che io la creda intereſata à favorirmi, ſi contenti di reſtar perſuaſa

che ſtimerò ſempre à maggior gloria l'eſſer ſuo Servidore particolare nella mia Pa

tria, che Conſigliere nella patente in Spagna, oltre che à parlare con ſincerità que

ſta povera Monarchia che ſi perde per haver troppo di vento in poppa, non ha biſo

gno d'aggiungere,ma di diminuire al ſuo gran Navile le vele,altramente in luogo di

drizzar il timone nel porto,ſi vedrà ſommerſa in qualche abiſſo non conoſciuto,e già

ſi veggono ſorgere varie tempeſte nel ſuo ampio Mare. -

Tra le difficoltà che regnano nelle Corti, la maggiore è quella di dar conſiglio a

Prencipi, e tanto più quando ſi ſcontrano è traſcurati, e negligenti, è ignoranti, e

ſemplici, è ſuperbi, 8 arroganti, è finalmente ingolfatine piaceri del ſenſo, in che

ſecondo il comune ſentimento, ſi trova il Rè Filippo hoggidi. Sembra che per ben

- conſigliare
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conſigliare un Prencipe,fa di meſtieri a guiſa di quelle banderole che ſi mettono in

cima delle Torri,voltarſi,e girarſi à tutti i venti, a ſegno chebene ſpeſſo niſſuno ſi fida

à far giuditio del tempo, poiche in un batter d'occhio corrono dal Levante al ponen

te,e dal mezzo giorno al Scirocco, 8 alle volte ſi ſtraccano nel continuo ventilare,e

quando ſe gli guaſta qualche ſoſtegno cade nel pericolo di vederſi precipitare, con

poca ſperanza di ſollievo per eſſere il precipitio troppo alto,onde è ſano conſiglio a

chi ha ſenſo di sfuggir quelle congiunture, che ſon coperte ſotto queſte figure, altra

mente s'incontrano certi ſcogli ciechi de quali non ſe ne può sfuggire il pericolo.

Per formare un buon Conſigliete,non baſta una ſola virtù, perche è niceſſario di

concorrervi tutte le perfettioni dell'animo,8 i doti dell'intelletto,altramente un

ſolo tranſporto di giuditio baſta a rinverſare ogni qualunque buon ordine, 8 una

paſſione dell'animo è ſufficiente ad oſcurare gli ſplendori d'ogni buon parere. In

queſto errore cadono al preſente la maggior parte de Prencipi (non voglio rin

chiudere i miei ſentimenti nella ſola Spagna dove vi ſarebbe materia baſtante) quali

nella ſcelta de' Conſiglieri per il loro uſo, non hanno la mira alla capacità, merito,

ò demerito delle perſone, ma alla ſodisfattione del proprio humore, di modo che

per lo più il Prencipe crede di fare un bel colpo nel diſegnare col dito , dove mira

con l'inclinatione;e come il peccato di chi regna permette allo ſpeſſo che s'inclini

nel peggio, per queſto ſi veggono tanti errori nella ſcelta del Miniſtri.

Io non ſo come habbia poſſuto ſin hora ſollevarſi al grado d'una Monarchia coſi

ampia la Spagna, conſiderata la qualità dell'humore Spagnolo, ma per dire il vero

Carlo V. e Filippo II. che furono i primi mobili de' ſuoi avanzamenti, ſi ſervirono

quaſi ſempre di Miniſtri,e Conſiglieri ſtranieri per temperar in queſta maniera la bi

le Spagnola, con che poterono facilmente ſollevare all' auge delle grandezze i loro

diſegni, ma al preſente che cominciano a mancar queſte maſſime, e che non ſi chia

mano Stranieri, che per coprire i propri difetti ſotto la ſcorta di qualche grado tito

lare di queſti, non può che dar principio a deteriorare con quella ſteſſa fretta, con la

eſuale principiò a ſollevarſi, - - -

Tengono per naturale coſtume gli Spagnoli d'ingeloſirſi da cenni iſteſi d'un oc

chio, e di calunniarſi per ognii" l'un l'altro, e pure non vi è coſa nel

Mondo più degna di prezzo che la calunnia e la geloſia, che s'introducono ne'Con

ſegli de Prencipi,perche ſon baſtevoli a precipitar tutto il Prencipato, ſe ſi ſcontra

il Prencipe ſonnolento a ſuoi propri intereſſi,come dunque potrà eſſer mai ben con

ſigliato il Catolico, ſe non ha nell'intorno che huomini di queſta natura, vigilanti

ſolo à chiuder l'adito a chi non ſegue le lor maſſime: nel conſultare gli affari publi

ci ci vuol prudenza, e modeſtia.virtù appunto che contradicono all' humore degli

Spagnoli quali pretendono farſi credere all'Vniverſo prudenti, col mezzo di quel

la loro ſiniſurata gravità, che ad altro non ſerve, che à far perdere tutte le occaſioni

che ſi preſentano favorevoli, oltre che l'alteriggia gli rode talmente le viſcere, che

ſuapora d'ordinario un fetidofumo di ſuperbia, che tanto è a dire di diſcordia, già

che Nihil ſuperbi cum ſuperbo eſſe poteſt: ondenon è maraviglia ſe la Spagna al preſen

te Eſt obſcurioris fama. -

Ma non voglio ingolfarmi in queſto Oceano, pieno d'onde calamitoſe,che moſtra

calma, e ſi volta in tempeſte, 8 in fatti vi ſono tante coſe da dire ſopra il mal'ordine

del governo Spagnuolo, che quaſi converrebbe far credere ſatira l'Hiſtoria nell'in

teſſer la verità: baſta che da quel poco cheho detto, potrà V. S. Illuſtriſſima argo

mentare quel tantò che ſi potrebbe dire di più, e conoſcere chiaramente che il mio

humore
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humore non ſi con fa molto con quello degli Spagnuoli, e poſſo dire d'eſſer alieno

Verbo,opere, ci ſermone.

Per me non ſaprei con qual mezzo ſi deve tentar la fortuna appreſſo gli Spagnoli,

ſe con la dottrina, è con l'ingnoranza, poiche eſſi d'ordinario diſprezzano queſta &

invidiano quella:ſe ſcontrano un huomo capace di rimediare a quei danni che ſono

in tanta abbondanza nati in quella Monarchia dopo la morte di Filippo II. lo guar

dano con occhio torbido, perche credono che non vi è chi poſſa uguagliarli nella

prudenza,e nella ſaviezza,8 hanno coſì buona opinione di loro ſteſſi, che non hanno

vergogna di perſuaderſi eſſer più capaci di tutti i ſavii della Grecia dove ſi tratta di

rimediare agli errori,e pure errano mentre ſi riempiono il cervello di ſimili vanità.

Se poi per auventura trovano un Conſigliere mal pratico, 8 ineſperto negli affari

politici lo ſtrapazzano,8 a guiſa d'uno ſchiavo il ſegnano nella fronte,ſe non con al

tro figillo almeno con quello degli occhi, di modo che ſon conſiretti queſti tali che

non hanno la fortuna di dar nell'humore degli Spagnoli di cedere alla congiuntura

del tempo per non perderſi col tempo; e da qui naſce che i Rè Catolici ſon malſer

viti,perche i Galant huomini non poſſono riſolverſi d'andare a ſervirli, & i matti li

ſervono male, ben'è vero che negli altrui Regni ricevono in cambio quella ſteſſa

moneta che ſpacciono nel loro proprio, non trovandoſi chi non ſi conoſca obligato

di cavillar le attioni di quei tali che fanno profeſſione particolare di diſprezzare le

virtù formali de più conſpicui ſogetti dell'Vniverſo, onde minor male ſarebbe di

privarſi à guiſa del Caſtore di qualche membro, che di vivere con l'apprenſione di

cader trà identi di queſti Cacciatori dell'altrui honore,anzi chi ha giuditio non fà

difficoltà di ſtimar nemici queſti nuovi Chriſtiani del Mondo vecchio, che non fan

no profeſſione d'amicitia nè meno col proprio ſentimento, e parere, godendo me

glio di farſi ſtimar ſeudochriſtiani da tutti, che di cader nell'opinione del più ſavii.

La ſupplicio dunque ſe m'ama di procurarmi con la ſua auttorità ſodisfattioni più

convenevoli alla mia inclinazzione, cioè l'honore de' ſuoi comandi, poiche non ho

altro deſiderio nel cuore che di ſervire i padroni, in ciò che riguarda più che al mio

al loro intereſſe,e coſi l'eſperimentarà la" gentilezza ogni volta che ſi degnarà di

farne l'eſperienza. -

Confeſſo che altre volte per compiacere agli amici, ſono ſtato ſul punto di correr

come tanti altri fanno alla buſca di qualche grado d'honore, nella Corte di qualche

Prencipe,ma poi conſiderate meglio, le difficoltà di mantenerſi mi ſono volontaria

mente diſtornato d'ogni penſiere, di maniera che al preſente non ambiſco che la cor

riſpondenza, 8 amicitia de' Letterati, e poſſo dire con verità di non havere altro di

ſegno ſe non che di conſervarmi nella gratia di chi profeſſa Lettere;e veramente apud

Doctos mihi famam conciliare volo,e come il ſuo merito ſi ſolleva ſopra ogni altro che

fa profeſſione al noſtro Secolo di mantenere in credito le ſcienze,per queſto mi sfor

zerò d'impiegare tutti i più vivi ſentimenti dell'animo per farmi conoſcere.

Di V. S.

Divotiſſimo & Humiliſſimo

Servidore

TRA IAN O BOCCA L IN O,
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L E TT E R A XVII.

AL SIGN O R CARLO ANTONIO SERSI SICILIANO.

Genoa.

gueſto signore havendo trovata commodità di paſſare alla Corte di Francia, al

ſervitio d'uno di quei Miniſtri ne ſcriſſe al Signor Boccalini per ſentire

il ſuo parere, dal quale ne hebbe la ſeguente riſpoſta.

'Honore che V.S. mi fa di rimettere le ſue riſolutioni al mio conſiglio"
L à parlargli con ſincerità per non far torto a quella buona opinione che la ſua

gentilezza tiene del mio giuditio.

La Corte è una Scola nella quale ſi perfettionano i talenti degli Huomini, pure

che con patienza ſi ſottometta l'animo alla ferula , che colpiſce allo ſpeſſo più che

minaccia. Chi biaſima la Corte in generale è mancadi ſenno, è di cuore, perche ci

vuol l'uno,e l'altro di queſti due inſtrementi per raffrenar le paſſioni del petto, e per

conoſcere gli andamenti degli emuli -

Tra gli altri avantaggi vi è nella ſua perſona quella natura, che lo creò d'un bel

garbo,e di ſignorili fattezze, che non è poco, mentre d'ordinario gli Huomini diffor

mi di corpo, benche chiari per le virtù ſono beffati nelle Corti de'Principi, dove

per lo più s'ha maggior riguardo all'apparenza che alla ſoſtanza.

Nonbiſogna che V.S.nell'inviarſi alla Corte ſi riempia lo ſpirito di pretenttioni,

perche queſte ſon come il ghiaccio, che fanno sdrucciolar precipitoſamente tutti

coloro che pretendono fermarviſi ſopra,ſe non ſono appoggiati dalla fortuna,ò dal

valore d'una eſperienza rariſſima.

Biſogna imaginarſi ch'è vitionato, 8 accreſciuto nelle Corti de'Prencipi l'inſidiar

Alueſto,all'honore di quello,e bene ſpeſſo,al commodo,º all'utile,e quel che impor.

ta,che per poterlo fare con maggior faciltà ſi ſogliono ſervire d'un'aſtuta maniera,

non vituperando,ò accuſando, ma lodando quel medeſimo che ſi pretende ſcavalca

re, da quel carico che ſi vorrebbe,ſotto preteſto che ſia più atto ad altro maneggio,

nè mancano poi altri ripieghi per precipitarlo anche da queſto. Haverà occaſione

d'oſſervare che coloro ſono più degli altri invidioſi,che tengono il petto ripieno di

maggior ambitione che Nobiltà,ò grandezza, eſſendo naturale à queſti tali l'odiar

la virtù,8 il bene altrui. In breve ſpatio di tempo ſi vede inaltarſi uno nell'auge di

tutti gli honori,nel colmo delle felicità più riguardevoli diſponendo della gratia del

Prencipe à loro piacere, dal favore del quale ſi veggono poi in un momento cade

re, e di nuovo abbaſſati in un'eſtrema miſeria , onde ha gran ragione di dire Plu

tarco parlando de Corteggiani d'Antioco, che le Corti de'Prencipi ſon piene d'in

vidie, di modo che quello è il più moleſtato, che più degli altri s'avanza nel credito

appreſſo il padrone,armandoſi contro il favorito,tutti coloro che reſtano in dietro,

ſenza curarſi ch'è peggio ſe ſia utile è dannoſo al Signore.

Son ordinarie" maſſime nelle Corti inclinando all'eſecutione il ſentimento

della natura non meno che la paſſione dell'animo poiche ci vorrebbe una virtù eſ.

traordinaria di vederſi oſcurare da un'altro il proprio ſplendore, ſenza procurarne

la ſua rovina, e deſtruttione.

Tigelli
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Tigellino ſecondo il raporto di Tacito procurò di rovinar Gaio Petronio ap:

preſſo Nerone per queſta raggione che s'era avanzato ad onta del ſuo merito, e noi

habbiamo veduti a noſtri giorni due Duchi di Lerma precipitati della Privanza,per

eſſerſi à guiſa de'Papaveri ſollevati ſmoderatamente ſopra gli altri fiori, non eſſendo

poſſibile ad un Corteggiano di vederſi paſſare innanzi i ſuoi occhi, un ſuo ſimile,an

zi inferiore nel merito, e nella naſcita, 8 entrare al poſeſſo della familiarità del

Principe, 8 ſopportarlo con patienza, contribuendo tutti i moti dell' animo, e

ſuggerendoli mezzi baſtanti da precipitarlo il bollor degli ſpiriti alterati, e

moſſi dalla paſſione, e reſoluti di non fermarſi prima di vederlo rovinato.

Nelle Corti la vera ſtrada d'avanzarſi agli honori è quella di ſaperſi guadagnare la

gratia del Miniſtro prima, e del Prencipe poi,nè queſto ſi può fare,ſenza conformarſi

alla vita dell'uno,e dell'altro,onde la prima coſa che deve procurare un buon Corteg

giano è quella d'inſtruirſi conbella maniera della qualità del coſtumi del Prencipe,è

de' ſuoi principali Miniſtri, e dopo conoſciuti conformarſi deſtramente in tutto, e

per tutto all'humore di queſti, col moſtrar di fare il tutto per pura inclinattione,

non per ſolo intereſſe, ſenza ſcordarſi che i ſuoi andamenti ſono oſſervati dagli altri,

quali preparano precipitii alle ſue inclinationi.
-

Sarà bene di conformarſi con gli altri, perche chi pretende nelle Corti viver con

vita ritirata singanna, non havendo queſta maſſima luogo nè meno nella Corte di

Roma ch'è un miſto di ſagro e profano;ſogliono in fatti i Corteggiani del Principi

ſoſtenerſi,e fomentarſi l'un l'altro, e tanto più quando vogliono abbattere un terzo,

e ſe à caſo un di queſti s'avanza poi nella gratia del Prencipe, ſubito diventano diſ

cordi e suniſcono con altri per abbaſſar quello ſteſſo, con cui ſin'allora s'erano ve

duti uniti & congiunti: che però ottimo remedio è quello di ſeguirla corrente co

mune, & haver ſempre aperto l'un occhio verſo quelli che caminano innanzi, 8.

un'altro verſo coloro che ſeguono in dietro;e perche tutti ſi sforzano di ben ſervire

per acquiſtar credito,e ſtima nel principio,non deve V.S. tralaſciare di farlo dalla ſua

parte,eſſendo queſto il vero mezzo di farſi degli amici,e d'entrare nel bon concetto

di chi regna.

Vſaſi queſta voce di Corte in diverſi,e differenti ſignificationi,ſecondo l'uſo delle

nationi, di modo che alcune volte vuol dire il Riſtretto del Prencipe con la Famiglia,

con i ſuoi Conſiglieri,8. Officiali principali,che gli antichi chiamarono Aula. I Tur

chi,8 i Perſiani coſtumano di nomar le Corti col nome di Porta, quaſi che con queſta

voce tutti i Magnati,8 altri di minor sfera,foſſero invitati a portarſi nella Corte,co

me in un luogo dove riluceva la Maeſtà del ſopremo Sole del Regno, e dove ſi vede

va del Regno tutto il compendio più pretioſo, che però Senefonte introduce Ciro

adinvitare i Perſi à venir la matina alla Corte, Adeſte ergo dice egli Die Craſtino ad fo

res vestibus iſti, ornati anteguam ſol oriatur.

Gli Spagnoli che fanno profeſſione di canonizzar tutto quello che dicono, e che

fanno e che hanno l'opinione di far tutto bene, coſtumano di chiamarle adunanze

di pochi, che hanno facoltà di deliberar la ſomma delle coſe publiche con queſto no

me di Corti, quali Adunanze vengono chiamate da Franceſi Stati, 8 da Tedeſchi,

Polacchi,Suizzeri, 8 altri Popoli Settentrioni Diete; qualiNomi ſon nati perche in

Raunanze coſi celebri ſi è quaſi ſempre coſtumato di aſſiſtervi il Soprano iſteſſo, àſe

gno che pare non eſſervi Corte dove non vi è Prencipe, ch'è quello che invita tutti

al corteggio,e s'è vera l'interpretattione di quell'Ingegno ſopra la parola Corte cioè:

TE il COR certo che pochi ſon quelli che non correranno per guadagnarſi il Cuore

del Prencipe nella Corte.

- P 2 Quel
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Quel che ho detto ſin hora ſerve per la generalità, perche in quanto al parti

colare la Corte di Francia, verſo dove ella ha riſoluto d'incaminarſi gode qual

che privileggio non comune all'altre. Se ſi vuol gentilezza quivi in abbondan

za ſi trova; ſe Corteſia , appena il cuore di chi la chiede è capace di riceve

re quel cumulo che gli ſarà offerto; non vi è luogo nel Mondo dove ſi faccia mag

ior profeſſione d'amar gli ſtranieri, e benche ſappino i Franceſi eſſer poco aſ

fetti gli Italiani verſo di loro, con tutto ciò generoſamente la cattiva inclina

tione degli altri, ſi danno ad amare quegli ſteſſi che l'odiano.

Qui non ſi veggono quei tradimenti manifeſti che in tanta copia regnano al

trove, mentre d'ordinario caminano i Franceſi col cuore alle mani, di modo

che non vi è da dubitare della loro amicitia, ben è vero che coſtumando l'u

ſo de Duelli ſi deve andar cautelatamente per sfuggire i ſiniſtri rancontri.

Quando io ſapeſſi il vero diſegno di V. S. nel paſſare alla Corte, mi ſtenderei in

altre inſtruttioni, oltre che la ſua virtù non ne tiene biſogno, gli dirò ad ogni

modo che, Si cupis gloriam virtute partam, precipua virtus eſt negligere gloriam, cº

ſumma laus eſt non ambire laudem, qua magia ſequitur fugientem, e ſe queſto s'inten

de da per tutto, maggiormente ſi deve credere in Francia, riſpetto alla fran

ca maniera di trattar de Franceſi, co quali ſi può caminar francamente, ch'

è un grande vantaggio per chi da principio a tentar fortuna nelle Corti di

Prencipi. -

Nel tempo che io havevo riſoluto nel primi anni della mia gioventù di paſſare

alla Corte di Savoia, un mio amico trà gli altri raccordi mi diede li ſeguen

ti, In omnire memento ne quid nimis, ſed tamen mediocriter omnia. Eſto facili, in per

ferendis aliorum moribus, ad leviora vitia connivens: neſis prafractus, tuaque ſententiani

mium tenax, ſed aliorum ſtudiis temet accommoda. Nulli ladas osſed comem te prebeas

omnibus. In ſomma nella Francia, ſuo quiſquis ducitur commodo, onde non dubito che

anche V.S non vi trovi il ſuo conto, come appunto lo trovo io con mia ſodisfattio

ne nel dedicarmeliſervidore.

1Di V. S.

Affettionatiſſimo, 6 obligatiſſimo
Seruidore -

TRAIANO B o C CAL IN O.

LETTERA
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L E TT E RA XVIII.

AL MRP. IL PADRE FRA PAOLO SERVITA.

Teologo della Sereniſſima Republica.

Venetia.

ceſſate le diſcordie tra Paolo V e Venetiani, il Padre Paolo ſcriſſe ſubito al

Boccalini pregandolo della continuatione della ſua amicitia, alla

qual propoſta coſi riſpoſe il Boccalini,

L E Lettere di V.P.M.R. quando capitano in queſta Città nelle mani di qualche

Miniſtro dell'Inquiſitione, è del Palazzo, le profuma prima di leggerle , e le

purga col fuoco appunto come ſe veniſſero da" appeſtato, coſi poco è il con

cetto che tengono queſti noſtri Eccleſiaſtici della ſua perſona, che in buonlinguag

gio vuol dire che da eſſi loro viene ſtimata, poco meno che hereſiarca;& infatti tut

ti ſtimano che quanto V. P. ha ſcritto, e detto in queſte congiunture tutto ſente

d'hereſia; io ad ogni modo che tengo altra opinione havendo più volte odorato il

ſuo benigniſſimo foglio, non ſento altro ch'un odore di buon Catolico,e d'un ami

citia ſchietta, e reale, da me ſommamente ambita, e ſe in queſti frangenti d'inter

detto non ho continuato a ſcrivergli coſi allo ſpeſſo, ciò non è ſtato per manca

mento d'affetto, o di riverenza che conſervo in ſopremo grado verſo il ſuo meri

to, ma per ſola maſſima di ſtato che riguardaad ambidue, poiche ſapendo a baſtan

za la Corte la noſtra corriſpondenza, non ha mancato di vegliare per oſſervarne l'e

ſecutione, e ſe haveſſe ſcoperto il noſtro lettereggiare, ſi ſarebbe data ſenza dubbio

à credere, che dalla mia penna uſciſſe qualche conſiglio, la qual coſa haurebbe offe

ſo non meno il mio ripoſo, che la ſua riputatione,mentre il ſuo grande ingegno, 8.

eſtraordinario talento, non ha biſogno di ricevere, ma di dare inſtruttioni a ſuoi

corriſpondenti, 8 amici. 2

In tanto gli dirò con amichevole ſincerità che ſono ſtato ſul punto di credere è

che foſſe V.P.per trasferirſi in Genevra,ò per tirar Genevra in Venetia, già che non

ſi è mai parlato della ſua perſona che con concetti hereticali,e con termini proprii

ad inſinuare nell'animo di tutti, che la Riverenza ſua non haveva altro diſegno,che

guello di farſi Capo di qualche nuova ſetta, e renderſi altre tanto accreditato in

Italia, che Lutero in Germania, e Calvino in Francia, e di queſto ſe ne diſcorreva in

tutti gli angoli delle Piazze di Roma, onde molti Frati s'andavano preparando nel

cuore la riſolutione di paſſar ſotto alla ſua inſegna; ma Dio ſia lodato, tutti ſono

reſtati ingannati nella propria opinione, 8 hanno veduto per eſperienza che V. P,

non hebbe mai il penſiere di cavar dall'hereſia altro documento che quel ſolo col

po d'impreſa della Città di Geneva, Poſt tenebras Lux, eſſendoſi veramente affatica

ta con la forza de' ſuoi conſigli, a torre dallo Stato Veneto, tutte quelle oſcuriſſime

Nebbie, che il demonio vi andava ſuſcitando in queſte occaſioni di diſcordie , e

collocarvi in ſuo luogo la luce d'una buona, 8 ottima pace tanto niceſſaria trà la

Sede Apoſtolica, e la Republica veneta.

So però ut dicam ex animo quod ſentio ſono di parere º;quando anche V.P. faceſſe
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miracoli in favor di queſta Corte, e portaſſe maggior beneficio all'Apoſtolica Sede

con la penna, e con i conſigli, di quello fece altre volte Carlo magno cen la Spada,

non ſarebbe mai creduto, perche queſti noſtri Eccleſiaſtici ſon fatti d'una certa na

tura,che quando s'imprimono qualche coſa di ſiniſtro nella teſta,non vi è rimedio che

poſſa levarla, e queſto vuol dire che non credono quella converſione che tanto pre

dicano in altri.A queſto fine ſi ſono prohibitecon"pene tutte le ſueO

pere ſcritte ſopra il tenore dell'Interdetto e ſi vanno facendo diligenze perhaverne

tutte le Copie con l'intentione di darle al fuoco, ſegno evidente che ſon buone,

mentre danno tanto motivo di geloſia, non laſciano adogni modo d'eſſer ricercate

con la Lanterna di Diogine dagli Huomini diſintereſſati, e gli amici che ſanno la di

votione ch'io gli profeſſo riccorrono a me per haverne.

La pace concluſa,e le Scomuniche levate ſono cauſa in queſto mentre d'un alle

grezza comune nella Corte in particolare, alla quale è ſempre più utile la pace che la

guerra, perche la ſua maſſima principale conſiſte ad accumular de'Teſori per quelli

che la formano,8 è procurar rimedi per tener lontani i mali della Chriſtianità, coſe

che non ſi poſſono fare, ſe non nel mezzo d'una tranquilla pace, nella quale à dire il

vero inclina con tutto il ſuo animo il Pontefice, ancorche per ſua riputatione mi

nacciaſſe di formare Eſerciti, e trattaſſe di conchiudere leghe contro i Venetiani

nel vederli oſtinati, e duri alle ſue domande.

Oh quanto ſarebbe ſtato meglio per honore,e quiete della Chieſa, che il Pontefice

non haveſſe mai penſato à moleſtarla Republica,già che moleſtandola doveva havere

ripulſe coſi diſonorevoli alla riputatione della Sede Apoſtolica, la quale è certo che

non ardirà per l'auvenire chiamare in duello altri Prencipi,già che tante ſtoccate di

traverſo ha ricevuto nello ſchermire co Venetiani. Quando ſi vuol cozzare Capo con

Capobiſogna ſaper molto bene prima la natura di quella del compagno,perche ſe ſi

trova più dura anderà male per lui. Il noſtro buon Paoloè ſtato obligato con ſuaver

gogna à farne l'eſperienza à ſue ſpeſe, e pure haveva prima che paſſaſſe al Pontefica

to conoſciuto l'humor de Venetiani inter domeſticos parietes.

Egli credeva chi i Prencipi Chriſtiani foſſero obligati di proſtrare ai ſuoi piedi,in

ſieme con quell'atto di cerimoniale ubbidienza,anche le maſſime più recondite de'

Regni,ma ſi trovò ingannato nelle proprie pretentioni,perche i Soprani ſanno beniſ

ſimo diſtinguere nella perſona del Papa la qualità di Prencipe, e quella di Vicario di

Chriſto, e Giulio II. tra gli altri Pontefici fu cauſa di far aprir gli occhi à tutti i Mo

narchi,e particolarmente a Venetiani, che per non haver ſaputo nel tempo del ſuo

Papato,ſeparar da buon hora le chiavi di Pietro, dalla Spada di Paolo,ſi ſono veduti

in precinto di perderſi,onde non è maraviglia ſe queſta volta con accurata diligenza

hanno preſo le lor precautionià tempo debito.

Confeſſo il vero che non tutti i Papi cadono nello ſteſſo foſſo,nè per lo ſteſſo paſ

ſo,poiche alcuni ſi precipitano per non voler ricevere dagli eſperti, e ſanti Conſi

glieri i maturi conſigli che li vengono dati, 8 altri per volerne pigliar troppo allo

ſpeſſo da certi ſogetti che non hanno altro merito di quello ſolo d'haver ſaputo da

re nell'humore Papale. Molti ſon più duri del ferro,e ſtimano maggior virtù il rom

pere tutto, che il piegare d'un pelo, la qual coſa naſce dal non eſſere il Ponteficato

hereditario alla propria Caſa, non temendo d'arriſchiar tutto nel vedere, che non

hanno da perdere nulla.

Mi piace l'opinione di V.P.che l'attioni de'Principi come quelle che appariſcono

agli occhi di tutti, poſſono da tutti eſſer giudicate, e il Pontefice operando con le

paſſioni humane non può eſentarſi di queſta regolaieveraméte le attioniders"
OnO
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ſono di due forti, alcune notorie, altre oſcure, delle prime io ſtimo che poſſano gli

Huomini darne giuditio, ſenza paura d'ingannarſi,ma non delle ſeconde delle quali

fe ne devono aſtenere, ma i noſtri Teologi non intendono queſte regole, dove ſi

tratta del Papa,ſeparandolo dal Mondo,ò pure dagli altri Prencipi,appunto come un

grano puriſſimo dalla più cattivazizania,mentre ſe l'imaginano eſente d'errore, al

lora quando più lo veggono errare, -

Tutti i Prencipihanno biſogno di prudenza, per eſſer queſta la Reina delle virtù

morali, alle quali dà la norma,e la regola, è più toſto la forma, e lo ſpirito,ma i Pon

tefici non poſſono farne di meno, conviene mendicarla non havendola, perche ſi

tratta di governare un'Impero miſto, del quale non ſono ch'Econimi, e non gli è

difficile d'acquiſtare della prudenza, ſpogliandoſi dell'intereſſe particolare, ch'è

quello che fà perdere bene ſpeſſo il Cervello a ſavii Salomoni, non che a Cadenti

Pontefici,e già l'eſperienza ci inſegna che quelli i quali non hanno innanzi gli occhi

che l'intereſſe della Chieſa, dello Stato, e della Chriſtianità, proſperamente, e con

concetti di Santi hanno terminato il loro governo.

Ma laſciamo queſte coſe generali, e parliamo più da vicino nel noſtro particolare,

io non dubito che V.P.non ſi ſovenga allo ſpeſſo di quella maſſima comune,ch'è più

facile diſcordarſi dell'offeſa l'offeſo che l'offendente, perche queſto ſempre teme,

dove che l'altro non havendo di che temere non gli è difficile di metter nell'obli

vione l'ingiuria, di modo che quando ſi ſcontra d'offendere una perſona vendicati

va; biſogna che l'offenſore ſi riſolva di guardarſi dell'offeſo come d'un nemico ma

nifeſto, benche foſſero trà di loro ſegni di pace, e di perdono.

Deve dunque V.P. rammemorarſi di continuo nell'idea, d'haver offeſo con la lin

gua,con la penne,e con conſigli,un Papa,un Colleggio di Cardinali, una Corte di Ro

ma,8 una Sede Apoſtolica, e ſe tutti queſti lo perdonano ſin da Gentilis'abbraccierà

l'Evangelio. -

Sò che lei mi dirà d'haver ſeco Dio, che conoſce la ſua buona intentione, con la

quale non hebbe mai altro ſcopo che la gloria della Chieſa,come fermamente io lo

credo, ma con gran difficoltà potrà di tutto ciò perſuadere Roma, che penetra nel

vivo l'altrui attioni. Non s'addormenti di gratia ſopra queſte ſperanze perche potrà

reſtar ſorpreſo non credendo. In te & in capiendo conſilio prudentia ſumma est, e in

dando fides: certo è che la Corte à qual prezzo ſi ſia vorrà torre a Venetiani queſto

appoggio,acciò non poteſſero più ſotto l'ali della ſua penna,e de ſuoi Conſigli,coz

zar con tanti vantaggi con eſſa lei:ma forſe lei mi dirà che la Republica metterà mag

gior cura à cuſtodirlo,che la Corte di Roma ad offenderlo,e coſi lo ſtima, tutta via il

braccio de Preti è lungo perche da per tutto hanno l'ingreſſo, 8 un colpo è prima

dato che inteſo. -

Parlo con franchezza perche l'amo, e la ſua vita è niceſſaria al Mondo, e pretioſa

agli amici,trà i quali io gliela deſidero ſempre proſpera,per poter con maggior glo

ria pregiarmi del titolo che tengo di ſuo.

Di V.P.

Eivotiſſimo & Humiliſſimo

Servidore

TRA IAN O BOCCA L IN O.
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LETTERA XIX,

ALL ILLV STR I SSIMO SIGN OR VITALIANO N.

Genoa.

ueſto Signore havendo fatto riſolutione, è che pure pretendeſſe di farla, cioè

d'impiegare un ſuo figlivolo negli eſerciti delle Ambaſciarie, ne ſcriſſe Lettera al

signor Boccalini per conſigliarſi con eſſo lui, proponendole tutte le difficoltà che tro

vava in quelloſuo diſegno, pregandolo di dargli qualche conſiglio, e ne ottenne la

ſeguente riſpoſta.

I confonde V.S. Illuſtriſſima coll'honore che mi fà del ſuo foglio, tanto col

M mo di gentiliſſime eſpreſſioni, tanto più che anche negli atti di confidenza

eſercita mece preghiere, potendo con libertà impiegare i comandi, eſſendo io te

nuto ad ubbidirla per debito, dopo tanti ecceſſi d'honori ricevuti dalla ſua genti

lezza in tante occaſioni, mi diſpiace ſolo di non haver talenti propri da poter adem

pºte i ſuoi deſiderii,ad ogni modo non voglio mancare di ſervirla, ſe non per altro

per farmi conoſcer con ſchietezza d'animo ſuo ſervidore. -

Approvo la ſua riſolutione di voler inſtradare il ſuo Signor figlivolo negli im

pieghi honorevoli dell'Ambaſciate, non potendoſi trovar riputazione maggiore

per un Cavagliere, quanto quella di rappreſentare la perſona del Prencipe natu

rale, è acquiſito, tanto più quando il grado s'abbraccia da ſogetti, che ſanno man

tenerlo con decoro,come non dubito che non ſia per fare il Signor ſuo figliovolo,il

quale ha l'eſempio di due Zii che ſono riuſciti i più ammirabili del Secolo in queſto

genere, -

Circa alla difficoltà che V.S.Illuſtriſſima fa della Lingua Latina, nella quale non è

pienamente inſtrutto detto ſuo figlivolo non trovo per parlar con libertà alcuna

raggione,perche da tutti ſi sà che queſta Lingua non è eſſentiale ne'Conſigli,mà ben

ſi nelle Cathedre , e che rieſce altre tanto aggradevole nelle Scuole, quanto noioſa

ne trattati politici, non trovandoſi coſa più diſpiacevole nella bocca d'un Miniſtro

Secolare d'un Prencipe, che di ſentirlo ſputar qualche ſentenza Latina ſecondo ſo

gliono fare alcuni, di modo che molti, benche arcipolitici ſono ſtati ſtimative

ri"i, per quell'imprudenza di volerſi nel Conſigli far conoſcere buoni La

tif11lt1,

Don Diego Sarmiento d'Acugna Conte de Gondemar Ambaſciatore del Rè Ca

tolico in Inghilterra era un Signore che haveva con gran riputazione eſercitate

molte Cariche di queſta natura; il Rè Giacomo l'amava ſopra modo, perche in luo

go di quella gravità ſmoderata della quale d'ordinario ſi ſerve la Natione Spagno

la, procurava queſto Signore di compiacere l'accennato Rè nelle coſe di ſua ſo

disfattione, la maggiore delle quali era quella di parlar con eſſo lui la Lingua La

tina, e benche queſto Ambaſciatore come è il ſolito quaſi di tutti gli altri non ne

foſſe eſtremamente dotto ad ogni modo cercava di farſi conoſcere meno intelli

gente di quel che era in effetto, non laſciava però di contentare ſua Maeſtà col

parlar latino ſolo nelle riſpoſte, aſtenendo di far propoſte, di modo che un giorno
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inc onfidenza gli diſſe il Rè. Signor Ambaſciatore il voſtro Latino ha biſogno d'eſſer

sucitº perche V.S lo ſtraccia ad ogni parola: queſto Miniſtro che viveva in una grande

familiarità non mancò di riſponderli.Sire ſtimo di parlar latino meglio di voſtra Maeſtà,

poiche il mio latino è un latino di Rè, c il ſuo un latino di Pedante.

Certo è che la lingua latina ſerve di non sò che ſpecie d'aiuto alle perſone publi

che particolarmente ne paeſi Settentrionali dove molti fanno profeſſione d'eſplicarſi

in quella lingua,tuttavia è ancora certiſſimo ſecondo che l'eſperienza celo inſegna,

che la ſaviezza non conſiſte nella latinità, anzi la maggior parte di quelli che ſono

riuſciti eminenti nella negotiazione, non ſapevano no anche dove foſſe Cicerone.

Concedo che la conoſcenza,e l'intelligenza di detta lingua, dal ſuo Signor figlivolo

baſtantemente inteſa,e conoſciuta, ſia niceſſaria mà del reſto per quello riguarda la

poſeſſione intiera è una coſa ſuperflua a quelli che pretendono avanzarſi ne poſti di

olitica, e ne Miniſteri ſecolari.

Non trovi ſtrano v. S. Illuſtriſſima ſe io mi ſervo di queſta parola di Miniſtri

ſecolari , perche negli Eccleſiaſtici pare eſſer più niceſſaria tal lingua, havendo da

diſputare molte coſe ſcolaſtiche nelle quali è eſſentiale ad ogni modo la maggior parte

de Nuntii di ſua Santità l'intendono poco,altri la ſcorciano allo peggio,e ſe ne trova

di quelli che credono di ſaperne aſſai nel recitar qualche ſalmo nella memoria.

Prima d'ogni altra coſa un Gentilhuomo che non ha talento ſufficiente per la

ſpada,8 aſſai d'inclinatione per le maſſime di ſtato, deve far piovigione di buoni

libri di politica, e d'hiſtorianon meno antichi che moderni , e non ſolo di noſtri

Auttori, ma anche di ſtranieri, tanto più ch eſſendoſi introdotto l'uſo di tante tra

duttioni non rieſce difficile l'intender tutto,8 il ſaper, gli intrighi di molti Regni,

la qual coſa è niceſſariſſima ad uno che vuole inſtradarſi all'Ambaſciarie, poiche

un'Ambaſciatore benche in un luogo particolare è ſogetto però di cadere allo ſpeſſo

nelle coſe univerſali, in che ſi deve con ogni ogni aſſiduità impiegare, nè ciò ſi può

fare ſenza una buona proviggione di libri altramente ciò ſarebbe un imitar quei

ſoldati che vanno alla guerra ſenza Armi. -

Molti Prencipi s'hanno ſervito alle volte di Mercanti per Ambaſciatori, e par

ticolarmente il Duca Galeazzo Viſconti di Milano, che ne mandò uno a Luigi XI.

Rè di Francia, la qual coſa non deve ſervir d'eſempio in una generalità, perche un

Mercante ſenza ſtudio di belle Lettere può haver cervello ſcaltro in molte coſe, e

può riuſcire ammirabilmente à trattare certe materie particolari ſopra tutto dove

ſi tratta di punti concernenti alle finanze, Dogane, e coſe del ſuo eſercitio, ma

però non ſi vedrà mai un Mercante riuſcire ottimo nel generale ſe pure tralaſciato

il negotio non ſi daſſe à ſeguire altri Offici politici, ne quali potrebbe col tempo

profittare coſi bene che un'altro, 8 in tal coſa non ſi dirà più Mercante, madotto.

& anccor lui havrà biſogno per divenirtale di ſtudiare Hiſtorie , e di voltolargli

altrui negotiati. -

L'età grave, e matura ſembra eſſer convenevole alla perſona d'un'Ambaſciatore:

e particolarmente di Republica nella quale ſi aſcende è pure ſi deve aſcendere a

gradi per merito, ad ogni modo ne Prencipati corre altra ragione, perche dipen:

dendo tal ſcelta dal puro capriccio del Prencipe,non ſuole queſto chiamare che quei

ſoli ſogetti che più gli aggradano,cioè che ſono più zelanti per il ſuo ſervitio,ſenza

riguardo d'età,8 infatti il Prencipe che fà l'elettione degli Ambaſciatori deve con

ſiderare la qualità dell'Ambaſciata, il luogo dove ſi manda,la natura del Prencipe con

cui ſi deve negotiare,e coſe ſimili, perche non ſtà bene per eſempio di ſpedire un'

Ambaſciatore
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Ambaſciatore giovinotto per negotiare in Venetia, è nella Suiſſa trà quei Senatori

barbuti,e venerandi,poiche tal viſta potrebbe parer ridicola a tutti,e quando anche

un Giovine Miniſtro faceſſe miracoli non ſarà mai accetto, nè i Senatori l'aggradi

râno mai non volendo parer d'haver minor ſpirito d'un Giovinotto ſenza ſperienza

ma trattandoſi di mandar'Ambaſciatore da un Principe giovane, non ſarà mal fatto

di ſcieglierne uno in un età più ch'attempata giovile per poterſi meglio confirmare

con l'humore di quello con chi deve negotiare.

Trà le altre virtù la principale è quella di ſpogliarſi d'ogni paſſione particolare, e

veſtirſi ſolo degli abiti dell'intereſſe del proprio Principe, altramente è certo che un

Miniſtro né potràmai riuſcire in alcuno negotiato,perche l'intereſſe proprio accieca

i ſenſi, nel mezzo di due padroni difficilmente potrà incontrare la comune ſodisfat

tione, eſſendo vero il comun proverbio, che, chi due bocche vuol baſciare, l'una quale

deve laſciare di modo che non potendo compiacere ſe ſteſſo, nè il Padrone,non ſarà

poſſibile d'acquiſtar fama di buon Miniſtro: in oltre ſe una volta il Prencipe ſi mette

in capo che il ſuo Miniſtro penſa più à ſe ſteſſo che à lui,mai più gi haverà credito,

ſe pure ha ſpirito,e non ſolamente s'aſterrà d'avanzarlo, ma di più cercherà di per

derlo,onde colui che ſi conoſce appaſſionato de ſuoi propri intereſſi, deve viverda

particolare,nonda Miniſtro publico.

Queſti inconvenienti ſi poſſono sfuggire coll'haver ſempre l'occhio alla gloria,

e queſta gloria ſi può acquiſtare col mezzo della lettura dell'Hiſtorie, che ſe non

fon ſufficienti à darla, almeno ſon buone à moſtrare il camino per guadagnarla,

perche rappreſentano nell'idea di chi legge le virtù, e le attioni illuſtri di queſto, e

di quell'altro Miniſtro e fanno ancora vedere la perdita di molti per la loro cattiva

condotta, di modo che, chi ha l'inclinatione di ben fare, non haurà difficoltà di ſcie

gliere il bene, e di laſciare il male.

Non mancano di quelli quali credono che li Libri fon propri a formare un'huo

mo negli atti della contemplatione, 8 al contrario l'Ambaſciatore deve eſſere in

una perpetua attività, e queſto vuol dire che un tal Miniſtro non hà biſogno d'at

taccarſi allo ſtudio,dovendo ſtudiare di far conoſcere agli altri che tutto quello ch'

egli sà non lo tiene che dalla forza del ſuo proprio ſpirito, e da una certa natura

lità di giudicio, ma però è certo, eſſer coſa impoſſibile, che quei che ſono di conti

nuo in mezzo a Libri non contrattino qualche coſa che habbia del raporto con

l'una, e con l'altra, cioè una qualità inconpatibile con quella del Miniſtro, il quale

in fatti deve operare in modo, che non ſia d'altri ſtimato Huomo dotto, è pure

letterato, ma ben ſi ſpiritoſo, anzi ne maneggi, e trattati iſteſſi deve far conoſcere

à quelli che trattano ſeco ch'egli non fà le coſe ſecondo ha trovate ſcritte ne Li

bri, ma ſecondo che li ſuggeriſce il ſuo ingegno, altramente caderà nell'errore di

tanti altri quali non ſapendo ſervirſi di queſta maſſima, non dicono coſa, che nonſem

bri imparata alla memoria.

Vaglia però il vero non ſi può negare che la lettura, e la meditattione non metta

no il primo pedeſtallo per la formatione d'un buon Miniſtro, e che lo ſtudio non dia

perfettione à quel che potrebbe mancare alla ſua eloquenza naturale; di maniera

che non ſi può fare che non ſia un grande vantaggio d'accoppiar l'acquiſtato dall'

arte, con quello che ſi tiene dalla natura ; ond'è che ſi veggono ſpeſſiſſime volte

nell'Ambaſciate importanti dove s'uniſcono a trattati molti inſieme, che quan

tunque gli affari ſi propongono da Soggetti dottiſſimi, con tutto ciò le riſolutioni

ſi danno più toſto all'uſo degli Auvocati che del ſenſo comune, perche d'ordinario

quelli che non ſono dotti, non ſanno disfarſi d'un certo humore naturale di conte

ſtatio
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ſtatione, credendo che facouiſtar credito conſiſte non à trovar ragioni per conclu

dere, ma capi per litigare, e pure la maggior prudenza, e deſtrezza d'un Miniſtro ſtà

non già nel ſaper queſtionare ma nel ſaper riſolvere.

Per ben formare un'Ambaſciatore farebbe di meſtiere che il Prencipe ſcieglieſſe di

buon'hora qualche numero di giovini Signori di ſpirito e che moſtrano maggior in

clinatione nelle fatiche di quei gradi honorevoli, che ſi trovano nella Corte, e poi

pian piano darli motivo non ſolo d'eſercitarſi negli ſtudii, e nella Lettura,ma di più

farli viaggiare da una in un'altra Corte di Prencipe, col trattenerſi tre o quattro

meſi con un'Ambaſciatore in una Città, 8 altre tanti con un'altro, e prima di paſſa

re all'eſercitio dell'Ambaſciate non ſa a male d'impiegare il Sogetto che ſi vuol

avanzare al carico d'Ambaſciato e al ſervitio di qualche Segretaria , perche da

queſto eſercitio ſi cavano molte inſtruttioni, e s'imparano quei giri, e raggiri, quelle

ſtratagemme e finezze, quegli inviluppi, e ſvilupi, e quell'arte d'oſſervare con cento

occhi i fatti altrui, di che ne tiene niceſſariamente biſogno un Ambaſciatore il qua

le ſi ſuol mandare per lo più, particolarmente nella Corte dell'Imperadore, 8 in

quella del Turco, e non meno nella Republica di Venetia, più toſto per ſpiare, che

per trattare: onde per poter ben riuſcire in queſto eſercitio,biſogna cheun'Ambaſ

ciatore habbia cognitione particolare del luogo dove và in Ambaſciata, 8 eſſer

pienamente informato dell'humore,e natura non ſolo del Corteggiani del Prencipe,

che poſſono cambiare,ma di più di tutti i Popoli che ſono permanenti. - - -

In quanto è quello che tocca l'eſperienza, non vi è alcuno che non cada d'ac

cordo eſſer queſta la vera virtù che forma perfettamente l'Ambaſciatore, ma que

ſta eſperienza non biſogna farla ſe ſi può a ſpeſe del Principe, ma è ſue proprie,

almeno nella formatione del primo modello; voglio dire che ne viaggi, nella pra

tica, e converſatione d'altri Miniſtri, in certe cariche inferiori s'apre la ſtrada all'

eſperienza, di maniera che nell'eſercitio poi dell'Ambaſciata ſi dà l'ultima mano

alla perfettione, la quale effetivamente non ſi può acquiſtare che con la maturità

del tempo; tuttavia biſogna di neceſſità cominciare à buon hora, altramente ſarà

ſempre lo ſteſſo, e ſe uno cominciaſſe ad entrare ne' ſopremi gradi nella vecchiaia,

ſenza haver mai ottenuto altri offici nella gioventù farebbe forſe non inferiori ſpro

poſiti che ſe foſſe giovine.

I Romani non coſtumavano ſervirſi per la funtione d'Ambaſciatore che di quei

Cittadini che haveano havute altre Cariche inferiori, dalle quali li facevano poi

paſſare alle maggiori, la qual coſa pare, e deve parer ragionevoliſſima ; ben'è vero

che vi ſono alcuni ſpiriti che l'età non matura mai, e che l'eſercitio ſerve à farli pa

rer più ignoranti e queſti ſon quelli poi che danno il ſogetto à quel proverbio, che

le barbe non fan gli Huomini, ad ogni modo non meno è un miracolo di trovare un

giovine ſavio nel principio del ſuo introducimento alle Dignità, che un vecchio

matto dopo l'eſercitio di lunghi anni nelle Cariche.

La Sereniſſ Republica di Venetia che ha ſaputo trovare la vera ſorſa del buon go

verno, per render indiſputabile la ſua conſervatione all'infinito impiega per lo più

nell'Ambaſciate i ſuoi giovini Nobili,non ſenza però haverli prima crivellati in certi

offici che chiamano Savii degli Ordini, che ſon la porta quaſi delle maggiori digni

tà, la ragione che muove queſta Republica ad eſercitar la ſua gioventù con l'Am

baſciate è che havendo eſſa li ſuoi intereſſi particolari, molto differenti di quelli de

gli altri Prencipi, i ſuoi Miniſtri non hanno biſogno che di caminar per la ſtrada

ordinaria de' propri ſtatuti, fuori de quali non eſcono mai, di modo che gli Am

baſciatori Veneti imparano nell'Ambaſciate più"negotiano, e pers" non
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ſi mandano Senatori vecchi, ma giovini: con tutto ciò quando ſi tratta di ſpedir

Miniſtro in qualche luogo per negotiar affari di conſeguenza, come per eſempio

nella Porta di Conſtantinopoli, dove eſſa tiene i maggiori intereſſi, non ſcieglie mai

che Sogetti di gran merito,3 eſperimentati in diverſe altre Ambaſciate, ma d'ordi

nario i ſuoi Ambaſciatori nel tempo che non hanno guerra, non fanno altra funtio:

ne che d'oſſervare gli intrighi , 8: il corſo degli affari generali, per raguagliare di

quel tanto ſi paſſa nelMondo il Senato.

Mà per dire il vero, oltre che la Republica mira di buon hora quel che de

ve poi ſeguire col tempo, facendo in modo che i ſuoi Ambaſciatori ſi con

duchino ſempre al corteggio qualche giovine Nobile per inſtruirſi, ha di più

queſto gran vantaggio forſe ſopra diverſi altri Regni, & è che la Città di Venetia

gode queſto privileggio particolare che il giudicio nella gioventù ſi forma molto

più toſto che in altre Città,8 la forza del buon ſenſo è più comune che altri luoghi,

e ſi può dire ſenza alcuna adulatione, già che l'eſperienza medeſima lo moſtra, che

un huomo di trenta anni è molto più giudicioſo, che uno di cinquanta in un'altra

Città; in oltre i Nobili naturalmente conſervano un'inclinatione particolare per

inſtruirſi degli intereſſi della loro Republica, ond'è che compariſcono alle volte

ignoranti per coſi dire nelle coſe generali del Mondo, 8 eſpertiſſimi in quello riguar

da la cognitione delle maſſime, delle Leggi, e d'ogni altro intereſſe della Republi

ca, pochi eſſendo quelli che veſtono la robba Nobilitia ſenza ſaper a pieno queſte

particolarità, di ſorte che accoppiate tutte queſte circonſtanze inſieme, non ſi può

far dimeno che un Nobile ancorche giovane,non rieſca ammirabile, nel ſodisfare il

Senato de' ſuoi negotiati nelle Ambaſciarie,

Gli Ambaſciatori non ſono Magiſtrati perche non hanno impero alcuno nello Sta

to ma però ſono d'annoverarſi trà i principali Miniſtri del Prencipe, per eſſer inter

preti della mente di queſto appreſſo gli altri Prencipi,e mezzani degli offici, de'ne

gotii,e de trattati ne quali conſiſte alle volte la ſomma delle coſe, il ripoſo del Pren

cipato,la ſalute de'Popoli,e la riputazione del Soprano,ſtando alle volte nelle mani

di queſto la concluſione della pace, delle Leghe,delle guerre, e la diſcrezione di adol

cire è d'inaſprire la mente del Prencipe con chi vanno a negotiare,e però ſi può dire

eſſer queſti di grandiſſimo momento, baſtevole ad obligare il Prencipe à procedere

con molta circonſpettione nell'eligerli.

Non baſta che ſi trovino in un'Ambaſciatore le qualità niceſſarie, conviene anco

ra che vi vadino congiunte le giovevoli , le niceſſarie ſono la prudenza, e l'elo

quenza, la prima per ſapere quello che ſi deve dire, e che ſi deve tacere; l'altra

per ſaper ben eſprimere i ſuoi concetti: le giovevoli ſono la Nobiltà, le ricchez

ze, e la magnificenza ; la Nobiltà ſerve à rendere la perſona dell'Ambaſciatore ap

preſſo il Prencipe al quale ſi manda, molto più ſtimabile, nè queſto laſcierà di per

ſuaderſi affetto maggiore verſo di lui nel petto di quel Prencipe che lo manda, nel

veder la ſtima che ſi fà di lui con ſpeditione d'un huomo Nobile, e pochi ſon

quelli che non ſanno che la maggior parte de Prencipi havevano poco buon con

cetto di Luigi XI. Rè di Francia è cauſa che ſoleva egli ſervirſi per Aubaſciatori

d'huomini vili eſſendoſi anche alle volte prevaluto del ſuo Barbiere: le ricchezze

ſono etiando giovevoli perche accreſcono dignità,e danno animo, &ardire all'Am

baſciatore, come per lo contrario la povertà, l'inviliſce: oltre che ſi può aggiunge

re che un'Ambaſciatore povero può eſſer tentato nella fedeltà,dove che la richezza

toglie ogni mezzo da poter eſſer corotto con doni,ò con promeſſe.

Con
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Con tutto ciò non baſtano le ſole ricchezze à frenar la cupidità d'havere, eſſen

doſene veduti di quelli coſi avidi che vorrebbono poſſedere molto più di quel che

poſſeggono, che però per frenare queſta cupidità ſarà bene di fare in modo che con

le ricchezze vi vadi congiuta nell'Ambaſdiarore anche la magnificenza, è ſplendi

dezza come altri chiamano, acciò che non habbinè materia,nè deſiderio di procu

rare,ò vero d'aggradire le altrui facoltà,dovendo un Ambaſciatore eſſer molto più

inclinato a dare che à ricevere.

Si deve oltre à ciò haver gran riguardo, che non habbi intereſſe veruno con quel

Principe al quale viene inviato, percioche queſto articolo ſarebbe aſſai ſufficiente

per farlo prevaricare, ond'è che con ragione ſi può dire d'haver fatto ſaviamente

quei Prencipi, quali hanno ſtabilito che i loro Ambaſciatori non poſſino nè procu

rare, nè accettar commodi nè dignità dal Principe appo, il quale riſiedono, nè per

loro ſteſſi,nè per i loro conſanguinei;&in fatti di qual penna ſarebbono degni colo

ro, che mandati dal loro Prencipe à negotiare col nemico, nè riportano dallo ſteſſo

nemico doni, e regali ? ſenza dubbio di grandiſſima,mentre con queſto ſi dà ſoſpet

to à tutti di non haver negotiato nulla di buono.e d'haver tradito chi gli ha manda

ti;e ne habbiamo molti eſempi, e trà gli altri nella perſona di Decimio il quale eſ

ſendo ſtato mandato dal Popolo Romano Ambaſciatore alli Rè degli Illirii, per ſem

plice ſoſpetto d'eſſere ſtato corrotto con danari da detti Rè, eſſendo tornato dalla

ſua Ambaſciata ſenza alcun frutto,benche vi reſſaſſe molti meſi fù giudicato degno

d'infamia,e come tale condannato ad un perpetuo eſilio,e privato di tutti honori,di

gnità, e gradi. -

Queſto ufo di mandarſi li Prencipi d'un l'altro Ambaſciatori è ſtato ſecondo il mio

credere ſtimolato dalla natura iſteſſa, riſpetto alla neceſſità nella quale ha poſto le

Nazzioni di trattare, e negotiare inſieme, di modo che pare impoſſibile di poterſi

mantenere l'un ſenza dell'altra, 8 a queſto biſogno non ſi può rimediare ſi non con

inviar Huomini da queſta parte, e quella per unire inſieme le volontà, i pareri, il

commodo del traffichi, e per impedire le cauſe delle diſcordie che bene ſpeſſo ſo

gliono naſcere trà particolari per geloſia d'intereſſe, e che muovono poi i Prencipi

alla difeſa de propri suditi con la dechiarazione della guerra.

Da queſta neceſſità dunque è nato l'uſo dell'Ambaſciarie, e ſi può anche oſſerva

re da queſto, che,non ſolo ſi mandano Ambaſciatori nel tempo di biſogno, cioè che

vi è materia,e cauſa viſibile da negotiare,ſia per trattar Leghe offenſive,ò difenſive;

per procurar Matrimoni, per introdurre nuovo mezzo di comercio, è peraltro ſi

mile motivo, ma di più ſogliono i Prencipi mantener gli uni negli Stati degli altri

Ambaſciatori ſeuza niuna neceſſità, ſe non quella generale che ho accennato di ſo

pra, del biſogno che vi è di trattenerſi l'una Nattione in amicitia con l'altra; & à

queſto fine per meglio conſervare la niceſſaria correſpondenza trà le Nazzioni s'è

introdotto anche l'uſo di conſervare inviolabile la dignità degli Ambaſciatori,paſ

ſato anche per Legge trà tutte le Genti come l'affermano molti gravi Auttori,onde

Polibio favellando di Teuca Reina degli Illirii dice, Ad hec Regina temere ſanè, ac

muliebri ingenio eo iracundia prorupit, ut negletto iure gentium, cum Legati reverteremtur,

miſerit posi eos,qui juniorem illum auctorem eiuſinodi verborum, obitruncarent. E Ceſare

oducendo la cauſa d'haver uſato rigore contro i Veneti Popoli di Bertagna dice, In

quos eo gravius Caſar vindicandum ſtatuit quo diligentius in reliquum tempu à Barbarisius

Legatorum conſervareiur. - -- -

L'eſempio de Romani, quando ne mancaſſero migliaia d'altri ſolo baſtarebbe

9- 3 à far
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à far vedere quanto inviolabile deve conſervarſi nello Stato la dignitàd'un'Ambaſ

ciatore, 8 in fatti i Romani havendo ſcoperto che gli Ambaſciatori de Tarquini

mandati da eſſi per richiedere i loro beni al comune di Roma, macchinavano il loro

ritorno nel Regno per inganno,8 intelligenza, preſi i congiurati non volſero impri

gionare eſſi Ambaſciatori, per non guaſtar, come dice Livio, le ragion delle Genti.

De Legatis paululum addubitatum eſt, c quanquam viſi ſunt commiſſe ut hoſtium loce

eſſent,ſu tamen gentium valuit, 2.

Dunque un Prencipe non deve mancar della ſua parte, e per aſſicurar meglio

la dignità nella perſona del ſuo Ambaſciatore conviene ſcieglierlo tale che ſappia

mantenerſela con decoro,e riputazione, che ſarà quaſi impoſſibile di farlo piena

mente ſe non ſarà ſogetto di credito, di fama, e d'auttorizà. Nella ſpedizzione in

oltre degli Ambaſciatori ſi deve haver riguardo alla qualità dell'Ambaſciata, 8 alla

natura di coloro a quali ſi manda, per eſempio ſe ſi manda un Miniſtro a trattar

qualche guerra conviene ch Egli intenda che coſa è, come ſi fà per poter meglio

perſuaderla al Principe,e coſi dovendoſi negotiare una materia di Religione, non è

bene di mandare un ſoldato,mà un Huomo di zelo, 8 inſtrutto nell'Hiſtorie Eccle

ſiaſtiche , in oltre ad un Prencipe di natura mite, e piacevole ſarebbe un grande

errore mandarli un'Ambaſciatore furibondo, 8 altiero, dovendoſi niceſſariamente

cercar ſempre ſimile, al ſimile.

Non ſi deve mai far ſcelta d'un Ambaſciatore del quale non ſi è ſicuro d'eſſer

nuomo ſegreto, e nemico di buggia,non trovandoſi coſa più opprobrioſa in un Mi

niſtro publico di queſta Natura, che la menzogna, e ſe una volta il Principe con chi

tratta lo ſcopre bugiardo, difficilmente potrà negotiar più coſa di vaglia, è al contra

g rio ſe il ſuo Signore ſe l'imagina poco ſegreto,non ſi fiderà mai più di lui, ſi chebiſo

gna che ſi guardino gli Ambaſciatori di confidare ad altri che al Prencipe le materie

che vanno a negotiare,S ancora di diſporre il falſo,ò di tacere alcuna delle coſe che

ſono loro commeſſe à quel Prencipe a cui ſono mandati,ritornando al loro Signore

devono riferire puntualmente il vero di quanto hanno negotiato , altramenti ſon

degni di caſtigo.

Trattandoſi di mandar Ambaſciatori in Paeſi lontani per trattar coſe ardue,e di

grande importanza ſi deve uſar maggior diligenza nella ſcelta de ſogetti perche

eſſendo niceſſario di conſignarli fogli bianchi ſottoſcritti della mano d'eſſo Pren

cipe, acciò che poſſi finger lettere ſecondo che ricercheranno le occaſioni ſe l'Am

baſciatore non è fideliſſimo,eſperto, zelante, e di grande autorità, potrebe cagionar

non picciolo male, e ſe il Miniſtro vuol tener ſegreto (eſſendo coſa di grande im

portanza) quello che và a trattare occultamente,deve ſparger voce che và a nego

tiare qualche altra coſa , ma però non biſogna inventar coſa che non habbia del
veriſimile.

Accade alle volte che ſi mandino Ambaſciatori ad un Prencipe,dentro al cui Pren

cipato eſſi Ambaſciatori tengono molti beni, la qual coſa l'obliga a procedere con

gran riguardo, pernon offenderlo,che però il Prencipe che fà la ſcelta deve invigi

lare sù queſto articolo,perche un Miniſtro che tiene facoltà ſtabili, e Signorie nello

ſtato di quel Principe ai qualche è inviato,biſogna di neceſſità che baci due bocche,

non potendo eſſer d'un ſolo & oltre a beni fà di meſtieri anche invigilare acciò

non habbi Parenti proſſimi Sudditi del Prencipe col quale và a negotiare, poiche

etiandio queſto articolo è pericoloſo,mentre potrebbe arrivare che per l'intereſſi

de ſuoi Parenti foſſe per traſcurare quelli del ſuo Prencipe, G
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Gran prudenza per un'Ambaſciatore è quella di finger ſempre di ſapere quello che

gli vien detto, perche con queſto procedere acquiſterà titolo di Miniſtro accorto,e

vigilante, e darà motivo ad altri di non intraprender coſa contro di lui ma pe.

rò non baſta di moſtrar ſolo di ſapere, biſogna procurar in effetto tutto quello

ch'è poſſibile, 8: oſſervare gli andamenti degli altri Ambaſciatori che vannoa ne.

gotiar col Prencipe, col quale egli negotia, e queſto ſi può fare col trattar ſpeſſo

à tavola Sogetti Letterati di differenti Nattioni, perche come queſti tali conver

ſano con tutti, corriſpondono in ogni luogo, 8 hanno l'ingreſſo nelle Caſe de'prin

cipali Cittadini, e Miniſtri ſarà facile di penetratanche inſenſibilmente quel che ſi fà

da per tutto.

Quando io non foſſi ſicuro che il ſuo Signor figlivolo ſotto la diſciplina d'un tal

Padre habbia già cavato il ſugo d'ogni buona inſtruttione, farei qualche memo

rietta particolare, per mandargli, ma oltre che nell'Hiſtorie ſi trovano un'infinità

d'ottime Lettioni sù queſto articolo, il giudicio, 8 l'ingegno del ſuo Signor fi

glivolo non hanno biſogno di mendicar le inſtruttioni dall'arte, havendone ri

cevute à ſufficienza dalla natura , di maniera che potrà V.S. Illuſtriſſima aſſi

curarſi che col tempo ſarà per veder pullular nuove glorie alla ſua Nobiliſſima

Caſa, & il Prencipe, e lo Stato haveranno giuſto motivo di benedire il Cielo

nè negotiati di detto ſuo Signor figlivolo, a cui auguro ogni ſorte di proſperità, e

fortuna, corriſpondente al merito di tanti ſuoi illuſtri Antenati, quali ſerviranno di

vero modello è tutto quello che intraprenderà per il ben publico, mentre io intan

to nel mio particolare reſto di vero cuore.

Di V.S. Illuſtriſſima

Humiliſſimo, e obligatiſſimo
Seruidore

– TRAIANO E OCCALINO,

i ETTERA
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LETTERA XX.

ALL ILLVSTRISSIMO SIGNOR BARCONE COMBERG.

Vienna. -

Havendo inteſo queſto Barone la morte del Cavalier Marino, ſupplicò con una

ſua lettera il Signor Boccalini di volerſi degnare è dargli qualche raguaglio

di quello foſſe ſeguito nella ſua morte, da cui ne ottene

la ſeguente riſpoſta.

Li auviſi che V.S.Illuſtriſſima mi chiede con la gentiliſſima ſua ſon mortori che

G" rinvovano nell'animo mille martiri,e ſe l'ubbidienza che devo a tanta gra

tie ricevute della ſua ſomma benignità, non ſollevaſſero gli ſpiriti miei già ſepolti

in un baratto di dolore per la perdita d'un tanto amico , e padrone che m'amava

ſenza intereſſe, mi ſarebbà impoſſibile di richiamarli per lo recito d'un caſo che con

tinua à far verſarlagrime ſe non dagli occhi del cuore à tutti i Letterari del Vini

verſo e non meno a quei Nobiliſſimi Sogetti che con tanta generoſità godono di

farſi conoſcere Mecenati delle lettere tra i queli V. S. Illuſtriſſima non inferiore a

principali.

Per ubbidirla dunque m'accingo a raguagliarla più che con l'inchioſtro con i

pianti di tutto quel che sò che mi viene ſcritto di Napoli dove paſsò di queſta à

miglior vitali 26.di Marzo di queſto corrente anno 1625.8 era ben di dovere che in

un anno di Giubileo aſſumeſſe il Marino la ſpoglia immortale, già che in tutta la ſua

vita haveva ſervito di giubilo alle lettere,e di goria a letterati, ſe pur dir non vo

giamo che con la ſua morte dovevano riſolverſi tutti i giubili in meſtitia,e mori in

un'età di 56 anni la maggior parte ſpeſi al publico beneficio col mezzo di tante

celebratiſſime compoſizzioni, ma ſarà bene di fare un paſſo più à dietro per meglio

inteſſere il filo dovuto. -

Dopo il ſuo ritorno di Francia dove V.S. Illuſtriſſima mi ſcrive d'haverlo cono

ſciuto, e dove haveva ricevuti honori degni del ſuo merito, e della generoſità di

quella magnificentiſſima Corte, paſſato in Torino per la ſeconda volta già creato pri

ma da quel Duca Protettore di letterati Cavaliere dell'ordine de Santi Maurizio, e

Lazaro ſolito concederſi à perſone Nobili di naſcita , è riguardevoli per attioni

egreggie,e dopo eſſerſi in queſta Reali Corte fermato alcuni giorni per raccogliere

nuovi favori, ſe ne paſsò a Roma col Sereniſſimo Principe Cardinal Maurizio di

Savoia,ſollecitato con gran premura del Cardinal Ludoviſio Nipote di Gregorio

XV.à queſto viaggio,8 appena giunſe in queſtaReina Città,che del medeſimo Car

dinale, e dal Principe di Venoſa ſuo fratello,e da primi Signori della Corte,venne

ricevuto, & accolto con eſtraordinarii honori,e carezze,e benchei Ludoviſi deſide

raſſero dargli honorevole mantenimento nella lor propria caſa per vari riſpetti ricu

sò l'invito,e paſsò è fermarſi in Caſa del Signor Creſcenzio Creſcenzi,herede e fratel

lo di Monſignor Creſcenzio a cui ſi confeſſava infinitamente obligato.

Grande fù il giubilo della Città di Roma per l'arrivo del Marino, e gli Accademici

Humoriſti più di tutti gli altri applaudendo l'eleſſero per loro Prencipe, e la prima

volta ch'orò nell'Accademia fà coſi grande il concorſo, che ſino con ſcale ſalivano

le perſone
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ſe perſone di qualità,per intender dalla parte di fuori un tanto,e tale Oratore.

: Morto in queſto mentre Gregorio, 8 eletto per ſucceſſore il Barbarino col nome

d'Vrbano VIII. è che il ſuo humore non ſi conformaſſe con quello de parenti di

queſto Pontefice, è che troppo grandi foſſero l'inſtanze de' ſuoi cari Compatrioti

della Città di Napoli, baſta che ſe ne paſsò quaſi ſubito dopo la promozione dique

ſto Papa nella Patria, dove da tutti quei Baroni, Cavalieri, e dal Duca d'Alva Vice

rè fù ricevuto & accolto con ſegni di manifeſta allegrezza, e con tutte quelle publi

che dimoſtrazzioni d'honore convenevoli ad un Cittadino, che coſi bene augumen
tava la gloria della ſua Patria. - A

Pompeggiavano allora in Napoli con pari emulazione due famoſe Accademie,co

me pure pom peggiano al preſente, di ſan Dominico l'una, di ſan Lorenzo l'altra,

quella di Padri Dominicani, queſta di Franceſcani Conventuali,trà le quali nacquero

immatinente gare, pretendendo ciaſcuna d'eſſe d'haverlo per ſuo Prencipe,coſi gran
de era la ſtima che delle ſue virtù ſi faceva nella Città. -

Vinſe finalmente quella di ſan Domenico dalla quale eletto Prencipe diede prin

cipio agli eſercitii Accademici, 8 il giorno ch'andò al poſeſſo fù quaſi innumera

bile il numero de Cavalieri, e Letterati che vollero accompagnarlo, e coſi queſta

volta, come tutte le altre i ſuoi Diſcorſi furono proferite con tanta energia, gratia,

abbondanza di concetti,uniformità di parole, 8 altezza di ſtile, che parevano ap

punto ſentenze d'un Oracolo, aſcoltandolo i circonſtanti con una non mai più in

teſa meraviglia, 8 attenzione.

Intanto la Corte di Roma ſi doleva altre tanto della ſua aſſenza quanto Napoli

trionfava della preſenza,e con ragione,poiche fiorendo effettivamente eſſa di famoſi

Poeti ſotto gli auſpici d'Vrbano VIII.che parevanato con le Muſe in ſeno, altro non

gli mancava per compimento del ſuo ſplendore che l'aſſiſtenza del Cavalier Marino,

e però da ſuoi Amici ſi diede principio a ſollecitarlo al ritorno in Roma paſſando

continui offici con lettere,e proponendoli varii partiti honorevoliſſimi che da Per

ſonaggi grandi a lui erano propoſti, e già haveva riſoluto d'applicarſi à quello che

con grandi vantagi & honori gli veniva offerto dal Sereniſſimo Prencipe Cardinal di

Savoia,8 appunto ſtava in precinto di tor comiato, quando ſe gli aggravò il male,

che da lungo tempo haveva ſentito, e col quale finì i ſuoi gioni.

Reſtò quattroMeſi continui nel letto con grandiſſimi dolori d'Vrina, che già erano

più di due anni che l'havevano legiermente moleſtato, ma queſta volta s'accrebbero

in modoche li cagionarono la febre,la quale in breve ſi ſcoprì cattiva, e pian piano

i" degencrando in manifeſta etica, aggiungendoſi per final moleſtia la carno
lta.

Il Vicerè lo faceva quaſi ogni giorno viſitar dal ſuo Medico, e pochi Cavalieri ſi

trovavano in Napoli che non l'aſſiſteſſero, e che non procuraſſero con la moltipli

catione delle Conſulte de' Medici di contribuire alla ſua ſanità, hebbe gran ripu

gnanza di riſolverſi à farſi ſiringare ſecondo il Conſiglio del più eſperti nella Me

decina, tutta via ſollecitato dagli Amici condeſceſe, ma l'operazione non fù ben

fatta,mentre rimaſe in quelle parti notabilmente ulcerato, e queſti dolori alteraro

no à tal ſegno la febre, che l'etica degenerò in acuta,la quale tolſe dal Mondo que

ſto glorioſiſſimo Cigno. -

Vogliono che la ſua indiſpoſizione s'aggravaſſe dalla troppo continuazione dello

ſtudio,poiche coſi infermo ch'era non laſciò mai di tener all'intorno buon numero di

Libri, la maggior parte de ſanti Padri deſideroſo dicois un altrovo"
- 1CCI1C
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Dicerie ſagre, e queſto duro ſino a tanto che i Medici gli diſſero che non erà più

tempo di penſare alle compoſizioni della mano benche ſante, ma alla fortificazione

della ſua anima,onde riſoluto di fare il ſuo teſtamento,laſciò herede della ſua Libra

ria forſe delle più conſiderabili di Napoli,a Padri di Santi Apoſtoli dell'Ordine Teati

no,a quali ordinò per teſtamento che doveſſero brucciare tutti i ſuoi Manuſcritti,né

folo che contenevano Satire,e coſe laſcive,maanche tutte le altre che non erano ſagri.

Il giorno ſeguente al Teſtamento moltiplicatiſi gli ſcropoli forſe,ò pure il zelo nel

petto, temendo che queſta ſua intentione non foſſe per eſſer ſeguita, ſi fece portar

nel Letto tutte le Scritture, & in preſenza del medeſimi Religioſi che l'aſſiſtirono

ſempre ſino all'ultimo ſoſpiro, fattaſi portare una Candela, volle egli ſteſſo mettere

in eſecuzione la ſua ſentenza.Non mancarono quei Padri,e qualche alrro Letterato

ch'erano preſenti di perſuaderlo, che ſi potevano ſerbare le coſe ch'erano ſemplice

mente amoroſe, nelle quali non foſſe laſcivia, ma egli ineſorabile alla ſua opinione,

volle con gli occhi proprii veder in cenere tutte le ſue compoſizioni non ſagre.

Fù portato il ſuo Cadavere nella Chieſa di Santi Apoſtoli, coſi da lui diſpoſto nel

Teſtamento,8 accompagnato con meraviglioſa pompa funebre, ſeguendo la ſua Ba

ra più di cento Titolati, cioè Duchi, Conti,Marcheſi,e Baroni, oltre un gran numero,

d'altri Cavalieri,e Signori principali della Città,e del Regno,tutti con grand'ordine

à quattro a quattro con doppieri acceſi in mano,e con gli occhi pieni di lagrime,ac

compagnati da un numero innumerabile di Popolo;la Bara era coperta d'una Coltri

ce di velluto nero,con la ſua Arma,e con gli Arneſi Cavallereſchi,ſopra delle quali ſi

vedevauo gettate le Corone d'alloro;honori veramente non ſoliti farſi che a Vicere

ſtimati da tutta la Città dovuti alla penna d'oro del Cavalier Marino e con applau

ſo funebre non inferiore a quello ſolito parteciparſi al ſcettro de Reggi iſteſſi.

Dall'Accademia di San Domenico in capo del Meſe gli furono ancora celebrati

ſolenniſſimi Funerali,a ſpeſe della medeſima Accademia, con concorſo quaſi innume

rabile di Nobiltà, e con l'aſſiſtenza dell'Arciveſcovo, del Nunzio e della maggior

parte del Prelati che ſi trovavano in Città. Il Catafalco fù fabricato in forma qua

dra & all'intorno vi ſi vedevano in giù tutte le Muſe con differenti geſti Lugubri,8.

in sù vi erano ancor dipinti tutti i più famoſi Poeti come Virgilio, Ovidio, Dante,

Petrarca, Taſſo, 8 altri di primo ordine tutti con i loro Libri gettati a terra.

Riſplendevano all'intorno più di cinque cento Lumi con un'infinità d'Elogi in

ſtile funeſto in lode del Marino, 8 Ogni Muſa gli preſentava il ſuo Elogio parti

colare; il Padre Chiaro hebbe la cura di recitare l'Orazione funebre in Lingua

Latina , coſi conforme in Santi Apoſtolici era ſtata dal Padre Iſidoro recitata in

Idioma Italiano, e l'una e l'altra ſi vanno ordinando per quanto mi ſcrivono alle

ſtampe; furono celebrate ancora diverſe Meſſe, quel medeſimo giorno, 8 una trà

le altre in ſuono lugubre cantata con l'intervento di tutti i più famoſi ſtromenti, e

Muſici della Città.

Oltre à queſta generale funtione molti Titolati che conſervavano particolare

affetto alle virtù del Marino, fecero fare à loro proprie ſpeſe, cioè ciaſcuno nel

ſuo particolare, chi in una Chieſa,e chi in un' altra, differenti Eſſequie per lo ſpa

tio di molti giorni, e ſopra ogni altro pompeggiò quella del Signor Prencipe di

s Conca, che fece celebrare un ſontuoſo ancorche Lugubre apparato nella Chieſa

del Carmine.

Capitata la nuova in Roma di queſta morte, ſi congregarono quaſi ſubito i Si

gnori Accademici Humoriſti nel ſolito luogo della lor raunanza, per piangere uni

tamente inſieme la perdita d'un fi gran Letterato che haveva reſo coſi illuſtre quel

- la
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1a Accademia con i ſuoi famoſi eſercitii nel tempo del ſuo Prencipato, efà trovato

eſſer ragionevole, che da quel Corpo tanto obligato alla ſua memoria, ſe le faceſ

ſero le publiche Eſequie,le quali veramente e per la varietà delle Compoſitioni che

furono fatte, e recitate in ſua lode, e per il gran concorſo del Cardinali, e Baroni

Romani, e per la ſontuoſità del Catafalco riuſcirono ſenza dubbio alcuno, più ri

guardevoli di quelle di Napoli per quanto affermano quelli che furono preſenti nel

altre.

Tali Eſequie furono deſtinate al gran Marino, il giorno ſettimo di Decembre,

che riuſci peraltro coſi piovoſo, che pareva appunto che il Cielo voleſſe contribui

re con le ſue interrotte lagrime à renderle più meſte, e hugubri. Le Mura della Sa

la dell'Accedemia erano dalla Cornice della ſoffitta ſino al pavimento veſtite di

ſcorruccio, con alcuni bracci che sporgevano fuori ciaſcuno tenente in mano una

FaceNell'entrar della Porta principale, per dove la forma era fatta in diametro, ſi

vedeva dirimpetto l'Elogio del Marino, circondato all'intorno di varie Pitture,

corriſpondenti all'attione meſta, con lettere groſſe e dorate, ſopra del quale ſtava

l'Arma del medeſimo Defunto, è ſegno che chiunque metteva il piede nel Soglio

era tirato dall'occhio a leggere detto Elogio: dalla di cui man dritta ſi vedeva in

un gran quadro dipinto al Naturale il Cavalier Marino, ſedente in una sedia in atto

di ſtudiare, e nella mano ſiniſtra un'altro Quadro della ſteſſa proportione nel quale

vi era ritratto il Cavalier Guerino, ch'era ſtato pure Prencipe dell'Accademia, &

ambidue formavano quaſi un'iſteſſo geſto, e ſi guardavan l'un l'altro.

Negli Angeli della Sala, cioè dalla parte de'detti due Quadri, ſtavano di quà, e

di là con proportionata miſura di diſtanza, ſei altri Quad, i dipinti à chiaro of

curo, fregiati in cambio di Cornici dorati ſimili a due del mezzo, di ramoſcelli

uniti di Gramaglie, e Cipreſſi ben congiunti, e ligati inſieme, con nobile in

duſtria.

Rappreſentavano queſti ſei Quadri, ciaſcuno della grandezza d'un huomo le ſei

virtù principali,che havevano nella ſua vita reſo ſegnalatiſſimo il Marino: nel pri

mo della mano deſtra appariva la Poeſia, nel ſecondo la Invenzione, e nel terzo

la Vigilanza, e negli altri tre della parte ſiniſtra vi ſi vedevano nel primo la Rettori

ca, nel ſecondo l'Honore, e nel terzo la Fama, e benche foſſero col geſto in faccia

l'uno dell'altro, cioè quello della deſtra ſi voltava verſo quello della ſiniſtra, e coſi

quello della ſiniſtra verſo quel della deſtra, ad ogni modo l'occhio di ciaſcheduna

di dette virtù con forme diverſe però pareva che invitaſſe quelli ch'entravano è

leggere l'Elogio del mezzo che diceva.

Equiti Io: Baptiſte Marino.

Poete ſui" Maximo.

Cuius Muſa è Parthenopeis cineribus enata.

Inter Lilia effloreſcens.

Reges habuit Mecenates. ,

cuius ingenium fecunditate feliciſſimum terrarum orben
habuit admiratorem.

e Accademici Humoriſta Principi quondam ſuo PP.

R 2 Quelli
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Quelli che voltavano poi lo ſguardo altrove vedevano con ammirabil fattura il

Colpo d'impreſa ordinario dell'Accademia in un Corpo che rappreſentava il Mare

a una Nebbia con un'atto di trarli tutto l'humor verſante ch'è quello appunto che

dà alla Accademia il totolo d'Humoriſta, con il ſuo motto all'intorno Redit agmi

ne dulci.

Molte altre Figure ſi vedevano rappreſentar varie virtù, e particolarmente due

uadri belliſſimi uno di San Gregorio Magno, ch'è il Protettore dell'Accademia, e

l'altro d'una Donna in ſembianza di Dea,ch'artificioſamente eſprime la ſteſſa Ac

cademia, e vogliono che foſſe ſtata inventione d'Vrbano VIII già prima che foſſe

Pontefice.

Cinque furono i Cardinali ch'intervennero in queſta Lugubre funtione, ſenza

comprendere il Sereniſſimo Prencipe Cardinal di Savoia, gran Mecenate de Vir

tuoſi, che tirò ſeco un gran numero di Prelati,e Cavalieri. Di più fù honorato quel

luogo dalla preſenza del Signori Duchi d'Alcalà, e Paſtrana ambidue Ambaſciatori

del Rè Catolico,e d'un'infinità di Veſcovi,e ſenza indiſpoſitione vi ſarebbe interve

nuto il Nepote di ſua Santità baſta che il Luogo fù coſi pieno, che convenne met

ter molte Guardie del Governatore di Roma dalla parte di fuori, per impedire ad

altri l'ingreſſo, altramente dalla calca ſarebbe nata grandiſſima confuſione. Il Cardi

nal di Savoia fece diſtribuire quel giorno varie elemoſine à Poveri per l'anima del

Marino.

Dirò hora qualche particolarità della vita di queſto gran Poeta,che hebbe le Muſe

coſi familiari, che non ſolo ha arricchito con le ſue Poeſie in ogni genere l'Italia, ma

l'Europa tutta. Il ſuo Padre fù Franceſco Marino Cittadino honorevole,e Giuriſcon

ſulto celebre nella Città di Napoli. Il ſuo Maeſtro nel primi rudimenti gramaticali fu

un Domenico Peppi, il quale conoſcendo l'eminenza dell'intelletto del Fanciullo

ſoleva favellando al Padre dire,Beato voi che havete queſto figlio, poiche non può mancare

di non riuſcire grand huomo.Vſcito poi dalla Gramatica fu applicato nell' entrare alla

pubertà allo ſtudio delle Leggi più toſto che per ſua inclinatione per il deſiderio del

padre di metterli nelle mani un meſtiere lucroſo, ma egli forſe per imitare in ciò il

Petrarca, l'Arioſto, & altri Poeti celebri, nell'avanzarſi in età ricuſando d'affaticarſi

negli ſtudiia quali inclinava il Padre, ſi diede con ogni aſſiduità a proſeguire quelli

a quali era chiamato dagli ſtimoli della natura che vuol dire agli ſtudii piacevogli, e

coſi ſottrattoſi dalle leggi diede tutto il ſuo talento a queſti.

Non volſe ad ognimodo diſguſtar ſul principio del tutto il ſuo Padre,ma con belle

maniera moſtrava d'applicare qualche hora alle leggi, tuttavia non potendo ingan

mar la propria inclinatione ſi dechiarò non voler in conto alcuno penſar più ad uno

ſtudio ch'egli chiamava mercenario,di che ſdegnato il Padre che da lunga manoha

veva oſſervato il poco avanzo ſe ne addolorò incredibilmente,e dopo haver tentato

di divertirlo dalla riſolutione di perdere il tempo (come egli diceva) dietro a certi

ſtudii d'otio,e dipaſſatempo,vedendo riuſcire inutile ogni opera,finalmente lo diſ

cacciò di Caſa,negandoli il vitto,e quel che doveva dargli per neceſſità naturale, e

pure il Padre era ſtato quello, che gli haveva dati i mezzi inſenſibilmente d'attaccarſi

a ſtudii piacevoli riſpetto alle continue rappreſentationi di Comedie, e d'Egloche

(delle quali n'era curioſiſſimo) che faceva rappreſentare in ſua Caſa.

Morto in queſto mentre il Padre hebbe il campo più aperto di ſeguir le ſue voglie,

e come era con particolar affetto amato dalla Nobiltà,non havendo mancato molti

Nobili di raccorlo in Caſa, allora ch'era ſtato del Padre ſcacciato, non mancò egli

dalla ſua parte,con l'aſſiduità del ſervitio di conſervarſi nella gratia di tutti e partico

larmente
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larmente del Duca di Biſacci Aſcanio Pignatelli, grand'Amator di Poeti, del Duca

di Bovino Innico di Cuevara,e del Prencipe di Conca Don Maffeo di Capoa, da cui

venne creato ſuo Segretario;ma non sò per quali accidenti giovinili ne'quali la vita

noſtra è ſogetta fu fatto prigione, della quale col mezzo del Padrone liberatoſene,

non paſsò gran tempo che cade in altri accidenti di diſpute con alcuni ſuo amici di

maggior ſeguito,onde dubitando di nuovo affronto, e travaglio di Carcere deliberò

di laſciare il Padrone,e la Patria,e trasferirſi à cercar vita quietanella Città di Roma,

ſtanza comune di tutte le Nattioni,e ſicuro aſilo degli Huomini virtuoſi.

La fama delle ſue virtù che già era precorſa in quella alma Città, non mancò di

trovarli ricapito convenevole al ſuo merito, & alle ſue virtù, e particalarmente gli

fece guadagnar la gratia di Monſignor Creſcentio, Prelato di gran ſtima nella Cor

te,il quale lo ricevè in ſua Caſa,lo racomandò a tutti quei Letterati di prima sfera,

& in ſomma lo meſſe in un credito, e concetto non ordinario, di modo che non vi

era raunanza di belle Lettere nella quale il Marino, non foſſe il primo chiamato, &

ancorche viveſſe in Caſa del Creſcentio ad ogni modo non vi era Barone Romano,

nè Cardinale che non ambiſſe di tempo in tempo d'haverlo nella ſua Tavola. Ma co

me il ſuo concetto ſi ſtendeva per tutto, e però da tutti deſiderato di là ad alcuni

anni ſe ne paſsò in Torino, e poi in Francia ſecondo che hò accennato di ſopra,dove

ricevè quei colmi d'honore altre tanto rari che abbondanti.

Tralaccio per brevità di raccontarli diverſe altre coſe curioſe come ancora di

mandarle copia di quel gran numero infinito di Componimenti, che da coteſti Si

gnori Accademici, º altri Letterati furono eſpoſti per celebrare con la moltiplicità

degli Elogi la memoria d'un'Huomo coſi celebre.Deſiderando poi V.S.Illuſtriſſima

qualche altra notizia comandi che ſarà ſervità, non havendo io altro a cuore che il

ſolo deſiderio di farmi conoſcere ubbidiente a ſuoi cenni,anzi.

Di V.S. Illuſtriſſima

Roma 19. Decembre 1625.

Humiliſſimo & Obligatiſſimo

Servidore
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L E TT E RA XXI.

A LL ILLV STRISSIMO SIGNOR GIOVANNI

Battiſta Rinuccini. . Recanati.

2ueſto Signore havendo inteſo che Boccalini haveua compoſto un Libretto intitolato

Pietra di Paragone Politico, gli ſcriſſe per ſupplicarlo di volergliene

partecipare una copia come fece, che accompagnò con

la ſeguente lettera.

EI, letto con piacere il foglio di V.S. perche ſerve à rammemorarmi la noſtra

intrinſeca amicitia embrionata nelle Scole di Bologna, 8 alimentata nel Col

leggio di Roma, ma Et vere ut dicam, non ſatis occurrit quod ſcribam, togliendomi

l'allegrezza dal penſiere ogni maggiore eſpreſſione d'affetto, però Hoc tibi verè affirmo
fi ad cumulandum gaudium conspectum aut potius complexum mihi tuum de

lil Ild,

Mi chiede V.S.la mia Pietra di Paragone politico,perche vuol fare eſperienza del

mio amore, 8 io ho riſoluto di mandarglie la per far prova della ſua gentilezza: da

queſto potrà argomentare la ſtima che faccio del ſuo merito mentre agli occhi

chiuſi mi arriſchio ubbidirla anche in quelle coſe, che mi pregiudicano, non ho

biſogno metterli in queſto foglio perche ſon ſicuro che nel leggere V.S.l'opera giu

dicherà facilmente del reſto.

i Gli Spagnoli che mi tengono per mal'intentionato verſo la loro Corona,havcndo

inteſo qualche barlume di queſta compoſitione, ſi ſono ingeloſiti del ritolo, iſteſſo

ſenza veder l'opera, quaſi che non poteſſe al preſente un Auttore metter mano alla

penna ſenza offender la loro Nattione,nè di ciò fanno torto al loro giuditio,poiche

le piaghe di quella Corona ſon troppo viſibili per eſſer traſcurati converrebbe ſcri

vere alla cieca, per non veder gli errori che regnano hoggidi nella Natione Spagno

la,ò pure paſſare ad altro meſtiere,eſſendo impoſſibile di raccorre hiſtorie, e maſſime

politiche ſenza meſcolarvi l'attioni del Miniſtri di Spagna, che fanno profeſſione di

ſervirſi della politica ſin nel gioco delle Caſtagnette, e nella feſta de Tori,e quel

ch'è peggio ch'eſſi diſprezzano tutto quello che naſce fuori del loro ſenno , è che

vien ſeminato d'altra mano che dalla loro.

º. Il Padre Candido mio particolare amico che profeſſa gran divotione alla Corona

Catolica havendomi honorato queſti giorni paſſati d'una ſua viſita , s'inſinuò pian

piano à parlarmi di queſta Pietra del Paragone, monſtrando gran deſiderio di ve

derne qualche parte,ma io che non coſtumo fidarmi a Frati benche amici, è almeno

à pochi,e di rado procurai di paſſare ad altro diſcorſo, col proteſtarli che queſta era

una voce ſparſaſi dal capriccio d'alcuno, e che non credevo che mai alcuno ha

veſſe veduta d'una tale opera che il titolo ſolo,da me in fatti inventato, & à molti

amicipublicato ma inquanto alla compoſitione non vi era niente di fatto , perche

gli intereſſi della mia Caſa non mi permettevano tempo baſtante di ſervire al

publico,

Dunque ( mi replicò queſto buon Padre) crede V. S. che lo ſcriver maſſime di

politica ſia un far beneficio al publico? Senza dubbio (gli riſpoſi io) altramente nel
A governo
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governo degli ſtati li Miniſtri givocarebbono alla cieca per non dir alla morra. Si

i" gratia Signor Boccalini(ripiglio il Padre) un poco meglio, perche tali

diſcorſi mi danno non ſo che prurito nell'orecchie,ancorche non niceſſari all'abito

Religioſo.Padre (replicai io) gli Spagnoli col dominio di tanti Regni hanno cor

rotto tutto l'ordine del buon governo, eſſendo ſtati obligati di ſervirſi di Miniſtri

dozinali,3 ignoranti,onde l'infegnarli il loro dovere ciò è un beneficare il Mondo,

già che negli affari di tutto il Mondo vogliono queſti Don Dieghi mettere il naſo,

ma bene ſpeſſo gli arriva quel che non credevano che foſſe per arrivarli, mentre ſon

conſtretti nel ficcarda per tutto il naſo di ſentir certi odori coſi malſani , che ſe li

generano quei catarri de'quali da qualche tempo in quà ne hanno pieno lo ſtomaco.

Trà gli altri huomini del Mondo, e per meglio dire tra gli Spagnoli, e gli altri

Prencipi delli Vniverſo vi è queſta differenza , che dove gli altri poſſono degli acci

denti giornali accuſare la fortuna, la malignità degli Aſtri, l'avidità de' Confinanti

e coſe ſimili,gli Spagnoli all'incontro non hanno raggione di lamentarſi nelle proprie

diſgrazie che di loro medeſimi, poiche nemici dell'altrui conſigli amano meglio

perire nella durrezza del loro parere che ſalvarſi con quello degli altri, di modo che

à queſta Natione puoſſi con ragione dire Perditio ex te tua Iſrael.

Io non sò con qual giuſtitia s'inveſtono gli Spagnoli del dono della prudenza, della

maturità del giudicio, del valor militare, & altre virtù di queſta natura,poiche tutto

quel ch'eſſi poſſeggono,la ghirlanda di tanti Regni, la Corona di tanti Prencipati, il

dominio di tanti Popoli,l'unione inſieme di tante Signorie non è altro che un puro

effetto di favorevole fatalità, un ecceſſo di fortuna, 8 una gratia viſibile di quella

providenza che s'è degnata pioverli ſul doſſo col mezzo di tanti matrimoni , e pa

rentati, e con l'heredità maſchile, e feminile,paterna,e materna di queſto, e di quell'

altra Prencipe,e Prencipeſſa, che pareva ſi ſtendeſſero la mano alla morte per arric

chirin uno ſteſſo tempo di fortune e ſtraordinarie la Caſa d'Auſtria, i veri Mezzi di

bene ſtabilire una Monarchia,8 chi vuol ſaperne il vero che richiami nella ſua me

moria la felicità di quel Carlo V.ſopra di cui ſi videro piovere i Prencipati dal Cielo

in un tempo che non havevanè meno età da conoſcerli, ben è vero che avanzatoſi

poi negli anni della diſcrettione, ſeppe conſervarſi con la Spada quel che haveva

ottenuto con le Donationi,e contratti, ma però Carlo V.e Filippo II.ſon due fiori di

virtù eſtraordinaria, da quali gli Spagnoli non poſſono pretendere di tirarne con

feguenza negli intereſſi preſenti, perche non li più nè dove reſtò il valore di

Carlo, nè dove ſia andata la grandeza di Filippo.

Dal patticolare degli Spagnoli paſſammo in altre coſe generali, maper parlare in

confidenza io procurai di cadere in altro diſcorſo,ancorche i trattenimenti politici

ſiano il mio principale alimento,perche non eſſendo la Politica farina di Frati,il par

lar con eſſi loro di tal materia ciò è un perdere il grano nel molino. I più veri, e

ſicuri precetti politici, mio Signore cariſſimo, ſono quei ch'altri cavano dalle riſo

luttioni prudentemente pigliate, è dagli errori commeſſi da Prencipi nelle delibe

rationi delle facende loro più importanti,ò vero dallo ſtudio politico, tutto ſtando

poſto nella ſevera, e giuditioſa cenſura dell'azzioni de grandi & gli ſtudioſi dell'

Hiſtorie c'hanno talento di ben ſaperle eſaminare,ne cavano eccellenti precetti per

ben governare molti Popoli; il che eſſendo veriſſimo non è maraviglia ſe i megliori

ſcrittori delle coſe di ſtato grandemente odioſi ſi ſono reſi a quei che regnano, per

ciò che coſi come i Prencipi volentieri preſtano orecchie alle lodi che vengono

date loro, ancorche eſchino dalla penna, è dalla bocca d'uno ſpacciato adulatore,

coſi ancora dalli medeſimi in ſomma abominattione ſono havute le centure fatte

- - ſopra
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ſopra le coſe loro parendogli inſopportabile miſeria che le calamitadi e loro impru

denze, ſervino altrui per buono auvertimento,da non commetterli medeſimi falli

di molti Principi, ſe ben ſi vede eſſere in loro il più bel luſtro di fino argento al di

fuori. -

Queſta verità mi rende chiaro, che li preſenti miei raguagli della Pietra di Para

one, che contante inſtanze V.S.mi chiede,ne'quali ſotto varii ſcherzi,vengonocen

urate le attioni, toccati gli intereſſi,ſcoperti i veri fini,e notati i difetti di molti

Prencipi poco giuſti, apporterebbono loro infinito diſpiacere, quando andaſſero

per le mani d'ogni uno: onde io che in modo alcuno , non voglio dar diſguſto à

qualſivoglia publica è privata perſona, come dalfuoco ho fatto fermiſſima delibe

ratione di guardarli dalle ſtampe,per ciò che la lunghezza del tempo maturando

la coſe che per la fredezza loro ſono altrui noioſe, quello, che per infiniti riſpetti all'

età noſtra è odioſo mancando li Prencipi preſenti, 8 invecchiandoſi quei negotii,

che hoggi vivono, e che per importanza loro ſono tenuti in ſomma geloſia,

ſpero che queſte mie vigilie, con particolar guſto ſaranno lette poi da quei che

verrano , è quali con ſcrivere dello Stato preſente l'apparenza delle coſe mi

ſono affaticato di giovare, al publico, e di dilettare agli amici particolari.

Invio dunque,in compimento de ſuoi deſiderii queſti Scritti che non chiamerò

più miei,perche con ogni affetto, e devotione gliene faccio preſente,tanto più che

l'inclinatione mi porta a ricevere il beneficio, 8. il vantaggio d'occultarli nella ſua

famoſiſſima Biblioteca, ſolo a fine d'eſſer publicati al Mondo, allora che ſi è certo,

che ſaranno ricevuti con buon occhio, e che non daranno diſguſto à niſſuno: ma i

miei deſiderii ſi compiranno a pieno, quando ſaprò che queſte mie vigilie, quali

elle ſi ſiano daranno a V. S. quella ſodisfattione che io per l'infinità divotione che

profeſſo al ſuo celebre nome, 8 alla noſtra vecchia amicitia, e per gli obligati in

numerabili" li devo ſommamente deſidero, i quali me l'hanno creato debitore

di coſi groſſa ſomma, che quando in ſerviggio di lei ſpendeſſi oltre i ſudori della

mano,e del fronte, tutto il ſangue delle mie vene, che vuol dir la vita iſteſſa mi par

rebbe con tutto ciò d'haver fatto nulla, e di morir col titolo d'ingrato, ch'è quello

che ho ſempre fuggito in queſto Mondo con tutti, e particolarmente dove ſi tratta

del ſervitio ſuo. Prego intanto il Signore Iddio che vogli proſperare lungo rempo

la perſona di V.S. Illuſtriſſima alla quale con ogni maggiore riverenza bacio di tu

to cuore le mani, e reſto,

- PIETRA
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PIETRA DEL PARAGONE PoLITIco.

D I

TRA I A N O B O C C A L IN I.

Napolitani perche ſiano dagli Spagnuoli ſtraordinariamente oppreſſi,

& lacerati.

F I N dall' hora, che per punir con ſevero caſtigo il popolo Napolitano delle

molte infedeltadi da lui uſate contra li ſuoi paſſati Regi, piacque alla Maeſtà del

grande Iddio di darlo in mano di Faraone, per legge,che poi diligentemente è ſtata

oſſervata, gli accorti Rè di Spagna ordinarono, che quel Cavallo sfrenato che I Seg

gio di Stato glorioſamente porta per inſegna, con vanto che non può ſoffrir ſella,

nè freno, ogni ſei meſi foſſe condotto nella publica Piazza del mercato, & che da'

Mariſcalchi politici con ogni eſatta diligenza ſopra lo ſtato di lui fuſſe fatto forma

liſſimo collegio, nel quale tutto quello ordinaſſero,che haveſſero giudicato neceſ

fario per ben mortificare animale tanto fiero, tanto incoſtante, 8 ſeditioſo, che

molte volte in un tempo medeſimo più toſto ha voluto eſſer cavalcato da due Regi.

che da un ſolo.

Hieri dunque l'infelice Cavallo dagli Spagnuoli che l'hanno in guardia, fù cavato

fuori della ſtalla,3 perche egli è coſi diſtrutto, che a gran fatica può tenerſi in piedi,

con le funi fu ſtraſcinato nella Piazza. Miſerabile ſpettacolo fù il vedere, che, ſe

ben quel Deſtriero fù già di tanto ſplendore, hora così malamente è conſuma

tº che per la ſua molta magrezza ſe gli contano le oſſa; & ha la ſchiena tutta im

piagata, & per iſtrappazzi fatti di lui, eſſendo divenuto bolſo, ha le nari tagliate.

Li ſoſpettoſi Spagnuoli nondimeno con tanta accuratezza notte, è giorno gli ten

gºnº le paſtoie ai piedi, il cappezzone, il Morſo,8 gli occhiali, come ſe temeſſero

ºi lui, 8 il pericolo di ricevere qualche gran danno fuſſe molto certo, & vicino.

1ſquiſita fù la diligenza, che quei ſagaci Mariſcalchi fecero ſopra lo ſtato di quel

Cavallo, 8 dopò un molto proliſſo Collegio pieno di diſpute, unanimamente con

cluſero che un palmo più dell'ordinario le fuſſe alzata la raſteliera, 8 che della biada

quotidiana le fuſſe levata la terza parte.

A caſo ivi pronti ſi trovarono alcuni Filoſofi Morali,e però buone perſone, quan

do fu fatta quella tanto ſevera deliberatione, li quali per quel'infelice ſpettacolo

che vedevano,grandemente moſſi à pietà per mirarlo tanto eſtenuato, 8 grandemen

te compunti da quello ſpettacolo infelice, chieſero, è que Mariſcalchi per qual ca

gione uſavano la crudeltà diminuire il nutrimento a quel conſumato Cavallo, che

chiaramente ſi conoſceva ch'egli era ridutto in ſtato di tanta deboleza, che altro

non gli avanzava che oſſa, 8 pelle,8: un poco di ſpirito che ſolo per alcune ſettima

ne poteva mantenerlo vivo. All'hora il più ſapiente di quei Mariſcalchi rivolto

verſo quei Filoſofi, con parlar villano diſſe loro, che eſſi molto meglio havrebbono

fatto quando haveſſero atteſo al meſtiero loro di diſputar degli Enti & delle Quid

dità, che ragionar di quelle materie politiche, nelle quali erano tutti ignorantoni:

perche eſſi, quando il governo di quella capriccioſa beſtia fuſſe capitato loro nelle

mani,ben preſto havrebbono veduta la Carità,8 la piacevolezza loroco"
S 12tt3
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biatta con i calci, 8 con i morſi, con quali piu volte ingratiſſimamente ella haveva

ricompenſato alcuni ſuoi liberaliſſimi Regi: & tutti lacerati gli havrebbe gettati ne

i foſſi:havendo quella inſtabile, 8 ſeditioſa beſtia per ſuo particolariſsimo coſtume,

con ogni ſorte di ſeditione di travagliare i ſuoi Signori, ancorche benefattori, ſe

da eſſi malamente non veniva afflitta, e con i digiuni ridotta al termine della de

bolezza, che vedeano: & che nel far eſſatto giudicio delle qualità di quel fiero Ca

vallo,& della regola, con la quale doveva eſſere governato, non facea biſogno ri

mirar la magrezza dei fianchi, 8 la debolezza delle gambe; ma la peſſima qualità

del genio di lui,hora più bizarro,più ſeditioſo,3 capriccioſo,S. amatore di novitadi,

che fuſſe ſtato giamai.E ſoggiunſero quei Mariſchalchi che guai a liSpagnuoli, ſe il fe

roce Cavallo Napolitanohaveſſe forze, 8 commodità, di eſeguire tutto quel male

che con il cervellaccio ſuo per natura ſempre inimiciſſimo del dominio preſente,

giorno & notte chimeriggiava. Tutte coſe, che pienamente facevano conoſcere al

Mondo le preſenti oppreſſioni Napolitane,non crudeltà della nationeSpagnuola,non

avaritia dei Miniſtri Regii,non traſcuragine dei Re di Spagna; ma ſolo eſſer utili

ſſimi conſegli, e prudenti artificii: eſſendo ſomma Carità,con ogni ſevero rimedio

levar la comodità di far male à colui che con i buoni trattamenti d'infinite corteſie

giamai non haveva havuto ingegno di ſaper imparar l'arte d'operar bene. Che pe.

rò confeſſaſſero tutti, che il brutto canchero dei ſeditioſi ingegni Napolitani non

con altro più appropriato medicamento ſi potea curare, che con l'unguento cor

roſivo della molta ſeverità Spagnuola.

º

Genova ſi và ſcuſando in Parnaſo.

di eſſer libera.

A Sereniſſima Libertà di Genova ſono molti anni, che non è ammeſſa alle viſi

te, & alla domeſtica converſatione dell'inclita Republica Venetiana, & d'altre

caſtiſſime Libertadi Italiane, 8 oltramarine: percioche, ancorche eſſa per lo paſſato

ſia viſſuta in Parnaſo con ſomma riputatione d'una perfetta pudicitia, in queſti ul

timi anni nondimeno grandemente l'ha ſcemato il credito la troppo domeſtica con

verſatione, ch'ella ſempre ha tenuta con la fallace natione Spagnuola, alla quale,

con grandiſſimo detrimento della ſua reputatione, non ſolo ha accommoda

to il più nobile appartamento della ſuai , ma fino ha permeſſo, che i più in

ſigni Soggetti della ſua nobiltà la ſervino. Per quali diſordini, che in una Da

ma tale ſono ſtimati graviſſimi, molti liberamente l'hanno biaſimata, che non

ſolo troppo ſi ſia intrinſecata con gente, che notoriamente inſidia alla ſua caſtità,

ma publicamente da ogn'uno ſi dice, che alli Spagnuoli ella habbia acconſenti

to coſe brutte, 8 ſopra modo pregiudiciali al ſuo honore : e grandemente ſi

mormora di quella ardente ſete , ch'ella moſtra di havere dell'oro Spagnuo

lo. Avaritia coſi propria d'una viliſſima, 8 dishoneſtiſſima meretrice, come af

fatto indegna d'una caſtiſſima Donzella: per i quali diſordini chiaramente ſi vede

- che
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che così nobile Principeſſa, la quale, avanti che haveſſe praticatanto pernitioſa,

era annoverata fra le più leggiadre e belle Republiche che vivono libere, hora

ne membri ſuoi molto è divenuta difforme: percioche il naſo dei Dorii l'è cre

ſciuto quatro dita, & la gamba dritta dei Spinoli mezo palmo. A queſta mol

ta diſuguaglianza de membri s'aggiunge l'infinita vergogna, che le arrecale chiac

chiare, che per le publiche piazze ſi vanno dicendo, che li ſuoi Cittadini tan

to domeſtici de Spagnuoli fino le ſervino per ruffiani di dishoneſtadi indegne

di pur eſſere imaginare, non che con tanta carità dette per tutti li cantoni: & le

coſe paſſano tantº oltre, che non mancano di quelli, che liberamente affermano,

che li Rè di Spagna hanno moſtrato di voler con quella Dama venir a gli atti

della dishoneſtà,perche, per ben chiarirſi in quali termini ſi trovino, 8 quello che

poſſino ſperare da lei, per un loro miniſtro, c'hanno in Italia, chiamato Pietro

Enriquez Guſman, Conte di Fuentes, pochi giorni ſono, l'hanno fatto preſentar

una lettera amoroſa, in forma di citatione, la quale dicono che conteneva coſe

eſorbitantiſſime, che acerbamente la toccavano nell' honore: dalla quale ogn'

uno è venuto in chiara cognitione, che la protettione, 8 affettione, che i Spa

gnuoli moſtrano portare a quella ſereniſſima Dama non ha punto del Platonico;

anzi tutto eſſere libidine di dominarla, è coſa manifeſta a tutto Parnaſo. Onde

l'honorata libertà di Genova, come prima hebbe in mano così perſontuoſa let

tera, con una pianella, che ſi cavò dal piede, peſtò prima il naſo al portatore

di eſſa, 8 appreſſo con quello sfacciato che gliela inviò: fece tal riſentimento di

parole e tanto cuore, e cosi deliberata volontà moſtrò di venire biſognando alli

fatti, che nelle menti delle genti compitamente ha raguiſtata tutta quella ripu

tatione, che prima ſenza alcun ſuo demerito haveva perduta. Onde così honora

ta Libertà, per dar conto più ſincero al Mondo delle ſue honorate attioni, & de'

ſuoi caſti penſieri, per ſuoi particolari Ambaſciatori, che ha inviato a tutti li Po

tentati di Europa, chiaramente ha fatto conoſcere ad ogn'uno, che la molta do

meſtichezza, ch'ella ha con la natione Spagnuola non ſolo è honorata per lei, 8.

utile per i ſuoi Cittadini, ma ſommamente neceſſaria per la libertà d'Italia, con la

quale ella ha tanto congiunti gl'intereſſi ſuoi, quanto qual ſi voglia altro Potenta

to, che vi ſi trovi. Percioche, con gl'ingordi cambi , & con le eſſorbitanti

uſure, talmente per lo paſſato, & hora più che mai, ha tenuto, & tiene oppreſſa

la nemica natione Spagnuola, che con eſſi fa loro guerra molto più cru

dele, che li Olandeſi, Zelandeſi, non fanno con gli eſerciti, 8.

con le Armate,
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La Monarchia de Spagna ſi duole che ſieno ſcoperte le ſue

- falſitadi.

NYOn ſi sà, ſe a caſo, è per malitia di alcuni Franceſi, è pure,come gravemente

N hanno ſoſpettato molti, per machinatione di quella natione, che è tanto im

placabile nemica de Franceſi molti anni ſono,che s'attaccò il fuoco nel Real Palaz

zo della Monarchia di Francia. Et così grande fà la fiamma,e ſpaventevole l'incen

dio, che le vicine Monarchie entrarono in grandiſſimo ſoſpetto, che quel fuoco

foſſe per terminare con la rovina delli ſtati loro: di maniera tale , che per benefi

cio della propria, ogn'uno corſe ad eſtinguere l'incendio della caſa altrui. Gl'Ingle

ſi, ancorche naturali nemici de Franceſi ſollecitamente vi portarono l'acque del lo

ro Tamigi: i Germani, quelle della Moſa, & del Rheno: i Venetiani vuotarono

quaſi tutte le lagune loro, 8 i ſapientiſſimi Gran DucidiToſcana con l'Arno loro fret

toloſamente corſero a ſpegner quel fuoco, il quale gli huomini accorti grandemen

te temeano, che foſſe per terminare in un incendio univerſale. E nel vero fà coſa

maraviglioſa il vedere, che la ſteſſa Monarchia di Spagna,ſtimata così crudelnimica

de Franceſi,ancor ella tra i primi amici grandemente s'adoperava per eſtinguer quel

fuoco,alquale era fama commune ch'ella più toſto godeſſe di riſcaldarſi: onde ogn'

uno rimaſo attonito,quando vede,che con ſollecitudine, e carità indicibile, non ſo

lo vi portò l'acque del Tago, & dell'Ebro, ma lo ſteſſo immenſo Oceano: del quale,

quando gli Olandeſi & Ingleſi,glielo permettono,ella è aſſolutiſſima patrona. Poiche

quei politici ſiniſtramente interpretando la carità de Spagnuoli,publicamente vole

vano eſſere coſa pernicioſiſſima ne' biſogni Franceſi ammettere gli aiuti di queiSpa

nuoli, ch'eſſendo eterni & capitali nemici della Francia, più toſto dovevano eſſer

i" Architetti d'ogni rovina Franceſe, che zelanti della grandezza di quel Re

gno; come huomini, che con il ſolo compaſſo dell'intereſſe meſurando le attioni

tutte de quei che regnano, nelle opere de prencipi ſpeſſe volte non ammettono

ne meno la pietà verſo Iddio,non che la carità verſo gli huomini.Et tanto maggior

mente finili politici erano venuti in abominatione alle genti quanto chiaramente

ſi vidde che gli Spagnuoli nella diligenza, & nella carità di portar acqua a quel fuo

co non ſolo uguagliavano, ma ſuperavano qual ſi voglia amico de Franceſi; & quel

lo, che accrebbe ogni maraviglia, e che appreſſo gli huomini ſemplici alla Monar

chia di Spagna acquiſtò ſomma riputatione, fù,che la Fiandra & l'Auſtria, ſuoi più

antichi patrimoni, ardendo d'un crudeliſſimo incendio di guerra, alla carità delle

coſe proprie ella havevaprepoſta la ſalute dei Franceſi. Ma,percioche non opera

humana,non copia alcuna d'acqua era baſtante per eſtinguer una picciola ſcintilla di

fuoco tanto ſpaventevole, anzi, con le diligenze, 8 con i remedii ogni giorno più

creſcendo le fiamme d'incendio di quelle ſanguinolenti guerre civili, ancoli buoni,

&i più devoti ſempliciotti cominciarono a preſtar orecchie ai ricordi Politici, 8 è

ſoſpettar,che la carità dellaMonarchia di Spagna fuſſe tutto intereſſe,Carità propria

Spagnuola: di maniera tale, che fecero riſolutione di venire all'atto di non più cre

dere all'apparenze; ma intimamente vedere la materia, che Spagnuoli portavano

dentro alli loro Barili: & trovarono, che in vece d'acqua per eſtinguere il fuoco,

li empievano di pece, d'olio, di termentina,3 di diaboliche diſſenſioni per accre

ſcerlo. Ilgual tradimento fà trovato, che uſavano anco alcuni Baroni Franceſi, li

quali più degli altri facendo profeſſione di caritativi,adoperavano libarili, 8 la ma

teria ſteſſa preſtata loro da Spagnuoli: onde queſti tali con giuſto ſdegno dalla Mo

- narchia
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narchia Franceſe incontanente furono ucciſi, 8 in quello ſteſſo fuoco arſi, che

con tanta ſeditione, 8 infedeltà nutrivano nella patria loro. &li Spagnuoli nonſo

lo fuorno cacciati da quell'opera, ma a ſuon di trombe proclamati, 8 publicati hi

pocritoni, 8 per editto particolare della monarchia Franceſe fù fatto ſapere ad ogn'

uno,che, ſe mai per lo tempo avenire ſi foſſe trovato alcuno, che ſi foſſe indotto è

credere, che ne gli animi dei Spagnuoli poteſſe cader ſorte alcuna di carità verſo i

Franceſi, che fuſſe havuto, tenuto, & riputato notorio ſemplicione: & che, ſe dop

do la prima ammonitione fuſſe perſeverato nel ſuo errore, come maligno, 8 ſedi

tioſo fuſſe balzato nelle coperte. Fù coſa degna di maraviglia il videre; che haven

poi Spagnuoli, & i Franceſi, che ſi ſono nominati ceſſato da quell'opera, l'incendio

di Francia, che prima era tanto grande,che anco gli huomini giudicioſi affermava

no,che per opera humana egli era ineſtinguibile, ceſsò da ſe ſteſſo:onde gli eterni, 8.

famoſiſſimi Gigli d'oro tanto conculcati prima,riſorſero più riſplendenti,8 più fio

riti che mai, 8 la Francia, che per la ſoverchia ambitiope di molti per più di 4o.an

ni crudelmente haveva travagliato,con gran maraviglia d'ogn'uno,in un batter d'oc

chio divenne quieta, & pacifica:onde gli huomini tutti vennero in chiara cognitio

neli Spagnuoli eſſer ſtati primi autori di quell'incendio Franceſe, che con precio

ſiſſimi preteſti di religione, 8 di carità, al Mondo tutto s'erano sforzati dar ad in

tendere di voler ſmorzare. Riferiſcono tutti, che la Monarchia di Spagna ſi ritirò

nel ſuo Real Palazzo, 8 che per molti giorni mai ſi laſciò vedere de alcuno,dando

ſi in preda ad una malencolia grandiſſima, e con pianti d'abondantiſſime lagrime li

beramente dicea, che più toſto haurebbe voluto perder due de'migliori Regni ch'el

lahabbia, che veder, tanto ſcorbacciati, e deriſi appreſſo il Mondo quei ſuoi ſanti

preteſti, con li quali ſi ricordava molte volte con ſua infinita utilità d'haver venduta

al Mondo per muſchio, per zibetto, per ambra griſa,la ſteſſa puzzolente Aſſa fetida;

parendole di rimaner ſenza il ſuo più ricco teſoro: & d'haver perdute le ineshauſte

vene d'oro & d'argento del Peru, & di tutto il Mondo nuovo: vedendo privata del

Beneficio di dover,ò poter mai più alla ſimplice brigata dipinger il bianco per lo

nero: giudicando partito duro il vederſi giunta a quello ſpaventevole termine, nel

quale ella ſempre ha veduto li Franceſi, d'eſſere sforzata far acquiſto delli Regni

con la ſola forza della punta della ſpada: onde per lo paſſato con le ſole apparenze

de ſuoi ſanti preteſti, che le havevano ſervito in vece d'un fortiſſimo eſercito, ſa

pea d'haver poſto il Mondo tutto in combuſtione: & che ſopra modo le doleva eſ.

ſer caduta in così mala opinione delle genti, che correa pericolo, che per l'aveni

re non più le fuſſe creduto il vero: ove prima la ſimulatione delli falfi preteſti, 8.

della ſteſſa apertiſſima Hipocriſia, erano tenute in credito de ſacroſanta verità, 8 di

perfettiſſima divotione.

so89cº sogge «oººo» «ogSe- secºce -ogSo sogSo- so&So so&So- ogSoº-o8So- so&See-ogSo-Se

La Monarc.Spagnuola arriva in Parnaſo. ſupplica Apollo di eſſer riſanata

d'un cauterio & dalli Medici vien licentiata.

Ncorche alla Sereniſſima Monarchia di Spagna, che (quatro meſi ſono) gion.

ſe a queſta corte, la Maeſtà d'Apollo non ſolo haveſſe ſubito decretata la ſolen

ne entrata, ma il publico Conciſtoro de letterati, nella Real ſala dell'Audienza,

con la preſenza delle Sereniſſime Muſe; nondimeno ella prima non fù eſſeguita,che

due giorni ſono: mercè, ch'ella ha conſumato il tempo tutto di quatro meſi in ac

S 3 cordare
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cordare con li Prencipi Poèti li titoli, ch'ella doveva dare & ricevere da ciaſcuno,

8 in convenir del modo di riceverli, 8 d'eſſere da eſſi ricevuta nelle viſite; mentre

ſtupirono li virtuoſi, 8 amaramente pianſero la dura conditione delli tempi moder

mi appeſtati dalla corruttione di tante vanità. Ma divennero maggiori le afflittioni

de Virtuoſi perche molti Prencipi letterati apertamente negarono di voler eſſer Vi

ſitati da quella Gran Reina; dicendo, che ſoſpettavano di ricevere da lei qualche af

fronto,perche tenevano lettere freſche d'Italia, nelle quali da loro amorevoli erano

auviſati a ſtar con l'occhio aperto, eſſendo particolariſſimo coſtume dei Spagnuoli

d'andar à viſitar le perſonne, più per ingiuriarle, che perhonorarle, e che però pa

rea loro ſpetie di grandiſſima pazzia, in vece di fuggir gli affronti, afpettarli in ca

ſa, e riverentemente riceverli con la beretta in mano. E, con tutto che così po

tente Monarchia con ſtupor grande d'ogn'uno,molto più ſi ſia moſtrata avara in dar

altrui ſodisfattione de Titoli, che in donarli ſcudi d'oro; da queſti Prencipi Poéti

nondimeno,e da tutti li potentati virtuoſi che più attendono alla ſoſtanza, che alla

vanità delle coſe,in queſta materia titolare ella ha ricevuto tutti quei guſti c'ha ſapu

to deſiderare maggiori. E ben vero, che a così gran Reina appreſſo queſta corte

molto ha ſcemato la riputatione lo eſſerſi veduto, che con tutto ch'ella habbia ſom

ma neceſſità di far acquiſto d'amici, tanto ſi moſtri proclive in alienarda ſe quelle

perſone,lequali non altro deſiderano da lei, che ſatisfattione di parole: anzi ogn

uno hanotato per coſa molto ſingolare, che il Maeſtro delle Ceremonie l'ha avertita

che quel gran punto ch'ella tiene, è coſa odioſa, 3 propria di Rè barbaro,indegna di

così gran Prencipeſſa: & che una Prencipeſſa di Europa, ſua pare, con grande eſcan

deſcenza habbi riſpoſto, che ſi maravigliava di lui, 8 di tutto il ſuo Cerimoniale,

poiche moſtrava di non ſapere,che un prencipe ſenza la gravità ſembiava un pavo

ne ſcodato. Non è poſſibile ſcrivere, con quanta curioſità, 8 deſiderio d'ogn'uno

tanta Principeſſa ſia ſtata aſpettata, 8 rimirata da queſti letterati: percioche da tut

to lo ſtato d Apollo ſono concorſe le genti, per veder in faccia quella potentiſſima

Reina, che con moſtruoſo corſo di felicità in breve tempo ha unito ſotto di ſe Regni

grandiſſimi, e formatone un limperio tanto formidabile, che non ſi trova Prenci

pe alcuno nell'univerſo, che per ſoſpetto di lei non ſi ſia poſto indoſſo il giacco di

maglia, & la corazza di ferro. Queſta Rsita,accompagnata da una numeroſiſſima

Armata, con felice navigatione i meſi paſſati giunſe nell'iſola di Lesbo, 8 Madama,

la ſereniſſima Republica di Genova le ha accommodato il ſuo famoſiſſimo porto gra

tis,ſe bene per una certa antica prerogativa la famiglia de Doriine cava una groſſa

pigione.La Monarchia di Spagna in comparatione di quella di Francia,d'Inghilterra,

& d'altre vecchie Monarchie d'Europa, è giovane d'anni, ma di corpo è molto

maggiore di qual ſi voglia altra: & alla proportione degl'anni, che ella ha,è di ſmi

ſurata grandezza: onde s'argomenta, che, s'ella continuaſſe à creſcere fino a quel

la età, alla quale li corpi humani ſogliono ricevere incremento, diverrebbe coſi gran

Giganteſſa, che giungerebbe a quella ſmiſurata altezza delle Monarchie Univerſali,

alla quale pervenne la Monarchia Romana. Ma gl'accidenti delle coſe di ſtato affer

mano per coſa certiſſima, ch'ella non diverrà maggiore; & che nei ſuoi più teneri

anni è pervennta a quell'altezza di perſona, alla quale può giungere in qualſivo

glia lungo tempo. Il che chiaramente ſi conoſce da queſto veriſſimo argomento,

che, con maggior difficoltà in queſti tempi preſenti ella creſce mezo dito, che ne

tempi andati non faceva due palmi. Queſta potentiſſima Signora è di colore coſi

bruno, che tira al Moro. E però ha coſtumi più toſto ſuperbi, che gravi: & ogni

ſua attione molto più ha del crudele, che del ſevero onde giamai non havendo

- potuto,
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potuto, nè ſaputo imparar l'arte tanto neceſſaria a prencipi di perdonare, è ferma

opinione di molti, che maggiormente difficulti la ſua grandezza percioche non d'al

tra coſa più pregiandoſi, che d'eſſere chiamata Dottoreſſa delle genti nella ſcienza

di eſſere riſolutiſſima in ſaper tagliar la cima a quegli odioſi Papaveri, che ne Giar

dini de' ſuoi Stati avanzano gli altri,ſopra modo godi che ſi dica, che in queſt'arte

ella ha ſuperato quel Gran Tarquinio, che fu primo inventore di tanto ſegreto. Eſ

ſendo ella due ue tanto ardita,S: riſoluta nel commetter le ſeveritadi, grandemen

te è perpleſſa nel far le gratie, leguali di rado ſi poſſono o veggono uſcir da lei: e

queº e poche,ch'ella fa, le concede con tanta autorità, che non ſono molto grate.

Con tutto ciò nell'apparenza è tutta gentilezza, è tutta ſi reſolve in complimenti.

Ma, chi conl'occhiale Politico sà penetrare nell'intimo del cuore, la vede tutta ſu

perbia, tutta avaricia, & crudelta: di modo che quei, che lungotempo hanno ne.

gociato con eſſa lei, riferiſcono, che da niuna altra Prencipeſſa ſi ricevono più dol

ci parole, 8 più amari fatti: onde aviene, che come amica grandemente alletta gli

huomini, & come Patrona ſommamente li ſpaventa. Ha le mani ſproportionata

mente lunghe,lequali diſtende per tutto,ove meglio le torna conto,ſenza diſcerne

re l'amico dal nemico, lo ſtraniero dal parente & ha l'unghie d'arpia rapaciſſi

me, con le dite di così dura & tenace preſa , che non mai rilaſſano quello,

ch'una volta ſtringono. Ha gl'occhi neri, & ſono d'acutiſſima viſta: lo ſguardo

bieco, con lo quale fiſſamente rimirando uno , attentamente riſguarda un'al

tro ( coſa di molto pericolo a Prencipi :) perche in queſti ultimi anni, haven

do rivoltata la faccia verſo Algieri, ſenza che alcuno ſe n'auvedeſſe fiſſamente

rimirava Marſeglia. Et in eſſi occhi ſi ſcuopre ſomma avidità, poiche con eſſi

non rimira coſa, che intenſiſſimamente non la brami col cuore: ondii ſpeculativi

dicono, che queſta Reina d'immoderata ſete ſi accende delle coſe altrui; e che

giamai non ha havuto amico che in breve tempo con varii artificii non habbi

fatto ſchiavo. Tutte coſe, che fanno connoſcere al Mondo, ch'ella più toſto è

atta a dominare ſchiavi, che huomini liberi; mercè; che più di qual ſi voglia Pren

cipeſſa, anco da gli amici, non che da ſuoi ſubditi, vuol ricevere tutta la ſervitù.

Tiene così gran punto, che ne meno ſi degna d'andare incontro alle buone occaſio

ni, che infinite volte le ſono andate a ritrovare fino a caſa. Avanza ogni altra

Reina, 8 preſente, 8 paſſate, nel ſaper col manto in doppio broccato ricoprir ogni

ſuo, ancorche Diabolico, intereſſe : & con tutto che ogni giorno ſi vegga far

attioni poco buone,di niun'altra coſa però ella fa oſtentatione maggiore, che del

la ſua conſcienza: onde i Franceſi, ſotto colore di ſantiſſimi preteſti tante volte

ingannati, a ſpeſe loro hanno finalmente imparato dall' hora armarſi, e montar à

cavallo, quando con la corona in mano la veggono trattar negotii pieni di pre

teſti di Religione, 8 di ſanta carità verſo il dilettiſſimo proſſimo. Nell' eſercitio

del cavalcare talmente è dotta, che non ſolo felicemente ha domati li generoſi

Corſieri di Napoli, ma le ſteſſe vitioſiſſime mule Spagnuole, che per il loro na

turale iſtinto tirano tanti calci, ha reſe piacevoliſſime. Di genio ſopra tutte le al

tre Reine è ſoſpettoſiſſima, in tanto che dalla ſua natione in poi, ha dichiarato ſue

diffidenti tutte l'altre a lei ſoggette, ancorche in ogni occaſione l'habbia eſperimen

tate fedeliſſime.Coſa, he le arreca tanto danno,che gl'intendenti delle coſe del mé

do chiaramente dicono, che per queſto ſolo importantiſſimo diffetto non è poſſibile,

ch'ella creſca in maggior grandezza.Etciò accade, perche niun'altra Reina meno di

lei ha cura eſſer da ſuoi popoliamata,e pone maggior ſtudio in eſſertemuta.E però li

- - Politici
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Politici notano in lei per ſpecie di grandiſſima pazzia che così fermamente ſi ſia da

ta a credere, che con lo ſtrappazzar ognuno poſſa indurle genti ad adorarla. Con

coſtumi nondimeno tanto odioſi ella alletta tutte le genti a ſervirla,perche la molto

copia de' ſuoi teſori è quella calamita,che con violenza grande tira a ſe gli animi an

co di quei, che, dovendo abborrirla,ſono obligati cercar la ſua baſſezza. E accura

tiſſima nelle facende picciole, ma nelle grandi niun'altra Reina più facilmente ſi è

laſciata ingannare. Nel diſcorrere,& nel riſolvere le coſe importanti moſtra ſenno,

prudenza mirabile: ma, ò per naturale ſua pigritia, è per artificio del ſuoi Miniſtri,

avatiſſimi mercanti del negotii grandi,ò per che le paia che non ſi faccia riſolutione

alcuna con decoro, che lungo tempo non ſia aſpettata dalle genti, con tanta lentez

za eſeguiſce le reſolutioni fatte,che con il tempo mutandoſi la faccia del negotii, le

riſolutioni prudentiſſimamente deliberate molte volte rieſcono infelici. E però ap

preſſo ognuno in concetto di eſſere più valente nel negotio di ordir macchina

tioni, che nell'eſerciti o di maneggiar l'armi, nelle quali ha gran cuore,ſomma con

ſtanza, tolleranza indicibile di tutti i diſagi, ma così poca riſolutione, che la ſtraor

dinaria ſua circoſpettione molte volte ha faccia di timidità: onde più atta pare è

mantenergli ſtati che ad acquiſtarli: e molti vi ſono huomini ſingulari, che ſi rido

no di lei, che tutte le ſue attioni voglia regolar con certi ſodi,e maturi conſigli,ſen

za giammai permettere attione alcuna in mano di quella ſorte, 8 di quel fato,che

tanto ha favorito,S:reſo glorioſi i Franceſi, quando nelle attioni loro ſi ſono gover

nati con molto ardire, & con poco cervello: & alcuni ſtimano, che ciò ſolamente

accada per eſſerella altretanto avara del ſuo ſangue, quanto ſitibonda dell'altrui:

onde i più intendenti capitani del meſtier della guerra ſi ridono di lei che aſpiri

all'Imperio dell'univerſo, ſenza voler combatter mai : il che ſi cagiona, per che

queſta potentiſſima Reina, eſſendo auvezza a far acquiſti de ſtati grandi con li pa

rentadi hà in ſommo horrore lo ſpaventevole coſtume de Franceſi di comprare li

Regni altrui col prezzo del proprio ſangue. Eſſendo ella dunque più ſagace

che ardita, di maggior danno è al ſuo nemico nella pace.che nella guerra : onde i

Franceſi, che fin'hora ſono viſſuti con eſſo lei in una ſupina tranſcuraggine, doppò

tante loro calamitadi finalmente hanno imparato di raddoppiar all'hora la ſtanga

all'uſcio, che con li Spagnuoli hanno concluſa la pace. E' traſcuratiſſima delle pro

prie richezze,ma così avida dell'altrui, che non cura di diſertare li ſtati ſuoi patri

moniali per fare acquiſto di quei d'altri. Ei di penſieri così cupi, di animo tanto ri

condito che non ſi trova artificio d'huomo, che baſti per conoſcere i fini di lei,anzi

Linceo ſteſſo con lo ſguardo ſuo acutiſſimo non puo penetrarle meno la pelle: ove

a i Franceſi,8 alle altre nationi,anco gli huomini di curta viſta veggono ſin dentro

le budelle: Ma chi vuol far un giudicio del genio, 8 dei coſtumi di tanta ſignora,

fabiſogno che creda,che in tutti i maneggi,ch'ella ha per le mani, 8 in tutti li nego

tii, che altri trattano con lei, ella ſia di dentro tutto il contrario di quello che appar

di fuori.Et con tutto che tra le virtudi, che ſi ſonno dette, ella habbia vitii tanto

ſegnalati per la grandezza nondimeno della ſua fortuna ogni coſa viene interpreta

ta,& ammirata in lei, come Virtù. Onde è, che molti ſaggi Prencipi ſtimano loro

honore imitarla ancone i vitii. Di compleſſione è robuſtiſſima: onde tutti la ſtima

no dilunga vita: Solo patiſce dell'indiſpoſitione d'haver le membra molto diſtrat

te: che in infinito debilita le forze di così gran corpo. Et, ſe bene con l'aiuto della

libertà di Genova, 8 della parentela ch'ella ha con il Duca di Savoia, uſa ſommi

artificii, per riunirle; nondimeno per la diverſità degl'intereſſi di queſti Potentati,

ella poco ſe ne prevale. Ma tanta Prencipeſſa da niun altra coſa riceve danno mag

giore,
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giore, che dalli ſuoi principali Miniſtri Spagnuoli, de quali ſoli ſi ſerve nei carichi

grandi, eſercitati da eſſi con ſuperbia & alteriggia tanto odioſa, che vogliono eſſer,

non honorati come huomini, ma adorati come Dei. Impertinenza, che ha moſſo

il tedio, 8 la nauſea del Dominio Spagnuolo non ſolo me gli Italiani, 8 nei Fiamen

ghi, ma nelli Spagnuoli ſteſſi. E gran maraviglia a tutti, che rimirano così poten

te Reina, arreca il vedere, che tutta la vita di lei ſia piena di Sanguiſughe, per la

maggior parte Genoveſi: e vene ſono di quelle coſi groſſe, che ſomigliano le an

guile del lago di Marta, è pure quelle delle Valli di Comacchio: & non ſi sà, s'ella

non ſe ne liberi per impotenza, è per negligenza, è per deſtino di Prencipi grandi,

a quali è diſgratia fatale, che queſti animalucci ſucchino il ſangue vitale.

Queſta potentiſſima Prencipeſſa dunque, eſſendo comparſa nella ſala Reale avanti

la maeſtà d'Apollo, da ſuoi miniſtri ſi fece ſciorre il braccio ſiniſtro, & nudo mo

ſtrandolo ad Apollo, & a tutto il ſacro collegio de Letterati, parlò in queſta guiſa:

Sire, & Padre delle buone lettere, queſto, ch'ella vede, è quel tanto puzzolente

cauterio di Fiandra che Franceſi, Germani, & alcuni Prencipi Iraliani, che mi fanno

l'amico, 8 quella sbudellata renegata oltramarina, mi fecero ( tant'anni ſono) per

lo ſoſpetto, che hanno havuto di me. Concedo, che li prencipi, chò nominati,

haveſſero giuſta geloſia della potenza mia all'hora, che doppò la morte del Re Hen

rico ſecondo, videro la Francia caduta nella calamità dei Rèfanciulli, 8 che lo

nella minorità loro cercavo di ſeminar diſcordie in quel Regno: hora che queſti

ſoſpetti ſono mancati, 8 che (non m'arroſſiſco dirlo,) nella gran conteſa, c'ho ha

4'uta co Franceſi , e particolarmente con quello ſcatenato del Prencipe di Bea

rna , fino vi ſono ſtata condennata nelle ſpeſe , dimando alla voſtra Mae

ſtà che così faſtidioſo cauterio ſi ſerri; poiche ogn'uno vede , che per la mol

ta copia degli humori, che vi ſono concorſi, egli è divenuto così arrabiato can

chero , che piaccia Dio , ch'egli non termini con la mia rovina. Io non

paſſai in Italia per mia propria ambitione, ne hebbi quella ardente ſete di do

minarla tutta , che dicono gl'inimici miei. E noto ad ogn'uno , che vi

fui chiamataanzi ſerrata, & a mera forza ſtraſcinata dalli ſteſſi Prencipi Italiani, per

liberarli dal timor grande, c'havevano della ſignoria de Franceſi: Et non vivehuo

mo in Europa, che non ſappia, che ne ſtati ch'io poſſeggo in Italia ogni anno vi ri

metto tanto di capitale che ſervono per mia debolezza, 8 per tenermi oppreſſa. E

felice la caſa mia di Spagna,laquale haverei ricoperta di tegole d'argento, & di cop

pi d'oro maſſiccio,ſe giamai non haveſſi havuto pratica d'Italiani,gente doppia pie

ma di fallacie,8 d'intereſſi, 8 ſolo buona per imbarcarle perſone nei negotii perico

loſi ſenza biſcotto, 8 abbandonarli poi in mezoli pericoli maggiori: non d'altra co

ſa facendo più aperta profeſſione, che di cauare li granci dalle bucche con le mani

altrui. Et in eſtremo rimango maravigliata, come l'Italia, quale ( come è noto ad

ogn'uno s'è laſciata sbardellare da tutte le nationi ſtraniere, hora faccia meco tan

ta profeſſione di caſtità,che non mi vede muovere un tantino, che ſubito non entri in

ºgeloſa,ch'io le voglia levar l'honore della ſua libertà Et,con tutto che la grandezzanel

la quale di preſente ſi trova il Regno di Francia, aſſicuri l'Italia, 8 tutti i Prencipi,

chò nominati dal timore ch'hanno della potenza mia, nondimeno, quando così paia

alla Maeſtà vostra,ſon apparechiata di dar ad ogn'uno ſicurtà de non offendendo purche

queſto a me tanto faſtidioſo cauterio ſi ſerri D'ordine di ſua Maeſtà,con molta dili

genza dalli Medici Politici fù ſubito conſiderato il cauterio, 8 fatto chebbero ſopra

di lui iſquiſitiſſimo Collegio,referirono, che chiaramente vedendoſi,che la Monarch.

Spagnuol veniva travagliata da una còtinuaardente ſete di dominare,haveva"
- T i quei
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quel cauterio; per lo quale ſi purgaſſero quei humori groſſi, che dal Perù le calava

no nello ſtomaco, liquali cagionavano quella ineſtinguibil ſete. Et conſideravano

quei valenti Medici, che, quando eſſa Monarchia non haveſſe havuto quel caute

rio, ſi correva evidente pericolo, che gli humori pernicioſi del Perù ſaliſſero al

capo d'Italia, con manifeſta rovina delle membra tanto principali, che libere ſono

rimaſte in lei; & ch'eſſa Monarchia di Spagna cadeſſe nell'Hidropiſia d'una Mo

narchia Vniverſale: a quali inconvenienti diſſero, che ottimamente ſi provedeva

con il cauterio di Fiandra: il quale deveva eſſere tenuto aperto,fin tanto che il Pe

rù membro mandante ſomminiſtrava quelli humori pernicioſi alla Monarchia di

Spagna.

Sommamente li diſpiacque tal riſolutione; onde tutta eſacerbata così diſſe:

Sire, ſe per malignità altrui debbo così bruttamente conſumarmi nel ſomminiſtrar

unguenti a queſto cancro, che gl'inimici miei chiamano cauterio diverſivo,altri,for

ſe che meno lo ſi crede, vi portà le pezze. Dai Franceſi, da gli Ingleſi, & Italiani

ſubito fù inteſo il motto. Et replicarono, che non dubitavano di coſa alcuna; poi

che eſſi mandavano in Fiandra le immodicie delli ſtati,loro, ove li Spagnuoli vi

conſumavano oro, 8 ſangue vitale; perche per aſſicurarſi dalla formidabile potenza

de Spagnuoli, & dalle ambitioni loro, che ſi trovano di non haver orizonte, gl'In

gleſi, Franceſi, Germani, & Italiani erano forzati conforme lo Aforiſmo del Poli

tico Ipocrate Tacito, Conſiliis, & aſtures externa moliri, arma proculhabere.

«og ogSo- og:9c-ogSo-sogSe- sos9c-o88c- ogSo--ogSo- so&So- ogSo sogSo so3So- «ogeo&

Secretario di Monſignor di Guiſa fu caſtigato, per haver

mal parlato.

Ieri il Secreatario di Monſignor di Guiſa,ragionando con alcuni Baroni Fran

H eſi dei paſſati tumulti di Francia, nel far mentione del partito del ſuo Signo

re, lo chiamò Lega Santa: il che eſſendo ſtato riportato aSua Maeſtà, incontanen

te gli fece dar tre tratti de corda in publico, & gli fece dire, che per l'avenireim

paraſſe a parlare, quando nominava una Rebellione Diabolica.

«ogSo-soº So-o6So sogSee-o8:So-o6So-o686 sogSo-o6So-sogSoº-ogSoº-o88o-o8:So-o88o

spagnoli tentano l'acquioſto di Sabioneda, ne gli rieſce.

P" per cavar dalla Tavola di Milano il chiodo Franceſe, che vi s'era fitto, li -

mal'accorti Prencipi Italiani ſi ſervirono di quella Zappa Spagnuola, che tal

mente entrò nella Tavola medeſima, che con qual ſi voglia ſorte di tenaglie giamai

non è più ſtato poſſibile cavarla fuora; li Potentati tutti di Europa, 8 più partico

larmente i Prencipi Italiani, che ſi auvidero, che Spagnuoli doppò la ſervitù dei

Milaneſi, apertamente aſpiravano all'aſſoluto dominio di tutta Italia, a fine di aſſi

curar quel rimanente di libertà, che avanza in lei, convennero tra di loro, che

ºgni vinticinque anni con iſouiſitiſſima diligenza da perſonaggi a ciò deputati fuſ

ſe miſurata la catena, che li Spagnuoli fabricano per la ſervitù Italiana. E percioche

(pochi giorni ſono) ſi venne all'atto della miſura, con infinito ſtupore loro trova

rono i Prencipi Italiani, che catena così odioſa era ſtata accreſciuta di cinque pre

giudicialiſſimiannelli incontamente furono chiamati iFabri Politici qualiºiſ"

ta

º
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ſita diligenza fecero il ſaggio del ferro aggiunto, alla catena, 8 trovarono, che il
primo annello era ſtato fabricato a Piombino l'altro a Finale, il terzo a Corregio,il

guarto a Porto Lungone, è l'ultimo a Monaco. Sopra modo maravigliati rimaſero

i Prencipi per quella novità,8 molto di loro ſteſſi ſi vergognorono,che per la ſupi

na balordaggine loro, i Spagnuoli nella pace molto più haveſſero accreſciuta la

catena della ſervitù d'italia, che nella guerra non havrebono fatto con quatro eſſer

citi. Con le quali eſorbitantiſſime novitadi i Prencipi Italiani in tanta eſcandeſcen

za entrarono con Spagnuoli che liberamente diſſero loro, che ſe non ſi conteneva

no entro i termini della honeſtà, 8 della modeſtia, quando, per ridurre alla ſua de

bita miſura quella miſerabile catena non fuſſero ſtate baſtanti le lime Italiani, che ſi

ſarebbono ſerviti delle Franceſi: & che,ſe anche con queſte non haveſſero potuto

ottener l'intento loro, dall'Alemagna, 8 dall'Inghilterra, n'haverebbono fatto ve

nir numero ſufficiente, 8 che nell'ultima diſperatione fino ſi ſarebbono proveduti

di quelle ottime Damaſchine, che ſi fabricano in Turchia. Mentre i Prencipi Ita

liani ſtavano in queſto contraſto, giunſe loro un corriero ſpedito in gran diligen

za d'Italia con l'aviſo certo, che li Spagnuoli in Sabioneda fabricavano un'altro an

nello,per aggiungerlo alla catena della ſervitù loro. Per la qual nuova la Sereniſſi

ma libertà Venetiana ſubito apri il ſuo Arſenale famoſiſſimo, & i Prencipi tutti Ita

liani con grandiſſima fretta corſero ad armarſi; la bellicoſa Monarchia di Francia

comandò alla ſua nobiltà, che montaſſe a cavallo, l'Alemagna tutta ſi poſe in ordi

ne per paſſar i Monti ; le Armate numeroſe degli Ingleſi, Ollandeſi, 8 Zelandeſi

in gran fretta s'inviarono verſo lo ſtretto di Gibilterra: quando a punto all'hora,

che il mondo tutto era in arme, giunſe un nuovo corriero, che raſſerenò gli animi

d'ogn'uno con l'Aviſo, che portò, ch'era vero, che li Spagnuoli con ogni poſſibi

le induſtria loro s'erano forzati di fabricare l'importantiſſimo annello di Sabione

da; ma che havevano ſudato indarno; poiche, nel ſaldarlo, ſi era rotto.

secºce osso38c-soº oººo oºce-og:3o-so&So- ogSo--osºo ooºo oº ºo oººo-esso 3o

Tomaſo Ingleſe dimanda ad e Apollo, quando ceſaranno nel

mondo le Hereſie.

T"Moro Ingleſe, quello, che il primo giorno, che fù ricevuto in Parnaſo,da

1 Apollo fù honorato col titulo di ſingulare, & di ſantiſſimo letterato, & che vi

ve in queſta corte afflittiſſimo, perpetuamente cruciandolo quei mali delle ſcelera

te hereſie, che nella ſua Patria, & altrove uſcendo, 8 havendo dal cuore degli huo

mini diſcacciata la vera pietà Chriſtiana, in una horrenda confuſione hanno poſte

le coſe ſacre, & le profane; & percioche diſcordie tanto gravi più ſi vedevano an

dar creſcendo nella chieſa di Dio, anco l'afflittione di quell'huomo veramente

ſingolare dimodo ſempre andava avanzandoſi,che perpetuamente ſi vedeva piange

rel'hereſia della plebe ſedotta, 8 l'atheiſmo apertiſſimo dei ſeduttori. Queſto tanto

inſigne perſonaggio hieri mattina ſi preſentò innanzi Apollo, al quale con grandiſſi

moaffetto chieſe, che le faceſſe paleſe, quando nella Religion Chriſtiana foſſero

perhaver fine i diſordini delle preſenti hereſie inventate & ſeminate da huomini

empii; è per ambitione di acquiſtare, è per geloſia di non perder, è per odio di
vendicarſi. -

Alla domanda del Moro, così ſubito riſpoſe Apollo: Allhora dilettiſſimo To

maſovedrai ceſſari mali delle moderne hereſie, quando li Spagnuolicontentº"
T 2 Cll3
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della ſola Spagna loro,non daranno più geloſia ad alcuno; &la Sereniſſima caſa d'Au

ſtria in Germania con l'antico ſuo patrimonio del contado d'Abſpurg, terminerà

l'ambitione, ch'ella ha di dominare l'Vniverſo; Perche, non eſſendo le preſenti he

reſie altro,che una lega di potentati contro la grandezza della caſa d'Auſtria, non pri

ma ceſaranno i mali, che ſi tolga la vera cagione di eſſi.

«osso- osso ogòo ogge og:So- ogSo-sosºo oººo oººo-sosSo-sosSo- ogSo- og:So- ogSo

Li Riformati ſi ſollevano contra i loro Riformatori.

Vtti quei,che ſono ſottopoſti alla corettione della moderna riforma , che di

T preſente con rigore ſtraordinario ſi tratta in Parnaſo, tre giorni ſono, alle di

ciotto hore ſeditioſamente ſi ſollevarono, 8 armati corſero all'habitatione de' Si

gnori Riformatori,con eſſo loro portando infinite fiaccole di fuoco, per abbruggiar

entro la loro caſa quei venerandi Signori. Li Riformatori, come prima udirono il

romore, ſi fortificarono in caſa, &eſſi dalle fineſtre, & quei dalla ſtrada lanciandoſi

ogni ſorte di ſaettume, diedero principio ad una ſanguinolente & molto crudele ſca

ramuccia.E la rabbia di quelli di fuori arrivò tant'oltre, che fino ardirono d'attac

car il Petardo alla porta, per entrare violentemente in caſa, e manomettere perſo

naggi di cosìiuſigne Tribunale. Apollo, che ſubito fù aviſato di tanto diſordine,a

fine d'impedire ogni inconveniente, che fuſſe potuto naſcere in quel tumulto, in

fretta ſpedì a quella volta la compagnia delle Corazze dei Poeti Provenzali, Capi

tanata dal gran Ronzardo Franceſe, al quale ordinò, che faceſſe intendere a quegli

huomini armati,che ſotto pena dell'ingreſſo delle Biblioteche,3 d'eſſere in quelme

deſimo ſtante dichiarati ignoranti,deſiſteſſero da quella ſeditione, è che quanto pri

ma andaſſero a lui, che volea intendere la vera cagione dei diſguſti loro. Quegli

huomini obedirono ſubito al commandamento di S.Maeſtà, avanti la quale eſſendo

preſentati, con volto molto ſdegnato diſſe loro Apollo,S'eſſi erano quelli inſolenti,

che pretendevano di continuare nelle ſcorrettioni, & nelli abuſi d'una vita licen

tioſiſſima, ſenza che dalla ſacroſanta Riforma doveſſero eſſer fatti ritornar a quella

regola del ben vivere, dalla quale chiaramente ſi conoſce, che in infinito ſi erano al

lontanati.Sire,riſpoſe all'hora uno di quei Riformati,Noi confeſſiamo a V.Maeſtà le

noſtre imperfectioni di qualità eſſer gravi, di numero infinite, 8 digniſſime d'eſſer

emendate: E non ſolo non habbiamo in odio,ma ſommamente amiamo le Riforme,

&li Riformatori:mà la rabbia di veder,che il vero fine delli noſtri Riformatori è lon

taniſſimo dal preteſto,con il quale hanno palliate le moderne Riforme,n'ha poſte nel

le mani, queſt'armi della diſperatione ch'ellavede percioche,quando quei , che pre

tendono Riformarne,come zelanti Medici del noſtro bene,apertamente ci faceſſero

conoſcere, che non altro vogliono da noi, che la noſtra ſalute, tanto volontieri ci

ſottometteriamo al giogo ſoaviſſimo delle Riforme, quanto qualſi voglia honorato

huomo di tutto cuore deve amare il vivere virtuoſo. Mà è già gran tempo,che dop

po tanti noſtri ſtrappazzi,finalmente ci ſiamo chiariti, che non per carità, che s'hab

ia verſo noi ſono ſtate introdotte le moderne Riforme, ma con il ſagaciſſimo fine

i mantener con la vergogna noſtra in riputatione quei,che ne Riformano,parendo

aqueſti con la ſolita ſanta intentione che moſtrano haver nella Riforma loro, per

fettamente haver medicati quei preſenti mali, di quali il Mºndo ſi trova tanto op

preſſo. Molo di p ovedere così brutto, che, havendo grandemente ſcandalizati i

ben regolati,8 i molti ſcorretti, con molta verità potiamo dire alla Maeſtà voſtra,

che

-
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che le Riforme d'hoggi più toſto diformino i buoni, che Riformino i triſti. Percioche

qual più ſconcio modo di procedere ſi può vedere al mondo, che per lo mezo del

vituperio del compagno cerchino alcuni mantener loro ſteſſi in riputatione appreſ.

ſo le genti?& che carità è queſta, che s'uſa verſo noi? diſcoprir contanta curioſità i

noſtri difetti, e farne perdere la riputatione appreſſo le genti, 8 la buona opinione,

nella quale appreſſo ognuno fin hora ſiamo viſſutti ſenza inſerir in noi quella emen

datione, quella virtù, della quale queſti Signori Riformatori vogliono eſſere tenuti

così gran Maeſtri,8 che ſi vantano d'haverne pienili buſſoletti della Spetiaria loro.

E, ſe queſti (Sire) moſtrano d'haver tanta paſſione della fiſtuca,che veggono negli

occhi noſtri; perche non levano la groſſa trave, c'hanno nelli loro? Carità per certo

Diabolica,fingere di piangere li altrui;& da dovero riderſ delle miſerie proprie. Ma

quello, che più ne paſſa il cuore,vedeſi,ò Sire in queſto noſtro ſeculo tanto corrotto

& depravato cominciar l'importantiſſimo negocio della Riforma dai più ſpilati, &

disfatti huomini,c'habbia Parnaſo:come la Maeſtà voſtra vede, che ſiamo noi per la

maggior parte mendici, Grammaticucci, Correttori di ſtampe, morti da fame, e di

così miſerabile conditione,che viviamo di Concetti, che andiamo mendicando dai

fecondi ingegni dai Poeti Latini. Onde è che non noi, che andiamo nudi,ſcalzi,8 che

mangiamo il verminoſo pane del dolore per le quali miſerie i virtuoſi tutti di queſto

ſtato più toſto ne hanno compaſſione,che ne portino odio:mà, per parlar alla Maeſtà

voſtra ſenza la maſchera del riſpetto al volto,ilatrocinii d'Antonio Gallo,l'ambitio

ne di Seneca, la vita ſcorretta di Martiale, la perfidia d'Ariſtotele, la libidine di Ca

tullo e Tibullo, i ruffianeſmi, &le altre obſcenità d'Ovidio, tutti perſonaggi grandi,

letterati tanto potenti, che pare, che i Riformatori temino di loro, ſono quei che

con le diſſolutioni loro hanno condotto lo ſtato di Parnaſo nel termine miſerabile,

nel quale lo vediamo:che certo ne par coſa non ſolo ſciocca,mà grandemente miſe

rabile, che in un corpo,che nelle ſue membra più principali ha ricevuto ferite mor,

tali da queſti Signori Riformatori per riſanarlo ſolo ſiano medicati i calli de piedi,8

bagnati i calcagni con l'acqua roſa. E chi non sà, ch'è ſpecie di grandiſſima crudele

tà, por il ferro in quella ferita, che altri o non hanno animo,ò conoſcono di non po

ter ben medicare.E chi non vede, che già ſon tanti ſecoli, che i vitii hanno corrotto

i buoni coſtumi,che ſi può dir, che queſto mondo ſia nato zoppo, è malamente ſtrop

piato. Il che eſſendo vero,non è craſſiſſima ignoranza dei noſtri Riformatori, l'eſſerſi

dati così fermamente a credere, di poter in quattro giorni far caminar dritto quel

zoppo,che è nato ſtroppiato,ò che nella ſua gamba rotta ha fatto un duro ſopraoſſo?

E li mali (ò Sire,)che non ſi poſſono medicare gli abuſi invecchiati, che non è in poi

ter degli huomini il corregerli, dalle perſone ſaggie più toſto ſono diſſimulati,

ehe con importanti rimedii eſacerbati. Eſſendo coſa di mal'effempio, & di peſſima

conſeguenza,far conoſcere ad ogn'uno la gamba ſtroppiata di colui, che prima ap

preſſo le genti era in opinione di caminar dritto.Onde è, che gl'huomini caritativi:

prima medicano, che ſcoprano al mondo i difetti altrui, che neſſuno ſi trovò gia

mai, che acquiſtaſſe buona fama dal torre altrui la riputatione. Mà quello, che più

di qual ſi voglia altro noſtro dolore ne travaglia , è il vedere, che quei, che ſono

huomini facoltoſiſſimi medicano i morti da fame ; le perſone che nuotano nella

crapula, ibiſognoſi di tutte le coſe neceſſarie; quei, che abbondano d'ogni bene,co

loro, che hanno dati de calci alle ricchezze, e voltate le ſpalle all'ambitione; & a

quelli, che anno rinunciato alle pompe di queſto mondo, huomini, c'hannoar

dentiſſima ſete dell'oro , & che fino a gli occhi ſono immerſi nell' ambitione di

ettener per qualche ſtradale dignitadi. E ſe quello è fo , di che adº"
- 3 16
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che ſia di ſana mente, non è lecito di dubitare, che un Medico crapulone con po

co frutto perſuade altrui la dieta; qual frutto ſi può ſperare da queſta Riforma?

eſſendo a noi commandata l'oſſervanza di quella ſtretta regola di vivere, che noi

ſappiamo, 8 il mondo tutto vede, che i noſtri Signori Riformatori ſommamente

l'hanno in horrore. Niuna coſa (ò Sire) con maggior violenza, 8 con più abbon

dante frutto riforma il mondo, che'l buon eſempio degli huomini grandi: per

cioche, chi medica il capo languido, vivifica tutte le membra del corpo: ma chi

per liberarſi dalla emicrania, unge i piedi, getta li olii, 8 li unguenti. Però, acciò

da queſta ſanta riforma ſi cavi quel frutto maggiore, che deſiderano gli huomini

buoni, per gratia ſpecialiſſima domandiamo alla Maeſtà Voſtra quello, che ci ſi de

ve concedere per ogni termine di rigoroſa Giuſtitia; Che ſia lecito a noi di ricor

dar ai Signori Riformatori quelle coſe, che ne pareranno far a propoſito per l'au

gmento della riputatione loro, e per beneficio univerſale,S: eſſi habbino pieniſſima

auttorità di correggere in noi i noſtri vitii,8 che noi procediamo con eſſi con ter

mine d'amore, & eſſi con noi con officii di carità. La ſanta Riforma caminando

con i piedi d'oſſervanza, non d'apparenza, produrrà frutti abbondantiſſimi di

emendazion di vita, in coſtumi migliori. Ancor, che a molti circonſtanti pareſſe,

che coſtui alla preſenza d'Apollo haveſſe ragionato troppo liberamente, Sua Mae

ſtà nondimeno lodò il partito propoſto, come quello, che grandemente gli parve

giuſto. Et fattoſi dare da i Riformati il memoriale, che con eſſo loro havevano

portato prima licenti) l'audienza, 8 appreſſo per un ſuo reſcritto commiſe cauſa

tanto importante al ſuo Regio Collaterale, con ampla auttorità di deciderla, 8.

terminarla, Omni, di quacumque appellatione remota. Piu volte in contradittorio

giudicio fù diſputata, 8 ben ventilata la differenza. Etſe bene alla maggior parte

di quei Signori del Collaterale molto giuſta parea la dimanda dei Riformati non

dimeno doppò una lunga conteſa li fecero entrare nella ſala, a quali Giacomo

Menocchio, principaliſſimo tra quei Conſultori, con volto ſdegnato, & con voce

grandemente alterata così diſſe: Voi ci ſete riuſciti un branco d'inſolenti; poi

che ſino havete voluto pretendere di riformar huomini maggiori di voi; per la

qual sfaciatiſſima temerità notoriamente ſete incorſi nel grave delitto della Mae

ſtà Leſa: poiche in modo alcuno non ſi può togliere a Signori ſuperiori il Iuſque

ſito di riformare, ſenza giamai poter eſſer Riformati: perche ſarebbe un voler ſo

vertire tutto il corpo della ragion civile, il pretendere di levarl'Ippoteca ſpeciale,

che le moſche hanno ſopra i buoi magri. Et gli huomini ſavii nel corſo della vita

loro non devono governarſi con le chimere, e con i capricci, ma con i ſacroſanti

precetti della Natura, la quale non ſenza miſterio grande, eſſendoſi contentata,

che i peſci groſſi mangino i piccioli, chiariſce ogn'uno, che le riforme

ſono fatte per la vil canaglia, e non per li galant

huomini,

Zi Fran

---
i



di Traiano Boccalini. 151

Li Franceſi dimandano il ſecreto della Conza dei guanti

di Spagna.

Osì grande, come eterna, è l'emulatione, che ſi vede regnare tra le due belli

C" & potentiſſime nationi, Franceſe, 8 Spagnuola; perche virtù alcuna non ſi

ſcopre nel Franceſe, ch'ella ſommamente non ſia ambita dal Spagnuolo: & il Fran

ceſe non mai quieta fin tanto, che non ha fatto acquiſto di quelle coſe rare, del

le quali vede dotata la Spagna. Et percioche la conza d'ambra, con la quale

ſi fanno i guanti tanto odoriferi, è particolariſſima inventione e dote de Spa

gnuoli, i Franceſi coſa alcuna non hanno laſciato indietro, per giungere alla

perfettione di farne de ſimili; perche con ſpeſe grandi ſono proveduti di mu

ſchio, d'ambracane, di zibetto, & di tutte le più odorifere droghe, che produca

l'Oriente: ma il tutto è ſtato indarno; perche ne la fpeſa, nè la diligenza ſono

ſtate ſufficienti, per far, che ottenghino il fine dell'intento loro. Mà prima di ab

bandonar il negozio come diſperato, la nobiliſſima natione Franceſe ricorſe a Sua

Maeſtà, produttore di tutti gli aromati, il quale ſtrettamente pregarono, che ſi

degnaſſe d'inſegnar a Franceſi la vera conza Spagnuola dei guanti d'ambra. E coſa

veriſſima, che ne meno nella caduta dell'infelice Icaro così di cuore fù veduto ride

re Apollo, come fece per la domanda di quei Franceſi, le mani de quali comandò a

i ſuoi Sacerdoti, che gli erano a lato, che fuſſero odorate, 8 che riferiſſero, di che

ſapeano. Li Sacerdoti incontamente obedirono e diſſero a Sua Maeſtà, che odora

vano di buono. Il che udito, diſſe Apollo a quei Franceſi, che la natura ſempre con

tracambiava li diffetti altrui con qualche rara virtù; & che però il dono di far i

guanti molto odorati, ſolo haveva conceduto a quella natione, alla quale grande

mente puzzavano le mani.
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Monarchia Spagnuola và all'oracolo Defco per ſapere ſe ottenerà mai la Monare

chia del Mondo, 3 hà contraria riſpoſta.

º;º
se

Ieri mattina due hore avanti giorno la Sereniſſima Monarchia di Spagna con

EI" ſecretezza in una carrozza a ſei cavalli partì di Parnaſo, ſolo havendo

menati ſeco alcuni pochi confederati della ſua Corte : il che apportò geloſie

grandi. Mà la Monarchia di Francia in particolare di modo fi commoſſe,che perac

certarſi di queſto viaggio, ſubito montò sù le Poſte,ſeguendo la Monarchia di Spa

gna: & all'hora la ragiunſe,ch'ella era arrivata in Delfo all'oracolo d'Apollo. Alquale

eſſendoſi la Monarchia di Spagna preſentata, riferiſcono quei che vi ſi trovarono

preſenti, ch'ella gli fece la ſeguente dimanda: Oeterna,8 chiara lampada del mon

do, occhio dritto del mondo, occhio dritto del cielo, che non ſolo del giorno,

mà che al genere humano ſei apportatore d'ogni bene. Tu ſai, che da molto tem

po in quà tutti i penſieri miei ſono drizzati a quella Monarchia univerſale, alla

quale ſolo arrivò il popolo Romano, ſai l'effuſione del ſangue, la profuſione de'te

ſori, che ho fatto, per giungere al fine dell'intento mio. E ſolo a te ſono note le

vigilie, i ſudori & le induſtrie mie tanto artificioſe, che hò uſate, per giungere a co

sì importante diſegno. E ſai ancora, che per lo valore della miamio" la
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deſtrezza del mio ingegno, 8 per la potenza del mio denaro,pochi anni ſono, all'ho

ra,che ſeminai nella Francia quelle turbulenze delle guerre civili, nelle quali have

vo fondato le uniche ſperanze mie, che fui vicina a conſeguire il fine dell'intento

mio. Per ſuperar tutti gl'intoppi, altro non mi rimanea, che unir Napoli con Mi

lano: difficoltà, che ſe poſſo ſuperare mai,ſicuramente poſſo vantarmi di haver vin

to il givoco. Ma, poiche è per mia fatale diſaventura, è per l'impoſſibilità del ne.
gotio, è per la potenza di tanti crudeli nemici, che mi ſi ſono ſcoperti contro, i ſcan

dali delle rivolutioni, che con tante machinationi in ſpatio di così lungo tempo

havevo ſeminate tra Franceſi, ſenza che io habbia potuto ſuperali, in un ſolo gior

no ſi ſono convertiti in quella pace, 8 in quella tranquillità, che mi crepa il cuore di

vedere, e di ricordare. Pernon finire di diſertare quei tanti miei popoli, che in

queſta impreſa, che mi ſon propoſta nell'animo, quaſi hò ridotti all'ultima diſolatio

ne, (& per non eſſer più lunga, ſono tenuta la favola del volgo :) hora mi ſon pre

ſentata avanti la Maeſta tua laquale humiliſſimamente ſupplico a darmi chiara riſpo

ſta, ſe quella Monarchia Vniverſale, che tanto ho ſcolpita nel cuore; & ch'è unico

fine di tutte le mie attioni dal voler de'Cieli è deſtinata a me, 8 alla mia natione:

che il tutto deſidero ſapere, per potermi quietare nell'impoſſibiltà del negozio, per

rinfrancarmi d'animo; è per dar cuore a miei Spagnuoli nella poſſibilità, percioche,

per dir il vero a te, che vedi gli occulti penſieri altrui per tante traverſie, che per

Mare,8 per Terra hò patite,pertante conſpirationi, e contramine, che da gl'impla

cabili nemici mi ſono ſtate ordite contra,S chehora più che mai mi s'ordiſcono,to

talmente comincio a perdermi d'animo.Doppo queſta dimanda ſi ſcoſſe il Tempio,

& per molto tratto lontano tremò la terra: quando dalla bocca del miniſtro d'Apol

lo uſcirono queſte parole: La monarchia Vniverſale di nuovo tornerà nella nobiliſſi

ma natione Italiana, quando haverà dato bando a quelle inteſtine diſcordie, che

l'han reſa ſerva delle nationi ſtraniere. Doppo coſì lugubre riſpoſta, la Monarchia

di Spagna piena di grandiſſimo affanno uſci dal Tempio, 8 in eſtremo rimaſe mara

vigliata: & quando vidde la Monarchia Franceſe preſentarſele avanti, con la quale

fece prima li ſoliti complimenti, poi preſala per la mano, la tirò in diſparte, 8 ha

vendoli propalato,quanto dall'oracolo l'era ſtato riſpoſto, la fece aviſata; che la Mo

narchia Vniverſale dal voler Divino, di nuovo dovendoſi alla nation Italiana,la Fran

cia così ben preſto haverebbe provatoli nuovi Giulii Ceſari, come la Spagna li ſe

condi Scipioni : e che, per aſſicurar le coſe loro, eccellente rimedio le parea, che

fuſſe il dividerſi l'Italia inſieme. -

" S'offerſe d'inſegnarli la medeſima ricetta, che feliciſſimamente diſſe di haver eſ

perimentata nell'Indie, con la quale in tanto ſi ſarebbono aſſicurati della natione

Italiana, che di quella peſſima razza d'huomini non altro ſarebbe rimaſo vivo al

mondo, che il ſolo nome. Laſciate (riſpoſe all'hora la monarchia di Francia)ch'io

mi ſcordi di quella infeliciſſima diviſione del Regno di Napoli, che'l mio Rè Lo

dovico duodecimo poco fà fece con voi, e poi parleremo di queſto negozio:che

non così facil coſa è ingiuriar la ſeconda volta i Franceſi, come veggo, che voi vi

ſete data a credere. Quanto poi alla ricetta, che per aſſicurarſi dagl'Italiani, mi

proponete, di gratia tentatela per voi: poiche il diſertare (come havete fatto, &

praticato nelle Indie) il mondo d'huomini, per dominarla nuda terra vuota d'hab

bitatori , è un certo precetto Politico, che non ſi trova nella ragglon di ſtato

Franceſe: percioche hò imparato a mie ſpeſe a contentarmi del poco, pur che ſia

puono. E però fondo la mia grandezza più nella moltitudine de' ſudditi , che

nell'ampiezza del Regno. E pur che i miei Franceſi ſtiano con qualche commo

dità
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dità in queſto mondo , mi contento ancora, che ci capino gl'altri. Il negozio,

della concordia Italiana è lungo, & voi per prova ben ſapete, che le purghe fatte

per aſſicurarſi da un male, che ſi teme, molte volte lo accelerano. Voglio bene

con quella libertà, che è propria della mia natura, confidentemente dirvi, che l'im

preſa di ſoggiogar tutta l'Italia, non è negozio così piano, come veggo, che voi

vi ſete dato a credere. Perche quando io hebbi li medefimi capricci, eſſendo a

me riuſcito pernicioſiſſimo,credo che poco migliore lo provarete voi: perche con

mie rovine grandiſſime mi ſon chiarita, che gl'Italiani ſono una razza d'huomini,

che ſempre ſtanno con l'occhio aperto, per uſcirci di mano, º che mai ſi domeſti
cano ſotto la ſervitù de ſtranieri. E ſe bene come aſtutiſſime Simie facilmente ſi

trasformano nei coſtumi delle nationi che dominano; nell'intimo nondimeno del

cuore loro ſerbano viviſſimo l'odio antico. E ſono gran mercatanti della loro ſer

vitù, la quale trafficano con tanti artificii, che con eſſerſi ſolo poſti in doſſo un pa

ro di bragheſſe alla Sivigliana, forzano voi a credere, che ſiano divenuti buoni Spa

gnuoli, & noi con un gran collare di Cambrai, perfetti Franceſi. Ma quando poi al

tri vogliono venire al riſtretto del negozio , moſtrano altrui più denti, che non

hanno 5o. mazzi di ſeghe. E molto eccellentemente ſomiglia quelle avare Dame,

che con la liſcia forte pelano gli amanti, ſenza mai venire alla concluſione di quel

lo, che altri deſiderano da eſſe. Però preſtate fede a me, che purtroppo a mie ſpeſe

l'hò eſperimentato, che nel negotio di ſoggiogar Italia, altro non cavarete alla fine,

che danno, 8 vergogna.

esso osseoºo oººo- osso ºcco occo esco esso occo ecco osso esse occo

Apollo ordina una riforma contra li virtuoſi di Parnaſo.

PEr raffrenare le brutte,e ſpeſe ſtravaganze, che ogni giorno ſi veggono publica

re dagli sfrenati ingegni delli capriccioſi Poeti, Apollo ha ſtimato coſa neceſſa

ria publicare una molta ſevera riforma univerſale contra li Virtuoſi tutti di queſto

ſtato, ma più particolarmente contro gli Poeti Italiani: dalla quale coſa ſeveramen

te è ſtata limitata la molta autorità, che ſi haveva arrogata la licenza Poetica,che

poco manca, che non la habbino riſtretta ad terminos Iuris. Et ha commandato A

pollo, che tutti li virtuoſi Latini giurino in mano di Meſſer Donato Guerino, Arci

pedagogo della Pedantaria, di oſſervar ſino ad un minimo puntino la ſua Gramma

tica:& ſono ſtate poſte pene graviſſime alli tranſgreſſori. Etancorche con un decre

to generaliſſimo derogatorio, con la clauſula irritante, a tutele nationi ſiano ſtate

levate le immunità,8 i privilegii così antichi, come moderni; nondimeno alli ſoli

nobiliſſimi Napolitani, in gratia della feconda Partenope, per privilegio particola

re è ſtato conceduto il poter continuare nell'antica ſua prerogativa di congiugare

con il preterito pluſ uam imperfetto.

V Filippo
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-os-osse egºce ogSo-sogSo- osºcº-osºce-ogSo-sosSe ogSo- ogSo sogSo-sogSo soºce

Philippo Secondo, Rè di Spagna, doppò il contraſto del ſuo titolo, entra

pompoſamente in Parnaſo.

L Potentiſſimo, Rè di Spagna Filippo Secondo, il quale (due meſi ſono) gion

ſe in queſta Corte,non prima di hieri fù permeſſo il far la publica & ſolenne

entrata mercè, che in alcuni archi Trionfali , che dalla nationeSpagnuola con real

magnificenza gli ſono ſtati fabricati, furono laſciate ſcritte queſte parole: Philippo

Secundo, Hiſpaniarum, utriuſque Sicilie,c Indiarum Regi Catholico, Italia Pacis Autori

faeliciſſimo. Le quali,percioche non davano guſto alla maggior parte de'Prencipi Ita

liani, chiedevano che ſi cancellaſſero, dicendo,che in modo alcuno non volevano da'

Spagnuoli riconoſcere quella pace d'Italia, la quale à denari contanti comperavano

da gli Olandeſi, 8 Zelandeſi. Lungo tempo fù diſputata queſta aromatica materia: e

con tutto, che i Prencipi Italiani concludentemente provaſſero in giudicio, che la

reſente pace d'Italia,non dalla buona mente de Spagnuoli; (li quali tutta l'havereb

È" manomeſſa, ſe non foſſe fatta loro quella grandiſſima diverſione: mà dalla

guerra di Fiandra intieramente ſi doveva riconoſcere: con tutto ciò nell'ardorſmag

giore di queſta conteſa, la Regina d'Italia con la ſua ſolita prudenza ſmorzò il fuoco,

perche,havendo convocati tutti li ſuoi Prencipi,diſſe loro, che laſciaſſero le oſtenta

tioni,8 le borie ai Spagnuoli,e ſtudiando nelle coſe ſoſtantiali, continuaſſero a paſ

cerli di fumo.La cavalcata e di numero, e di qualità de'Prencipi, che c&corſe a favo

rire ſervir così gran Rè,fù la più numeroſa, 8 la più honorata,che giamai habbia ve

duto Parnaſo. Et così potente Rèhebbe luogo trà quei Monarchi,che al mondo ſo

no ſtati famoſi più per prudenza, 8 ſagacità uſata nella pace, che per valor moſtrato

nella guerra.Et però gran maraviglia diede ai letterati l'impreſa,che egli portò di

pinta nel ſuo ſtendardo generale,d'una penna da ſcrivere: con la quale perfede delli

iHiſtorici pienamente conſtava,che nel potentiſſimo Regno di Francia,8 altrove,do

ve ſe gli era preſentata buona occaſione d'adoperarla, haveva cagionate rovine &

fracaſſi maggiori, che Carlo Quinto ſuo padre non haveva potuto,ò ſaputo fare con

la maggior parte delli Cannoni di tutta Europa:Impreſa, che molto fù lodata dal

ſacro Collegio dei virtuoſi, recandoſi iſcrittori a ſommo honore, che una penna in

mano d'un huomo che haveva ſaputo manegiarla, haveſſe operato coſe tanto me

morande.Così gran Rè in Parnaſo ſempre è ſtato trattato alla grande, percioche fi

no li più principali Monarchi d'Europa à gran riputatione ſi ſono ſtimati il poterlo

ſervire in tanto, che il giorno dopò il ſuo ingreſſo eſſendoſi eſſo poſto ſotto il bar

biere,la Regina d'Inghilterra continuamente gli teneva il bacile alla barba.Etilbel

licoſiſſimo Re di Francia Henrico IV.ſtimò ſua gloria grande, l'haver potuto lavarli

il capo:il che fece con tanta eccellente maeſtria, che parea nato in quell'eſercitio;

ancorche alcuni maligni habbino publicato, che fù ſenza ſapone,8 con il ranno folo

molto forte. Queſto gran Monarca da tutti li virtuoſi di Parnaſo fù preſentato di

varii doni di Poeſia, & di altri ſcritti molto elaborati : li quali contracambiò con

molta liberalità:8 ad un letterato che,gli preſentò un realiſſimo diſcorſo, nel quale

li moſtrava il modo,come la nobiliſſima Partenope, 8 tutto il floridiſſimo Regno di

Napoli,hora per li rubbamenti deſoldati,per li latrocinii delliGiudici,8 per li ſcorti

camenti delli Baroni,8 per li ſacchi generali che vi danno li rapaci Vicerè, che di Spa

guavi ſono mandati per ingraſſarſi, condotto all'ultima diſolatione,potea far ritor
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no all'antica grandezza del ſuo ſplendore, fece dono di vinti ducati d'oro,8 con

ſegnò il diſcorſo al ſuo Confeſſore,commandandogli, che ne teneſſe buon conto,

come quello,ch'era ſtato ſcritto molto ſantamentemà ad un ſufficientiſſimo Politi

co, che gli diede un diſcorſo molto lungo, ma in tutto contrario al primo, trattan

doſi in eſſo del modo che ſi deve" molto più affliggere eſſo Regno diNa

poli,di quello che hora ſi vede, 8 come ſi potrà ridurre a tanta calamità & miſeria,

che il generoſo deſtriere, che ſenſa freno & ſella il Seggio di Stato con poca felicità

hahavuto per impreſa patientemente portaſſe il baſto,la ſoma, 8 che fino tiraſſe la

carrozza, perche ciò diſſe eſſere ſenſatamente ſcritto, ſecondo i veri termini della

buona Politica,fece dono di dodecimilleſcudi di rendita,è lo creò grande di Spagna.

-os8c- os oggo og-osSo--ocºce og:Co- ogSo-sogSo- ogSo-sooºo» og:So- ogSo -os-og3o

Tutti li Prencipi, le Republiche, 6 i Stati, ſono giuſtamente con la ſtadera

da Lorenzo Medici peſati. -

Oiche chiaramente ſi vede, che la Republica Romana doppò l'acquiſto ch'ella fe

ce dell'Imperio di tutta Italia, in breve tempo puotè giungere à quella Monarchia

Vniverſale,la quale è ſtata & è tanto celebre al mondo, & alla quale indarno hanno

poi aſpirato molti Prencipi ambitioſi,l'Imperio &i Regni,che delle macigne di così

gran Monarchia ſi fabricarono poi vennero in gran conteſa,ſe à quel Potentato, che

di ſtato, è di forze laſciato creſcere grandezza tale, che da ſolo, è ſolo, & da faccia a

faccia non trova altro Prencipe,chei" contraporſegli, come non trovò mai la Re

publica Romana doppò ch'ella ſi reſe aſſoluta padrona di tutta Italia,ſia coſa impoſſi

bile impedirgli il giungere in breve tempo alla MonarchiaVniverſale,poiche l'aiuto,

& il ſoccorſo delle genti per li diverſi intereſſi,8 per le infinite geloſie,che ſogliono

regnare tra li Collegati in molte occaſioni, che ſono occorſe,chiaramente s'è cono

ſciuto, che ſono ſperanze vane,8 rimedii miſerabili. Et gl'imperii,8 Regni che doppo

la rovina della Monarchia Romana ſorſero al mondo, a fine di ſchivar quelle calami

tadi,e quelle diſſolutioni,che patirono quei potentati che dalla forza Romana furono

oppreſſi, con ſaluberrimo,e quaſi divino conſiglio convennero inſieme, ch'ogni quin

dennioli Prencipi tutti d'Europa ſi raunaſſero inſieme,dove ſi doveſſero peſar le for

ze,e ſi deſſe poi il contrapeſo, & la debita mortificatione a colui che fuſſe trova

to eſſere creſciuto in odioſa & pericoloſa grandezza al compagno. Molti grandiſſi

mi ingegni ſono ſtati prepoſti all'honorato carico di queſta peſa; ma da cento & più

anni in quà ſempre è ſtato maneggiato dalla Sereniſſima Caſa de' Medici, 8 in parti

colare dal gran Lorenzo. La qual prerogativa ancorche a molti pareſſe che molto

offendeſſe la Maeſtà de'Papi, & la prudenza del Senato Veneto (li quali, ſe non

d'avantaggio, al pari nondimeno di Lorenzo, 8 della Republica Florentina, mai

ſempre hanno invigilato a mantener in Italia, e fuori, pareggiate le forze delli po

tentati d'Europa,)con mirabile conſenſo nondimeno degli Hiſtorici tutti il negotio

della peſa fu dato in mano del Signore Lorenzo. Il primo giorno dunque d'Agoſto i

Prencipi & i Potentati tutti di Europa ſi trovarono in Focide, per intervenir all'im

portante facenda d'haver perfetta cognitionedelli fatti proprii,8 (quello, che in ma

teria di Stato importa molto Più,)di quelli degli altri. Per antica dunque, è giuſtiſſi

ma prerogativa la peſa fù cominciata dall'Ariſtocratica Monarchia della Sede Apo

ſtolica, lo ſtato temporale della quale fù poſto nella ſtadera: & percioche il peſo del

paſſato quindennio fù di ſei milioni di libre,3 horafù trovato arrivara ſette e mezo,
ogn'uno conobbe, che l'aggiòta del nobiliſſimo Ducatoº Ferrara havevaº"
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quell'augumento. Fù poi alzato un velo, 8 apparue il ſacro gladio ancipite in mezo

della divinità dell'autorità ſpirituale, e temporale, riſplendente come chiariſſimo

Sole, Arma dal ſommo Cielo mandata alli Papi. E percioche coſa di tanto pregio

con ſtadera di giudicio humano non può eſſer peſata, con la ſola mente da tutti fù

honorata, adorata, 8 ammirata. Doppo queſto dalli ſette Prencipi Elettori fà

l'Imperio Romano portato alla peſa: il quale ne libri vecchi fà trovato che arrivò

a ſettanta milioni di libre: mà poi per lo ſregolato modo di vivere tenuto da mol

ti Imperatori, gli ſi guaſtò quella robuſta compleſſione, che lo rendea tremendo

appreſſo ogn'uno,&cadè in quelle pericoloſe, e brutte infirmitadi, che doppo una

longa quartana hanno terminato in una febre hettica, la quale di modo l'ha conſu

mato, che l'età noſtra vede non altro eſſergli rimaſo, che la pella, &l'oſſa: nondi

meno, ancorche egli tanto ſia diminuito di ſtato, con la moſſa grande del ſuo cor

po nell'apparenza fa belliſſima viſta; oltre che, acciò non ſiano conoſciute le in

trinſeche imperfettioni, le buone perſone con gli antichi titoli Auguſtali, & con il

maeſtoſo nome di Ceſare, eccellentemente l'hanno di fuori tutto abbellito, & ho

meſtato: mà quando ſi venne all'atto della peſa , egli fà di dentro trovato tutto

vuoto, non così eſſendo la piuma leggiera , come è vano il nome d'un Prencipe

ſenza auttorità. Onde il Peſo dell'imperioRomano riuſcitanto debole, che non

paſsò 48o.libre; & certo con vergogna infinita degli ſteſſi Elettori Laici, liquali,

era opinione, che con gli artificii loro l'haveſſero ridotto a termine tanto infelice;

percioche quelle Cittadi, & quelli Stati, che eſſi non havevano potuto occupare,

era commune opinione, c'haveſſero operato, che ribellandoſi dall'Imperio, ſi ven

dicaſſero in libertà, tutto a fine, che a quelli imperatori non rimaneſſero forze da

ripetere con l'armi quelli ſtati, che con tanta perfidia havevano occupati. Onde

con miſerabile eſſenpio della viciſſitudine delle coſe humane, il già tremendo Im

perio Romano dalla malignità dell'Avaritia & dell'Ambitione dei ſuoi ſudditi ſce

ieratamente ſi vedea ſpogliato de ſuoi antichi ſtati,8 ridotto in una camera locan

da, con il miſerabile ſalario di ſette ducati al meſe; il quale più ſotto nome di re

cognitione, & d'elemoſina, che per debito tributo gli danno ſolo, acciò li baſtino

per pagarla dozina, che gli fa le ſpeſe di maniera tale, che la Sereniſſima caſa d'Au

ſtria con la grandezza de' ſuoi ſtati patrimoniali è forzata ſoſtentar la dignità Im

periale già ridotta al termine di così vilbaſſezza. Et ſe ben tanta calamità moſſe

la pietà in molti Prencipi, quelli nondimeno che ſi ricordavano le inſolenze de

gli Henrichi, le crudeltà delli Frederici, le ſeditioni, le impietà, & i latrocinii di

molti altri Imperatori, eſſercitati in Italia, liberamente dicevano, che non rapaci

tà degli Elettori, non infedeltà dei popoli d'Alemagna; ma ſomma prudenza di

tutti i Prencipi d'Europa era ſtata, per beneficio della publica Pace, tagliargli ar

tigli, e cavar le penne maeſtre delle ali a quell'Aquila, che ſempre haveva fatto

profeſſione di viver di rapina; & che s'era data à credere, che i popoli tutti d'Eu

ropa, quaſi Piccioni domeſtici, fuſſero ſua preda. E fù notato da molti, che li Pren

cipi d'Italia ſommamente gioivano di vedere l'Imperio Romano ridotto al termi

ne di tanta infelicità, come quei, che ſi ricordavano, che negli avari paſſaggi de

gl'Imperatori in Italia, da eſſi mille volte erano ſtati indegnamente ricettati. Poi

dalli famoſiſſimi Pari di Francia fà portato a peſarſi la floridiſſima & bellicoſiſſima

Monarchia Franceſe, macchina quadra di 55o. miglia per ogni verſo , piena di una

infinita nobiltà,armata a cavallo, che non ſolo mantiene la pace di caſa, ma che à

tutte le nationi dell'univerſo rende formidabile e tremendo coſi gran Rè: ove ſi

vede numero grande d'huomini ſacri, che lo rendono religioſo, di letterati, che

l'abelliſ
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rabelliſcono; di mercantie,8 d'artificii, che lo fanno ricco ; & di agricolture, che

lo rendono abbondante è copicſo d'ogni bene: ma niun altra coſa maggiormente

empie gli occhi delli riguardanti d'infinita maraviglia, di quello che facci il vede

re, che il Regno di Francia è un mare, che ſi naviga, 8 una terra, che ſi ſemina per

tutti venti. L'antico peſo di così famoſa Monarchia fà di vinti millioni di libre:

mà nella peſa del quindennio paſſato per le horrende calamitadi, nelle quali dalla

diſlealtà di alcuni ſuoi Baroni ella fù poſta, non arrivò alli dodici millioni; & hora

nella preſente non ſolo ha uguagliato, ma di gran lunga paſſato il peſo delli tempi

antichi migliori ; percioche è arrivato a vinticinque millioni. Coſa che infinita

maraviglia ha dato ad ogn'uno:in tanto, che gli Spagnuoli ſino ſi ſon poſti gli ochiali

al naſo, & molto minutamente hanno voluto vedere ſe il peſo era giuſto. Poi all'

antico Regno di Francia fà aggiunto l'acquiſto della Breſcia datagli dal Duca di

Savoia, la quale, perciò che faceva gran fianco alla Città di Lione, accrebbe il pe

ſo di lei più d'un millione di Libre. Appreſſo poi dalli grandi di Spagna furono

poſti nella ſtadera li molti Regni della Spagna: & con ſtupore infinito di quei vec

chioni, che ſi ricordavano, che cento & vinti anni prima quei Regni erano tenuti

in viliſſima conſideratione, il peſo arrivò a vinti millioni. Molto contenti rima

ſeroli Spagnuoli del peſo della Spagna loro: & ſi tennero ſicuri con lagiunta ditan

ti altri ſtati, che avanzavano loro, da por nella ſtadera, di non ſolo pareggiare,ma

di gran lunga ſuperare il peſo delli vinticinque millioni della Monarchia Franceſe.

Subito dunque poſero nella ſtadera il floridiſſimo Regno di Napoli :il quale cre

dendo tutti, che fuſſe per accreſcere il peſo, almeno di due millioni, fù veduto,che

la ſtadera ne calò uno è mezo; per la qual novità li Spagnuoli eſſendo rimaſi mol

to ſtorditi, diſſero, che è Lorenzo in quella peſa haveva uſato fraude, è vero con

veniva, che la ſtadera non fuſſe giuſta: poiche era coſa troppo monſtruoſa, che l'agº

giungervi robba faceſſe in lei allegerire il peſo. E, riſcaldandoſi li Spagnuoli nel

la colera, diſſero, che pur una volta li Medici dovevano quietarſi, che alli inſop

portabili diſguſti di Fiandra, di Marſiglia, & dell'Aldighiera, non dovevano ag

giungere nuove offeſe, 8 altre materie coſi odioſe a Spagnuoli. A queſte riſentite

parole, ſenza punto alterarſi, riſpoſe Lorenzo, che la ſua ſtadera era giuſta: ma che

non l'aggravavano Napolitani, & Milaneſi tanto diſtratti dalla forza della Spagna,8.

pieni di popoli, che con tanta mala volontà ſopportavano il dominio delle natio

ni ſtraniere, 8 le Indie vuote d'habitatori.Mà che la devotione, & la moltitudine de

i ſudditi, la fecondità,8 l'unione dei ſtati, erano il grave peſo, che la facevano tra

boccare. Con apparente ſdegno poi riſpondendo Lorenzo al particolare di Fian

dra,di Marſiglia, 8 dell'Aldighiera, che quando li Spagnuoli vorranno contenerſi en

tro i termini dell'honeſtà,dalli ſuoi gran Duchi di Toſcana mai ſempre ſaranno ama

ti, honorati, 8 ſerviti:8 che grandemente erravano, ſe eſſi ſi davano ad intendere

di poter mai trarre i Medici di Fiorenza, come havevano fatto l'infelici Sforzi di

Milano: & che gli Stati non come le Monete ſi potevano depoſitar appreſſo un Pren

cipe,con animo di repeterle poi al tempo opportuno: & che il merito di qualſivo

glia gran dono ſi perdea, ſubito che altri moſtravano di volerlo ritorre. All' hora

quei Prencipi, che vedevano le coſe mal parate, ſi trapoſero fra Lorenzo, 8 Spagnuo

li:& troncando quel ragionamento odioſo, diſſero, che ſi caminaſſe innanzi nellape

fa. Onde i Spagnuoli aggiunſero alla ſtadera il Ducato di Milano,il quale ſomiglian

temente fece calar il peſo un milione; per lo qual caſo i Spagnuoli di modo rima

fero maravigliati, che non volſero por nella ſtadera la Fiandra, dubitando di rice

Ver diſguſto & affronto maggiore. Ben fù detto, che ſe vi ponevano le Indie, ha

V 3 vereb
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verebbono fatto qualche buon effetto, ma non quei miracoli, che raccontano cera

tebocche larghe,che con quella medeſima facilità ragionano delli millioni di ſcudi,

che i fornaciari fanno dei coppi, 8 delli mattoni.Appreſſo poi furono chiamati l'In

gleſi, quali poſero nella ſtadera il regno loro formidabile per la fortezza del ſuo mi

rabile ſito; perche i perpetui monti,che lo cingono tutto gli ſervono per mura dalla

ſteſſa potente mano di Dio fatti in forma di baloardi,8 l'Oceano per foſſe molto pro

fonde,lo fà Regno tremendo per la commodità,c'ha di aſſalir altri, 8 per le inſupe

rabili difficoltadi, che trovano quei che vogliono afferrarlo. Il peſo di queſto Regno

il quindennio paſſato fù di quindicimilioni di libre; mà di preſente non è arrivato è

nove.E la cagione di tanta diminutione,oltre alla ſcelerata apoſtaſia di quel Regno,

fù anco attribuita all'eſſere il Rè di natione ſtraniera nuovo nel regno, che però non

uò,ſe non con moltalunghezza di tempo,ben fermarſi in ſella, e por il piede nelle

ſtaffe della ſua nuova Signoria. All'hora gl'Ingleſi, per aggravar il peſo del Regno d'In

ghilterra,volſero por nella ſtadera il Regno di Scotia,quando con le armi nude in ma

no fù veduta comparir tutta la nobiltà Scozzeſe, la quale liberamente diſſe, che non

mai haverebbe comportato, che la ſua patria ſi foſſe aggiunta al Regno delli Ingleſi.

E coſa chiara, che il Rè d'Inghilterra non moſtrò alteratione alcuna verſo quelli

huomini,che alla preſenza di i" Maeſtà,8 di tutti li Prencipi d'Europa,ch'erano ivi

preſenti,havevano parlato con tanto ardire: anzi con humaniſſime parole li accertò,

che quella unione delli Scozzeſi havrebbe apportato infinite commoditadi. Alle

quali coſe replicarono gli Scozzeſi, che freſco era l'eſſenpio lagrimevole delle miſe

rie della Fiandra,la quale all'hora che vide li ſuoi Conti divenuti Rè di Spagna,ſcioc

camente ſi diede a credere di dover manomettere li Spagnuoli; percioche in breve

, tempo non la Spagna dalli Fiamenghi, ma la Fiandra dalli avari & crudeli Spagnuoli

fù mandata à ſacco: & che,per colmar tutte le miſerie,Carlo V. Imperatore, 8 il Rè

Filippo ſuo figlivolo, con la perpetua ſtanza che fecero in Spagna, eſſendo divenuti

Spagnuoli di Fiamenghi,li sfortunati Fiamenghi,per haver perduto il Prencipe loro,

di ſudditi naturali, comminciarono ad eſſere ſtimati popoli ſtranieri, & huomini di

ſoſpetta fede. Et che perciò la Fiandra patria di Carlo Quinto, patrimonio del Rè

Filippo II, con litermini della moderna Politica, divenne ſtato di conquiſta & che

perciò cominciò ad eſſere governata da gente ſtraniera, con quelle geloſie, con

quelli ſtrapazzi, con quelli ſcorticamenti di nuove gabelle, di ſoventioni di contri

butioni,8 di donativi, che generarono quei ſtomachi groſſi, quelle male ſodisfattio

ni,dalle quali nacque poi la guerra civile; la quale doppò una indicibile profuſione

d'oro, una infinita effuſiondi ſangue,una incredibile perdita dell'honor de'Fiamen

ghi,ſi è convertita in una avara mercantia dei Spagnuoli. Che da miſerie tanto de

plorate havevano imparato i Scozzeſi a nonpermettere in modo alcuno, che i lo

ro Regi abbandonaſſero la Patria, 8 la ſedia Reale del loro antico Regno, per por

tarla ad un Regno maggiore nuovamente acquiſtato da lui. Nel qual caſo i Scozzeſi

dalli crudeliſſimi nemici loro Ingleſi haverebbero provate tutte le calamitadi, che

le nationi inferiori erano sforzate,ſofferire dalle ſuperiori che dominano, quando il

Regno di Scotia ſi fuſſe unito a quello d'Inghilterra, 8 i Rè Scozzeſi fuſſero devenu

ti Ingleſi; la Scotia nell'infelicità d'havere pareggiato alla Fiandra, 8 gli Ingleſi nel

la ſuperbia, nella crudeltà,8 nell'avaritia à gli Spagnuoli. Rifferiſcono quei che ſi

trovarono a queſt'atto, che li Spagnuoli diſſero al Rè d'Inghilterra, che quei Scozzeſi,

che tanto arrongantementehavevano parlato in preſenza di S.Maeſtà dovevano eſ

ſer caſtigati: a quali riſpoſe il Rè d'Inghilterra, che li Spagnuoli non dovevano dar

ad altri quel conſiglio, che ad eſſi era riuſcito pernicioſiſſimo. Anzi havendoi

- mandato
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mandato,che ſi deſiſteſſe dalla peſa aſſicurò i ſuoi Scozzeſi, che tra non molto tempo

haverebbe data loro ogni poſſibile ſodisfattione. Doppo queſto fù poſto nella ſta

dera il vaſtiſſimo imperio Ottomano; il quale il quindennio paſſato arrivò alla ſom

ma di trentadue milioni, ma hora fù ritrovato eſſere meno di ſedici: novità della

quale quei Prencipi molto rimaſero maravigliati, e particolarmente i Sereniſſimi

Venetiani,che nonpotevano credere tanto calo: onde fecero inſtanza, che con dili

genza maggiore fuſſe ripeſato: & fù ritrovato,che in quel poco tempo che era corſo

dalla prima alla ſeconda peſa,egli era calato 822.libre,coſa, che manifeſtamente fece

conoſcere ad ogn'uno,che l'Imperio Ottomano,già ſpavento del mondo, hora con

ſumato dal tarlo dei luſſi, dell'avaritia, & dell'otio, precipitoſamente correa alla

ſua rovina: il che diede ſommo contento a tutti quei Prencipi. E ben vero, che da

quelli huomini più ſagaci fù notato,che l'allegrezza de'Spagnuoli ſi era mutata, per

lo dubio che havevano che la depreſſione del Turco ſi convertiſſe nell'eſaltatione

della Republica Venetiana. Appreſſo poi i Senatori Polachi poſero nella ſtadera il

Regno loro: il quale per la ſeditione dell'hereſia, che hanno laſciata entrar in eſſo,

per la poca autorità che vi ha il Rè, e per lo ſoverchio imperio che ſi ſono arroga

ti i Palatini, fece poco buona riuſcita: percioche non arrivò a ſei milioni di li

bre; dove per lo paſſato ſuperò ſempre li dodici milioni. Doppo queſto li Savii

Grandi, quelli di Terra Ferma, 8 il tremendo Magiſtrato de Signori Capi del Conſi

glio di Dieci , poſero nella ſtadera il floridiſſimo Stato della Republica Vene

tiana, amirabiliſſimo per la ſua grandezza, & per l'opportunità del ſito atto

alle impreſe grandi,eccellentemente riuſci al peſo;percioche arrivò alli otto millio

ni:ſi che diſſero accadere per la maſſa grande d'oro, che quei ſapientiſſimi Senatori in

così lunga pace hanno ſaputo ragunar nelloro teſoro.Appreſſo poi Suizeri,Griſoni,8

gli altri popoli liberi dell'Alemagna portarono alla peſa le Republiche loro le quali

i Prencipi fecero inſtanza, che ſeparatamente l'una dall'altra fuſſero peſate : di che ſi

contentarono gli Alemani,quando il peſatore haveſſe potuto farlo.Mà,havendo Lo

renzo poſto nella ſtadera la Republica di Baſilea, ſi trovò,che la maggior parte delle

altre Republiche dell'Alemagna erano totalmente concatenate inſieme, che impoſſi

bile coſa era ſeparar l'una dall'altra. Il che fece ſudar la fronte a molti Prencipi am

bitioſi;di maniera tale, ch'eſſendo ſtato sforzato Lorenzo porle tutte inſieme nella

ſtadera,fù trovato, che ne meno dal lato groſſo potèlevarle.Poi il Duca di Savoia,dalli

ſuoi nobiliſſimi Cavalieri dell'Annonciata, fece porre nella ſtadera il ſuo ſtato:il qual

uguagliò la peſa del quindennio paſſato. Mà havendo poi Lorenzo aggiunto alla ſta

dera la nobiliſſima prerogativa del titolo, che il medeſimo Duca Carlo Emanuelego

dè del primo guerriero Italiano,ella fù veduta aggravare il peſo un millione 24o.li

bre.All'hora, con pompa,8 maeſtà eguale a quella dei Rè, comparve il Duca di Lo

rena, lo ſtato del quale, ancorche picciolo,uguagliò il peſo dei Regni grandi. Et fù

conſiderato il tutto accadere per certa buona ventura di quel Prencipe: Il quale ha

vendo i ſtati ſuoi poſti in ſito tale, che in grave difficoltà poſſono porre i Paeſi Baſſi,

con impedir il paſſo ai ſoccorſi che d'Italia vi conducono li Spagnuoli, era ſalito

in tanta riputatione,che a peſo doro collato plus offerenti,all'incanto vendeva la mer

cantia di quella ſua adherenza: di maniera tale, che doppo haver al pari di qualſivo

glia devoto Baron Franceſe della LegaSanta ben munitili Spagnuoliaccoſtandoſi poi

alli Franceſi,ch'avevano vinta la pugna,con tanta felicità haveva ſaputo mutar man

tello, che un Rè di Francia tale, quale fà il Maſſimo Henric.IV. il gran Duca di Toſca

na,&il Duca di Mantoua,gioivano d'haver parentado co eſſo lui.Et per fornir di col

mar le geloſie dei Spagnuoli la ſteſſa immortale Republica Venetiana, conduſſe con

gant'affettione al ſuo ſoldo uno di quei Prencipi, che ſe quella SereniſſimaDama non
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haveſſe fatto voto di perpetua caſtità,8 dai Signori Venetiani geloſiſſimi dellapudi

citia di lei dal primo giorno,ch'ella nacque,ſecondo il coſtume d'alcuni Indiani non

le fuſſe ſtata cucita la natura, era ferma opinione in molti, che per certo lo ſi have

rebbe pigliato per marito. Grande invidia fà conoſciuto, che hebbe il Duca di Sa

voia alla felicità di quel Prencipe: poiche egli ancora ritrovandoſi eſſer ſtata poſta

tra i Franceſi,º i Spagnuoli di Milano,come il Duca di Lorena tra i Franceſi,8 i Spa

gnuoli di Fiandra,invece di tanti beneficii,8 di tante utilità,che ſcorgea nei Duchi

di Lorena,non meno dai Franceſi all'hora nemici,che da Spagnuoli amici,haveva ri

cevuti crudeliſſimi calci di maniera che ad ogn'uno parve, che il Duca di Savoia af

fatto ſi fuſſe chiarito,che quella dei Spagnuoli per lui era ſtata una prattica pernicio

ſa. Appreſſo dagli otto di Balia fù poſto nella ſtadera lo ſtato floridiſſimo dei Gran

Duchi di Toſcana,mirabile per l'eccellente qualità degli huomini che l'habitano,tut

ti fruttiferi,8 che con il cervello,3 con il corpo,ſempre hanno lavorato per l'eſatto

governo & per la perpetua abbondanza, per la pace,e ſecura quiete,ch'egli gode: di

modo che, eſſendo egli tutta ſoſtanza,riuſci al pari di qual ſi voglia ſegnalata Monar

chia.E ſi vedea,che Lorenzo grandemente gioiva di veder, che ſopra li fondamenti

delle Chieſe, 8 degli Hoſpedali, ch'egli, 8 i ſuoi maggiori nel tempo della libertà

Fiorentina havevano gettati nella patria loro, i ſucceſſori,ſecondo il modello che ne

laſciò Coſmo il Magno,haveſſero poi ſaputo fabricar fortiſſime Cittadelle.Onde Lo

renzo, per far pompoſa moſtra del valore,S della ſagacità dei Prencipi della ſua ca

ſa, poſe nella ſtadera il gran cervellone del Maſſimo Ferdinando: dall'ecceſſivo pe.

ſo del quale ella talmente ſi ſenti aggravata, che precipitoſamente traboccando,

troncò la catena groſſa che la reggeva,ò ogni coſa andò in fracaſſo. All'hora i Pren

cipi tutti riconobbero la ſegnalata prerogativa che ha la Corte Romana di produr

huomini rari nella prudenza: poiche ſapeano tutti, che da quella ſcuola era uſcito

così gran ſcolaro. Il caſo della ſtadera, che ſi ruppe, impedi, che non poterono

eſſere peſati alcuni Prencipi Italiani, che avanzavano. Onde fù concluſo, che ſe

condo l'antico coſtume dovendoſi venir all'atto della peſa della Monarchia di Spa

gna,in paragone di tutti i Prencipi & potentati Italiani,dal peſo univerſale de Pren

cipi d'Italia ſi ſarebbe calcolato il particolare di ciaſcheduno. Nel mezo dunque

della gran Sala fù portata una grandiſſima, 8 giuſtiſſima bilancia, nella quale da una

parte furono poſti tutti i Regni della Monarchia di Spagna , 8 dall'altra tutti i

Prencipi Italiani; & fù veduto, che la bilancia ſtava in equilibrio : coſa che fù di

ſommo travaglio ai Prencipi Italiani. Li quali mentre ſtavano in quell'angonia; no

tarono tutti, che la potentiſſima Monarchia Franceſe con un ſolo amorevole ſguar

do,che diede alla bilancia dove erano poſti i Prencipi Italiani, con allegrezza uni

verſale d'ogn'uno precipitoſamente la fece traboccare dal lato loro. Non ſi deve

laſciar di dire, che Spagnuoli vedendo i Duchi di Savoia, i quali il quindennio paſ

ſato ricuſarono d'eſſere peſati con le forze Italiane, eſſerſi poſti nella bilancia per

contrapeſar le forze Spagnuole li minacciorono mordendoſi il deto. Del qual'at

to eſſendo quei Prencipi aveduti, con generoſità degna dell'intrepidezza loro così

diſſero: SignoriSpagnuoli, non è più tempo di paſcergli huomini di ſperanze: in

tutto, & per tutto ci ſiamo chiariti dell fatto voſtro. Et in tanto ci pentiamo delle

coſe voſtre paſſate, che per l'avenire vogliamo far i conti & diſſegni noſtri con un'

altro carbone: perche il voſtro, che habbiamo adoperato fin hora , ne ha troppo

tinte, 8 ſcottate le mani: negli artificii delle voſtre ſperanze hanno ridotti i Du

chi di Savoia al termine di tanta pazzia, che voglino laſciare il picciol pane c'han

no in bocca dello ſtato che poſſeggono , per dar di mano all'ombra della grande

heredità
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heredità di Spagna, che veggono nel fondo del fiume. E percioche li Spagnuoli ſi

dolſero, che li Duchi di Modena, d'Vrbino, li Sig. della Mirandola, & l'inſigni Ba

roni Romani,Gaetani, Colonneſi, & Orſini, che hanno il Toſone, & che da eſſi ſono

ſalariati, fuſſero ſtati peſati con le forze Italiane: ove per quell'ordine di Cavale

ria, & per le penſioni, che tiravano, erano obligati di adherire alli penſieri loro, e

di eſſere miniſtri della loro grandezza. Da quei Sig. hebbero riſpoſta, che i Prenci

pi & i Baroni Italiani dalla Monarchia di Spagna ricevevano li honori di Toſoni, se

godevano gli utili delle penſioni, ſomigliando quelle honorate Dame, che dagli

amanti loro per puro termine di corteſia accettavano i doni; non perche haveſſe

rointentione di laſciarſi far quella brutta coſa.
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Perche la Monarchia di Spagna ſi ſia ritirata nel

ſuo palaggio.

Ercio che erano paſſati molti giorni, che la Monarchia di Spagna non s'era laſcia

P" veder in publico; anzi che non ſolo era ſtata ſempre ritirata in caſa, ma di

I continuo haveva tenuto chiuſe le porte del ſuo Real palazzo; i Prencipi Italiani, e

ſopra tutto i Venetiani, ſottiliſſimi indagatori dei penſieri, non che diligenti oſ.

ſervatori delle attioni di quella gran Reina, per ſomigliante novità entrarono in

grandiſſime geloſie: & percioche non è ſtato mai poſſibile di venir in cognitione

di quello che ſignifichi tanta ſolitudine,argomentavano tutti, ch'ella non foſſe ſen

za miſterio grande.

. Li Venetiani per la geloſia de i ſtati loro divenuti impatienti d'ogni tardanza,

con le ſcale appoggiate al palazzo di eſſa Monarchia, entrarono per le fineſtre: &

videro,ch'ella era tutta in facende, & che con un ſuo miniſtro chiamato il Conte di

Fuentes, con certi forti attendeva a chiuder tutti i bucchi della ſua caſa: onde i"
gaci Venetiani, beniſſimo antivedendo, per qual fine ſi facevano quei lavori,aviſa

rono gli amici loro,che s'armaſſero,poiche i Spagnuoli, come prima haveſſero ot

turati i bucchi dei ſoccorſi, ſicuramente erano per far la caccia a ſorzi per far d'eſ

ſi un gran macello. -

Il Duca d'Alva arrivato in Parnaſo, nelcompir con Proſpero Colonna, venne al

le mani per i titoli defraudati di Colonneſi.

D" Ferdinando di Toledo Duca d'Alva, pochi giorni ſono, giunſe in Parnaſº,
& da gli huomini militari d'ordine eſpreſſo d'Apollo, eſſendo ſtato fatto dili

gentiſſimo eſame delle attioni di lui, fù ritrovato meritevole d'eſſer ammeſſo in

Parnaſo trà quei famoſi Capitani, che più con la patienza, & con l'arte campeggian

do ſenza ſparger ſangue,ſapeano vincere l'inimico, che con la forza aperta, 8 con

l'ardire d'arriſchiar la fortuna dei Regni al caſo dubbioſo d'un fatto d'arme: Mà

perche Ludovico Guicciard. ſapientiſſimo ſcrittore delle coſe di Fiandra, diede

querela d'eſſere ſtato per alcune coſe poco grate ch'egli haveva ſcritte d l Duca, mal

trattato dalui,attendeva molto però è purgarſi di cosi fatta imputatione: percioche

vive in Parnaſo un editto d'Apollo rigoroſamente oſſervato, nel quale ſi dichia

ra caduto nella pena della vergogna quel Prencipe,x quel privato, che contro
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un'Hiſtorico,ò altro ſcrittore, ardiſſe di fare riſentimento di coſe ſcritte poco ho

norate,mà però vere: ma coſi potenti furono gli amici,ch'ebbe il duca,che il Guic

ciardino ſi contentò di rivocarla querela; ond'egli con tutte le maggiori ſolenni

tà fù poi ammeſſo in Parnaſo, 8 hebbe luogo nella compagnia degli huomini d'ar.

me di S.Maeſtà, Capitanata da quel famoſoQuinto Fabio Maſſimo, per l'eccellenza

della ſua molta accortezza è cognominato il Contatore. E occorſe che trà glialtri

Prencipi, e gran Capitani, ch'eſſo Duca viſitò, uno fù l'Eccellentiſſimo S. Proſpero

Colonna; dal qual fù ricevuto con ogni ſorte di honore: & tanto moggiormente,

ch'erali pervenuto a notitia, che il Ducafaceapublica profeſſione d'eſſere diſcepolo,

ſeguace, 8 imitatore del Tardo,mà però ſicuro modo di guerreggiare d'eſſo Signor

Proſpero. Mà ſtrano accidente, 8 caſo nel vero molto faſtidioſo occorſe in eſſa vi

ita: percioche nel primo congreſſo, havendo il Duca dato al Signor Proſpero tito

lo di Voſtra mercè, tanto ſe n'acceſe di s'degno, che recandoſi a grande ingiuriati

tolo così vile, con alterata voce diſſe: Duca,io mi credevo, che tu fuſſi venuto in

caſa mia, per honorare uno,che è maggiore di te, non per vilipenderlo: ma,percio

che gli huomini di caſa Colonna alle ingiurie delle parole riſpondono con i fatti,

eſci di queſta caſa, in ſtrada con l'armi nelle mani ti proverò,che tutti quei, che con

li miei pari procedono con termini tanto villani, non meritano d'eſſer ammeſſi nel

commercio degli huomini honorati. Rimaſe attonito il Duca al riſentimento tan

to riſoluto, che vide far a quel gran Capitano:& reſiſtendo alla forza, che il Signor

Proſpero faceva, per ſpingerlo fuori della camera, venne alle mani con eſſo lui. Et

percioche li Spagnuoli ch'erano in compagnia del Duca,vedendo ch'egli riſſava con

il Colonna, entrarono dentro per agiutarlo,gl'Italiani ſervitori del Signor Proſpero

ancor eſſi fecero il medeſimo. Onde in un luogo molto anguſto trovandoſi gran

quantità d'huomini, vi ſeguì una riſſa, & una queſtione crudeliſſima: il rumor della

quale eſſendo udito in ſtrada, fù cagione, che la nuova di coſi pericoloſo acciden

te ſubito fù portata ad Apollo. Il quale molto in fretta vi ſpedì il reggente della Vi

caria con la guardia delli arcieri ; i quali dalle mani del Signor Proſpero levarono

il Duca; & quietato il rumore, comandarono ai Spagnuoli di già molto maltratta

ti, che ſe ne ritornaſſero alle caſe loro. All'hora il Signor Proſpero, prima che al

cuno deſſe contro lui ſiniſtra informatione, ſi preſentò avanti Apollo, al quale è fa

ma,che con alteration grande d'animo diceſſe queſte parole. Sire, è noto ad ogn

uno,che gli huomini della familia Colonneſe,delle qualità che ſon io, ſempre hanno

goduto il titolo d'Eccellenza, antequam Abraham fieret, & gli Spagnuoli fuſſero in

rerum natura.Hora, che queſta natione pretenda di ſtrappazzare un mio pari, come

pur hora ha havuto ardire di fare inimia il Duca d'Alva, m'è coſa inſopporta

biliſſima. Percioche,ſe la viltà di chi offende in infinito, aggrava l'ingiuria appreſſo

l'offeſo; come è poſſibile, che un Barone Italiano delle qualità che ſon io, ſi conten

ga dentro i termini della modeſtia, vedendoſi tanto vilipender da quella na

tione Spagnuola , le miſerie della quale , quatro giorni ſono , di modo com

pativa il mondo tutto , che anco per le Chieſe erano raccomandati alla ca

rità dei fideli Chriſtiani,da quali raccoglievano le elemoſine, per liberarli dalla mi

ſera ſervitù, nella quale tanto infelicemente ſi trovavano oppreſſi da i Mori di Gra

nata. Godono i Spagnuoli il dominio della maggior parte d'Italia, dove da i miei

pari, con tutto, che ogni giorno ne minaccino una crudel & univerſale ſervitù, ſono

amati,honorati, 8 fino ſerviti. Ed eſſi con la loro portentoſa avarizia n'hanno pri

vati delle noſtre facoltadi; & nel ſacco lacrimevole di Roma; con la loro ineſplica

bilelibidine,ne hanno levato l'honore delle noſtre pudiciſſime matrone Hora che in

- contra
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contracambio di così proietta patienza ne voglino torre anco queſto poco honor

di fumo che ne rimane, 8 queſti miſerabili titoli, infelici avanzi & deplorande re

liquie della riputatione Italiana; è coſa tanto dura à digerirſi, che da ogni honorato

Baron Italiano ſi deve vendicare, non con le queremonie delle parole, come fac

cio io, ma con la puntadei pugnali.

Riferiſcono quei che ſi trovarono preſenti à queſt'atto, che è punto dal raggionar

del Signor Proſpero, Apollo fece volto di ridere: & che quanto più l'eſcandeſcenza

del Colonna creſceva, tanto maggiormente appariva in ſua Maeſtà l'allegria della

ſua divina & riſplendente faccia: in tanto, che havendo, i Signor Proſpero prorotto

in quelle troppo ardite parole, che gli ſtrapazzi, che il Spagnuoli fanno degl'Italia

ni, ſi devono vendicare con la punta dei pugnali, proruppe in un'apertiſſimo riſo,e

diſſe: Proſpero, ſei ſtato, e ſempre farai collerico troppo. E ſon sforzato dirti,che

in infinito rimango ſcandalizato, che un tuo pari cheſempre ha fatto particolar pro

feſſione di prudenza,ſi maravigli,che gli ſchiavi,che per vinti anni in Galera ſono ſta

ti paſciuti di nero & fetente biſcotto,quando s'abbattono in un forno di pan buf

fetto, a crepapancia ſi ſogliono riempire. Anzi quella loro,tanto arrabbiata fame, 8.

ogni dishoneſto atto, che ſi veggono uſare per sfamarſi, ai galanthuomini, che lo

veggono, intanto non è odioſo, che più toſto move loro pietà. Però permettete

ancora voi Italiani, che gli Spagnuoli,huominitanto novi in queſto mondo, 8 poco

fà uſciti dalla ſervitù dei Mori di Granata,ſi sfamino del cibo tanto delicato al gu

ſto loro, 8 degli honorati titoli channo ritrovati in Italia. Che v'aſſicuro, che ſatol

lati che ſi ſaranno di quelle vanitadi, ancor eſſi, come ſono i Franceſi,diveniranno

così galant'huomini,che ſino ai loro mozzi di ſtalla, non che a tuoi pari, volentieri

daranno il titolo di Eccellenza. E ti faccio ſapere, che ſe in te ſi trovaſſe quella pru

denza, & quella perfetta cognitione delle coſe del mondo,che io vorrei, beniſſimo

connoſcereſti,che queſte eſorbitanze, 8 queſto tanto odioſo modo di procedere

che i Spagnuoli uſano in Italia, del quale tu tanto ti ramarichi, è tantozuccaro dol

ciſſimo per voi Italiani, 8 tanto amariſſimo veleno per la natione Spagnuola.La qua

le, ſe al ſuo valore, alla ſua accortezza, 8 alla ineſplicabile ambitione che ha di do

minare,haveſſe congiunti coſtumi amabili, con l'ultimo eſterminio di quel rimanente

di libertà, che non è andata in bocca all'Orco, in breve tempo ſi renderebbe aſſoluta

padrona dell'Vmiverſo. Tutte inſolenze, che con la punta del pugnale, non da voi

Italiani,mà dalla ſteſſa Monarchia, i Spagna,con ogni ſorte di crudeltà doverebbo

no eſſer vendicate ne' ſuoi miniſtri Spagnuoli, quali con la vanità loro diſguſtano i

buoni ſervitori di così gran Reina, 8 poco grata rendono la ſua Signoria a tutti i

ſuoi ſudditi. Diſordini, che grandemente difficoltando la ſoſtanza di quella Monar

chiaVniverſale,alla quale non eſſendo poſſibile che giunga con l'odio publico di tutt'

Italia, ha ſomma neceſſità di rimedio. v

E con tal riſpoſta rimandò Apollo a caſa il Signor Proſpero ſodisfatiſſimo. Dop

pò il quale comparve avanti Sua Maeſtà il Duca d'Alva con tutta la ſua famiglia tan

to malinconica, che il molto unguento bianco, che havevano nel volto, impediva

che quei Spangnuoli non parevano tanto neri, come ſogliono eſſere per l'ordinario

quei Mori dalla Granata venuti.All'hora Apollo interrompendo al Ducale quere

le, che egli volea far contra il Colonna-, diſſe : Duca,mi diſpiace il diſordine,

che ho inteſo eſſer ſeguito: & tanto maggiormente, quanto la cagione di tanto ru

more è poco giuſta; & non meno pocohonorevole dal tuo lato. E con queſta oc

caſione mi piace di ricordar à voi altri Italiani, che l'eſſere non ſolo avari, come ſe

te conoſciuti da ogn'uno, ma il non uſare prodigalità nel dare altrui quei uºi"
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ſi deſiderano, è chiaro indicio di malignità. Poiche l'ingenua nobilità d'un Barone

ſi conoſce dal moſtrar poca avidità deiTitoli nel riceverli, 8 molta liberalità nel

darli: percioche anche con li ſoverchi, non che con li debiti honori, maggior ri

putatione aggiunge à ſe ſteſſo chi li da,che chi li riceve. Et voi altri Spagnuoli,che

uſate tanta auſterità in voler per voi ſoli i titoli grandi, in tanto non ne creſcete di

riputatione, che più toſto ſete divenuti tanto odioſi & ridicoli appreſſo tutte le

genti, che gl'italiani, nati per beffeggiarogn'uno, meritamente nelle Comedie

loro in luogo del Napolitano,hanno introdotto il perſonagio Spagnuolo,per rappre

fentare al mondo la perfettiſſima millanteria: coſa della quale dovreſte voi altri

Spagnuoli arroſſirvi: che non sò, come non v'accorgiate, che il voler arrivare a

dominar il mondo col mezo dello ſtrappazzar ogn'uno, è un far il camino del gam

baro. Gli animi degli huomini, Duca, ſi prendono con l'eſca dell' humanità, con il

fiſchio della gratitudine, delle corteſie, dell'eſſer manieroſi. Che molto ignorante

ſi moſtra quell'uccellatore, che (come ſcioccamente veggo,che fate voi Spagnuoli)

con il tamburo và nella colombara per pigliari pizzoni. Et vi dico di più, che ſe mai

natione alcuna cibo dovrebbe far delli dignitadi,per adeſcar gli Italiani, 8 farli calar

ſotto le reti del voſtro dominio,8 dare nelle panie della voſtra ſervitù,ſete voiSpa

gnuoli,per li fini che havete ſopra l'Italia. E pur doveſſero conſiderare, che con gli

ſtati, che voi poſſedete di Napoli, 8 di Milano,vi ſtate conne attaccati con la cera.Per

cioche tanto tempo ſignoreggiarete quei due membri, che vi havete, quanto gli

Italiani ſi riſolveranno a cacciarvene: quali ſe doppò la voſtra rovina poteſſero alfi

curarſi di non cader ſotto i Franceſi,voi molto ben ſapete, che ſolo con un poco di

diſturbo che vi deſſero nel porto di Genova, vi porrebbono in mille ineſtricabili

difficultadi. Tutte choſe,che v'ammoniſcono a dar ſodisfatione almeno di parole à

quelli,a quali per lo dominio c'havete in Italia, ſarete sforzati da tanti amari diſgu

ſti con i fatti. Quanto poi all'ingiuria, che dite d'haver ricevuta dal Sig.Proſpero,li

beramente vi dico, che di qualſivoglia ſmacco,che vi ſarà fatto per ſomigliante ca

ione titolare, non ſolo non ne farò mai riſentimento alcuno,ma ſtimerò, che ve lo

i" comprato a danari contanti. All'hora il Duca voleva ſcuſarſi, con dire,che dal

ſuo Rè haveva l'inſtruttione del modo che doveva tenere con i Baroni Italiani nel

particolar de'Titoli, quando Apollo li diſſe,che lo ſtrappazzo Spagnuolo ſopra gl'Ita

liani, non s'eſtendea eccetto che ne'Napolitani,e ne'Milaneſi:e ſoggiunſe Sua Maeſtà,

che ſe alliSpagnuoli la molta paſſione non gli accortaſſe la viſta, beniſſimo conoſ

cerebbono,che i loro grandi, quali la ſteſſa Spagna non puo capire, e che in Italia vo

gliono far il Gigante, paragonati poi con i Baroni Romani, anco di mediocre ſta

tura, riuſcivano Nani. All'hora unabianca nube, come neve, a poco a poco comin

ciando a ricoprire la perſona di Apollo, i Sacerdoti,che gli erano intorno,s'avide

ro che Sua Maeſtà voleva vaticinare. Di modo che tutti eſſendoſi proſtrati in terra,

anco il Duca con gl'altri,che haveva ſeco, fece il medeſimo. All'hora da quella ca

va nube ſi vidde uſcir la divina voce di Sua Maeſtà,che con ſuono ſuaviſſimo così diſ.

ſe: Vi pronoſtico,Spagnuoli, che con il voſtro erto &odioſo modo di procedere,

un giorno violenterete la nobilità Italiana,Maeſtra dei crudeli Veſpri Siciliani, a ma

chinarvi contro qualche ſanguinolente CompietaNapolitana. Eſſendo propriiſſimo

coſtume degli Italiani, con maggior rabbia vendicari ſtrapazzi delle parole,che le

offeſe delle pugnalate, come quelli, c'havendo corta patienza, 8 lunghe mani non

ſolo ſono nati con un cuore inchinatiſſimo alle riſolutioni grandi, ma con ogni par

te di crudeltà non prima ſogliono vendicar le ingiurie, che quei,che l'hanno fatte

loro, in tutto ſe ne ſiano ſcordati Et voi con una rovina grandiſſima all'hora il pro

- Varete
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varete eſſer con l'armi nelle mani Orlandi Paladini, quando voi vi ſarete dati a cre

dere, ch'eglino ſiano divenuti tanti aſini da baſtone.
-

Il Boccaccio viene aſſaſſinato dal Salviati.

Eonardo Salviati, huomo per quanto comportano i tempi preſenti, 8: la quali

Li de i moderni Toſcani, aſſai inſigne nellebuone lettere, due giorni ſono fece

un'attione, la quale da tutti li virtuoſi infinitamente è ſtata biaſimata. Percioche alle

due hore di notte à capo il Foro M. ſſimo havendo affrontato l'Eccell. Sig. Giovanni

Boccaccio,Proſatore maggiore di Sua Maeſtà, gli diede molte ferite; con lequali lo

deturpò & lacerò talmente, che i ſuoi più domeſtici amorevoli,che doppo tanta ca

lamità l'hanno veduto,affermano,nò eſſer poſſibile riconoſcerlo per quel Boccaccio

tanto leggiadro ch'era prima. E quello che in infinito ha aggravato tanto ecceſſo, è

ſtato,che il Salviati non per diſguſto particolare che habbia ricevuto dal Boccacccio,

ha commeſſo così brutto mancamento, ma ad inſtanza de i Giunti Stampatori di

Fiorenza,per avaritia di vinticinque ſcudi, che gli hanno donati per premio di così

gran ſceleratezza. Di maniera tale, che queſta mattina il Cavalier Leonardo Salvia

ti, huomo nato di così inſigne famiglia, nella publica ringhiera dei Roſtri è ſtato

dichiarato publico,8 notorio aſſaſſino.

e Ambaſciatori Siciliani non poſſono haver audienza da Apollo,ma ſono brut

e tamente da Sua Maeſtà ſcacciati.

N" porto di Pindo, due giorni ſono giunſe una nave,la quale sbarcò alcuniAmba

ſciatori Siciliani, che dai popoli di quell'Iſola erano mandati ad Apollo, per eſ

porgli negotii di grandiſſima importanza, i quali havendo fatto ſapere a Sua Maeſtà

l'arrivo loro, dimandarono d'eſſere aſcoltati. Non così toſto Apollo udi nominar

Siciliani, che contro eſſi moſtrò aperti ſegni di grandiſſimo ſdegno; & à Luigi Pulci

Barigello di Campagna comandò, che faceſſe ſaper loro,ch'egli nè pur volea veder

li,non che udirli: che però tornaſſero ſubito ad imbarcarſi. Poiche era gran tem

po, che per l'inſopportabile ingiuria ch'egli haveva ricevuta da Siciliani,haveva fat

to fermo propoſito di mai più voler haver comercio con quella natione. Gli Am

baſciatori ritornando alla nave,obedirono al commandamento di Sua Maeſtà: alla

quale inviarono una humiliſſima ſupplica,nella quale eſponevano,ch'erano mandatia

Sua Maeſtà, per narrargli ſtrapazzi nuovi, le oppreſſioni inaudite, le angarie miſe

rabili, che ſoffrivano dagli Spagnuoli. Et che le afflittioni, nelle quali i miſeri Sici

liani ſi trovavano involti, erano tanto calamitoſe, che non ſolo dalle benigne orec

chie di Sua Maeſtà meritavano di eſſer aſcoltate; ma che erano degne d'eſſer com

patite, 8 piante dai più barbari Sciti, c'habbia la terra

La ſupplica fà preſentata ad Apollo dal Reverendo Padre Tomaſo Fazello, ſapo

ritiſſimo ſcrittore delle coſe Siciliane, il quale fece fede à Sua Maeſtà, che in que

ſti tempi lo ſtato miſerabile dei Siciliani trapaſſava il ſegno di tutte le humane af

fittioni. Al Fazzello riſpoſe Apollo,che tali erano i demeriti Siciliani, che ſi rende

vano digniſſimi dei mali trattamenti, dei quali tanto ſi dolevano. Che però quanto

-prima faceſſe ſapere à quelli Ambaſciatori,che ſe nel termine di due hore non parti

vano dal porto di Pindo,egli riſolutamente haverebbe fatto gettarà fondo la nave

con il Canone: perche era riſolutiſſimo di non voler veder in faccia huomo

- alcuno
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alcuno di quella natione Siciliana imprudentiſſima, che era ſtata prima autrice di

quei grandiſſimi ſcandali, che a lei, 8 agli altri popoli d'Europa havevano appor

tate ſomme miſerie: percioche havendo attratta quella inhumana & ambitioſa na

tione Spagnuola, prima affatto incognita all'Italia, & alle altre Provincie d'Eurro

pa, quando con riſolutione funeſtiſſima ſi ſottopoſero alli Rè Aragoneſi, havevano

anco dato principio a quella funeſta, 8 crudele Tragedia, della quale ſe i Prencipi

Italiani ſapeſſero qual fine ſia per haver l'ultima Scena dell'Atto Quinto, perpetua

mente digiunerebbono,e con le ginocchia ignude ſtarebbono in continue oratio

ni, a fine d'impetrar l'aiuto divino, per liberar loro ſteſſi da quei mali, che chiara

mente ſi conoſce che con unguenti humani più non poſſono eſſer medicati. Repli

cò all'hora il Fazzello, che con i Siciliani non doveva Sua Maeſtà adirarſi,ma che la

Regina Giovanna Seconda, con la ſempre deploranda addottione di Pietro d'Ara

gon, haveva cagionato li preſenti mali del dominio Spagnuolo in Italia. Et che

contra quella imprudente & impudica donna, con molta ragione poteva Sua Mae

ſtà sfogar gli odii ſuoi. A queſto riſpoſe Apollo, Che quei, che degli occulti pen

ſieri dei cuori de'Prencipi non havevano l'eſatta cognitione, c'havea egli della

preſente ſeruitù d'Italia, incolpavano quella Reina : mà che la verità ſtava altra

mente: perche chiara coſa era, ch'ella non mai, per diffenderſi da i Rè Franceſi, ſa

rebbe caduta nel fallo d'adottarſi in Rè un Spagnuolo, ſe prima non lo haveſſe ve

duto potente per lo dominio del Regno di Sicilia: & che li Rè Aragoneſi non co

si toſto furono chiamati alla Signoria di quell'Iſola, che ſopra l'Italia fecero tutti

quei diſegni , che per grandiſſimo flagello degl'Italiani purtroppo felicemente

ſono loro riuſciti: & che tutti erano così ſicuri demeriti dei Siciliani, che il cer

car diminuir le calamitadi, nelle quali purgavano i peccati dell'imprudenza loro;

così era ſpecie grandiſſima d'impietà, come atto di ſomma carità perpetuamente

eſacerbarle, affine, che ſerviſſero per eſſempio chiariſſimo a tutte le nationi, quali

amari fruttti con il tempo produca la pianta della ſcelerata, 8 crudel riſolutione,

che fanno i popoli, quando per rabbia di vera diſperatione capitano nel baratro

di ſottoporſi al dominio di gente ſtraniera. Replicò all'hora il Fazzello , Che il

tutto ſarebbe ſtato vero,quando i Siciliani haveſſero mutato il dominio d'un Rè Ita

liano,per farſi ſervi d'huomini barbari, mà che con il Veſpro loro, havendo cambia

ti gl' indiſcreti & impetuoſi Franceſi, nei conſiderati & maturi Spagnuoli, pare

va, che l'intentione dei Siciliani, eſſendo ſtata buona, non meritaſſe l'odio tanto

grave di Sua Maeſtà. Anco contra il Fazzello s'eſacerbò all'hora gravemente A

pollo, 8 tutto ſdegnoſo. Dunque pare a te, gli diſſe, che quella dei Siciliani non

ſia ſtata vitioſiſſima ignoranza di paſſare dall'inſolenza, dalla prodigalità, 8 dalla

traſcuratezza Franceſe, alla crudeltade, all'avaritia, & all'inſopportabile accura

tezza della ſignoria Spagnuola. E ſolo li Siciliani non hanno ſaputo quello ch'è

noto ad ogn'uno, che il dominio de' Spagnuoli ſopra le nationi è eterno, 8 però

ſicuramente mortale, ove la Signoria de Franceſi ſimiliſſima ad una febre maligna,

ancorche ſia molto pericoloſa, pur dà altrui qualche ſperanza di vita, 8 con molti

medicamenti ſi può curare, come ben con il voſtroVeſpro Siciliano la curaſte voi.

Veſpro per certo glorioſo,ſe con quella medicina in infinito non haveſte peggiorato

lo ſtato della voſtra ſalute. Perche Fazzello,da i popoli ſaggi l'armi della rebellione

ſolo ſi pigliano, quado ſono ſicuri di fare grandiſſimo guadagno,3 di cangiarla ſervi

tù nella libertà; & non per mutare un Prencipe ſtraniero in un Signor barbaro: per

che il peſce, che vede di non poter far paſſaggio dall'olio bolente all'acqua fredda,

ſtima ſuo minor maleſtarſi nella padella che fuggir,8 ſaltar nel fuoco che arde.

Sigiſe
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Sigiſmondo Battori tardo ha imparato la lingua Latina.

EI Ieri alle vinti hore giunſe a queſta Corte l'ordinario corriere di Germania, il

Il quale rallegrò ognuno con la gratiſſima nova, che portò, che il Sereniſſimo

Sigiſmondo Battori, già Prencipe di Tranſilvania , di modo s'era inamorato della

leggiadriſſima lingua Latina, che con grandiſſima ſua gloria parlava e ſcriveva con

purità & candidezza di ſtile Ceſarino. Onde in quella occaſione li Virtuoſi tutti

inſtantemente chieſero ad Apollo, che per così lieta nuova ſi faceſſero in Parnaſo

tutte quelle dimoſtrationi di allegrezza, che per inanimire gli huomini grandi ad

amar le buone lettere, erano ſolite farſi , quando Prencipe alcuno era divenuto

letterato: Ma perche ſua Maeſtà vede l'intimo di tutte le coſe , negò a quei ſuoi

Virtuoſi la domanda che fecero, e diſſe loro; Che Parnaſo ſolo all'hora feſteggia

va, che per libera elettione di animo nobile, & per mera dilettione degli ſtudii,

non coſtretri da neceſſità alcuna, li Prencipi apprendevano le buone lettere. Et

che facea biſogno, che ſapeſſero tutti, che i Prencipe Battori haveva fatto acquiſto

della elegantiſſima lingua Latina, non per ambitione di moſtrarſi letterato, nè per

virtuoſa curioſità di ſaper coſe aſſai; mà per la neceſſità chavea di correggere per

ſua riputatione la ſciocca ſconcordanza puerile, che fece in genere, numero, e ca

ſo, all'hora, che nella guerra d'Wngaria fece la funeſta riſolutione d'armarſi contra il

Turco,per adherir all'Imperator di Germania, che havendo così gagliarde e vive

pretenſioni ſopra il Prencipato di Tranſilvania, doveva egli haver in maggior horro

re, che ſettanta Imperatori Ottomani. -

«ogº esso esso esce esso esso esce ossesso esso esso ossesogSo- og

Li Franceſi vengono liberati dallo ſpedale de Pazzi, dali Spagnuoli.

Inalmente, due giorni ſono, Apollo fece liberar dall'hoſpitale de Pazzi grande

F numero d'huomini della natione Franceſe, quali v'erano ſtati molti anni: nel

qual tempo contro eſſi ſteſſi, & contro gli amici, nel maggior furor loro havevano

comeſſo ecceſſi lagrimevoli; & per molti anni havevano dato materia di piangere a

tutta Europa. Hora,poi che la fede, che in autentica forma prodotta fa in giudi

cio dalli Sereniſſimi Medici di Fiorenza, quali del continuo ſono ſtati aſſiſtenti alla

cura della pericoloſa infirmità di quella natione, pienamente ha conſtata della pri

ſtina ſanità ribavuta, ſono ſtati licentiati: Ma avanti il partir loro di parnao, Sua

Maeſtà li fece chiamar a ſe, & diſſe loro. Che per lo tempo avenire ſapeſſero go

derſi così florido & potente Regno con maggior prudenza di quello c'havevano

fatto per lo paſſato: & che ſopra tutte le coſe ſi ricordaſſero, che l'obligo della ſa

nità rihavuta, tutto dovevano a Spagnuoli, quali ſolo con le ſſerſi laſciati veder

nel Regno di Francia, 8 particolarmente in Parigi armati, havevano rimeſſo il cer

vello nelle teſte bucche di quei Franceſi, che prima in Francia havevano tanto fre

neticato. Sommamente ringratiarono all'hora quei Franceſi Sua Maeſtà, 8 diſſero:

Che intanto ſi ſarebbono ricordati dei ſaluberrimi conſigli, che dava loro, che nel

miſurar le diſtanze dei luogi, per l'avenire volevano ſervirſi dell'uſo delle miglia

- -
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Italiane, per fuggire il nome lugubre di Leghe: ma che quanto al cervello rimavute

robligo tutto l'havevano al generoſiſſimo & mai ſempre vittorioſo Rè loro Hen

rico IV. il quale con la luce del ſuo valore,haveva aperti gli occhi ai Franceſi, dall'

Hipocriſia Spagnuola, bruttamente acciecati: oltre che i Spagnuoli, ch'erano ſtati

rimi auttori della lagrimevole Tragedia Franceſe,con le loro lucenti, 8 deſidera

tiſſime doble d'oro,con tanta maeſtria havevano ſaputo avanzarſi in Francia che

bruttamente v'havevano fatto impazziri matti,8 i ſavii.

-osso osso osbo- osse--osºe--sºo-osºo oººo oººo oººe- osse- osso- osso-sesso

Alcuni per eſempio degli altri ſono moſtrati al popolo.

On particolar ſuo diſguſto Apollo è venuto in cognitione, che la maggior par

C te dei Prencipi moderni,per debellar gl'inimici loro,non come fù coſtume già

deli antichi Heroi, con la forza aperta degl'eſerciti, ma talvolta ſi ſervono della

fraude: nell'eſercitio della quale tanto vagliono, che con il ſolo potente mezo di

lei hanno ſaputo condur a fine impreſe importantiſſime: ond'è, che la prima ar

ma, che queſti sfoderano contro gl'inimici loro, è quella tanto vergognoſa di cor

romper la fedeltà degli animi dei ſudditi alterati, 8 di ſollevar la Nobilità alle ri

bellioni. Per rimediar dunque à diſordini tanto gravi, ſono già paſſati trenta an

ni,che Sua Maeſtà comandò, che gl'infeliciſſimi Conte di San Paolo, Prencipe di

Oranges,8 Duca di Guiſa, in una cariola da Chiattoni,da Gio. Franceſco Lottini,
Regiſtrator ſecretto de precetti Morali in queſta Corte, fuſſero condotti ſotto il

portico del tempio Delfico: Onde quei tre gran Prencipi, con le loro mani, che

hanno ſenza dita, & tutte così bruttamente lacerate, che paiono sbranate da cani,

dal Lottini ſono moſtrati al popolo che entra & eſce dal tempio: al quale ad alta

voce cosi diſſe: Fedeli Virtuoſi, devoti delle buone lettere, & de ſanti precetti mo

rali, dalla calamità miſerabile tanto di queſti sfortunati Prencipi, privi della ſanità

delle loro mani, le quali Iddio le conſervi a voi, pigliate eſſenpio, & imparate a

conoſcere quello che importi il laſciarſi condurre alla ſemplicità di cavarli gran

ci dalla buca co le mani proprie per beneficio d'altri.

«o89o» oggo og8c-osºo-sos 8c-ogSo- occo- ogSo sogSo- ogSo- ogSo sog:So--og-ogSoº
-
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Moſtra, che i Miniſtri Spagnuoli ſono intereſſati nelli

uoi utili.

Re giorni ſono alle otto hore di notte, nel Real Palazzo della Monarchia di

T" furono veduti entrar quaranta carri di fieno, percioche l'hora diede

grave ſoſpetto ai Franceſi, ai Venetiani, & ad altri Potentati, che vivono in per

petua geloſia della grandezza di cosi formidabile Prencipeſſa,con eſatta diligenza

fù fatta inquiſitione, di chiarirſi, ſe ſotto coperta di fieno quei carri havevano por

tate coſe pregiudiciali & riferirono le ſpie, che ſotto il fieno erano aſcoſe caſſe

piene di zappe, badili, 8 vanghe. Et percioche queſti ſono inſtromenti da

guaſtatori, li Franceſi fecero riſolutione d'armarſi, 8 li Venetiani volevano get

tarle Galere del loro Arſenale in acqua: quando fù riſoluto, che prima di ſcoprirſi,

era bene chiarirſi, ſe gli Spagnuoli nella caſa loro havevano introdotto altra quan

tità dei medeſimi inſtromenti, è ſe n'aſpettavano da altra parte. E furono accer

tat1,
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tati, che ne per lo paſſato n'havevano ricevuti, 8 che per l'auvenire non vene

aſpettavano: anzi ſoggiunſero le ſpie, che ſubito, che furono ſcaricate quelle caſe

ſe non furono portate nell'Armaria reale: mà che tutti li Grandi di Spagna, & gli

officiali principali di così potente Monarchia, ſubito fra di loro ſi diviſero quelle

zappe, quelle vanghe, è quei badili, co i quali la mattina ſeguente molto per tem

po in carriera ſi poſero a cavar foſſi, a tirar condotti, a far argini, & à caricarlater

ra,con mille acquedotti; con tanta fatica, 8 diligenza tirando ogn'uno l'acqua al

ſuo molino,che havevano ridotte le coſe publiche atanta calamità, che i molini del

la comunità di Spagna, per mancargli l'acqua, non macinavano più.

«98So sogSo-o686e-oSSo -98 So-ogSo- ogSoº-o8So-o88o-ogSo-o886-98So sog:So»«ogSo

Maſſimiliano Imperatore viene aviſato delli romari nati

fra i ſiglavoli.

T: corrieri la notte paſſata giunſero alla Maeſtà dell'Imperatore Maſſimiliano

Secondo: & ſubito ſi ſeppe, che li portarono nova, che l'Arciduca Matthias

haveva pigliate le armi contro l'Imperator Rodolfo ſuo fratello, con le quali ſedi

tioſamente chiedeali Regni d'Vngaria, di Boemia,d'Auſtria, & l'aſſoluto Dominio

delle altre Provincie, Queſti peſſimi aviſi trafiſſero in infinito l'animo del'Impera

tore: perche beniſſimo conobbe, che la diſcordia nata fra ſuoi figlivoli,a gli nemi

ci della Caſa d'Auſtria arrecava quel contento,che tanto haveva bramato di vede

re. Onde quel Prencipe hieri mattina molto per tempo ſi preſentò avanti Apollo;

al quale con ſpargimento di molte lagrime chieſe, Quando i mali della Caſa d'Au

ſtria grantempo prima cominciati con la congiuria crudeliſſima orditale contro da

tutta la Germania, dovevano haver fine,8 per qual demerito alla ſua caſa erano

mandati così crudeli flagelli? A queſta dimanda riſpoſe Apollo in queſta guiſa: Ceſ

ſaranno le perſecutioni,8 i travagli tutti della voſtra famiglia, è Grande Imperato

re,quando ella affatto abbandonarà quei penſieri ambitioſi di voler dominar l'Vnga

ria, & la Trauſilvania, i quali alla Germania hanno dato geloſie tali, che per aſſicu

rar l'antica ſua libertà dalla potenza della voſtra caſa, ad altro non ſtudia, che alla

depreſſione di lei. Perche, temendo Germani molto maggiori mali dalli acquiſtivo

ſtri, che dalle vittorie del Turco,ſono riſolutiſſimi di voler più toſto perder Vien

na, che acquiſtar Buda: & all'hora ſi diſcioglierà la potente congiura, che vi è ſtata

ordita; e la Germania tutta ſuiſceratiſſima amerà li voſtri Arciduchi, quando depo

ſta la preſente ambitione, faranno conoſcere a tutti, che vogliono eſſer eguali,non

ſuperiori agli altri Prencipi di Germania.

-osSo-So-og:8c-ogSo- ogSo- «osºe -ogºce-ogSo- ogSo- ogSo- ogSo- so3So- so&So so380

Li Cani delle Indie ſono divenuti Lupi.

A notte delli dodici del corrente alle otto hore giunſe ad Apollo un corriere

in gran diligenza ſpedito da Lisbona; & gli diſſe, che dalle Indie Occidentali

haveva portate nove importantiſſime. -

La matina molto per tempo ogni ſorte di letterati corſe al Palazzo Reale, perin

tendere qualche coſe di novo.Eti Spagnuoli furono i primi, che con molta anſietado

mandorno,ſe nell'Indies'eraſcoperto qualche altro Monte di Potoſſi, onuovº"
- N Clla
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della Plata, che volevano andar a ſeminarvi la ſanta parola di Dio.Li Franceſi faceva

no inſtanza di ſapere s'era ſtato trovato qualcheMondo nuovo,per fornirconfartan

to potenti gliSpagnuoli,di mandar in ruina il vecchio. Ma per bruttiſſimo augurio

fù tenuto eſſerſi veduto, che Appollo,lette che hebbe le lettere,grandemente ſi con

triſtò: & cintoſi di una foltiſſima nube, con una pioggia di abbondantiſſime lagri

me, amaramente pianſe. Per la qual novità ogn'uno ſtimò, che il corriere haveſſe
portate nove infeliciſſime. Mentre dunque il foro tutto era pieno di Letterati, 8.

d'ogni ſorte di Virtuoſi, che molto afflitti aſpettavano d'intendere la cagione di co

si manifeſtameſtitia di Sua Maeſtà; doppò molti tuoni, & infiniti lampi, che ſi vid

dero &udirono,fù ſentita una ſpaventevole voce, che diſſe: Digiunate, macerate

vi, veſtitevi di cilicio, aſpergetevi di cenere,mangiate il pane con lagrime, è voi

che habitate la terra, 8 con le orationi placate l'ira di Dio, con il cuor contrito &

con l'animo puro ſupplicatelo, che ſi degni per ſua infinita miſericordia liberar il

genere humano, che habita il Mondo vecchio, dalle portentoſe novità, che sè ha

vuto aviſo certo eſſer ſuccedute nel nuovo. A coſi ſpaventevole aviſo per la molta

afflittione, che nell'intimo del cuor loro ne ſentirono, cadero i Virtuoſi tramorti

ti, e credendo che le Indie Occidentali fuſſero ſtate conſummate dal fuoco è ſom

merſe dalle acque; fortemente temevano i medeſimi mali. Per le quali afflittioni il

popolo tutto di Parnaſo che s'attrovava in ſommo ſpavento, con abondantiſſimi

pianti, 8 ſingulti, &urli non più uditi, ad altavoce gridava, Miſericordia; & con

humiliſſimi prieghi faceva inſtanza à Sua Maeſtà, che ſi degnaſſe di propalarà ſuoi de

voti ſudditi, qualfuſſero quei mali, da quali dovevano ſupplicare l'immortal Dio

d'eſſere liberati. All'hora dalla medeſima Real caſa d'Apollo fù udita uſcire la ſe

conda voce, la quale fece ſapere ad ogn'uno, Cheli Cani, che per guardar gli ar

menti dai Lupi li Spagnuoli havevano tragettati nelle Indie, erano divenuti lupi

tanto rapaci, che in devorar le pecore, avanzavanno la voracità & la crudeltà del

le iſteſſe Tigri. Doppo aviſo tanto infelice, fù udito un publico pianto di tutti i

letterati, amaramente dolendoſi ogn'uno: che i cani poſti alla cura delle pecore

divenivano lupi tanto rapaci, che divoravano gli armenti. A quali guardiani per

lo auvenire dovevano i Paſtori dar le pecore loro in cuſtodia, & gli armenti, rima

nendo ſenza la ſicura guardia del cani tanto fedeli ai Paſtori loro? come era poſ

ſibile, che nel mondo non fuſſe venuta almeno la ſpecie delle pecore infeliciſſime

ſopra tutti gl'altri animali, poiche dovevano eſſere preda dei lupi nemici, 8 dei

cani amici? Mentre le nationi tutte di Parnaſo per lo ſpavento grande chavevano,

cadeano quaſi morti in terra, ſolo i Fiamenghi, 8 gl'altri popoli dei Paeſi Baſſi,fu

rono veduti intrepidi correr per Parnaſo, animando ogn'uno a pigliar cuore, 8 a

non perderſi d'animo; dicendo che non ſi trovava ſorte alcuna di calamità minacia

ta altrui, che con le riſolutioni grandi, fatte dagli animi intrepidi, felicemente

non ſi poteſſe ſchivare. Onde i Fiamenghi,ad alta voce facevano ſaper ad ogn'uno,

che anco nelle patrie loro i cani,che i Paſtori di Spagna havevano mandati in guar

dia della gregge Fiamenga,erano divenuti lupi tanto rapaci,che con immanità feri

na divoravano le pecore: & che haverebbero conſumato tutto l'armento Fiamen

go,ſe con il riſentimento di quella coraggioſa deliberatione, ch'era nota a tutto il

mondo, non vi haveſſero proveduto. Che però, quando nel mondo vecchio fuſſe

ro ſucceduti quei mali, che a punto s'aviſava eſſere ſucceduti nel nuovo, ſapeſſe

ogn'uno, che il vero rimedio da caſtigarli cani, che havevano il brutto vitio di

mangiarle pecore,era dar loro della noce vomica Fiamenga, & farli crepare come
IlCIltaVallo,

Mona
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Monarchia Spagnuola và è ritrovarla Sereniſ. Reina d'Italia, Etpaſſano

inſieme grati complimenti.

C" grande fù lo ſpavento, che la Sereniſſima Reina d'Italia hebbe all'hora che

vide li potentiſſimi Re di Francia, fatti Signori del Regno di Napoli, preten

der nel dominio del Ducato di Milano: & ancor che nell'apparenza moſtraſſero di

continuare nell'antica confidenza, crudeliſſimamente nondimeno l'inſidiarono la

vita, & la riputatione: & il tutto con tanta acerbezza d'animi infelloniti,che con

le machinationi del denaro, con le inſidie della penna per molti anni nella pace ſi fe

cero una crudeliſſima guerra. Hor mentre li ſdegni, & li ſoſpettitrà queſte duepo

tentiſſime Reine erano più arrabbiati; & gli animi ſi vedevano avelenati di più

mortifero ſdegno, la Monarchia di Spagna, fuor dell'eſpettatione d'ogn'uno,con

una comitiva degna della ſua grandezza, fù a ritrovarla Sei eniſſima Reina d'Italia:

dalla quale fù ricevuta con tante dimoſtrationi di honore,8 di ſuiſcerate affettioni,

che i Letterati tutti, che nelle faccie dell'una, 8 dell'altra Prencipeſſa più oſſerva

rono i moti, 8 gli effetti dell'animo, che i belli complimenti di parole, chiaramen

te conobbero fra eſſe eſſere ſeguita perfetta, 8 real reconciliatione. Anzi alla me

moria degli huomini già mai in Parnaſo è ſeguita altra pace, 8 concordia, che a

quei Virtuoſi habbia dato ſtupore maggiore e moſſa più ardente curioſità di ſaper

la vera cagione di tanta novità. Et percioche i Filoſofi, i Poeti,8 gli altri Lettera

ti in qual ſi voglia ſcienza, nell'arte di ſaper penetrar i veri fini delle accorte riſo

lutioni, che fanno i Prencipi grandi, caminano al buio, ricorſero all'univerſità dei

Politici, propria Profeſſione dei quali è con il lume dall'eſſata cognitione, c'han

no degli intereſſi di tutti i potentati, ſaper penetrar abditos Principum receſſus, cº

quicquid occultius habent. Da quali hebbero queſta riſpoſta, che la Reina d'Italia, per

aſſicurar la ſua libertà dall'armi di coſi potente natione, fù sforzata congiungerſi

con la Monarchia Spagnuola, ma che avedutaſi, poiche anch'eſſa d'oppò gli ac

quiſti, che fece del Regno di Napoli, 8 del Ducato di Milano, con ambitione più in

tenſa, artifici più cupi, 8 con machinationi più fraudolenti degli ſteſſi Franceſi,

ambiva il dominio di tutta Italia: & che per giunger a queſto fine, nella minorità

de figlivoli del Rè Henrico I I. ſi poſe a travagliar la Francia: & che per ruffiani di

tanta ambitione, & per miniſtri della publica ſervitù d'Italia,ſi ſerviva d'alcuni prin

cipali, ma poco accorti, Prencipi Italiani; così crudelmente cominciò ad odiarla,

che con ogni ſorte di machinatione l'una cercò il precipitio dell'altra: ma che

poi per l'infelice fine che ultimamente ha havuto il negotio della permutatione di

Sabioneda, la Monarchia Spagnuola, eſſendoſi chiarita, che l'acquiſto di tutta Italia

è deſiderio impoſſibile, 8 negotio à fatto diſperato, haveva dato bando a quell'

ambitione di dominarla tutta, alla quale prima tanto s'era data in preda , & che

accortaſi, che la maggior parte de ſuoi travagli in Fiandra, & altrove erano nati da

ſiniſtri penſieri tanto ambitioſi, che per aſſicurar le coſe proprie à fatto s'era chia

rita,non altra ſtrada trovarſi migliore, che quella di dar pace à gli altri: & perche

haveva toccato con mano,che ſenza l'amicitia, il favore & agiuto de Prencipi Ita

liani non gli era poſſibile quietamente poſſedere il Regno di Napoli, & il Ducato di

Milano, con quella viſita haveva voluto raſſerenar l'animo di quella Reina"
2 pertur
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perturbato.Conſeglio,che i Politici chiamarono ſaluberrimo: percioche quali huo

mini ſi ſuſcitarebbono nel mondo, ſe Spagnuoli ſolo moſtraſſero di volerſi mo

ver armati contra Breſcia,Bergamo,Turino, 8 Genova, ſe per lo picciolo acquiſto,

che volevano fare della picciola Terrazzuola di Sabioneda,da chi meno lo ſi aſpet

tavano, ſi ſiano veduti ordire contro machinationi tali, che la quaglia era ſtata col

ta ſotto lo ſtraſcino, 8 non poteva fuggire d'andar in bocca al bracco, ſe non fa

cea l'ardita riſolutione di forar la rete,º ſalvar la vita per una maglia rotta?

La Monarchia di Spagna fa gettar dalle fineſtre il ſuo Medico.

veſta matina la Monarchia di Spagna havendo fatto chiamara ſe il ſuo Medi

co ordinario, poco appreſſo ella ſteſſa con le ſue mani lo gettò dalle fineſtre

del ſuo Real Palazzo: onde l'infelice tutto eſſendo fracaſſato, morì incontamente.

Caſo, che tanto più è paruto ſtrano, quanto il Medico da tutta quella Corte era te

nuto huomo d'iſquiſitiſſima bontà, 8 nell'eſercitio della ſua profeſſione mirabile.

Varii ſono i diſcorſi, che ſono ſtati fatti per tanto ſegnalata novità. Ma Apollo,

dalla ſteſſa Monarchia Spagnuola havendo voluto ſapere la vera cagione di così gran

riſentimento, quella potentiſſima Reina gli ha detto,che di già etano paſſati quarant'

anni,che per alcuni accidenti,che le venivano,e per altri ſegni, che ſi ſcoprivano per

la vita, dalla Real famiglia di Borbone temea,in progreſſo di tempo che le foſſe at

taccato qualche pericoloſo male Franzeſe: & che per proveder al danno, che pre

vedeva,domandò conſiglio al ſuo Medico,dal quale gli fà ordinata una lunga, faſti

dioſa,8 diſpendioſa purga di olii diverſi di Leghe ſante, di ſollevationi di popoli,

di ribellioni di Baroni, di Cauterii, & d'altri medicamenti molto amari, nei quali

haveva conſumato lo ſtomaco, indebolita la virtù,8 affatto perduto l'appetito: &

che l'infinita quantità deſiroppi,3 le molte medicine pigliate con tanta angonia,

altro non havevano operato, che l'acceleratione di quel male: che ſenza quell'infe

lice & intempeſtiva purga forſe non le ſarebbe venuto mai:oltre che le ſpeſe &mol

to voraci ſanguiſughe, che in più parti del corpo l'erano ſtate attaccate, talmente

l'haveano ſucchiato il miglior ſangue vitale dell'oro di Spagna, che, per la debo

lezza della compleſſione, non era ſtata baſtante di evacuare quei mali humori di

Fiandra,che tanto l'hanno tenuta e tengono oppreſſa. Per i quali diſordini, tutti ca

gionati dal peſſimo conſiglio di quel Medico imprudente, di modo era eſacerbata

contro di lui,che ſolennemete le giurò di buttarlo dalle fineſtre,ſe per liberarla dal

le infirmità future mai più l'haveſſe ordinato purga alcuna Et che eſſendoſi aveduta,

che le doglie,ch'ella di preſente ha nelle ſpalle,di Olanda,ſono una ſcoperta Lue gal

lica,al medeſimo Medico haveva dimandato conſiglio per liberarſene il quale ſcor

datoſi de ſuoi primi errori,ſcioccamente le havea ordinata la ſeconda purga,in tut

to & per tutto ſimiliſſima alla prima: & che per cio vinta dal dolore, gettandolo

dalle fineſtre,nel ſecondo ſuo fallo haveva voluto punirlo del primo graviſſimo er

rore, che egli commeſſe.Et che le pareva, che quel Medico haveva meritato l'infor

tunio di quel riſentimento,poiche dal caſo ſeguito con tanta infelicità de' ſuoi Spa

gnuoli, non haveva imparato a conoſcere, che le purghe fatte innanzi tempo per i

mali che ſi temono,non operavano quelli buoni effetti, che crede il Medico, & che

deſira l'ammalato.

La
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La summa dell'Illuſtriſſ Cardinal di Toledo non viene ammeſſa nella

Biblioteca di Parnaſo. -

'Illuſtriſſimo & Reverendiſſimo Franceſco Cordoveſe Cardinal de Toledo,"

L ſonaggio di eſſemplar vita, 8 d'iſquiſitiſſime lettere ſacre, & ſommo Filoſofo;

quello che all'età ſua più di qualſivoglia altro concionatore, con la viva voce ne'

pulpiti fece ſommo honore alla Parola di Dio,alcuni giorni ſono, comparve in Par

naſo, fino alli confini di queſto ſtato incontrato d'Aleſſandro d'Ales, & da Monſig.

Cornelio Muſſo Veſcovo di Bitonto, 8 per tutto ricevuto a ſpeſe diS.Maeſtà.Que

ſto honorato letterato preſentò i ſuoi ſcritti al venerando Colleggio dei Virtuoſi:&

quelli di Filoſofia furono ammirati,non che lodati: così anco i Commentarii da lui

compoſti ſopra le coſe divine , datutti i ſacri ſcrittori con applauſo eſtraordinario

furono ricevuti ; & poco appreſſo in una pretioſa urna ſotto al bardachino furono

portati nella Biblioteca Delfica;& con il nome di tanto Auttore conſecrati all'eter

nità.Solo la ſua Summa,ancor che dottiſſima,non fù ricevuta da quei virtuoſi:li qua

li liberamente diſſero, che di coſi fatte Summe nella Biblioteca di Sua Maeſtà n'era

copia tanto grande, che alcune d'eſſe parevano ſuperflue:perche infiniti grandiſſimi

Theologi contanta diligenza havevano trattate le materie appartenenti alla conſ

cienza degli huomini privati,che havevano poſta in compromeſſo la ſalute delle a

nime altrui per lo ſolo intereſſe di tre quattrini: e che il mondo grandemente deſi

derava veder una compita Summa compoſta ſopra la conſcienza de'Prencipi gran

di Materia per la quiete dell'Vniverſo neceſſariiſſima, &à fatto ommeſſa dalli Theo

logi. Nella quale eſattamente fidiſcorreſſe ſopra quelle attioni de'Prencipi, con le

quali così ſpeſſo pongono in confuſione il mondo,empiédolo di latrocinii,d'aſſaſſina

menti, & di tanti homicidii: che molti d'eſſi accecati dall'ambitione di regnare ſo

pra la terra,havevano fatto correr fiumi di ſangue humano.Etudendo il ſapientiſſi

mo Collegio de Letterati queſti particolari, diſſe,Che ſommamente deſiderava,che

ſi diſputaſſero, 8 ſi riſolveſſero le preſenti queſtioni: Cioè,Se la pietà Chriſtianaam

mette l'hipoteca ſpeciale,che la violenza della ſpada shà uſurpata ſopra gli ſtati al

trui.Se un Principato con l'armi & con le frodi rubato ad un'altro Prencipe, ſi poſſa

tenere da uno c'habbia il vero timor di Dio.Et ſe il termine di dominar un Regno,

che ſi conquiſta con il ſolo fine d'impoverirlo & deſtrugerlo,per ſignoreggiarlo ſen

za geloſia, poſſa eſſer pratticato da chi è nato nella Fede Chriſtiana. Et ſe l'haver

tanto eſaltata la ragione di ſtato, ch'ella al preſente calpeſti le leggi humane & di

divine,ſia più deteſtabile & eſſecranda Idolatria, che adorar la ſtatua di Nabucodo

noſor,8 il Vitello d'oro. Et per ultimo,diſſe il Collegio, che all'hora à fatto ſi ſareb

ono compiti i deſiderii loro, quando ſi fuſſe trovato un Theologo tanto timorato

d'Iddio, che con i ſcritti ſuoi così dal mal operare haveſſe ſpavétati i Prencipi,come

certo cò grandiſſime fatiche molti havevano atterriti glihuomini privati. Percioche

coſa troppo ſtrana parea loro, che infiniti dotti Theologi tanto ſi fuſſero affaticati a

raggionar del minuto conto, che i Botegarianco delle paroleotioſe dovevano réde

re alla maeſtà di Dio,8.haveſſero poiommeſſo il farmentione di quelli errori gradiſ

fimi, che commettono i Prencipi grandi, quando con gli eſerciti armati rubandoſi

gli ſtati mandano in ultima perditione le coſe ſacre, 8 le profane. Et che con mag

gior beneficio del genere humano, & con premii eterni, i ſuoi miniſtri haveriano

Y 3 diſcorſo
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diſcorſo ſopra le attioni di Lodovico Duodecimo, 8 di Franceſco Primo, amen

due Rè di Francia; di Ferdinando Rè d'Aragona, S. di Carlo Quinto Imperatore;

le anime de'quali s'erano partite da queſto mondo con la grave ſomma di mezo mil

lioni d'homicidii,tutti commeſſi per ambitione di regnare,de quali dovevano ren

dere molto minuto conto alla Maeſtà di Dio, che empiri volumi dei peccati ve

niali delle perſone private. Tutte coſe, cheerano grandemente neceſſarie, affine che

il genere humano, tanto afflitto dall'ambitione de Prencipi, un giorno riceveſſe la

conſolatione, che con tanta anſietà deſidera, che quei che regnano fuſſero ſpaven

tati dal mal'operare, e veniſſero incognitione,che la caſa del Diavolo era fatta per

i grandi e per i piccioli.

«ogºce-og o89ce «og-ogSoº-ocºcº og:So- o&So so&So ogSo-osºcº-og:So- ogSo--os-ogSo

Almanſore, che fu Rè de Mori, incontrandoſi con il Regno di Napoli, lagri

mano, ci ſi raccontano le loro miſerie per la oppreſſione de'

Spagnuoli.

L famoſiſſimo Rè de MoriAlmanſore,quello che in Spagna molt anni ſignoreggiò

il nobiliſſimo Regno di Granata,hieri s'incontro nel Regno di Napoli; & paſſeg

giando, ſi poſe a raggionare con eſſo lui. Et poi che per buono ſpatio di tempo

ben hebbe rimirata la catena, ch'eſſo Regno di Napoli legata porta al piede,gli diſ

ſe, che la manifattura di lei eſſendo Moreſca, gli parea più volte haverla veduta, 8.

maneggiata: & poco appreſſo con atti di grandiſſima maraviglia affermò,che la ri

conoſceva beniſſimo,8 ch'era quella medeſima, con la quale egli, 8 i Rè Mori ſuoi

anteceſſori , per lo ſpatio di ſettecento anni havevano tenuto in ſervitù molti

Regni di Spagna: & che però ſtrettamente lo pregava, che gli faceſſe paleſe, come,

da chi,8 quando egli fu incatenato. Buon'occhio, & molto eccellente memoria

hai tu Almanſore (riſpoſe all'hora il Regno di Napoli,) poi che queſt'infelice cate

na, che mi vedi al piede, da Conſalvo Corduba detto il Gran Capitano, fù portata

di Spagna: & però molto mi ſi fa veriſimile,ch'ella ſia quella medeſima, che tu dici.

Et di già ſono paſſati cent'anni,ch'io mi trovo nella miſera ſervitù, che vedi. Dalla

quale non sò ſe mai potrò liberarmi: percioche per la ſomma potenza,alla quale

veggio eſſer ſalite le forze dei Spagnuoli, havendo affatto perduto ogni ſperanza

d'agiuto,che Poſſo aſpettarda gli huomini, conoſco, che la mia antica libertà tutta

ſtà poſta nella potente mano di Dio: il quale fa biſogno, che in me rinovi i mira

coli del Mar roſſo, ſe deve ſeguirla mia liberatione. Gli anni (replicò all'hora Al

manſore ſi confrontano beneſſimo, perche di poco paſſa il tempo della tua ſervi

tù, che i Spagnuoli ſi ſciolſero dal piede del Regno di Granata queſta mia catena,

con la quale hanno poi legato te. Ma non ti ſia diſcaro, è Regno Napolitano, il

randiſſimo piacere di raccontarmi, come ſia potuto accadere, che i Spagnuoli ſi

iano reſi padroni di un tuo pari Regno, tanto potente, & tanto lontano dalle for

ze loro. Con la fraude,Almanſore, (diſſe il Regno di Napoli) gli Spagnuoli ſi ſo

no introdotti in Italia. Che con la forza aperta giamai non erano baſanti di fare

acquiſti tanto ſegnalati: & come tu molto ben dici, tanto ſproportionati alle forze

loro,poſte tanto lontano. Mà odi, e ſtupirai della molto groſſa conſcienza, che nel

le coſe di Stato hebbe un Rè di Spagna, ancorche uſaſſe ſommi artificii, per parere

agli huomini ſciochi un S. Macario dipinto al muro percioche verrai in cogni
- t1OIlC
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tione d'una Tragedia, ſecondo le regole della mia,Religione Chriſtiana, crudele, 8.

ſcelerata; mà ſecondo i termini della moderna Politica, la più ſagace, che da qual

ſi voglia natione giamai ſia ſtata rapreſentata nella Scena del Mondo. Alfonſo mio

Rè, per ultima ſua & mia principaliſſima ruina, diede Iſabella ſua nipote (che da

queſte nozze infeliciſſime hebbe principio la mia ſpiantatione) per moglie a Gio.

Galeazzo Dica di Milano. La fanciullezza prima, poi l'indicibile ſtupidezza d'in

gegno di Prencipe tanto sfortunato, diedero animo a Lodovico Sforza d'occupar

lo Stato al nipote. Alfonſo,come le ſi conveniva,cercò d'impedir quella tirannide.

Del qual penſiero accortoſi Lodovico, S. conoſcendo, che,ſenza la ruina de'miei Rè,

non gli era poſſibile di arrivar al fine del ſuo ingiuſtiſſimo deſiderio, precipitò in

quella riſolutione, che poi a lui, a me, 8 a tutti i Prencipi Italiani fù tanto funeſta,

di chiamar i Franceſi in Italia all'acquiſto di me. Li miei Rè per difenderſi da tan

to potenti nemici,in agiunto loro chiamarono quella ſanta anima di Ferdinando

Rè d'Aragona,loro cugino. Il quale ſe le moſtrò parente tanto amorevole, 8 ami

co tanto fedele, che invece di ſcacciari Franceſi nemici, ſi diviſe me con eſſi, 8:

per far, che la tragedia haveſſe tutte le ſue più compite perfettioni, poco doppò

quella infelice diviſione, fece guerra ai Franceſi: quali havendo ſuperati, pieni di

vergogna, 8 colmi di danno, li sforzò ritornare in Francia. Onde il buon Rè Fer

dinando ſenza ſcropolo alcuno di conſcienza divenne mio aſſoluto Signore; & all'

hora fù, che mi poſe al piede queſta catena, che tu hai riconoſciuta per manifat

tura & per opera della tua natione. Et non sò ſe nelle Croniche dei Saracini, dei

Mori,dei Turchi, che tu pur devi haver letto,ſi ritrovi regiſtrato aſſaſſinamento più

ſcelerato,fatto da un Rè,che affettando d'eſſer tenuto huomo di ſantiſſima conſcien

za, & d'ottima volontà, 8 che poco prima della Sede Apoſtolica haveva ricevuto

il glorioſo titolo di Catolico. Certamente (replicò Almanſore) nelle Croniche

c'hai nominate della mia natione ſi leggono attioni molto ſporche fatte da varii

Prencipi per ambitione di regnare; ma queſta c'hai racontata di Ferdinando è an

teſignata. Mà ſetù (diſſe il Regno di Napoli) è Almanſore, con la tua natione, per

tanti centinaia d'anni hai tenuto incatenato il Regno di Granata, quale ſtrada ten

nero i Spagnuoli per liberarlo? Quella tanto lugubre unione, che con le nozze, di

Ferdinando & d'Iſabella (Replicò Almanſore) ſegui dei Regni di Caſtiglia con

quei d'Aragona, cagionò la libertà del Regno di Granata. Vnione infeliciſſima! la

quale non meno di quello chò fatto, & faccio io, hanno piante, piangono, 8 per

petuamente con vere lagrime piangeranno i maggiori Potentati d'Europa: come

quella ch'è ſtata la viva & ſola radice, dalla quale ſono nate tutte quelle grandiſſi

me ſoverſioni deſtati, che ſino al giorno d'hora ſi veggono in molte parti d'Euro

pa; mà più ſegnalatamente in Italia. E credimi, Regno Napolitano, che ſino a que

ſto giorno preſente felicemente regnarei in Spagna ſe così peſtiferaunione non pre

cipitava la grandezza mia. Percioche la grandiſſima geloſia, che regnava tra i Caſti

gliani & Aragoneſi,erano le mie ineſpugnabili cittadelle, che in eterno mi havereb

pono fatto regnare in Spagna. Ma credimi,che gli agiuti, che i Papi diedero aFer

dinando, 8 alla Reina Iſabella, grandemente accelerarono la mia depreſſione. Taci

(diſſe all'hora il Regno di Napoli, è Almanſore,8 taci: che doppò la tua cacciata

di Spagna, dalla ambitioſa natione Spagnuola patirono li Papi miſerie tanto grandi,

che con molta verità ſi può dire, che à danari contanti ſi compraſſero quelle cala

mitadi grandiſſime, nelle quali inciamparono poi; Percioche, ſe bene la Sede Apo

ſtolica ſentì ſommo contento di vedere i Rè Mori cacciati di Spagna; nondimeno

ſtanta dolcezza grandemente s'inamarì loro per la ſervitù mia, cheº poco

oppo:
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doppò: non altra coſa giamai havendo i Papi havuto in ſpavento maggiore, che io ,

capitaſſi in mano di Prencipe potente, che haveſſe potuto farli vivere in quelle per

petue geloſie, nelle quali trovandoſi hora immerſi fino agli occhi, molti d'eſi, e

quelli particolarmente c'hanno cognitione maggiore delle coſe del Mondo, non

dormono ripoſatamente tutti i ſonni loro. Chiaro teſtimonio della verità, che io

ti dico, fù il ſacco lagrimevole & ſceleratiſſimo, che poco doppò la ſervitù mia i

Spagnuoli diedero a Roma con la qual ingratitudine pagarono alla Sede Apoſtoli

ca tutto quello di che le andavano debitori, per la remiſſione del Cenſo di Napo

li,& gli altri ſoccorſi che riceverono nellaguerra di Granata. Calamità, c'havendo

paſſato i termini delle più funeſte miſerie ancoa gli huomini d'Ingegno più addor

mentati, di modo apri gli occhi, che ogn'uno venne in chiara cognitione di quel

lo che importi ſcatenari Leoni per zelo di pietà. Percioche i Spagnuoli non così

toſto ſi viddero liberati dall'impedimento dei Mori di Granata, che per l'ambi

tione, che apertemente moſtraronò di voler dominar l'Vniverſo, non ſolo in Ita

lia, mà in Europa tutta ſi ſcoprirono geloſie importantiſſime di ſtato intereſſi gra

viſſimi di Religione: in tanto,che da huomini intendentiſſimi degli affari del mon

do più volte ho udito diſcorrere, che forſe men dannoſo partito per molti Pren

cipi d'Europa era , che tu haveſſi regnato in Granata , che i Spagnuoli haveſſe

ro paſſato in Italia ad acquiſtarci li ſtati di tant'importanza, chehora vi poſſeg
Oſlo,

8 Il qual diſordine anco nelle coſe della Religione ha cagionato tanta alteratione,

che quei, che ſanno ragionare della vera cagione dell'importante riſolutione fatta

da Prencipi, non temono di dire, che la paura, che hebbe la Germania della mo

ſtruoſa potenza di Carlo Quinto Imperatore habbia cagionato, che i Mori, che ſi

trovavano in Granata, ſi ſiano cangiati nei molti Heretici, che l'eta noſtra vede

in Germania, 8 altrove.(Razza d'huomini così eſecranda, che con la nefanda impie

tà loro hanno deturpata gran parte dell'Europa) A diſordine graviſſimo delle coſe

ſacre, s'aggiungono i pregiudicii publici & privati, che la mia rovina ha apportato,

& che continuamente apporta ai Prencipi Italiani & ai Papi più particolarmente.

Percioche i Rè di Spagna non così toſto m'hebbero poſto queſta catena al piede,che

cominciarono ad aſpirare al Dominio di tutta Italia. Et per giungervi preſto,mol

to eccellentemente ſeppero intereſſarſi nelle differenze, che all'hora vertivano tra

Principi Italiani & Franceſi, ſopra il poſſeſſo del Ducato di Milano: nelli quali, quel

cima d'huomo di Carlo V. ſi portò talmente, che ſi fece conoſcere degno Nipote

del ſuo grand'Avo materno. Percioohe con le forze de'Prencipi Italiani havendo

cacciati i Franceſi d'Italia, in vece di rimettere gli Sforzi nello ſtato, come trà lui,

&gli altri Prencipi collegati s'haveva appuntato, con la fraude di mille vanie Tur

cheſche, che ſeppe inventare contro li Duci Sforzi, ſi fece aſſoluto padrone di

quel Ducato tanto importante. Fermati, 8 fa qui punto , è Regno Napolitano,

(diſſe all'hora Almanſore.) Et ſe anco è ſeguito il diſordine, che il nobiliſſimo ſta

to di Milano ſia capitato in mano dei Spagnuoli; qual coſa gl'impediſce, che pre

cipitoſamente non corrino all'acquiſto di tutta Italia? Et ſe la tua ſervitù manifeſtò

al Mondo, che gli aiuti & i ſoccorſi de Prencipi più ſervono per beneficio di chi

gli dà, che per utile di che gli riceve, per qual cagione i Prencipi Italiani non com

portarono, che Milano non fuſſe più toſto dominato da Franceſi, che con ricever

aiuto da Spagnuoli correr pericolo, che quel Ducato, membro tanto importan

te d'Italia, cadeſſe,come hai detto che pur cadè,in porer del Rè di Spagna.

La potenza dei Rè di Francia,(riſpoſe il Regno di Napoli, difendendo"
DitIQne



di Traiano Boccalini. 177

bitione Spagnuola quel rimanente di libertà che è avanzata in Italia: percioche quei

glorioſi Regi, per intereſſe della grandezza loro, non vogliono comportare, che il

Dominio di tutta Italia capiti in potere dell'ambitioſa natione Spagnola, che non ha

potuto eſtinguer l'ardente ſete c'ha di dominare con l'acquiſto di tutto il Mondo

nuovo ſcoperto da lei,8 con tanta gran parte che poſſiede nel vecchio.

Oltre che i Prencipi Italiani che conoſcono il pericolo graviſſimo, nel qual ſi tro

vano d'una pericoloſa & miſeriſſima ſervitù, di modo ſi ſono uniti inſieme, che an

cor che ſiano molti di numero,fanno però un ſolo corpo, 8 i Spagnoli,c'hanno uſato

& uſano ogni poſſibile artificio per diſunirne alcuno, ſi ſono chiariti, che peſtano

l'acqua nel mortaro.

Mà circa lo ſtato di Milano devi ſapere, che fù giudicata coſa più ſicura per la

publica liberta d'Italia, che quel Ducato cadeſſe in potere dei Spagnoli , che ſe

fuſſe rimaſo in mano dei Franceſi: li quali, per eſſere congiunti all'Italia, quando ne

poſſedeſſero pure una minima parte,ſi correrebbe manifeſtiſſimo pericolo, che ſi fa

cefiero aſſoluti Signori di tutta.Mà negli Spagnuoli accade tutto il contrario: per

cioche le forze loro, ancorche molto gradi,ſono però tanto lontane, che per coſi lun

i" tratto di mare con molta difficoltà dalla Spagna poſſono eſſere tragettate in Italia

orze permátenergli acquiſti fattino che poſſino eſſere ſufficiéti per ſoggiogarla tutta.

Dici il vero, (diſſe all'hora Almaniore:) ma ſegui di raccontarmi i pregiudici

c'ha portato è i Papi l'eſſere tu capitato in mano di Spagnuoli. Sappi ( ſoggiunſe il

Regno di Napoli) che dove prima i Papi erano lo ſpavento dei miei Rè,hora acca

de tutto il contrario : perche vivono con grandiſſima angonia, che ſia per ſeguir

un giorno l'unione di Napoli con Milano; al qual fine s'accorgono , che i Spa

gnuoli hanno drizzato lo Scopo di tutti i ſuoi penſieri, onde i Spagnuoli; (propria

natura dei quali è cavar ſommo frutto dal timore, nel quale s'auveggono haver

poſti i Prencipi loro vicini) tant'auttorità ſi ſono arrogati nella Corte Romana,

che ſi milantano d'eſſer veri arbitri di tutele coſe più importanti che vi trattano. A

quello che t'ho detto,s'aggiunge, quando i Rè di Napoli non erano Rè di Spagna, i

Papi con ogni debol minaccia di negare l'inveſtitura, ottenevano dai miei Rè Prin

cipati, Ducati, Marcheſati, & altri ſtati grandi in dono: oltre che comperavano

l'amicitia loro con parentadi,e con ogni altra ſorte di liberalità. Mà hora eſſendo

ceſſata la pavra, ſe i Papi con i titoli di ſtati importanti vogliono aggrandir i parenti

loro,fa biſogno, che li comprino è danari contanti. E i ſagaci Rè di Spagna, oltre

l'oro pretioſo delle preghiere,che vogliono, che in ogni modo precedi per primo

pagamento,li vendono poi molto ſalati. Importanti intereſſi, & gravi diſordini

ſono queſti, che mi hai raccontati, (diſſe Almanſore) ma tu Regno di Napoli, ch'è

il magazeno della ſeta, il granaro d'Italia, come vai coſi ſtracciato, & ſei tanto

magro. Mentre gli Spagnuoli, che nudi vengono di Spagna, (riſpoſe il Regno di

Napoli,) doppò quattro giorni, che ſono arrivati in caſa mia, vogliono coprirſi

tutti d'oro, fà biſogno, che ſpogli me, per veſtir tanti ſcalzi. Oltre che ſe vedeſſi

la rapacità delli Vice Rè,che per rifarſi ſono mandati in caſa mia, & ſe ti fuſſero no

te le rapine de ſecretarii,di mille officiali,altri cortegiani,ch'egliconduce ſeco,tutti

ſitibondi del ſangue mio fortemente rimareſti maravigliato come ſia poſſibile, ch'io

poſſa fatiare l'arrabiata& caninavoragine di tanti affamati. Quanto alla poca car

ne, che mi vedi adoſſo, dicono i Spagnuoli,che in certo libro d'un Fiorentino, che

hà dato le regole della crudele & diſperata Politica moderna,trovano ſcritto, che

eſſendo io Regno di conquiſta a guiſa di quei cavalli barbari, che ſolo ſono adoprati

Per uſo di correr i Palii,devo eſſermantenuto aſciutto, di carne,
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Li Milaneſi (" all'hora Almanſore) come ſono trattati? Ancor eſſi (re

plicò il Regno di Napoli) ſono bagnati dall'acqua, della quale tu vedi me tanto

molle. Solo queſta differenza è tra di noi; che in Milano gocciala, e a caſa mia di

luia. Le vere cagioni della diverſità di queſti trattamenti ſono le qualità degli in

gegni Lombardi diſſimiliſſimi da i miei Napolitani : percioche la nobilità dello

ſtato di Milano per ſua natura è bizarra libera, riſoluta lontaniſſima del vitio pro

priiſſimo delli miei Napolitani dell'adulatione, 8 affettatione : mà coſi è pronta di

mano,8 d'ingegno a penello,che ardiſco dire, che un ſol cervello Cremoneſe, che ſi

fuſſe trovato tra i miei Baroni Napolitani, ſarebbe ſtato baſtante per impedire quel

forzato donativo, che mi ha condotto a magiar pane, 8 cipolle: il quale, ancorche

con bruſche parole più volte da Spagnuoli ſia ſtato domandato in Milano, riſoluta

mente è ſtato riſpoſto loro, che attendino a vivere. Oltre che i confini dei Grifoni,

del Duca di Savoia & dei Signori Venetiani fanno, che i Rè di Spagna in Milano vadi

no con maggior diſcretione.Quando i Papi maneggiavano le armi, anch'io per ca

gion loro grandemente ero riſpettato. Ma ritirati,o Almanſore: che veggo venir di

quà quel mio capitaliſſimo nemico D.Pietro di Toledo,il quale in modo alcuno non

voglio che ſi auvegga, che io quì teco pianga le mie diſgratie: che certo anco

per queſto infeliciſſima può chiamarſi la ſervitù mia,che queſto ſtato miſerabile, il

quale tuvedi che m'ha condotto al verde, ſon forzato chiamar il feliciſſimo ſecolo

d'oro.

v

Il Signor Conte di Fuentes viene ammeſſo in Parnaſo.

- I! S. D. Pietro Enriquez Guſman Conte di Fuentes nell'ultimo conciſtoro, ma

con ſeveriſſima cenſura,è ſtato ammeſſo in Parnaſo,mercè che Apollo molto eſat

tamente ha voluto chiarirſi,ſe nel tempo, nel quale per più anni egli haveva gover

nato il Ducato di Milano,haveva dato diſguſto alcuno a quei Virtuoſi Italiani, quali

per la mirabile fecondità delli ingegni loro nati all'inventione di coſe eleganti , da

Sua Maeſtà meritamente vengono chiamati, PRIMoGENITI DELLE LETTERE. Et con

tutto che tra le altre oppoſitioni,che furono fatte à quell'huomo veramente inſigne,

grandiſſimo pregiudicio gli arrecaſſe l'accuſa d'haver in Milano più, che al governo

da popoli, atteſo alla dannoſa agricoltura di ſeminar geloſie,e piantarzizanie, con le

quali al ſuo Rè havearenduti quei Potentati Italiani diffidenti, l'amicitia de quali

ogni ſorte di artificio, 8 fino con l'indignità,deveva procacciarli ; ſcusò nondimeno

le difficoltadi delle accuſe più gravi,la concludentiſſima prova, che fù prodotta di

eſſere ſtato in Italia un portento di natura, un moſtro non giamai più veduto: off

ciale Spagnuolo,nemico del dinaro. -

Per le quali coſe il Fuentes digniſſimo fu dichiarato della ſtanza di Parnaſo Et per

chioche gli era in concetto d'Apollo d'eſſer ſommo amator della Giuſtitia, & capital

nemicoi Sgherri della qual immondicia ſapeva che egli haveva purgato lo ſtato

di Milano, 8 che d'eſſa haveva caricato le Galere di Spagna, gli diede la ſoprainten

denza delli PoétiSatirici,con ampla auttorità di punire alcuni Poéti, che facendo in

Parnaſo il tagliacantone, con terzetti Diſtici infamatorii fregiavano l'honore , 8e

ſtroppiavano la riputatione delle perſone qualificate. Et al Conte dal gran Can

celliere del Foro, in un ricchiſſimo bacile d'oro, fù mandata la patente dell'ammiſ

ſione, con tutte le gratie prerogative, honori, ſalarii conſueti , con una reſtrettiva

- pero
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però di mano d'Apollo, nella quale Sua Maeſtà rigoroſamente gli comandava, che

nel meſe di Marzo in modo alcuno non ardiſſe uſcir di caſa.

Amaramente con Apollo ſi dolſe il Fuentes di queſta novità della riſtrettiva, non

uſata nelle lettere parenti di Bartolomeo d'Alviano, di PietroNavarro,d'Antonio da

Leva, del Marcheſe di Peſcara, 8 degli altri Capitani della ſua Camerata. Et con

ogni artificio di parole ſupplicò, che gli foſſe levata. -

Mà il tutto fu indarno;perche, Apollo gli diſſe liberamente,che ſi quietaſſe. Poiche,

quando egli dall'importante riſpetto di non laſciar fl mondo ſenza luce, egli ſteſſo

in quel meſe non fuſſe ſtato ritenuto, havrebbe pretermeſſo per nonaffigger il gene

re humano, di far il ſuo ſolito camino, con la mala qualità ch'egli ha, di commove

re negli huomini humori pernicioſiſſimi, ſenza poter riſolverli. Che però non vole

va, che in quel tempo fuſſe veduto in Parnaſo un ſoggetto:, che lo ſteſſo difetto ha,

veva molto più di lui. Con tutto ciò la natione Spagnuola,larga nel far oſtentatione

delle coſe ſue proſpere, artificioſiſſima nell'occultarle infelici, per l'ammeſſione del

Conte in Parnaſo, con fuochi artificiati, con girandole, con molti tiri di bombar

de, fece ſegni di eſtraordinarie allegrezze.

Nelle quali accade, che eſſendo paſſata mez'hora di notte, mentre la piazza,dove

ſtà il palazzo Reale della Sereniſſima Monarchia di Spagna,tutta era piena de Prenci

i, che, ſentendo guſto di veder quelle novitadi, andavano diportandoſi,il Fuentes,

ò per ſeditione di genio, è per dar tardi animo,deſideroſo della novitade, o per diſ

guſto privaso, o per intorbidar la quiete d'Italia, sofferſe,di ſcavalcar nella guerra,

chi commandava nella pace. -

Vſci fuor di caſa.Et mentre ad un prencipe Italiano volſe attacar un ſoffione, egli

cosi preſta pigliò fuoco, che gli creppò in mano; & la fiamma talmente gli abbrucciò

la faccia moſtruoſamente havendolo deturpato, che ſe ne uſcì ſubito di Parnaſo;al

cuni dicono per farſi medicare in luogo ſegretto;altri per vergogna, che contro di

lui ſi ſia rivoltato il danno & lo ſmacco, che voleva far ad altri. Mà la più commune

opinione è, ch'egli non capiterà in queſto ſtato, per non eſſer dalle genti ſchernito

d haver in ſimile attione à fatto perduta quella gloria, & quella riputatione, che in

tant'anni s'haveva acquiſtata nel retto governo di Milano, 8 nelle ſue importantiſ

ſime impreſe di Fiandra.

occo oeso ecºc- esso osso osso esso ogºo oºo ºººo oººo oº ºo ossese

Tutti gli Stati del Mondo ſono cenſurati in Parnaſo de i ſuoi errori.

On altro negotio havendo Apollo,che maggiormente gli eſerciti l'animo, che

N i Prencipi dell' Vniverſo con il retto governo delli ſtati loro diano a popoli

quella ſodisfattione, che devono, molte centinaia d'anni ſono, ch'e introdotto In

Parnaſo l'uſo mirabile che ogn'anno in picciole cedule foſſero ſcritti li nomi dei

più principali potentati dell'Vniverſo, 8 ſi cavaſſero da un'urna i Prencipi ad uno ad

uno a quali alla preſenza di tutto il ſacro Collegio de Letterati il publico Cenſore

delle coſe Politiche doveſſe ricordar i diſordini, che haveſſe notati nel governo del

lo ſtato loro, con obligo ad eſſi Prencipi,che con rilevanti ragioni incontamente do

veſſero difendere le coſe oppoſte loro,ò in termine d'un meſe correggerle. Inſtituto

per certo nobiliſſimo, 8 ſantiſſimo: poiche ha operato, che nel progreſſo di tanti ſe

coli ch'egli è ſtato poſto in uſo,i Prencipi hanno corretto infiniti errori loro oltre

che, ſapendo eſſi di dover eſſer chiamati a così figgº eſame, ſtudiano di vivere

- -
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così virtuoſamente, che alla preſenza di tanti Prencipi non vengano fatti arroſſire.

Il giorno dunque determinato i Potentati tutti dell'univerſo comparuero avanti

Apollo.Et il Conte Baldaſſar Caſtiglione, Cenſore politico à Monſignor Reverendiſ

ſimo Giovanni della Caſa,Nuntio per la ſede Apoſtolica in queſto ſtato, & che pri

mo fù eſtratto dall'urna, diſſe,Parergli coſa molto ſcandoloſa,8 à fatto indegna del

la grandezza &Maeſtà dei Papi, che in Roma ſi vedeſſero alcune famiglie potenti;

alle quali ſerviſſe in luogo di ricco patrimonio il farſi conoſcere ai Prencipi ſtra

nieri poco ben affetti verſo la grandezza della Sede Apoſtolica, che in ogni occa

ſione con le forze della fattione loro ſono atti à porre i Papi in gran travagli:8 che

con moltaverità potea dire, in tutta l'età ſua non altra più obſcena & eſſecranda at

tione haver veduta di quella, che fece l'Imperator Carlo Quinto all'hora, che con

il mobiliſſimo carico del Regno di Napoli premiò le crudeli ſeditioni, & le vergo

gnoſe fellonie , che il Cardinale Pompeo Colonna usò verſo il ſommo Pontefice

Clemente VII. Interrogò all'hora Monſignor Giovanni il Conte , quanto tempo

era,'ch'egli non haveva praticato la Corte Romana? & riſpondendo egli, Ch'erano

paſſati più di ſettanta anni replicò il Nuutio,Che vi ritornaſſe hora, che trovarebbe,

che per la gran copia dell'agreſta, che mangiarono i Pompei,i Fabritii,i Proſperi, e gli

Aſcanii,della famiglia Colonna,i Virgini, & gl'altri Baroni più principali della caſa

Qrſina,tanto ſi erano ſtupefatti i denti dei nepoti, &pronepoti loro, che ne meno

potevano maſticare il brodo.Mercè,che i Papi, che al dito ſi legarono quelle eſſor

bitante, cosi eccellentemente havevano ſaputo pratti car il precetto Tarquiniano,

che havevano ridotti i papaveri alti già come cipreſſi all'humil baſſezza delle ridi

cole nane.

A queſta riſpoſta ſi quietò il Conte. Il quale rivoltatoſi verſo l'Imperio Romano,

che ſecondo fù eſtratto dall'urna , gli diſſe, che i preſenti diſordini, che non ſolo

nel grandiſſimo patrimonio della Caſa d'Auſtria, ma in tutta la Germania ſi vedeva

no, erano cauſati dalla negligenza del moderno Imperator Rudolfo: & ſommamen

te deſiderava, che quella Maeſtà con maggior cura abbracciaſſe il governo di tanti

ſuoi ſtati: ricordandoſi, che il Prencipi, rettori del genere humano, portano ſopra

le ſpalle il più grave peſo,8 hanno per le mani il più laborioſo negozio, che poſſa eſ

ſercitare qual ſi voglia più ſtentatozappaterra.

Di queſto aviſo dall'Imperio Romano fù molto ringratiato il Cenſore: al quale

con gravità grande riſpoſe, Ch era diſgratia comune a tutti i Prencipi eſſere accu

ſati di negligenza, quando negli ſtati lora naſcevano ſcandali, ancorche notoria

mente conſtaſſe, che per ſtati cagionati dalle machinationi del nemici troppo po

tenti d'accorto Prencipe non potevano eſſer ſchivati. -

Che però ponea in conſideratione ad ogn'uno, che le felicitadi monſtruoſe ha

vute dalla potentiſſima Caſa d'Auſtria nell' hereditar con parentadi li ſtati di Fian

dra i Regni di Spagna, di Napoli, di Sicilia,di Boemia,di Ongaria, di Portagallo, 8

l'acquiſto del nobiliſſimo Ducato di Milano, è i Prencipi tutti di Germania, d'Ita

lia,& d'Europa,havevano date geloſie tanto diaboliche, che havevano cagionate le

paſſate & le preſenti ruine, che ſi veggono nell'antico patrimonio di lei: alle quali

ne meno gl'Imperatori, che furono doppò il famoſiſſimo Maſſimiliano I. ancorche

fuſſero in concetto di valoroſiſſimi & prudentiſſimi Prencipi, ſeppero giamai appli

car medicamento alcuno, che in infinito non inaſpriſſe la piaga dei diſordini di

Germania alla duale erano concorſi humori in tanta copia, 8 così maligni, che con

molta verità poteva dirſi,ch'ella era immedicabile.

Et che oltre ciò ad ogn'uno ricordava la poca auttorità che i moderni Impera
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tori hanno nella Germania: & che non ſolo diſcorteſia, ma aperta ingiuſtitia era,

voler che uno che ſtrettamente haveva legate le mani, con eſſe faceſſe prove di

Orlando, Che di più ponea in conſideratione ad ogn'uno la qualità dell'imperio,

il quale eſſendo elettivo, in eſſo maggior auttorità havevano quei che ſervivano,

che quelli che commandavano.

Oltre di ciò ricordava la preſente debolezza della caſa d'Auſtria in Germania, al

la quale con la ſeditione dell'hereſia, gli huomini empii havendo rubati li cuori de'

ſuoi ſudditi, (furto tanto importante , che come perduti ſi poſſono abbandonare

quei ſtati, ne' quali così diabolica ſemente vien gettata, l'Imperatormoderno ſi

vedea ſpogliato della obedienza della maggior parte de' ſuoi ſudditi. Et che però

pregava ogn'uno a far refleſſione ſopra la qualità de cugini, che la Caſa d'Auſtria di

Germania ha in Spagna: che trovarebbono, che i popoli dell'Alemagna nati alla li

bertà, per aſſicurarſi dalla monſtruoſa potenza di tanta famiglia, fanno empie ven

dette tranſverſali anco contro quei, che non ſarebbono ſicuri dalla ſervitù de'Spa

gnuoli,quando eſſi per li peccati degli huomini giungeſſero mai a quel ſegno di do

minar l'Vniverſo, dal quale per merabenignità & miſericordia di Dio tanto più ſi di

lungano, quanto più con li loro artificii ſi sforzano di avicinarſi. Et che riduca alla

memoria d'ogn'uno , che i primi che in Italia e fuori con ogni ſorte d'irriveren

za, & poco riſpetto, dishereditavano la Maeſtà dell'Imperio, erano i medeſimi ſuoi

cugini di Spagna: il che chiaramente per l'uſurpatione del Finale, 8 per gl'altri

feudi Imperiali occupati da eſſi, vedea ogn'uno.

Tutte coſe, che commovendo humori pericoloſiſſimi ſenza riſolverli poi, opera

vano , che la caſa d'Auſtria di Germania crudelmente da potentiſſimi nemici era

battuta, mentre con le ſole minaccie gli Spagnuoli attendevano à metter in ſoſpet

to,& à diſguſtare il mondo tutto. Che per ultimo faceva inſtanza, che tutto il ſacro

Collegio conſideraſſe bene, come alla miſerabile ſterilità dei figlivoli, che ſi vede

nel moderno Imperatore, s'aggiungeva una lugubre fecondità di fratelli, uno de

quali cacciato dallo ſtimolo violentiſſimo dell'ambitione, non haveva ultimamen

te dubitato di dar la ſpenta alla ſua caſa che precipatava: Tutti accidenti tanto in-.

felici, che havrebbono fatto parer al mondo un huomo ſtolido lo ſteſſo Rè Salo

IlìOile, -

A queſte repliche, e quali ad ogn'uno paruero graviſſime, s'acquietò il Cenſore.

Il quale rivoltatoſi verſo la bellicoſa Monarchia Françeſe, le diſſe,che i Virtuoſi tut

ti di Parnaſo anſioſamente deſideravano da lei, che regolaſſe i cervelli furioſi, in

quieti, capricioſi, & ſoverchiamente impetuoſi del ſuoi Franceſi ; riducendoli

à quei termini di prudenza, d'accortezza, 8 quietezza d'animo, nel quale ſi veg

gono le nobiliſſime nationi Italiana, Spagnuola; & che molto le ſcemava la ripu

tatione: che il Regno di Francia, che tiene il primo luogo tra le più principali Mo

narchie dell'univerſo, fuſſe habitato da huomini in infinito precipitoſi.A queſto au

vertimento replicò la Monarchia Franceſe, che il Cenſore,non bene informato degli

intereſſi del ſuo Regno,per difettihaveva cenſurate le principaliſſime virtudi ch'ella

amava ne'ſuoi Franceſi:la pazzia,la leggietezza,l'inavertenza & la precipitoſa natura,

quali l'havevano fatta così tremenda & formidabile Reina. Poiche li ſuoi Franceſi,

con indicibile allegrezza & prontezza d'animo, ad ogni ſuo minimo cenno s'eſpo

neano à quei pericoli ne quali vedevano, che altri Prencipi, con il capeſtro, con il

baſtone, 8 con tutte le più crudeli ſorte di patiboli, non potevano ſpingere li

ſaggi, gli accorti, 8 circonſpetti popoli loro. Et º,nelle molte guerre, ch'ella"
- 3 diverſe
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diverſe valoroſiſſime nationi haveva imparato a conoſcere, che gli eſerciti formati

di ſoldati di poco cervello & di molto ardire, pur che foſſero guidati da un Ge

nerale di valore, riportavano vittorie contro quei popoli, che più facevano pro

feſſione di eſſere circonſpetti& grandemente ſaggi.

Tanto più vivamente dal Caſtiglione fù lodata la riſpoſta, della Monarchia di

Francia, quanto alla qualità del Regno potentiſſimo di lei chiaramente conoſceva

che Franceſi,poſſedevano tutte quelle doti, 8 quelle virtù d'animo,che in una na

tione erano neceſſarie, per fondare , ampliare, mantenere un Imperio grande,

Appreſſo,eſſendoſi il Cenſore voltato verſo la potentiſſima Monarchia diSpagna, le

diſſe, che ad ogn'uno era noto,niun altra coſa i popoli tutti, ma più particolarmen

te à quei ch'erano ſogetti alle nationi ſtraniere, arrecai ſodisfation maggiore che

l'humanità , 8 le corteſi maniere di quelli , da quali venivano governati : &

che à carichi de i governi di Napoli , di Milano, di Sicilia, mandando

ella ſolo i ſuoi Baroni Spagnuoli , queſti con la loro ordinaria ſtiratura Ca

ſtigliana, 8 con la inſupportabile boria Spagnuola, ſenza comparatione alcuna

molto maggiore di quella che li ſteſſi Re di Spagna haveſſero potuto o ſaputo uſare

in quei ſtati; di modo ſtomacavano anco i buoni e fedeli ſuoi ſudditi, che in infinito

rendevano altrui odioſo il dominio Spagnuolo. Et che di più ne negotii gravi &

leggieri deſiderava in lei più celere ſpeditione: poiche per la ſoverchia lunghezza,

& perpleſſità ſua nella deliberatione di coſe importanti, heveva perdute occaſioni

beliſſime, che ſe gl'erano preſentate da ingrandire il ſuo imperio.

Sommamente la Monarchia di Spagna ringratiò il Cenſore delli auvertimenti,

che le haveva dati: & in ſua eſcolpatione diſſe, Che quel gentil huomo homo ato

c'haveva moglie, a maraviglia bella, ma di genio inclinata alle laſcive, molto ac

cortoſi monſtrava,ſe amava, che un ſuo molto leggiadro ſervitore chaveva in caſa,

più toſto ſoverchiamente fuſſe odiato, che molto amato dalla ſua moglie & che alla

" delle riſolutioni ne ſuoi negotii,la quale ella conoſceva vitioſa &

dannoſa, non era in poter ſuo il rimediare: perche il grande lddio non ſenza im

portanti cagioni havendo creati ſuoi Spagnuoli in tutto & per tutto diverſi di genio

à quello de Franceſi,mentre queſti nelle deliberationi dei negotii più toſto erano

recipitoſi, che eſecutivi , ella con l'eſſere ſoverchiamente tarda, & irreſoluta,

obediva alla voluntà di Dio,che coſì haveva voluto. º

Appreſſo poi fà cavata dell'urna le Sereniſſ. Monarchia di Polonia : alla quale il

Conte Paldaſſare diſſe, Che i Prencipi tutti d'Europa havevano deſiderato, che il

preſente Rè Sigiſmondo contro quei ſeditioſi nobili, che ultimamente ſe gl'erano

ribellati contro,haveſſe uſata qualche ſeverità degna d'un fallo tanto grave , ſolo a

fine di ſpaventar con lei gli altri nobili dal commetter coſe tali. - -

g? A queſte coſe riſpoſe la Monarchia Polacca, che nel ſuo Regno elettivo ſempre

erano riuſciti dannoſi que caſtighi dati alla Nobilità, che in uno ſtato hereditario

erano utili: che quel Regno, che altri ricevea in dono da una Nobilta, c'haveva in

poter ſuo la elettione de Re, ſenza correr, evidente pericolo di precipitar dalla

ſua grandezza, non ſi poteva governar con quel rigore che ne gli altri ſtati

hereditarii era neceſſario. Perche quel Senato , che per elettione d'amore

donava altrui un Regno , s'egli era ſtimolato dalla potentiſſima paſſione

dell'odio, ſapeva ancoritorio: mercè, che gli accorti Senatori ſolevano riſerbar à

loro ſteſſi gl'inſtrumenti neceſſarii, per poter in ogni occaſione di mala ſodisfattio

ne pentirſi della liberalità uſata. Et che il preſente Rè Sigiſmondo, eſſendo il pri

mo del ſuo ſangue che regnaſſe in Polonia, non ad altro ſcopo più doveva drizzar
-- - la
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la mira di tutti li penſieri ſuoi, che con una ſoverchia indulgenza farſi benevole la

Nobilità del ſuo ſtato; a fine di perpetuare la ſucceſſione di tanto Regno nel ſuo

ſangue con la ſua grata memoria.

Avertenza tanto più neceſſaria al ſuo Rè Sigiſmondo, quanto i Polacchi, ſe bene

havevano il Rè loro elettivo, non però defraudavano mai il ſangue reale della

ſucceſſione, ſe chiregnava, con l'humanitàſapeva acquiſtarſi l'univerſal benevolen

za della nobilità. Perche la Polonia,eſſendo natione che non ſapeva vivere in una

aſſoluta libertà, haveva talmente in horrore tutta la ſervitù , che quel Rè appreſſo

loro (coſa che è commune a tuti i Principari elettivi) era oculatiſſimo, 8 vigliantiſ

ſimo nelle coſe del ſuo ſtato,che più fingea di non vedere, º più moſtrava di non

voler ſapere tutte le coſe. Non ſolo il Cenſore, ma il ſacro Collegio tutto de Vir

tuoſi per eccellente amiſero la giuſtificatione della Monarchia Polacca. -

Et perche dall'urna fù cavata la famoſiſſima Monarchia Ingleſe, il Cenſore, ſe ben

con volto alquanto alterato, con humaniſſime parole nondimeno le diſſe, Che ſe

ad alcuna perſona era neceſſaria la ſapienza humana, neceſſariiſſima era a Pren

cipi , per l'importantiſſimo negotio : che avevano per le mani del governo del

genere humano,8 che la prima & più vera ſapienza degli huomini eſſendo il timore

di Dio poco prudente governo ſi poteva aſpettar da colui,che aveva commiſſa l'em

pia & ſcelerata pazzia di voltar le ſpalle à ſua Divina Maeſtà.

* Che però la ricercava, che faceſſe ſaper al preſente Rè Giacomo Seſto , che il

Precetto Politico che l'Inghilterra & la Scotia sfacciatamente haveva poſto in atto

prattico, d'accomodar la Religione all'ambitione del regnare, & ſervirſi di lei per

inſtrumenti d aggirar i popoli era una certa ragione di ſtato , che è non fù conoſ

ciuta da gli antichi, è che non hebbero cuore d'uſarla , per non offender tanto la

Maeſtà di Dio.

Che però gli ricordaſſe a ſempre haver dipinto avanti gl'occhi le deplorande ca

lamitadi dell'Imperio Greco,il quale ancorche d'ampiezza di ſtato, di moltitudine

di ſudditi,8 ricchezze di teſoro di gran lunga avanzaſſe il Regno d'Inghilterra; non

dimeno, perche egli, per fuggire la divina ſuperiorità del ſommo Pontefice Ro

mano,ſi diſuni dalla Religione Catolica, tanto meritò l'ira Divina, che il mondo il

vedeva ſchiava della più vile & barbara natione che giamai alla memoria degli huo

mini habbihavuto dominio ſopra la terra

Che però notificaſſe al moderno Rè Giacomo, ch'egli tanto maggiormente do

veva reconciliar con la Maeſtà di Dio, quanto eſſendo egli Signore di due Regni

tra di loro tanto nemici, ſenza lo ſpecialiſſimo aiuto divino, non gli era poſſibile

ſtabilire l'unione di quelle due gran corone:che però egli ſapeſſe, che ogni giorno

più ſe lo irritava contro, quando la maggior parte del giorno ſpendendo nel dif

fendere i manifeſtiſſimi errori della ſua Setta non in altro più ſi occupava, che nel

le diſpute della Religione. A quella ſevera & giuſta cenſura fatta dal Caſtiglione la

Monarchia Ingleſe fù veduta piangere. - -

Et doppò queſto rivoltatoſi il Conte verſo il vaſto Imperio Ottomano, gli diſſe.

Che l'incrudelire, ch'egli faceva tanto per ſoſpetti leggieri contro i ſuoi più prin

cipali miniſtri, da tutto il mondo era giudicata attione fiera, parendo ad ogn'uno,

che gli huomini di valore eſtraordinario, se di meriti grandi i ſoli doveſſero eſſer

manomeſſi per deliti gravi & provati, & che quando anco giuſtificamente i Prencipi

Ottomani a Miniſtri loro levaſſero la vita, il coſtume di tor à loro ſudditi la facol

tà,& farle portar nel ſuo Real Teſoro, è Caſa, & così privarne i figlivoli à fatto,ſco

lorava ogni buona giuſtitia: mercè,ch'ognuno ſtimava che con quel crudele rigore

piu
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più toſto fuſſero ſtate precipitate le facoltadi,che li demeriti altrui,

Con mirabile gravità à queſta tanto aperta correttione riſpoſe l'Imperio Otto

mano, Ch'egli era creſciuto a quella grandezza, nella quale lo vedeva ogn'uno, con

i ſoli due potentiſſime mezi del premio ſenza miſura, 8 della pena ſenza meta: &

chel'unico fondamento della quiete d'ogni ſtato eſſendo poſto nella fedeltà demi

niſtri più importanti,non altra coſa dovevano i Prencipi con maggior cura cercare,

che con i premii immenſi allettarli alla fedeltà, è con i caſtighi ſenza fine ſpaven

tarli dalle fellonie. Et che quei miniſtri, che havevano in poter loro l'arme degl'

Imperatori, & il governo degli ſtati, non potendo errare, eccetto che in coſe im

portantiſſime, era conſeglio da Prencipe ſciocco,ne i ſoſpetti di ſommo relievo for

mar proceſſi, dar diffeſe.& udire giuſtificationi del reo : dovendo in queſto caſo il

Prencipe,che nonvuol pericolare,forzarſi di coglier il ſuo Miniſtro alla ſproviſta,3.

aſſicurar le coſe ſue, con far che l'eſecution della pena preceda anco la ſteſſa accu

ſa. Et che molte volte era accaduto, ch'egli con un precipitoſo caſtigo haveva Pre

venuta la conſummatione di bruttiſſimi tradimenti.

La qual riſolutione ancorche confeſſaſſe grandemente eſſere ſevera, ſapeva però

che haveva operato che nelſuo ſtato non s'erano veduti i Conti di San Polo,i Pren

cipi d'Oranges,i Gaſpari Coligni,i Duchi di Guiſa , d'Humala , d'Humena, 8 di

Mercurio,3 altri bruttiſſimi moſtri d'infedeltà, che convergogna di quei Prencipi,

che con i lacci, con i pugnali, & con le mannare non ſeppero prevenir delitti tanto

dannoſi, s'erano veduti altrove. -

Eſſendo nelle coſe di ſtato regola coſi trita, come ſicura, che quel Miniſtro, che

della ſua fedeltà da pur picciola ombra di ſoſpetto al ſuo Prencipe, incorre nella

penacapitale. Poiche quei Capitani, che in poter loro hanno la cura de gli eſſerciti,

non altrimente che le moglie degli huomini honorati , ſono obligati vivere con

tanta candidezza d'animo, che manchino di ogni leggiero ſoſpetto d'animo impu

dico, non che di colpa. -

Che quanto allevarà ſuoi Baſſa doppò la morteloro le facoltadi,con molta verità

gli parea di poter dire, che li ſalarii,doni, & le richezze, con le quali gl'altri Pren

cipi premiano i Miniſtri loro, in comparatione di quelle ricchezze ineſauſte,lequali

egli dona alli ſuoi benemeriti officiali, erano viltà,8 miſerie, come piena & ampia

fede ne facevano i Teſori reali, che doppò la morte loro, laſciarono Ruſtan,Maho

met,Ibrahim, 8 altri infiniti; & che la maggior avertenza, che nel premiare i ſuoi

Miniſtri deveva haver un Prencipe, tutta ſtava ripoſta nel preveder , che quelle ri

chezze immenſe,con le quali egli da eſſi comparava fedeltà infinita giamai non fuſſe

poſſibile che altri poteſſero adoperarla in danno di chiuſa la libertà. -

Dai diſordini graviſſimi ſucceduti negli ſtati d'altri Potentati haveva conoſciu

to, eſſer coſa pernicioſiſſima è i Prencipi, che le ſtraordinarie richezze laſciate ad un

Miniſtro meritevole paſſaſſero a ſuoi figlivoli,ſenza ch'eſſi con la virtù, con il valore,

& con l'iſteſſa fedeltà paternale ſi haveſſero prima dal Prencipe meritate. Et ch'egli

non per avaritia, come malamente guidicavano molti confiſcavale heredità grandi

dei ſuoi Baſsà; ma per non render con la commodità d'eſſere otioſi, & per conſe

quenza vitioſi,quei ſogetti, che per eſſer nati di padre d'inſigne valore, davano ſicu

ra ſperanza al Prencipe di dover imitar nella virtù i loro progenitori: & ch'egli per

petuamente à gli heredi de' ſuoi Miniſtri teneva aperta la porta del ſuo Teſoro, per

duplicate reſtituir loro la heredità paterne, quando eſſi con la fedeltà & valore l'ha

Veſſero meritate. -

Et che quanto le molte richezze poſſedute da huomo vitioſo, & da ſoggetto

ambitioſo,
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ambitioſo, fuſſero atte à diſturbar la pace di qual ſi voglia Regno grande , per gli

eſempi freſchiſſimi, che haveva veduto il mondo nella Fiandra, era coſa nota ad

ogn'uno. -

Mentre l'Imperio Ottomano diceva queſte coſe, egli notò, che la SereniſſimaMo

narchia Franceſe con lo ſcuoter il capo parea, che dimoſtraſſe, ch'ella in modo alcu

no non approvava quelle ragioni; onde alquanto riſentitamente così gli diſſe: Se

reniſſima Reina,l'uſo mio di togliere l'heredità a miei Baſsà è utile alla grandezza

& alla quiete del mio Stato , 8 per l'amicitia ch'è tra di noi,piaceſſe a Dio, che

ſimile coſtume ſi fuſſe oſſervato nella voſtra Francia. Che molto ben ſapete in

qual'uſo Henrico Duca di Guiſa adoperaſſe ultimamente le immenſe richezze, con

le quali illiberaliſſimo Rè Franceſco I.& Henrico Rè ſuo figlivolo premiarono i

meriti del Duca Franceſco ſuo Padre. Che guai a quel Prencipe, che per non ſaper

eſſer ſevero contro altri,è crudele verſo ſe ſteſſo, che bruttamente ſi alleva le ſerpi

in ſeno. Voi io,8 anco tutti quelli, che dominano, ſappiamo, che l più dolce mele,

che poſſino aſſaggiare gli huomini, è il regnare; & non ritrovandoſi huomo alcu

no, che per guſtarne un tantino, non ſenta ſommo diletto d'eſporre anco la vita è

manifeſto pericolo di perderla; i Prencipi devono eſſere vigilantiſſimi in tenere ad

ogn'uno chiuſi i paſſi del regnare, & con ſomma ſeverità lontani dall' ambi
t1OIlC. - -

Anzi devono accommodar le coſe loro intal maniera, che qual ſi vogliahuomo

privato diſperi di poter gia mai guſtar di così dolce liquore. Et liberamente io vi

dico, che ſe il voſtro Duca di Guiſa nel mio Sato ſozzamente haveſſe penſato quello

che con tanto ſcandalo publico liberamente poſe in eſſecutione nel voſtro Regno

in Francia, l'iſteſſo primo giorno gli haverei fatto quel tiro, alquale il voſtro Rè

Henrico III ancor che vi fuſſe ſtimolato dalla maggior parte de Prencipi d'Italia,

non ſeppe riſolverſi mai, eccetto l'ultimo giorno de ſuoi più brutti guai: &all'hora

à punto,che la piaga delle ſollevationi Franceſi era divenuta un canchero immedi

cabile. Perche ove regna l'ambitione tra Nobili,i Prencipi ſono sforzati dimoſtrarſi

tutti con ſeverità perpetuamente tenendo i patiboli in pronto,8 apparecchiati per

punir i ſeditioſi & ribelli, 8 il teſoro aperto, per premiarli quieti & fedeli: quel

Prencipe eſſendo indegno di commandare,che non ha genio di farſi anco obedire ;

nè altra coſa più ſcandaloſa può trovarſi è vederſi in unoStato, che il Prencipe viva

in geloſia di quello officiale, che doverebbe tremar di lui. Ma e proprio di voi altri

Prencipi d Europa,che facendo profeſſione di lettere, 8 di vivere con regole di gran

Politica, chiamate me Barbaro , & il mio ſicuro modo di procedere Tirannico,

di laſciarvi dalle voſtre virtudi Heroiche della clemenza,8 della manſuetudine ri

durre al vergognoſo termine di ſofferire coſe indigniſſime.
Non è poſſibile dir,quanto col ſuo ragionamento l'Imperio Ottomano offendeſſe

tutti i virtuoſi del ſacro Collegio, quali levatiſi in piede con ſdegno grande gli
diſſero: Che con le ragioni in mano gli haverebbono provato, che tutte le coſe

ch'egli haveva detto, erano concetti ſceleratiſſimi,indegni d'eſſere detti da perſona

c'haveſſe anima , & d'eſſer anco uditi da huomini che faceſſero profeſſione di

honore.

All'horaſoridendo diffel'Imperio Ottomano,chene i Politici sonoetti, con i

quali altri governavano i Regni,ſi haveva riguardo all'utilità dei morali, che ſervi

vano per ben regolati coſtumi alla bontà. Et che la quiete &la pace degli ſtati do

vevano eſſer prepoſte à tutti gli altri humani intereſſi. All'hora il Cenſore, per
troncar una diſputa tanto odioſa, voltatoſi verſo il gran Ducatoi Moſcovia d"

- - d Iſle:
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diſſe: Chetrà le grandezze d'unprencipe ſi nominava ſeconda nobiliſſima preroga

tiva di dominar popoli amatori delle buone lettere,3 grandemente Virtuoſi; & che

a lui il poner contanto ſtudio, che i ſuoi ſudditi s'allevaſſero in una craſſa ignorantia,

arrecava molto biaſimo, non che poca riputatione, poiche da ogn'uno veniva
ſchernito, che dal ſuo ſtatohavendo eſterminato le Sereniſſime Attiliberali,haveſſe

ſolamente conceduto a ſuoi popoli l'apprendere il beneficio del leggere, & dello

ſcrivere. A queſta cenſura" il Duca di Moſcovia, Che il fuoco ſpavente

vole, ch'egli haveva notato che le lettere ſempre havevano acceſo in quei ſtati dove

erano ſtate ammeſſe,lo haveva fatto riſolvere à non voler in modo alcuno che zizania

tanto ſcandaloſa fuſſe ſeminata nel ſuo Ducato: percio che così eſſendo gli armenti

dei Prencipi, come le pecore,le greggi delle private perſone ; ſomma pazzia era,

con ia malitia che le lettere inſeriſcono nel cervello di quelli che le apprendono, ar

mar quelle pecore humane dei ſudditi, che per la molta ſemplicità con che il ſom

mo Dio le ha create, anco in un numero molto grande da un ſol Prencipe paſtore

commodamente vengono rette & governate : & che cotanta propria qualità del

fuoco era il calore, quanto dei libri il trasformarle ſemplici pecore in vitioſiſſime

volpi. Et ch'egli ſtimava, coſa veriſſima, che ſe i Germani, gli Olandeſi, 8 i Ze

landeſi, dai Prencipi loro fuſſero ſtati mantenuti nella ſemplicità dell' ignoranza

antica, & chaveſſero inſieme vietato, che gli animi puri di quelle natione non

fuſſero contaminati dalla peſte della peſte delle lettere Latine, 8 Greche, che cer

tamente giamai con tanta rovina dell'antica religione, 8 eſterminio di molti Pren

cipi, che prima ſignoreggiavano quelle Provincie, non haverebbono havuto giudi

cio di ſaper nelle patrie loro fondar quelle perfettiſſime forme di Republiche, alle

quali giamai non arrivò l'ingegno di Solone, la ſapienza di Platone, 8 inſieme tutta

la Filoſofia d'Ariſtotele

Queſta riſpoſta perturbò talmente gl'animi del Cenſore,8 di tutto il ſacro Colle

gio de Letterati, che con i volti minaccievoli diſſero; Che le ragioni addotte dal

gran Duca di Moſcovia erano apertiſſime beſtemmie. Anzi pareva, che i letterati

haveſſero animo di fare riſentimento con li fatti: ma ſi perderono d'animo, quan

do videro la maggior parte delle Monarchie più potenti porre la mano nelle armi,

per difendere il Moſcovito. Il quale per l'aiuto pronto, che ſcorgeva haver di tanti

Potenti, fatto anco più ardito,liberamente diſſe,Che ſe alcuno ſi ritrovava,ch'aveſſe

negato, che le lettere in infinito non difficoltavano il quieto & buon governo dei

itati; & che il Prencipe con maggior facilità commandava ad un milione d'igno

ranti, che à cento letterati nati al mondo per commandare,non per obedire,menti

va per la gola.

Tutto fuoco divennero i Virtuoſi per quella generoſa disfida , 8 animoſamente

diſſero,Che il Moſcovita haveva parlato con inſolenza degna d'un ignorante, 8 che

gli haverebero provato ancora, che gli huomini ſenza,lettere erano Aſini, & Bui da

due gambe.

Di già ſi vedeva attaccata la zuffa, quando il Cenſore, Fermatevi, gridò,portate

il debito riſpetto a queſto luogo, dove ci ſiamo tutti radunati per emendare i diſor

dini,8 non per commettere gli ſcandali. Et tale fù la veneratione, che ognuno

hebbe alla maeſtà del Cenſore, che gli animi de'Prencipi, & i cueri de Letterati,

ancorche molto fuſſero arrabbiati per ira,8 infeloniti di ſdegno, divennero in un

ſubito placidiſſimi.

Non ſi deve laſciar di dire in queſto luogo, che il Sereniſſimo Duca d'Wrbino, il

quale prima ſedea nella claſſe de'Prencipi, come prima vide la queſtionesta"
paiso
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paſsò in favore de Virtuoſi, 8 poſtoſi nella prima fila, dimoſtrò animo riſoluto di

perdere lo ſtato, pur che difendeſſe l'arti liberali. Quietati adunque tutti i ru

mori, il Cenſore diſſe alla Sereniſſima Libertà Venetiana , che poi fù cavata

dall'urna, Che l'otio più duro, che gia mai non poterono rodere l'Ariſtocratie,

come ella ben ſapeva, era il tener a freno la gioventù Nobile: la quale, quan

do con la ſoverchia licenza haveva diſguſtati i cittadini migliori , molte volte

haveva cagionato la rovina delle più famoſe Republiche: & che egli con ſuo deſ.

piacere grandiſſimo udiva, che la gioventù Nobile Venetiana , con l'orgoglioſo

ſuo modo di procedere,anguſtiava molti honorati cittadini dello ſtato di quella Li

bertà; quali fortemente ſi dolevano, che mentre l'inſolenza della Nobiltà creſceva,

li Caſtighi ſcemavano. Che però egli le ricordava, eſſere coſa pericoloſa nelle Ari

ſtocratie che quelli, che ſi dovevano gloriare d'eſſere lontani da quei pericoli, a i

quali tanto è ſottopoſto chi obediſce al capriccio d'un Prencipe,fuſſero uditi dolerſi

d'eſſere ſtrapazzati da molti tiranni.

A queſte coſe riſpoſe la Sereniſſima Libertà Venetiana,Che il diſordine racontato

dal Cenſore,era vero, 8 inſieme pericoloſo; mà che l'auttorità del comandare coſi

era anneſſa alla ſuperbia & inſolenza, che ambedue parevano nate ad un parto: &

che la ſoverchia licenza, che la nobiltà di tutte le Ariſtocratie havea ſopra li citta

dini, da tutti gli huomini grandi, che havevano ragionato delle Republiche,era ſta

ta riputata cura diſperata. Perche , ſe bene era coſa neceſſaria con le pene ſevere

raffrenar l'inſolenze: che dall'altro lato, quanto più era poſſibile, dovevano l'Ari

ſtocratie aſtenerſi dai publici caſtighi degli huomini Nobili, ancorche ſeditio

ſi : tutto ciò è fine di non disheredar con i vergognoſi patiboli appreſſo i po

poli quella ſteſſa Nobiltà , che nelle mani havendo il governo dello ſtato

per l'intereſſe grandiſſimo della publica conſervatione della libertà, deve eſſer te.

nuta in ſomma riputatione. Et che, ſe ben nella ſua Vinegia così ſpeſſo non ſi

vedevano, come pareva che deſideraſſero molti , nella Piazza di San Marco, tra

le due Colonne, puniti Nobili più diſcoli & inſolenti, che però dal Gran Conſiglio

dal Pregadi,dal Collegio, & da gli altri Magiſtrati più ſupremi, che diſpenſano i ca

richi publici, con i ſupplicii delle vergognoſe repulſe ſi facea crudeliſſimo macello

di quei Nobili ſeditioſi, che nella Patria libera erano diſcoperti di haver animo ti

rannico: & che molti ſoggetti di caſe nobiliſſime ſi vedevano in Vinegia,a quali,

per i demeriti loro, con li Arcoburgi carichi di balle di ſtracci era ſtata ſtroppiata

l'antica riputatione & che per così fatte percoſſe, eſſendo tall'hora caduti in terra,

mai più erano potuti riſorgere alli honori,8 alle dignitadi. Coſe, nelle quali ſtà ri

poſta la vita degli huomini nobili delle Ariſtocratie. Et che, per dilaniare un cor

po, non altro più tormentoſo patibolo, anco dall'iſteſſo Perillo, ſi potea eſco

gitare, di quello, che provava tall hora un Nobile Venetiano, quando nell'accor

renza dei carichi più honorati & ambiti,ſi vedeva paſſar avanti un ſoggetto più gio

vane di lui, ſolo perche dal Senato era ſtato conoſciuto per meritevole.

Non ſolo ammiroſſi il Caſtiglione della giuſtificatione della Sereniſſima Libertà

Venetiana; che infinitamente lodò inſieme la circoſpettione, & la ſeverità, ch'ella

" in punire & in caſtigare la ſua Nobiltà in caſo d'alcuno demerito, è vero dif

CttO,

Appreſſo poi diſſe il Cenſore al Duca di Savoia, Che il ſuo ſtato eſſendo poſto

nei confini della Francia, & dell'Italia, egli con grandiſſima diligenza era neceſſi

tato coltivarla neutralità fra quei Prencipi, con i quali egli confinava. Mà che in

queſti ultimirumori di Francia, eſſendoſirati diſcoperto tutto sessº,
- 3 2 O,
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lo, non ſolamente il ſuo, ma in grave travaglio ancora havea poſto li ſtati dei Pren

cipi tutti Italiani: & che, mentre egli con il mantice delle ſue forze haveva ſoffiato

nel fuoco delle ſollevationi Franceſi, acceſo dall'ambitione Spagnuola, doveva cre

dere, che quella fiamma prima era per abbruggiargli amici, 8 i parenti, che gli altri

Italiani nemici potentati.

Al Cenſore prontamente riſpoſe il Ducato di Savoia, Chel'adherenza, che l'ulti

mo ſuo Duca haveva havuta con i Spagnuoli, era vera. Mà l'occaſione belliſſima,

ch'egli hebbe di tre 7. in mano l'haveva anco violentato a far del reſto, ſperando

d'accozzar la più famoſa Primiera,che giamai nel givoco delle carte faceſſe qualſi

voglia altro Prencipe. Al qual riſchio egli tanto più volentieri s'era poſto, quan

to parea deſtino, che nel medeſimo givoco ſi perdeſſero quei danari,che nel givoco

erano ſtati guadagnati.

Che poi, ſe per ſua mala fortuna nella quarta carta, che gli fu data, li era ſopra

giunta una figuraccia d'affronto, con la quale egli haveva fatto il più doloroſo pun

to, che ſi ritrovaſſe in tutto il mazzo delle carte; che ſapeva nondimeno , che i

galant huomini havrebbono confeſſato, che ſe bene la riſolutione fù molto perico

loſa, che ne meno eſſi, per non far torto alle carte, haverebbono givocato al

tramente.

Inteſe il Cenſore la metafora; grandemente lodò la magnanima riſolutione di

quel Duca: il quale, perche da una picciola febre haverebbe potuto ricevere in

dono l'Imperio della maggior parte del mondo, non ſolamente ſenza nota alcu

na d'imprudenza, ma con ſua gloria infinita all'hora ch'egli tanto riſolutamente

nel Tavoliero della ſorte gettò il dado di tutta la grandezza della ſua fortuna, potè

dire quelle famoſe parole di nuovo, è CesaRe è NvlLA.

Poi il Cenſore ſi rivoltò verſo il nobiliſſimo Gran Ducato di Toſcana;8 acramen

te reprendendolo, che con quelle ſue Galere andava ſtuccicando il veſpaio, gli ri

cordò le calamitadi & i ſtratii, che patirono i Cavalieri di S. Giovanni di Rodi, in

Tripoli,8 il pericolo grande, che ultimamente corſero in Malta, ſolo perche impru

dentemente havevano voluto attaccar le zagarelle al Toro, 8 ch'ogni ſaggio Pren

cipe Chriſtiano più toſto doveva favorirla preſente dapocaggine de Turchi, che

con ingiurie di poco utile, anzi che poſſono apportar altrui molto danno & nocu

mento, ſuegliarli, 8 neceſſitarli ad applicar di nuovo l'animo loro alle coſe mariti

me,in queſti tempi già abbandonate da eſſi. Gli riduſſe ancora a memoria le molte

querele d'infiniti popoli, che grandemente ogn'hora ſi dolgono, che per lo comer

cio,ch'egli impediva all'Italia delle merci del Levante, tutte le droghe che venivano

d'oltra mare grandemente erano incariti.

A queſta correttione riſpoſe il gran Ducato di Toſcana, Che non poteva chia

marſi perfetta la potenza d'un Prencipe, che con un numero di legni armati non

haveva bualche dominio nel mare. Et che le ſue Galerenon ſolamente alla grandez

za Toſcana, ma ancora alla ſicurezza della libertà di tutta Italia ſommamente erano

neceſſarie, come quelle, che ſervivano per ſcuola di Marinari, per ſeminario di Capi

tani,8 di ſoldati di Mare. Che confeſſava vero il danno, ch'elle facevano al comer

cio della mercantia ; mà che inſieme ricordava ad ogn'uno, che il meſtiero della

guerra, 8 per terra, 8 per mare non ſi poteva imparar certo dalla ſoldati, nè eſſer

citarſi da iPrencipi, ſenza apportar altrui danno.Et nella Toſcana generandoſi mol

ta immonditia di cervelacci inquieti , 8 d'humori ſtravaganti ; eglianco haveva

fomma neceſſità da quelle Galere, ch'era come il porta immondezze fuori del ſuo

ſtato, con il quale egli lo manteneva netto i ſeruendoſi per huomini sforzati, di

quelli
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quelli che già havevano operato male per ſoldati, di quelli ingegni eterocliti, che

per l'inquieta natura loro ſi tenea che fuſſero per far peggio.

E dal Cenſore e da tutto il ſacrº Collegio con un applauſo mirabile fu approva
ta l'eſcolpatione del gran Ducato di Toſcana Onde il Conte alla Sereniſſima Libertà

di Genova, che per ultima fà eſtratta dall'urna, diſſe; Che l'uſo,ſoverchio dei cam.

bi, chella permetteva alla ſua Nobiltà, cagionava il grandiſſimo diſordine d'arric

chire il privato, 8 inſieme dimpoverire il publico: li proventi del quale haverebbo

no reſo ſomma grande d'oro, quando le reali ricchezze de ſuoi Nobili fuſſero ſtate

impiegate nei giuſti trafichi della mercantia.

Et che con la prohibitione dei cambiº li ſuoi Nobili haverebbono laſciata quella

mala prattica de Spagnuoli,che tanto le ſcemava la riputatione.

Con prontezze,che diede un particolar guſto è tutti i Letterati, riſpoſe la libertà
Genoveſe, eſſer vero, che i cambi facevano queſto cffetto che haveva ricordato il

Cenſore, 8 che però erano pernicioſiſſimi in qualſivoglia Monarchia: ma che ſenza

danno degli intereſſi publici ſi potevano anco permettere in una ben ordinata

Republica, percioche i più ricchi, i più ſicuri teſori d'uno ſtato libero erano le

ricchezze della Nobiltà, 8 inſieme di tutta la cittadinanza. Coſa, che non ac

cadeva nelle Monarchie, dove tra l'haver del Prencipe, 8 le facoltadi degli huo

mini privati, era tra mezo un muro lungo di otto teſte, fabricato del Mio, &

Tuo: Mercè, che nelle Monarchie, la mutatione dello ſtato per l'ordinario ſegue

con poco intereſſe dei popoli, ſolamente cangiandoſi il nome di Matteo inquel

lo di Martino: mà che nelle ſoverſioni delle Republiche, dove la libertà ſi cambia

va nella ſervitù, il teſoro publico era le ſoſtanze proprie dei privati, quali pro

fuſamente ſpendevano all'hora tutto l'haver loro, per diffender fino all'ultimo ſpi

rito la propria libertà. Che poi quanto alla mala prattica , che la ſua Nobiltà

teneva dei Spagnuoli, pregava ogn'uno a conſiderar bene, ſe la pratica de ſuoi

Genoveſi era dannoſa a Spagnuoli, overo la domeſtichezza de' Spagnuoli a Ge

noveſi: che ritroverebbono certo, che la padella poca paura haveva d'eſſer tinta

dal caldaro,

-ogSo- og8c- egºce ogSo soggo ogSo- og8eso88e- os3e- ogSo sogSe og So- ogSo So

La Monarchia Spagnuola invita per Secretario di Stato il Cardinal di Toledo:

il qual rifuta : & perche.

I è ſparſa voce per queſta corte, che li potentiſſima Monarchia di Spagna per º

S ſuo primo ſecretario di ſtato habbia invitato l'illuſtriſ Sig.Cardinale di Toledo,

con groſſa proviſione, ad aſſiſtere per ſuo Theologo nel Conſiglio Reale di ſtato, ac

cio che non vi ſi deliberi coſa alcuna che ſia contra la ſua conſcienza. Gran maraviglia

à tutta queſta Corte ha dato ſomigliante novità, ſapendo oguno, quanto quel Prela

to nella ribenedittione del Cſriſtianiſſimo Rè di Francia Henrico IV.poco favoriſſe

linegotii del ſuo Rè:per le quali coſe niuno ſapeva imaginarſi la cagione,perche così

ſagace prencipeſſa in negozio diſommo rilievo voleſſe ſervirſi d'un ſoggetto tanto

diffidente.

Quelli, che più profeſſano haver cognitione del modo di procedere dell'accor

ta natione Spagnuola, anco in queſta riſolutione hanno riconoſciuta la invecchiata

prudenza dei Rè di Spagna: proprio coſtume de quali è di non acquietarfi mai,

fin tanto, che con penſioni, con aiunone" & con tutti gli"
3 3 t1IlC11,
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tificii d'amorevoli dimoſtrationi non hanno fatti loro partiali tutti quelli ſoget

ti grandi, che veggono alienati dall' intereſſe loro , 8 da quali conoſcono poter

alla giornata riceveranco ſervitii. Li più confidenti di così gran Cardinale rife

riſcono, che ſua Signoria Illuſtriſſima con animo giocondiſſimo accettò il nobi

le carico propoſtogli: mà con queſta conditione però, la quale da Spagnuoli ſubito

fù ributtata. -

Perche diſſe,che quando egli con l'auttorità della Sacra Scrittura, con la dottrina

dei Santi Padri, con le ordinationi dei Canoni,haveſſe fatto capace il Real Conſi

glio, che le riſolutioni, che ſi facevano in eſſo fuſſero ſtate diſcordanti dalla legge

di Dio & de gli huomini, egli ſolo voleva all'hora potere impedir le eſecutioni

loro: tutto è fine, che il mondo conoſceſſe, che il Theologo Regio in quel Conſi

glio,era ſolamente per aiutarla conſcienza del ſuo Rè con il voler del Signor Dio;

non per maſchera da ſtabilirgli il Dominio dei Regifſopra gli huomini : poiche

attione troppo vergognoſa gli parea, che fuſſe, che un ſuo pari odoperato per au

tenticare la diabolica impietà della moderna ragione di ſtato, & per far parer alle

ſemplici perſone muſchio di Levante la puzzolentiſſima Aſſafetida.

3: Siggi:ggi 3: 5,5

e Apollo deteſta la proviſione,che gli viene raccordata per ritrovar denari.

Traordinaria è la penuria del denaro, che hoggidi ſi ritrova in queſto ſtato di

Parnaſo; poiche non ſolamente la camera Reale di ſua Maeſtà, e i Teſorieri di

tutti i maggiori Prencipi di queſta Corte; ma ancora grandiſſimamente ne patiſco

noi nobili, i mercanti,8 gli artigiani, di maniera, che dalli Procuratori del patri

monio Reali d'Apollo,3 da altri deputati di ſua Maeſtà ſopra di queſto negotio (più

giorni ſono J lungo tempo fù diſcorſo & conſultato ſopra il modo, che ſi deveva

tenere per rimediare a tanto diſordine.

E unitamente fù riſoluto eſſer bene, che anco in Parnaſo fuſſe introdotto l'uſo

mirabile oſſervato da molti Prencipi in Italia, di vendere i publici proventi à gli

huomini privati, pagando quelli, che li comprano, l'honeſta rendita di ſei per cen

to,& che à gli huomini privati,fuſſe anco lecito di dar denari a chi n'haveva biſo

gno,con la riſpoſta di otto per cento, ſotto nome di cenſo.

Queſto partito, che da quelli Signori per ottimo fù approvato, come prima fà pro

poſto ad Apollo, come pernicioſſimo al publico & al privato,fù ſubito ributtato , se

diſſe ſua Maeſtà all'hora,che con obligar altrui le publiche rendite del ſuo ſtato, in

modo alcuno non voleva a gli altri Prencipi dar il brutto eſempio, d'impegnar

nella vita loro quelli proventi, che liberi, come gli havevano eſſi ricevuti, deveva

no anco tranſmettere à i ſucceſſori ſuoi. Poiche con ſimili inventioni non ſola

mente ſi apriva la porta alla rovina degli ſtati; mà ſi ſpianava la ſtrada all'avaritia

& alla malignità di quei Prencipi, che, per regnar elettivi , è per non haverne gli

hereditarii ſucceſſori del ſangue loro, haverebbono diſmembrate quelle publiche

rendite, che ſono li veri Arſenali, 8 i ſicuri Magazeni dell'armi,8 conſervano & in

grandiſcono li Regni.

Diſordine, che con ſoverchia malignità, da molti Prencipi eſſendo ſtato intro

dotto negli ſtati loro,ſommamente gli havevano indeboliti.

Et
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Et in queſto medeſimo propoſito diſſe anco ſua Maeſtà, che le angarie & li datii

in molti Stati grandemente ſi vedevano nei tempi preſenti eſſere accreſciuti, per

haver i Prencipi nuovi ritrovate le publiche rendite dai loro predeceſſori im

pegnate.

E ch'eſſi, per provedere alle urgenti neceſſità nello ſtato loro, 8 alli privati bi

ſogni della caſa loro, erano ſtati forzati inventar nuovi datii , anco contra la loro

voglia, con odioſe impoſitioni aggravarli ſudditi , 8 li afflitti e ſtanchi popoli. I

quali errori tanto maggiormente deveva altri temere, che fuſſero un giorno per

apportar ruine grandiſſime à gli ſtati , quanto i Prencipi , ſenza correr manife

ſto pericolo di accenderne gli Imperii loro incendii grandiſſimi di ſollevationi,

& più non potendo caricar i popoli dinuove angarie, alla fine ſarebbono ſtati sfor

zati tirarſi la beretta ſopra gl'occhi,S. dar di mano alle rendite impegnate,colorendo

la rapacità con il preteſto, che dagli anteceſſori loro in pregiudicio dello ſtato, 8 di

chi doveva ſuccedere in eſſi, con prodigalità & malignità tanto dannoſa non pote

vano eſſer impegnate.

Et che gli ſtati eſſendo ſottopoſti al giudicio della ſpada, 8 al Tribunal della vio

lenza,ſe accadeva, che un Regno, dove ſi fuſſe ritrovato il diſordine delle publiche

rendite impegnate, da alcuno potentato fuſſe ſtato uſurpato & tolto, il nuovo Pren

cipe col far ceſſarli pagamenti ordinarii, ſe non giuſta,almeno colorata ragione ha

veva di commetter il crudele ecceſſo di rovinar il patrimonio d'infiniti pupilli, di

vedove,8 altre perſone miſerabili, che nella compra dei publici proventi haveſſero

poſto le ſoſtanze loro. Et ch'egli ſapeva, che l'abuſo di alienarle publiche rendite

cra traſcorſo tant'oltre, che molti Prencipi con una avaritia & una rapacità inaudi

ta,havevano ſpogliati o dilapidati gli ſtati loro, interpretando tanta crudeltà pru

denze poiitica per indebolire negli ſtati elettivi il ſucceſſore odioſo,e negli heredi

tarii lo ſtraniero.

E in ultimo diſſe, Apollo: Eſſer peſſima reſolutione, che gli huomini privati con

la compra delle publiche rendite, e con introduttione peſtifera delli Cenſi, dal ſem

plice & nudo danaro haveſſero cavato utile, ſenza traficarlo nelle mercantie: eſſen

do coſa abominevoliſſima,che gli huomini nati per vivere con l'induſtria dei ſudori

loro,8 per coltivarla terra,perche attendeſſero alla multiplicatione degli armenti,

ſi ſoſtentaſſero di quelle uſure, che da una maſſa de denari morta ſi cavano. Bruttez

ze,che non ad altro ſerve, che per fare ſmagrir gli huomini induſtrioſi, 8 per far in

graſſar gli uſurari.

LETTERA

v
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L E TT E RA XXII.

AL MEDESIMO SIGNOR GIOVANNI BATTISTA

Rinuccini. . Bologna.

Dopo che queſto Signore hebbe ricevuto, e letto la Pietra del Paragone ne

ſcriſſe Lettera di ſomma lode dell'Opera al Boccalini il quale

gli riſpoſe,e li mandò inſieme l'aggiunta

alla ſteſſa opera.

Vando io haveſſi creduto che V. S. Illuſtriſſima deſideraſſe il Manuſcritto

della mia Pietra di Paragone per formarne elogi, certo è che non l'haverei

inviato, perche sò ch'il giuditio degli amici rieſce ſempre ſoſpettoſo, e con ra

gione, non eſſendo poſſibile ad un amico il giudicar ſenza paſſione le fatiche dell'

altro, e veramente come poſſo non ſtimar un vero tranſporto d'affetto quelle

parole della ſua Lettera Hoc opns adeò perfettº elaboravit ut ſui admirationem mo

verit e pure ſin hora non è ſtata detta operetta traſcorſa che dalla ſola viſta di qual

che amico, come di paſſaggio, non havendo voluto che pigliaſſe radice che nelle

ſue ſole mani, dalle quali per colmo d'ogni mia confuſione ſi degna irrigarla con

tanto ecceſſo di lodi che ſon conſtretto di credere fermamente, che Totum ſeme

ſtre exegit in pangendo hoc panegiricho. Mi pare che la ſua ſmiſurata gentilezza l'ha

fatto ſcordare di quella maſſima comune ad ogni modo nel Mondo, particolar

mente tra politici Est modus in rebus quem preterire nefas. Se ſi foſſe contentato d'un

mezzo termine ſi potrebbe con maggior guſto aſſaggiare il ſapore delle ſue dol

cezze, ma perche eccedono conviene aſpettar d'altra penna la ſalſa di qualche cri

tica, tanto più che Res in judicium non deducia, e quando comparirà nel tribunale

del Mondo (Hanc rem ad te defero) ſon ſicuro ch'il giuditio degli altri ſarà differen

te del ſuo, almeno nella diminuttione delle lodi.

Ma in qualcunque modo ſi foſſe non pretendo entrare in proceſſo con la ſua cor

teſia,poiche aſſai mi baſta di riconoſcere il tutto come un puro effetto della ſua

bontà che in tante occaſioni ſono ſtato sforzato d'eſperimentarla favorevole a miei

intereſſi, e quel che più mi mortifica, ſenza mezzo da poter controcambiar le ſue

gratie: forſe che queſta mia debolezza la farà riſolvere à diſtribuire i favori con

mano più ſtretta, ſe pure potrà sforzar la ſua natura, già che tutto quello che

V. S. fà naſce da una certa naturalezza dalla quale vien conſtretto a beneficar

ogni uno, 8 io in particolare ho la fortuna di riſentire gli effetti maggiori.

I luoghi che fi'accenna havere poſtillati con una mano nella margine ſono ſtati

da me viſitati nello ſchizzo che ne conſervo corriſpondente all'originale, manon

approvò con ſua licenza, il ſuo parere, col quale crede che tutto foſſe per riuſcire

aggradevole al comune comparendo alle ſtampe, perche tutti quei luoghi notati

riguardano i difetti che regnano al giorno d'hoggi nella Monarchia Spagnola, la

quale con catene di differenti metalli ha procurato d'incatenare in modo la liber

tà della per loro altri Spagnoli deſolata Europa, che quaſi non ſi ſa ſoſpirar parola

alla quale eſſi non diano la legge, dimodo che quanto s'opera da Prencipi, quanto

ſi tratta
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ſi tratta da Miniſtri, quanto ſi negotia da Conſigli tutto dipende da cenni, e dal

buon volere per coſi dire di queſta Monarchia, che sà il tutto, e che fa appunto

profeſſione di ſapere,vedendo molto bene impoſſibile ogni altro mezzo di man

tenerſi in credito, per non dire in piedi ſenza tal maſſima.

Dirò il vero che ſono ſtato più volte ſul punto di cambiare il tuono alla Canzo

ne, eſſendomi da me ſteſſo imaginato, che forſe la voglia di ſentir lacerare a guiſa

del vecchio, è pur logorato terzanello la veſte inteſſuta di varii colori della quale

Carlo V. e Filippo II ne hanno inveſtito la Monarchia, foſſe già paſſata al Mondo;

ma ſcoprendo da un giorno all'altro ſempre più viva la volontà nel petto di tutti

quei politici che hanno ſenſo, di ſodisfar il loro deſiderio che li porta a vendi

carſi con le parole, di tanti affronti reſi alla libertà comune dagli Spagnoli,ſino à

tanto che qualche Prencipe ſi riſolva una volta di ſpennarla delle piume rubbate ad

altri, ho ſtimato bene di continuar con lo ſteſſo regiſtro la melodia dell'Organo, a

queſto fine ſuggerendomi nuova materia il diſordine che vanno continuando gli

Spagnoli ne manegi publici dell'Europa, e porgendomi concetti baſtanti la voce

comune che contro d'eſſi ſi ſente da per tutto, mi ſono riſoluto di fare un'aggiun

ta alla Pietra di Paragone, che tiene V.S.in mano, e che li mando con il latorepre

ſente ch'è amico comune, altramente non converrebbe fidarſi troppo, poiche que

ſta Nattione à guiſa de Cani di Caccia, non laſcia di ſcavar la preda, con l'odorato,

facendo profeſſione di poca fede con tutti, e di diſprezzo con ogniuno.

La lettura è breve, e ſe in altro non la ſodisferà,la brevità non potrà diſpiacerli, la

ſupplico in tanto di non renderſi meco colpevole nel moſtrar d'aggradire, quel che

io con tanta ſodisfattione ſcrivo; anzi la prego di biaſtimar gli Scritti che l'invio,

per non cader nella diſgrattia d'una Natione che non vuole eſſer moſtrata a dito,an

corche tutti comincino a darli di Calcio. Con altra commodità gli ſpedirò qual

che altra coſa già che sà coſi bene canonizzare le altrui fatiche, e le baſcio le mani.

Di V.S, Illuſtriſſima

Divetiſſimo Servidore

T RAIANO B O CCA L IN I,
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N OVA A G GIUINTA

A LL A PI E T RA D E L P A R A G O N E

Deciſione fatta in Parnaſo ſopra la precedenza di Roma, e Napoli.

R A G G V A G L I C.

Crivono di Libretto per lettere di iT. del corrente, che ſotto il portico delle

S"Muſe da alcuni Poeti ragionandoſi della grandezza di Roma in com

paratione di Napoli, Luigi Tanſillo ſi laſciò vſcir di bocca,ch'erano maggiori i Bor

ghi di Napoli, che Roma tutta. Alla qual petulante bugia contradicendo il Caro,

diede al Tanſillo unamentita Poetica.Et che per così fatta iniuria grandemente eſ

ſendoſi alterati i Virtuoſi della nobiliſſima Partenope,fecero impeto contro il Caro

Il quale ſubito da tutti i Potei Marchiani della ſua natione fù ſoccorſo. Et che dall'

una e altra parte fino ſi era poſto mano alle Rime prohibite, & à i taglienti Sonetti

con la corda:con quali erano per fare un ſanguinoſo fatto d'arme;quando Appollo,

che haveva udito il rumore,vi ſpedi ſubito il Mutio Giuſtinopolitano, il quale fece

quietare il rumore, & da ambedue le parti pigliò parola di non offenderſi. Et

percioche i Letterati altre volte per fimigliate cagioni havevano pigliate l'armi,

& con eſſe fatti brutti rumori, affine, che per l'avenire ogn'uno ſapeſſe come dove

va credere & parlare di queſte due nobiliſſime Città, comandò alla Rota di Parma

ſo,che quanto prima doveſſe diſputar queſta materia, e formarvi ſopra la Deciſio

ne. Onde, più volte havendo le parti informata eſſe Rota; finalmente fu publica

ta la ſeguente Deciſione.

l - - - - - - -

Coram Reverendiſſimo Patre Domino Cinoi. Die Io.Maii 16II.

D" unanimes tenuerunt che Napoli per Maeſtà di Città eternamente debba

ceder à Roma, 8 Roma à Napoli per delitia di ſito : Che Roma debba con

feſſare, che in Napoli ſono più genti, 8 che Napoli fermamente debba credere,che

Roma è habitata da maggior quantità d'huomini, che d'ingegni : & i vini Napoli

tani hanno neceſſità di eſſer navigati a Roma per acquiſta perfettione in quella

Corte, & per eſſer più grati al guſto de galant huomini: ove ſolo i Romani erano

perfetti; come quelli, che ſenza mai far viaggi con molta verità poteano dir di ha

ver peragrato l'univerſo: che Napoli teneva il primato tra tutte le Città del mondo

nella ſcienza di domare i polledri ; Roma nella pratica di ſcozzonar gli huomini:

che in Napoli ſi trovavano più Cavalieri, in Roma più Comende: che tra i Romani

ſolo quei gentil'huomini meritavano il titolo di Cavalieri, che portavano la Croce

nella cappa; mà che indifferentemente tutti i Signori di ſeggio di Napoli, ſenza che

haveſſero altra Croce alla cappa,dovevano eſſer chiamati Cavalieri, aſſai rendendoli

degni di così honorato titulo la gran Croce, che li Spagnuoli fanno portar loro è

carne nuda,3 c.

- Diſcorſo
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Diſcorſo fatto all'Italia da un Gentil'huomo Italiano, intorno le attioni e

diſegni del Catolico Rè di Spagna.

Si l'Italia voleſſe, comme può conſiderare diligentemente, quale ſia quella pace di

che ella forſe ſi vanta, ſon certiſſimo, che conoſcerebbe facilmente ch'ella deve

altretanto dolerſi di queſto ocioſo veleno che la conſuma, quanto per aventura

nella ſoverſione, 8 nella fiamma aperta delle guerre altrui,và commiſerando i danni

delli amici, 8 formando eſempi & argomenti à ſe ſteſſa nei tanti pericoli che la

minacciano. Vede ella viver incontaminata la Sacroſanta Religione Catolica nei

ſuoi popoli: vede i Prencipi, & i figliovoli ſuoi goder in pacifico poſſeſſo gli ſtati

loro, con timorata obedienza de ſudditi, 3 con abondante felicità di richezza, 8.

di prole:ſenza dubio queſta apparenza, queſta ſuperficie di verità,è ſpecie di grandiſ

ſima conſolatione in lei. Ma perche, quaſi robuſto & ben compleſſionato corpo,

che più facilmente reſiſte à gli effetti dell'intrinſeca corruttione , queſta vigoroſa

Provincia non ſente, è forſe ſentendo non cura, l'infettione delle tante inſidie,

& degli artificii deteſtabili, che ſi uſano per condurla alla ruina, & alla ſoggettione

quindi naſce , che con tutta la pace della religione & de gli ſtati ſuoi, è peraven

tura così pericoloſo, così miſerabile la ſua conditione, come quella di qual ſi vo

glia altro Stato, o Regno,ch'affliga hoggidiò la impietà delle hereſie,ò la crudeltà

della guerra.

Io ſon Catolico (Dio gratia) & Italiano, 8 non poſſo, avertito in me medeſimo

per qualche eſperienza dell'infelice diſordine nel quale ci troviamo, non is fogare

queſta una paſſione con gli amici , 8 con i fratelli miei: da i quali deſidero ſola

mente, 8 non altro ricerco, che una attentata & tiſoluta patienza di legere queſto

mio breve Diſcorſo: Perche non dubito punto di conſeguirne poi quel frutto, &

quel univerſal beneficio,che mi ſono veramente & ſinceramente propoſto.

Dallo ſtato preſente della Francia ſi può commodamente, ſenza cercar altrove,

cavar quel'avertimento, che deſidero, che ſerva alla noſtra Italia. E quel regno

diviſo in parti, come ogn'uno sà con una guerra civile la più horribile, che ſi ſia

pera ventura ſentito ancora: & fomentatore dell'una delle parti, ſotto apparente

titolo di Religioue, ſi è finalmente ſcopetto il Rè di Spagna ; in modo, che , ſi

come, molti anni ſono, con danari, 8 con officii ſecreti, ha procurata & man

tenuta la diſcordia, faverendo i Prencipi & le Città rebelle di quel Regno ; coſi

adeſſo con gli eſerciti formati, & con ogni apparecchio militare, non ſolo tenta

ſcopertamente di cacciare il Rè legitimo,6 di privarne tutta la caſa ſua : mà ſotto

titoli mendicati,8 con ſuſcitar ragioni & pretenſioni lontaniſſime per ſe, 8 per i

parenti ſuoi, di uſurparne gran parte, 8 finalmente ingannando i raccommodatiſi

a lui diſperdendo i nemici, aſſorbirſi quel Regno, 8 conſtituirſi ſolo Rè & ſolo Ar

bitro del Mondo. Se queſto gran Rè adunque, dove non poſſiede altro, che una

inveterata & hereditariaanſa de nimicitia, ha potuto finalmente condurre l'armi

& i conſigli ſuoi deſiderati da quei medeſimi popoli, 8 ardiſce di pretender con

tra le leggi, le conſuetudini, e la verità di quel nobiliſſimo regno , di voler dargli

Rè à guſto ſuo, 8 di ſottoporre in fine all'arbitrio & all'imperio ſuo un Rè, & un

Regno, che tanto giuſtamente,8 per forze proprie ha la precedenza con lui, 8 con

tutti gli altri Rè Chriſtiani; Che potrà creder l'Italia di ſe ſteſſa in queſta publica &

Bb - 2 notoria
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notoria avidità di dominare, & di ſuppedirar la terra tutta? che potrà aſpettarda

coſtui, che poſſede in eſſa la maggior & più floridaparte di lei? Penſarà ch'egli non

penſi di volerla unirtutta ſotto di lui; & crederà di non eſſer compreſa nella diſ

crittione della ſua Monarchia? Queſto preſuppoſito, queſto timore, queſto pericolo

certamente non può non confeſſar;& maſſimamente,che non è perſona hormai, che

quaſi da groſiſſima piena non ſi ſenta rapire & precipitarſi nella vaſtità della tirannide

Spagnola. La commodità, l'utile,8 la riputatione ſono potentiſſimi incitamenti ad

ogni:acquiſto:la dove nonſiamo chiamati da legitima pretenſione, º che con la mira

nondimeno di queſti fini tentiamo di condurci, è neceſſario d'incaminarviſi con il

mezo ò della fraude, è della violenza, 8 tal'hora con l'una S con l'altra , ſecondo

l'opportunità delle occaſioni,3 la ſagacità del Miniſtri.

il Rè di Spagna appreſſo quello ch'egli poſſede in Italia per heredità,non è dubio,

che commodo,utile, & honorevole gli ſarebbe l'impoſſeſſarſi del rimanente ancora:

mà perche non ha ratione alcuna per ricoprire, il deſiderio & la brama, che ne ha,

facendo dell'ambitione neceſſità à ſe ſteſſo confidato nella potenza, nelli inganni,

ſpera, crede facilmente, é forſe ſtà in procinto di ſoggiogarci tutti , 8 di formar

trofei alla ſua gloria de la ſtolida prudenza,8 della ſciocca irreſolutione del noſtri

Prencipi -

p"otenze ſono hoggidi in Italia, la Spirituale,S: la Temporale, contra le qua

li, perche per aventura conoſce egli , ch' una ſcoperta violenza ſarebbe altre

tanto vana, quanto irragionevole, s'è ſervito, & ſi ſerve maraviglioſamen

te della fraude & delle inſidie, non ſolo per abbatterle, ma per inſignorirſene affat

ro. Nella Spirituale non è hormai perſona, che non diſcorra , & che non con

feſſi,chel Rè di Spagna s'ha di maniera avantaggiato,che egli poſſa hormai fare Pa

pi, & che perciò la Corte di Roma dipenda per la maggior parte dall'autorità ſua.

A così fatto acquiſto egli s'è condotto (non è dubbio alcuno) doppò à non molto

tempo ſotto titulo di Prencipe Catholico, & di Protettore & difenſore della Chie

ſa di Chriſto, donando è queſto, & à quell'altro Prelato, con ſimulata carità, diver

ſe ſorti d entrate, tenendo mano nella elettione del Veſcovi, & de Cardinali, 8.

obligandoſi in fine i parenti de Papi , &ogni altro dipendente da quella Republi

ca,con l'allettamento dell'avaritia & dell'ambitione. Trahendone da queſto non

ſolo un'applauſo univerſale di riputatione,con la quale egli ſpecialmente havoluto &

procura di conſervarſi onnipotente nella opinione degli huomini: ma un ſeguito

ſimoniaco & oſtinato di gente intereſſata, della quale può prometterſi in qualſivo

glia occaſione ogni ſorte di eſſecutione, 8 di ſervitio. Etperciò vediamo una ma

no di Religioſi Clauſtrali, che hoggidi ſi vantano di eſſer ſtati ſuſcitati da Dio per

epporſi alle hereſie de noſtri tempi, ſervendo agli humori &ai penſieri maſcherati

di religione di queſto Catholico Nembrot. Si ſono primieramente arrichiti & fat

tiſi padroni di molte nobiliſſime entrate, con le quali erigendo Tempii, & Monaſterii

pompoſiſſimi, 8 convocando a ſe con mille loro inventioni in apparenza fante ipo

veri popoli, ſi ſono fatti Tiranni ſpirituali delle anime , dei corpi, 8 della robba

loro. Queſti in Polonia, in Germania, in Inghilterra, in Portogallo,in Francia, intro

dottiſi per ſervirà Dio hanno in un tempo ſteſſo, è molto meglio, ſervito al Rè di

Spagna: trattando ſucceſſione di Regni,S: Imperii, Paci,Guerre, Leghe, Ribellioni,

Tradimenti,Matrimonii,8 altri così fatti maneggi temporali : cavando prima dalle

confeſſioni,8 di certa loro domeſtica converſatione con i Figlivoli, 8 con le Femi

ne,i ſegreti tutti delle Città, 8 delli Paeſi, 8 intromettendovi quello che hanno

giudicato bene per ſervitio delle coſe de Spagnuoli. I quali cosi con queſti tali &
molti

l
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;

molti altri loro ſeguaci in Roma,per tutta Italia, 8 dovunque la Republica Chriſtia

na ſtende l'authorita ſua, ſi ſono fatti & temere, 8 ſtimare. Et º bene nel Reg

no di Napoli, feudo della Sede Apoſtolica, ſi veggono particolarmente i Mi

niſtri Regii metter mano ſcandaloſamente nella giuriſdittione Eccleſiaſtica, 8.

uſar mille inſolenze à Sacerdoti , & à Prelati. E che noi habbiamo ſentito ul

timamente in Roma gli Ambaſciatori Spagnuoli minacciare alla Santa memoria di

Papa Siſto Quinto, di levargli l'obedienza, mentre che la Sua Santità cominciava

à diſcoprir gl'inganni nei quali l'havevano silongamente trattenuta nei negocii

di Francia: ſi tace nondimeno, & non ſolo ſi comporta loro queſta petulante im

pietà, che in altri è dannata, tanto da loro medeſimi, 8 publicata per meri

tevole di ſeveriſſimo caſtigo. Mà ſi trova chi li eſcuſa , & chi li difende , 8.

più toſto che accuſar il Rè d'Iſpagna per Hipocrito , & per uſurpatore nell'

auttorità Apoſtolica, ſi publica quel buon Pontefice per heretico, 8 per inde

moniato.

NelTemporale poi, chi non vede,chi non conoſce quello che hanno fatto, 8 che

ſanno tuttavia queſte volpiSpagnuole,8 Catholice? Ecco con un faſtoſo matrimo

nio imbrogliato un Principe d'Italia in una guerra importantiſſima ; dalla quale

il meglio che poſſa ſperare, ſarà di conſignar finalmente ſe ſteſſo, 8 lo Stato

ſuo, al Rè di Spagna, per congiongerlo con lo Stato di Milano, 8 allargar

così il Domiuio ſuo in Italia, deſiderato tanto dall' Imperatore ſuo Padre, &

bramato così avidamente da lui. Ecco ſtipendii & proviſioni ad altri, con titoli

& ſperanze vaniſſime. Ecco diſcordie ſtudioſamente diſſeminate , 8 nodrite tra

Prencipi & Vaſalli, tra Nobili & plebei, 8 favorirſi pincipalmente il plebeo

contra il Nobile, per haverne il ſeguito , 8 l'aura populare : Ecco il donare a

cetti Nobili, Toſoni, Titoli , & Carichi ſpecioſi, per adeſcarli con queſte ap

parenze nella ſervitù, 8 conſumarli nelle ſpeſe ; Ecco un favorir ribelli , 8:

fuoruſciti, & pigliarſi sfacciatamente la Tutela de pupilli, 8 de gli Stati loro,

Ecco un prometter groſiſſime utilità à Mercanti per impreſti de denari, 8 ca

varne cosi ſomme indicibili d'oro: poi à ſuo piacere, ſotto preteſto di ſantimonia,

negar gli uſufrutti, 8 valerſi del capitale ; convertendo in uſo proprio, per

adempimento de' ſuoi vaſtiſſimi concetti, le ſoſtanze, è il ſangue in particolare

d'Italia. Mà quel che più importa, ecco con le guerre di Fiandra, di Porto

gallo , d'Inghilterra , 8 hoggi della miſera Francia , ſnervare queſta & quell'

altra Provincia delle genti ſue , per mandarie à morir infelicemente ſenza frut

to alcuno, nè di vittoria , nè di riputazione. La qual coſa ſola doverebbe pur

commoverci tutti à penſar attentamente a noi ſteſſi, 8 oltre al danno miſerabile

che ne ſentiamo, perdendo ogni tratto , chi il fratello, chi il padre, & chi il

figlivolo, lacerati crudeliſſimamente, 8 dal ferro, 8 dalle infirmità, conſiderar

che molto maggior nemico è queſto per chi combattiamo, che quello contra

di chi c'armiamo. Perche quello finalmente di là i monti combatte, 8 cerca di

ricuperar il ſuo ſenza offenderci , mà queſto non contento di tanto Mondo che

poſſede, inſidiando a queſta quiete, è queſta libertà noſtra, con la quale lo ſer

viamo tanto volontieri, vuole annichilarſi per ogni via, & condurci finalmen

te in Trionfo prima, che chiuda quegli occhi portentoſi & incontentabili.

Tù Stato di Milano, Tù Regno di Napoli, Tà Sicilia, Tà Stato Eccleſiaſtico,

come vi trovate? Eſaminate una volta voi ſteſſi, & conſiderate la voſtra di

ſtruttione: auvertite come vi ſi leva continuamente i voſtri figlivoli, 8 le voſtre
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ſoſtanze, e così và notrendo col voſtro ſangue guerre ingiuſtiſſime, 8 con i voſtri

teſori paſcendo queſte horibili Harpie, delle quali vedete hormai ripiene le piazze

& le caſe voſtre: & vi biſogna tollerarle, 8 accarezzarle alle proprie menſe, 8 ne
i proprii letti. Et cosi argumenti ognuno, veda hormai la fraudolente violen

za, con la qual procede queſto gran Rè, queſto Prencipe tanto pio , che entrato

armato nel Tempio di Dio, ha meſſo mano al Santuario, diſperſo il Theſoro, uſur

patoſila ellettione & l'auttorità del Sommo Sacerdote: & fattoſi finalmente tre

mendo d'ogn'uno, abbraciando con l'ambitione la Monarchia dell'univerſo, vuol

ſigillar le impreſe ſue con l'acquiſto di queſta poca Italia , ſi per eſſerella la reſi

denza del Vicario di Chriſto, ch'egli vuole ſubordinato a lui: come per eſſer una

potenza, che nel poco circuito ſuo vale per opporſi alle moſtruoſe machine della ſua

vanagloria.

Etperò,doppo haver acquiſtato tanto quanto vediamo nel Spirituale, và prepa

randoſi anco all'uſurpatione del Temporale,cavando quanto più puo dei teſori no

ſtri col mezo della nation Genoveſe; & ſpogliando le Provincie & le Città , così

ſuddite a lui, come ad altri, di Soldati , & di Capitani,accioche, overo vivendo

eglianco qualche anno gli ſia più facile il farſene patrone con la commodità de

gli altri Stati ſuoi, d morendo, non poſſano i popoli Italiani, ſoccorrendoſi l'un

l'altro,ſcuoterſi dal giogo così inſopportabile, 8 così barbaro.

Adunque,Italia mià per quel ſangue innocente, che pur hora verſano i tuoi figli

voli in Provenza, in Savoia, in Fiandra, in Francia: per quelle lachrime reiterate,

conle quali tante miſere madri ricevono doloroſi aviſi della ſtrage de ſuoi figlivoli;

per quella cara libertà, che tante volte hai comprato con prezzo così abondante

di ſangue de Barbari crudeliſſimi, habbi cura a te ſteſſa. Queſte richezze, queſti

Popoli, queſti Principi, che Dio ti ha dato naturali & legitimi, conſervali, ama

li; & non ti commetter hormai più all'imprudente barbarie di queſti Pſeudocatho

lici, che ti honorano per vituperarti,8 ti premiano per compararti viliſſima ſchiava

alla libidine & alla ſuperbia loro.

LETTERA
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LETTERA XXIII
AL SIGNOR ABBATE CRESCENZIo

Spoleti.

gueſto Monſignore havendo inteſo ch'il signor Boccalini haveva compoſto

i Raguagli di Parnaſo gli ſcriſſe per ſaper da lui un breve com

pendio del contenuto, e ne ottenne la ſe

l guente riſpoſta.

Iº ſcrivo per compiacer me ſteſſo,mentre sò quanto ſia malegevole il ſodisfare il

" , e per contentare à quel prurito ordinario nel quale mi porta più che

uſo l'inclinatione ; non poſſo ad ogni modo lamentarmi della fortuna, la quale ſi

l degna inſinuar nell'animo di chi vede le mie Compoſizioni, qualche ſentimento fa

vorevole, forſe per tentar d'ambizione il mio cuore, che provo veramente grande

nel veder che voſtra Signoria occupata nel ſerviggio della Sede Apoſtolica, 8 in ma

neggi di conſeguenza, ſi degna ricordarſi non ſolo di me in qualità di ſuo.vero ſervi

dore,mà delle mie Operette, che potrò chiamarle ſue, mentre con tanto affetto mi

chiede ch'io gliene ſprema il ſugo.

Potrei s'io voleſſi ſcuſarmi d'ubbidire à queſto comando, mentre ſi tratta in pre

giuditio della mia riputazione, che ſi mette àriſchio ogni volta che s'eſpongono le

fatiche della penna agli altrui occhi,con tutto ciò non voglio farlo acciò vegga quan

to grandi ſiano i miei deſiderii d'incontrar nelle ſue ſodisfazioni, anche nelle coſe

che mi pregiudicano. -

Nella compoſitione de'miei Raguagli di Parnaſo ho havuto il penſiere di poter

nel medeſimo tempo dilettare, e giovare a Bell'ingegni, perche à dire il vero non

è cibo per tutti, ſe in queſto non haverò conſeguito l'intento, uguale al diſegno, al

meno goderò d'ubbidire a cenni di VS. che coſi gentilmente ſi compiace moſtrar

ſene invaghita alla viſta del ſolo titolo. Qui dunque anneſſo gli invio un breve

- Compendio delle materie più curioſe, e politiche che ſi racchiudono in ampio

giro di parole ne Raguagli,anzi in molte coſe eſplico il fondo della mia intentione

l che non hò trovato a propoſito di farlo nell'Opera, per diverſi riſpetti, oltre che il

Mondo è coſì raffinato al giorno d'hoggi,che non ha biſogno d'occhialone per ve

der da vicino le coſe lontane.

Nei Raguaglio I. ſotto quella figura d'un Fondaco aperto in Parnaſo dall'Vniver

ſità de Politici per la vendita di diverſi Merci ſi rappreſentano le maniere del vi

vere nella Corte: per primo nella vendita d'una copia grande di Borra da gente baſ

ſa, comprata à viſ prezzo da Corteggiani più ſenſatis'inſegna che nella Corte biſo

gna abbaſſar la ſchiena ſotto una grave toleranza, ancor che molti vi vanno con

ſperanza di darſi bel tempo : nella vendita de Pennelli ſi manifeſta la neceſſità che

tengono i Prencipi di rappreſentare alle volte a loro Popoli ne' caſi urgenti il bian

co, per nero, e co medeſimi Penelli coloriſcono nelle Corti le loro apparenze que

gli Huomini falſi che hanno una coſa inbocca, & un'altra nel cuore. Vi ſi vendono

ancora molti Occhiali, gli uni ſervono per far lume à certi fallacich.º"ila

• - ibidine,
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libidine non conoſcono il vituperio proprio, ne ſanno diſtinguere il buono dal cat

tivo amico, non trovandoſi che di rado chi nelle coſe carnali habbia buona viſta;

gli altri ſon buoni per evitar le occaſioni di veder coſe ſtomacoſe che regnano

d'ordinario nelle Corti; molti ſon di viſta lunga, acciò i Corteggiani ſappino fare

dove biſogna il Longiu ire: alcuni ſonº atti à conſervarla viſta,e di queſti ſe ne poſe

ſono ſervir quelli che ſogliono ſcordare i beneficii ricevuti, e per poca coſa, diſ

prezzar l'amicitia; riguardevoli ſono queli Occhiali che fanno parer le Moſchi Ele

fanti, e i Prencipi ſe ne ſervono allo ſpeſſo, mettendoli ſopra gli occhi di Corteg

giani, per far parere ogni minima ricompenſa, un gran favore , e di queſta ſorte

d'occhiali ſe ne ſono veduti molti nella Fiandra: ne ſono da diſprezzar quegli Oc

chiali comunemente chiamati Noſce te ipſum, che per ben ſervirſene conviene im

prontarli d'altri, perche con gli altrui occhi ſi vede ſenza paſſione. Nel medeſimo

Fondaco ſi vendono alcuni Compaſſi, conſtrutti dal puro intereſſe della propria

riputazione, con i quali ſi devono ſquadrare le proprie attioni, per non cadere in

fallo, come appunto fanno quelli che havendo la borſa da privato, vogliono farſi

le ſpeſe da Prencipi, queſti ſteſſi Compaſſi ſervono a ſquadrar da tutti i verſi quei ta

li con i quali ſi deve negotiare. Si vendono ancora certi Ferri atti à slargar le fauci

a quei miſeri Corteggiani che bene ſpeſſo in luogo di picciole pillole ſon conſtretti

ad inghiottir groſſiſſime Cocozze d'amarezze.Si ſpaccia ancora copia grande di Sco

pe, fatte da circonſpezzione, che ſervono a nettar le ſcole da quelle lordure, che

vanno ſeminando quei tali che ſi compiacciono di guaſtar i fatti altrui: nella ven

dita del Balſamo finiſſimo a Letteratis'auviſa à queſti di non ſcrivere ch'Opere

ſenza corruzzione, e degne dell'eternità; ſi vende anche dell'Oglio proprio a cor

roborar lo ſtomaco dè Corteggiani, e ſenza indebolirla compleſſione della patien

za farli digerire quegli amari diſguſti, che ſpeſſo ſon forzati d'inghiottir nelle Cor

ti: nello ſpaccio de Morſelletti, eccellenti ad aguzzar l'appetitto di certi oſtinati

Stoici, ſi fa vedere eſſer niceſſario che queſti divorino le ſtomachezze di queſto

Mondo: i Vaſetti di Muſchio ſon buoni a far odorare il fiato a quei Segretarii, e

Conſiglieri conſtreti à laſciarſi imputridire i ſegreti in corpo; per quei che cami

nano con troppo precipitio negli affari politici ſi vendono delle Paſtoie da Caval

lo, eſſendo niceſſario rafrenarli la corſa come alle beſtie: e finalmente nella vendi

ta del Ventagli, ſi manifeſta al vivo la miſeria di quelli, che per volerſi cavar dal Na

ſo alcuno Moſche faſtidioſe con il pugnale ſe l'hanno tagliato; & inſomma da tutte

queſte figure ſi cavano i veri documenti per li Cortegiani.

º Nel Raguaglio II.ſotto la figura del Poeta imprigionato dalla Guardia di Parnaſ

ſo con un paio di Carte ſi rimprovera il peſſimo trattenimento di certi Letterati,

che ſpendono la maggior parte del tempo, e delle loro mendicate facoltà nel giº

voco di carte, facendoſi vedere eſſer falſo il titolo di givoco ad una coſa che met

te in compromeſſo la riputazzione, e il danaro: s'eſortano anche i Prencipi à non

laſciare in abbandono i Letterati, e ſogetti ad eſſer perſeguitati da queſto, e quell'

altro invidioſo, ma a darli trattenimenti honorevoli: ſotto la figura di quella car

taccia di Trionfo che aſſorbiſce le più belle figure, ſi ſcopre la fortuna di quelli

che con poco merito tirano à ſe tutte le Cariche,e Dignità principali,

g Nel Raguaglio III. ſi fà vedere quanto grande ſia ſtata la ſceleraggine di quello

che aſſaſſinò Henrico IV. Rè di Francia, che non può eſſer pianto à proportione

delle ſue gran lodi: ſotto la figura di quegli Aſini dell'Arcadia ſi rappreſenta quel

gran numero di Letterati ignoranti che correvano nel tempo di queſto Rè da tut

te le parti in Francia ; e ſi rimproverano quei Franceſi che havevano cagionate

tante

l
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tante diſcordie in quel Regno , ricordandoli che ſi come gli Aſini per inſtinto di

natura hanno in horrore di paſſar la ſeconda volta per dove erano caduti, che coſi

eſſi non devono più paſſare per quel paſſo.

Nel Raguaglio IV. in quella Caſa d'Anneo Seneca paragonata alla famoſa d'oro

di Nerone,ma con un fronteſpicio ſimile ad un ruvinoſo fenile , ſi ſcopre la pru

denza di quelli che non curano di far pompa al Mondo delle loro virtù, conten

tandoſi d'eſſere, ſe non di parer ſaggi; e nella perſona de Buonaroti famoſo Archi

tetto, che pigliava il diſegno di quella facciata ſi fa vedere che anche i Grandi tat

volta godono di trattenerſi con certe coſe comunali già che ſi come ogni ſorte di

pietra è buona per un Palazzo anche magnifico, che coſi ogni coſa può giovare ad un

politico,il quale non deve ſempre diſprezzare le coſe minime.

Nel Raguaglio V. ſotto quella conteſa di Letterati ſi fà veder l'opinione che ha

il comune della Republica di Venetia: per primo Pietro Crinito fa vedere ch'an

che fuori l'ordine della natura che in tutte le coſe dà un principio, un mezzo,8 un

fine Venetia ſola s'è veduta ſempre creſcere in vigore, in accuratezza, in maggior

diligenza, 8 in più ſtretta oſſervanza delle ſue antiche leggi , perpetuandoſi con

queſto mezzo nella ſua florida libertà: Angelo Politiano ammirò nella prudentiſſi

ma Republica, la ſua ſavia condotta nell'haverſi ſaputo mantenere per tanti Secoli

in tanta pace, e grandezza, nel mezzo d'una ſproportionata diſuguaglianza di ri

chezze , che grandiſſima ſi trova trà la Nobiltà Veneta , rimediando acciò niſ

ſuno abuſaſſe dalla ſua parte delle richezze, godendo coſi il facoltoſo, come il po

vero con ſomma modeſtia della pace: Pietro Valeriano celebrò come un miracolo

della natura il ſuo ſito, ch'è quello appunto che perpetuamente ha aſſicurati i Ve

netiani dalle forze di molti Prencipi ſtranieri,che hanno tentato tante volte di por

loro la catena della ſervitù nel piede: Giulio Ceſare Scaligero lodò il zelo della No

biltà Veneta, mentre negli urgenti biſogni era la prima a metter mano alla borſa

per ſoccorrer la Patria, e ciò perche innamorati quei Nobili del viver libero pro

ponevano i publici intereſſi alla privata utilità, 8 in che erano obligati di ſpec

chiarſi tutti i Senatori di Republica, quali con animo generoſo devono ſempre

pagar i primi le gravezze, per poter col proprio eſempio inanimire gli altri Suddi

ti: Bernardo Taſſo rappreſentò d'eſſer egli rimaſo ſtupito per haver veduto in Ve

netia coſi intenti al publico ſervitio quei Nobili che tanto inclinavano a proprii

piaceri del ſenſo: Franceſco Berni diſſe che la più rara maraviglia di Venezia era

che non ſolo i Laguni, ma i Canali della Città eſſendo pieni di Granchi, i Senatori

Veneti ad ogni modo ne peſcavano pochi perche vedevano che tale peſca non po

teva portar che pregiuditio al publico: Il Sabellico affirmò che niuna coſa più ha

veva ammirato in Venetia che l'ottimo inſtituto di ben maneggiare il danaro del

la Republica, con tanta eſatezza che ſi ſtimava infamia l'imbrattarſi le mani d'un

ſoldo di ſan Marco: Giacomo Sanazzaro portò il ſuo parere ſopra quel gran nume

ro di Nobili poveri, che con indicibile patienza toleravano le miſerie private ſen

za affettar nè anche col penſiere le richezze publiche, ſtudiando ogni Nobile po

vero di ſollevarſi dalle ſue miſerie con la ſola virtù: Gioviniano Pontano diſſe ch'e

ra coſa da far inarcar le ciglia in Venetia quella di veder che l'immenſe richezze

che ſi trovavano in alcune Famiglie Nobili non operaſſero quei pernicioſa ffetti

di boria, e di ſuperbia che regnavano in altri luoghi , di modo che quei Senatori

che havevano richezze da Prencipe, viveano in Caſa propria da Cittadini, e nelle

Piazze in niuna coſa differivano da' più poveri, coſa che non haveva mai ſaputo

far la Republica Romana : Anibal Caro ſoggiunſe che Venetia praticava alcuni
f C C CCITl
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temperamenti ch'erano ſtati incogniti agli antichi Legiſlatori, mentre al ſuo Se

reniſſimo Prencipe dava una Maeſtà, una riverenza, è un oſſequio da Rè, ſenza

altra auttorità che di ſemplice Cittadino: Bartolomeo Cavalcante riferi d'haver

veduto ritornare Sebaſtiano Venieri Generale del Mare, dopo quella glorioſa vit

toria contro il Turco, privato in Venetia, e con tanta modeſtia paſſeggiar le Piaz

ze, come ſe mai haveſſe comandato con tanta potenza, che però credea certo che

niuna altra Natione del Mondo ſapeva meglio, accommodarſi alla modeſtia dell'

ubbidire, & alla grandezza del comandate della Nobiltà Veneta, la quale nè an

che nelle Cariche più ſublimi era toccata d'ambitione: Flavio Biondi riferi d'eſſer'

egli rimaſo confuſo nel veder che in una pura Ariſtocratia come quella di Venetia,

la Cittadinanza, e la Plebe viveſſero con tanta reciproca ſodisfattione: Paolo Gio

vi o fù di ſentimento non eſſer ſtata mai nel Mondo Republica, che ſtudiaſſe più di

Venetia la pace, e che più di queſta foſſe ſtata vigilante, 8 aſſidua nel far di conti

nuo preparamenti di guerra: Giovanni Boccaccio giurò che in Venetia la Nobiltà

vitioſa,8 ignorante, non facea che numero, mentre la virtuoſa e meritevole coman

dava,e governava, non introducendoſi à gradi col parentado, è con le richezze, ma

con la virtù,e con l'eſperienza: Leonardo Aretino ſoggiunſe, che gli piaceva l'uſo

della Republica di far caminare alla grandezza delle Dignitadi con paro ordine dall'

infimo ſino al ſupremo ſcalino,e non già come altri fanno di farli ſaltar di balzo è

primi honori,ſenza merito,e cognitione Benedetto Vaſchi non ſenza un gran ſoſpi

ro come Fiorentino diſſe, che ſtimava gran prudenza quella di Veneria di ſaper coſi

ben mantenere trà le Famiglie Nobili la pace,l'unione, e qualche vicendevole amò

re,e di rimettere al Conſiglio di Dieci quella vendetta, per la quale tanta revirenza

ſentono quegli Huomini ſenſuali di rimetterla à Dio; Lodovico Dolce entrò al ſuo

filo col dire ch'era coſa degna di ſtupore quella di veder con tanta deſtrezza,e pru

denza ſpogliarla Republica nell'occorrenze d'ogni auttorità i ſuoi Comandanti ſo

premi di guerra,e con gran ſommiſſione ſottometterli alla cenſura del Senato, ſen

za che mai alcuno de'Parenti ſi ſdegnaſſe,anzi i parenti iſteſſi erano quelli che prima

i giudicavano: Dionigi Atanagi" la Republica meritava d'eſſere eſaltata al

le Stelle, mentre con il ſuo Conſiglio di Dieci, 8 Inquiſitori di Stato, mediante trè

ſole palle di tela,ſapea vivo ſepellir qualunque Ceſare,ò Pompeo ch'ardiſſe ſcoprirſi

in quella ben ordinata Patria:Girolamo Mercuriale ſoggiunſe che non vi era Patria

nel Mondo che con più rettitudine s'eſercitaſſe la giuſtitia, di modo che il Nobile

ancorche potente per parentado,grande per richezze, e riguardevole per gli honori

nel litigare più duro auverſario provaſſe il Cittadino, che il Nobile ſuo pari, onde

non poteva mai mancare una Republica che manteneva la Giuſtitia uguale ne'Tri

bunali: Ermolao Barbaro fù l'ultimo à parlare col dire che tutte le coſe riferite da

quei ſapientiſſimi Letterati erano veramente degne d'ammirazione, ma che la mag

gior maraviglia di Venetia era quella di veder in un Conſiglio di due cento e più

Senatori tanta ſegretezza e tale che con tante diligenze, e doni i Prencipi alle volte

indarno cercavano in un ſolo Segretario.

Nel Raguaglio VI. con quella punizione data a quel Letterato Laconico, per non

havernel ſuo ragionare uſata la debita brevità,s'inſegna agli Oratori,e Scritori d'Hi

ſtorie di non perderſi nelle lunghe dicerie, ma con brevi,e ſodi ragionamenti ter

minare i loro diſcorſi.

Nel Raguaglio VII. ſotto quella figura del Letterato caſtigato da Cenſori delle

buone Lettere, per eſſerſi trovato attaccaticcio della Poeſia Italiana,ſi rappreſenta la

depocaggine d'alcuni virtuoſi attempati che ſi danno è far Madrigali, esonettioſa

aitre
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altre tanto decente à giovinotti, quanto diſdicevole ad Huomini maturi.

Nel Raguaglio VIII.in quel lamento dell'Aſino d'Apuleio,e dell'Aſinaria di Plau

to ſi ſcopre il cattivo procedere d'alcuui Servidori, quali quando ſono maltrattati

non ſi lamentano della loro goffagine d'haver mal ſervito, ma del rigore del Padro

ne,e pure come ſomari dovrebbono eſſer baſtonati nel far male il loro debito.

Nel Raguaglio IX.ſi fa vedere in quale ſtato ſi trovano le Lettere al preſente e la

poca raccolta che hanno fatto diverſi Letterati dalle lor Meſſi, mentre per publica

calamità degli Huomini con l'aria, e con la terra ſono anche divenuti infecondi, e

ſterili gli ingegni humani: ſopra tutto ſi piange la miſeria delle Lettere Greche, 8.

Hebraiche,e non meno della Filoſofia, della qual ſemenza non ſe ne trova che poca,

fortunati comparendo quei ſoli che ſeminano gli ſtudi della Medicina, e delle Leg

gi,poiche fuori i Medici, e gli Avvocati che ſanno ſpacciar quella poco d'agricoltu

ra che tengono tutto il reſto và male.

Nel Raguaglio X. ſi fà giudicio della qualità de genii de'Politici, perprimo il Me

nante chiede al Sanga famoſiſſimo Segretario nella Corte di Roma,perche adopraſſe

egli per far fuoco in una Caſa ſolo Carbone forſe per eſſer di minor ſpeſa alla cui do

manda riſpoſe il Sanga,che vivendo egli in Corte era obligato miſurar le coſe ſue con

l'avanzo della riputatione, non col guadagno del danaro,e perche il fuoco delle Le

gna faceva gran fumo, per queſto adoperava del Carbone, non trovandoſi coſa più

diſpiacevole nelle Corti del fumo: nella Veſte ch'Epitetto Filoſofo s'haveva poſto,

fatta di pelliccia di Lupo, foderata di pelli d'Agnelli, e dal Filoſofo veſtita al ro

veſcio cioè con la pelle di Lupo molto pretioſa di dentro, e con quella d'Agnello di

fuori, s'inſegna eſſerniceſſario chi vuol regnar nelle Corti di veſtirla pelle di Lupo

di dentro, e non far apparir di fuori che quella ſola d'Agnello: nella diſpenſa che fà

un Prencipe a ſuoi Corteggiani de' Ramaivoli da Miniſtrare, ſi fa vedere eſſer gran

giuſtitia il miſurare i meriti del Corteggiano,più dell'aſſiduità del ben ſervire, che

dalla lunghezza del tempo che reſta in Corte: nella compra di tanti mantelli lunghi;

per li Corteggiani ſi manifeſta la neceſſità che vi è di coprire ſempre i propri fini, e

quello intereſſe che muove a far quel tanto che s'intraprende : nella compra del

Braccio da miſurare,benche ve ne foſſe un'altre in Caſa, ſi inſegna ch'ogni buon po

litico deve eſſer ben proviſto d'un buon Braccio per miſurar giuſtamente le proprie

attioni , e poi comprarne un'altro per miſurar quelle degli altri: nella figura del

Pappagallo ſi manifeſta chiaramente; che non è poſſibile di regnarnelie Corti a chi

è libero di lingua e ſchietto di cuore,eſſendo niceſſario d'opprimere i veri ſenſi dell'

animo,e ſolo à voglia d'altri parlar con la bocca concetti imparati alla mente appun

to come un Pappagallo.

Nel Raguaglio XI. altro non ſi contiene, benche in ampio giro di parole, che la

poca fedeltà che regna al preſente trà i Miniſtri de'Prencipi, e delle Republiche, e

ſi fà vedere eſſere niceſſario cercar ſogetti fedeli , altramente non potrà mai un

Prencipe,ò un Senato eſſer ben ſervito.

Nel Raguaglio XII. ſotto quel decreto fatto d'Apollo in favor del Cavalier del

Liuto s'auvertono i Privati, e Conſiglieri d'inſegnar a loro Prencipi la vera arte

d'accordare i Liuti del loro governo,nella quale molti ſono tanto ignoranti , che

per voler troppo tirare alcune corde le ſtrappano,e particolarmente quando ſi trat

ta di certe corde di cornellacci bizzari.

Nel Raguaglio XIII. Franceſco Peranda incontra difficoltà d'entrare in Parnaſo,

dopo haver ſcritto un Volume di Lettere, e divenuto orbo, con che ſi manifeſta,

che non à tutti conviene introdurſi a ſcrivere Lettere à Prencipi , e ſopra tutto è

C c 2 quelli
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quelli che non hanno mai conoſciuto di viſta, ſe prima col mezzo d'altre Opere -

non haveſſero guadagnato l'applauſo nel Mondo:nel diſprezzo che fà il medeſimo

Peranda della proferta del Fracaſtoro, che soffre di fargli havere la luce , s'inſegna

eſſer ottimo rimedio di chiudergli occhi in molte coſe, per evitar pericoloſi incon

Venten 1.

Nel Raguaglio XIV. in quella domanda che fanno ad Apollo l'Accademie d'Italia

per ottener qualche preſervativo alla lor corruzzione, e nella difficoltà d'ottenere

i'intento s'inſegna eſſer niceſſario portar nelle coſe il dovuto rimedio a tempo de

bito,e non aſpettar ch'il male penetri le viſcere.

Nel Raguaglio XV. s'accuſa Seneca Prencipe de Filoſofi morali nel tribunale d'A

pollo,e con lui tutta la ſetta de ſuoi ſeguaci come quelli che hanno ſcandalizzato il

Mondo con il brutto vitio della vendetta,con che ſi viene a cognizione,che non de

ve parer ſtrano, ſe gli Huomini buoni più de'cattivi ſi moſtrino vendicativi,eſſendo

coſa ordinaria trà gli Huomini,che quei meno ſanno perdonare l'ingiurie, che più co

noſcono non haverle meritate, onde non dando occaſione d'eſſere ingiuriati, non

doveva parer ſtrano s'eglino più degli altri ſi moſtravano vendicativi,

Nel Raguaglio XVI. ſotto quella figura degli Ambaſciatori ſpediti dall'Vniverſità

degli Hortolani per impetrar d'Apollo qualche ſtromento da ben mondar gli Horti

dall'Herbe inutili, s'inſegna a Prencipi d'uſar diligenza per eſtirpar da loro Stati

l'herbe cattive degli Huomini ſeditioſi, che fanno maggior male nelle Città, che la

malva,la Cicuta,e la Mercorella negli Horti, e ſin come gli Hortolani ſi devono fer

vire delle Zappe,e delle Fanghe,anzi delle mani per ſradicar tali herbe,coſi i Prenci

pi biſogna adoprar le Mannaie , &i Capeſtri per torre via da loro Stati herbe coſi

eſſime,p Nel Raguaglio XVII. s'inſegna non eſſer ſufficiente per conoſcere un'Huomo di

mangiar con eſſo lui prima un Moggio di Sale, ſecondo il comune proverbio molto

antico,e creſcendoſi ogni giorno più negli Huomini i vitii della ſimulatione, e del

la Hippocriſia, conveniva per conſeguenza aggiungere un'altro mezzo Moggio di

Sale.

Nel Raguaglio XVIII, ſi finge la ſpeditione d'alcuni Ambaſciatori ad Apollo da

gli Hircani,per ſaper da lui ſe ſia lecito a Popoli d'uccidire il Tiranno, e tutto ciò

per aviſare ad ogni uno di non mettere in diſputa articolo tanto ſeditioſo, che pea

rò d'Apollo vennero tali Ambaſciatori imprigionati, rimproverandoli acerbamente

del propoſto dubbio, del quale come del fuoco doveano guardarſi , poiche ſe tal

dubbio entrava una volta negli animi de Popoli ſarebbe ſtato ſufficiente à cagio

nar nel Mondo infeliciſſimi mali , particolarmente in quelli delle Republiche che

non haveano biſogno di mettere in diſputa ſimil queſtione, mercè che nelle Patrie

libere un ombra ſola, un picciol ſoſpetto, un ſemplice inditio, una geloſia benche

minima, che dava un Senator d'affettar la tirannide della Patria, biſognava vendi

carlo ſubito con il Capeſtro;e con la mannaia,ſenza cavillazzioni di parole.

Nel Raguaglio XIX. in quel ricco dono fatto daNerone à Cornelio Tacito di 25.

Muli carichi d'oro, ſi conoſce non eſſer picciola virtù d'un Prencipe, lo sfuggire di

darſi in mano de' Servi,già che Cornelio ricevè tal preſente perche haveva ſcritto

che Nerone non haveva infra Servos ingenium, di modo che faceva di meſtiere con

feſſare, che quel Prencipe che d'uno ignorante ſuo Servidore havendo formato un

Bue d'oro l'adorava come ſuo Idolo,di neceſſità doveva ſpacciarſi per matto, e per

indegno del Carattere.

- Nel Raguaglio XX. ſupplicano i virtuoſi la Maeſtà d'Apollo a volerli preſervare

dalle



di Traiano Boccalini. - 2o;

dalle bugie di quelle perſone,che di dentro eſſendo tutta malignità,appreſſo i Pren

cipi nondimenoſono in concetto di compitiſſimi Huomini da bene : moſtrandoſi

con queſto quanto grande era la diſgratia de Prencipi , per non ſaper conoſcere

la natura di quelli che li ſervono.

Nel Raguaglio XXI ſi loda al maggior ſegno l'attione di Andrea Doria,il qualepo

tendo eſſer Prencipe ricusò il Prencipato della Patria, per laſciarla libera, diſprez

zandoſi con queſto la peſſima inclinattione di coloro ch affettano la tirannide delle

Republiche dove ſon nati, mentre dall'obligo naturale ſon conſtretti tutti i Senato

ri à coltivar la libertà delle Patrie libere.

Nel Raguaglio XXII ſi finge d'eſſere ſtate ammeſſe da Signori Accademici Intro

nati alcune Poeteſſe nella loro Accademia, che d'Apollo vennero poi diſcacciate,

acciò ogni uno ſapeſſe che la vera Poeſia delle Donne era l'ago , & il fuſo, e che

gli eſercitii Letterarii delle Dame co Vertuoſi ſomigliavano agli scherzi e givochi

che trà loro fanno i Cani, quali dopo breve tempo tutti forniſcono alla fine in ſaltarſi

adoſſo l'un l'altro.

Nel Raguaglio XXIII. ſotto l'accuſa fatta da Giuſto Lipſio all' Opere di Tacito, 8.

il rimprovero acquiſtato per ciò da tutti i Letterati ſi manifeſta a pieno l'ignoranza

borioſa di certi Pedanti, quali credono di poter intendere col Latino,anche le maſ

fime di ſtato del Tacito , ſenza accorgerſi che per intendere gli Scritti di queſto

grand'Huomo non baſta d'eſſere infarinato da un poco di Gramatica, ma conviene

haver un'eſperienza di lunghi anni nella politica.

Nel Raguaglio XXIV. ſi ſcherza ſotto quella commemorazione lugubre fatta in

Parnaſo per l'introduttione delle ſottocoppe nelle Menſe, contro l'abbondanza della

vena poetica, e qualità della Poeſia, non più al ſolito ricche, ma diminuite anche

nel preggio,non cercando i Poeti che di verſar leggiermente l'acque delle Muſe nel

le loro opere.

Nel Raguaglio XXV. ſi fà vedere quanto grande ſia in Venetia l'eſquiſita ſegre

tezza, e l'eſatta ubbidienza, fingendoſi d'eſſer la Republica interrogata di ciò dalle

Monarchie,col darli per riſpoſta, che alla virtù della ſegretezza allettava la ſuaNobil

tà co premii, e dal vitio della diſſubidienza l'allontanava col rigore delle pene, coſa

che non regnava nelle Monarchie dove i premi erano poveri, e le pene ſcarſe. -

Nel Raguaglio XXVI.con la generoſità uſata da Franceſco I. di ſpogliarſi del pro

prio Manto" veſtire la Filoſofia che ſcontrò tutta nuda, eſpogliata ſi fà ve

dere la miſeria delle Lettere,e l'obligo che tengono i Prencipi di proteggerle.

Nel Raguaglio XXVII.ſotto quel lamento che fà Apollo alle Muſe, perche eſſe inſ

pirano il furor Poetico à certi Poetaſtri di nulla vagia s'inſegna le qualità che de

vono havere i buoni Poeti per riuſcir eleganti nelle compoſitioni, cioè naturalez

za,aſſiduità,ſtudio,8 acutezza d'ingegno;di più ſi rimproverano quei tali che haven

donaturalmente l'arte Poetica la diſprezzano per ſeguir quella ſcienza che può por

tarli utilità, eſſendo vero che i Virtuoſi non devono ſeguirle ſcienze per intereſſe,

ma per inclinatione,e per piacere,acciò non foſſero ſtimati mercenari come i Medi

ci,egli Auvocati.
-

Nel Raguaglio XXVIII. s'introduce Taſſo a far preſente del ſuo Poema della Gie

ruſalemme liberata ad Apollo, il quale rimproveraAriſtotile che ſi lamentava di non

haver queſto Poeta ſeguite le Regole che ſopra la Poeſia egli haveva publicate al

Mondo in che ſi manifeſta chiaramente non eſſer obligati i buoni Poeti a ſottopor

del tutto l'ingegno al giogo di certe Leggi,e Regole, per non ſcemarlavagghezza

del loro Parti,i quali allora riuſcivano più accetti che ſenza freno con la ſolita liber
Cc 3 tà
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tà venivano publicati: di più nella Cenſura d'Apollo ad Ariſtotile per haver parlato

troppo liberamente in Parnaſo,dove non haveva giuridittione s'inſegna a tutti di ſtar

nel proprio dovere, e non ingerirſi à parlare, è a cenſurare dove non s'ha dritto da

poterlo fare, è talenti maggiori di quello che ſi vuol diſprezzare. - --

Nel Raguaglio XXIX.in quell'elettione di Cornelio Tacitoper Prencipe di Lesbo,

riuſcita infeliciſſima per lui ſi racchiudono molte inſtruttioni, particolarmente ſi fà

vedere che i Prencipi devono a guiſa di Tacito parlar più con ſentenze, che con ab

bondanza di parole ma che però ſi come Tacito hebbe i ſuoi Eſplicatori,ò gli Eſpli

catori delle ſue Opere,che ſono il Mercero,il Lipſio, Fulvio Orſino, Curtio Picche

va,&altri, che coſi i Prencipi devono havere i loro lnterpreti per eſplicare più am

piamente a Popoli la loro intentione:dipiù s'inſegna a Prencipi di non permettere

che la Nobiltà tiranneggi il Popolo,anzi deve abbaſſarla, attizzando contro i Nobili

riſſe,e diſcordie,per poter poi con bandi e confiſcattioni di facoltà mortificarla lo

ro ambitione,che naturalmente inclina ad opprimerla Plebe: inoltre ſi fà vedere

eſſer buono che i Prencipi faccino rappreſentare ne'loro Stati, Givochi, Comedie,

Caccie,Feſte,8 altri paſſatempi, per torre dalla mente del Popolo le miſerie della

propria ſchiavitù,e per non farli ricordare l'angarie che ſoffre: s'aggiunge che molti

Politici mancano non d'ignoranza, ma di troppo ſapere, ciò che li fà ſempre inven

tar maſſime nuove, conchiudendoſi che per vivere in pace è niceſſario ſervirſi di

quel comune proverbio, di vivere, e laſciar vivere.

Nel Raguaglio XXX.ſi tratta, ſi diſcorre,e ſi conchiude che i Popoli non mancha

ranno mai di fedeltà verſo i loro Prencipi, mentre queſti ſcaccieranno da loro petti

l'Avaritia,e la crudeltà,e daranno libero poſeſſo del loro animi alle Sereniſſime Vir

tuti della liberalità,e della Clemenza,le quali erano quelle che ne cuori de Vaſſalli

tenevano incatenate la Fedeltà,el'ubbidienza, portandoſi l'eſempio riferito da na

turaliſti, cioè che le Pecore, che tanto volontieri ſi veggono ubbidire a loro Paſtori,

havevano in ſommo horrore i Macellai,e che non era poſſibile indurre i Cani,ancor

che per loro natura fedeliſſimi, 8 innamorati della Signoria degli Huominià ſcuoter

la coda, 8 à far vezzi, a chi dava loro più baſtonate, che bocconi di pane.

Di V.S.

Affettionatiſſimo, 6 obligatiſſimo
Seruidore
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LETTERA XXIV.

AL SlGNOR AB B A TE CREsgENTIo.

Spoleti.

Continua il Signor Boccalini è mandarli il compendio degli altri Ragliagli,in confor

mità della domanda fattali del Creſcentio.

L deſiderio di far conoſcere à V. s. gli efftti della mia ubbidienza verſo i ſuoi

comandi, non mi permette di compire totalmente alla richieſta, che però ne

mandai l'ordinario paſſato il compendio di trenta ſoli Raguagli,acciò nella tardanza

non cavaſſe V. S. concetto di negligenza, hora continuo a mandarli quel che mi

trovo haver compoſto da quel tempo in poi,tanto più che in queſti tempi di Car

nevale,non ſarà fuor di propoſito l'indrodurmi ai" ſeco delle feſte carneva

leſche d'Apollo, oltre che ſotto la maſchera del carnevale ſi può parlar con maggior

franchezza.

Nel Raguaglio XXXI.Apollo invita nelle ſue Feſte in Parnaſo tutti i Virtuoſi per

correra' Palii, la qual coſa altro non ſignifica che conviene rimunerare il merito,

ſecondo che ciaſcuno sà guadagnarſelo, ma ſopratutto s'inſegna per vera concluſio

ne a Prencipi di sbandire da loro cuori le private paſſioni, e nel premiar quelli che

li ſervono, devono regolarſi non ſecondo i propri capricii, ma ſecondo i meriti di

quelli che devono eſſer rimunerati, che altramente facendo dishonoreranno loro

ſteſſi, manderanno in precipitio i loro ſtati, e di Prencipi grandi che ſono corre

ranno col tempo evidente pericolo di ridurſi in iſtato di privati Fantacini , ſolo

per haverſi voluto innamorar delle Carogne.

Nel Raguaglio XXXII. S'ammira il buon ordine della Monarchia Ottomana, la

quale ſenza legger gli empi Bodini, & i ſcelerati Macchiavelli trovava maſſime da

conſervarſi, eſſendo coſa maraviglioſa,che Prencipi barbari ſenza alcuna profeſſione

di belle lettere ſapeſſero praticarla più ſopra fina ragion di ſtato per la loro conſer

Vat1One.

Nel Raguaglio XXXIII.Eſſendo ſtati accuſati d'ingrati Carlo Sigonio, Dionigi Ata

nagi vengono d'Apollo liberati, facendoli vedere non eſſer quella che altri ſti

mano tutta ingratitudine moſtrandoſi di qual natura è fatto hoggidi il Mondo nel

quale ſi trovano alcuni,che per la ricompenza d'haver dato all'amico Moglie fat

coltoſa pretédono riſcuotere il guiderdone di dormir con la ſpoſa,8 altri per haver

guadagnato una battaglia al Prencipe è con la ſpada,ò col conſiglio pretendono

di dividerſi con eſſo lui il Prencipato, ſenza ſapere che coſi le Mogli come i Prenci

ati non ſi poſſono dare ad un'amico con animo di riſerbar per fel'uſufrutto d'effi,

enza correre evidente pericolo di ſpartirl'amicizia con le ſpade,onde ſon tutti im

pertinenti quelli che pretendono d'eſſer rimunerati con poco merito è fuori li ter

mini dovuti. -

Nel Raguaglio XXXV.Si finge la prigionia di Publio Terentio, per cauſa d'haver

concubinato con Bacchide ſuaSerua per lo ſpatio di molti anni, dalla qual prigionia

venne d'Apollo liberato col dire, che i Giudici honorati chenºnnini
- - - Cil3
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della Giuſtitia più attendono alla realtà di piacere à Dio, che gli artificii di burlar

gli Huomini, dalla caſa di rilaſſati Poeti prima cacciavano gli Aleſſi, che i Bac

chidi.

Nel Raguaglio XXXV. Si decidono molte cauſe de virtuoſi in un'Audienza

publica data d'Apollo, e primieramente in quella di due Ambaſciatori inviati dal

Genere humano, con la propoſta di mille punti, cioè perche vi ſono i Monti , le

Valli, i Boſchi,e coſe ſimili, s'inſegna per ſentenza d'apollo, che ſempre accadeva,

che con ſtrani concetti, e ſtavaganti novitadi ſi davano a credere di poter da capo

rifare il Mondo, chimerizzavano coſe ridicole: in ſecondo luogo nell'offerta di

Menenio Agrippa di poter con una ſua favola riunire gli Spagnoli, con i Popoli de'

Paeſi baſſi in un concorde volere, rigettata d’Apollo, ſi ſcopre chiaramente eſſer

tutte favole quelle di penſar con artifici torre le Armi di mano da un Popolo

ſdegnato, che pretende col prezzo del ſangue comprar la propria libertà: nella

mento di Paolo Vitelli contro la Republica Fiorentina che l'aveva ſententiato à

morte dopo tanti ſerviggi reſi a quella Patria s'accuſa queſta Republica di legierez

za,e ſi fà vedere che in caſi di gran conſequenza è bene di caminar per la dovuta

ſtrada, acciò credendo d'evitare un precipitio non ſi cada in un'altro maggiore:

nell'altro lamento del Camargnuola decapitato da Venetiani, e non accettato

d'Apollo ſi loda l'eſatiſſima giuſtitia della RepublicaVeneta, non ſogetta per la ſua

maturità ad alcuna reviſione, o cefiſura : nel manſueto Leone preſentato da un'

Africano ad Apollo,domato per quanto riferi con la patienza di nodrirlo con la ſua

propria mano molto allo ſpeſſo s'inſegna a Prencipi di conoſcere che li buoni trat

tamenti domeſticano ſino le fiere più ſelvaggie, e che facendo eſſi il medeſimo co'

loro ſudditi benche lontani, e ſtranieri ſaranno ſempre amati, riveriti, 8 ubbiditi:

nella ſupplica preſentata da ſoldati ad Apollo, di voler moderare quel gran rigore

delle leggi militari da Apollo non ſolo non accettata, ma diſprezzata,ſi conoſce non

eſſer degni di compaſſione, quei ſoldati, che ſenza eſſere sforzati ſi partono dalla

propria Caſa, cambiando le leggi humaniſſime con le quali ſon nate con le crude

liſſime che ſi praticano alla Guerra: eſſendo vero che chi da ſe ſi precipita non me

rita d'eſſer ſolevato, nè dal compagno deve ſperar miſericordia, che tanto fiera

mente è crudela contro ſe ſteſſo: ſi ſegue à deſprezzar d'Apollo le ſtampe,per eſſer

ſtate dell'introduttione di tanti Ignoranti, che ſi credono dotti per veder il loro

nome nel fronteſpicio d'un libraccio ſenza giuditio: Seneca chieſe ancor lui vdien

za perlamentarſi con Apollo delle mormoratione che faceva il Mondo contro di lui

er eſſer divenuto in coſi breve ſpatio di tempo ricco di ſette milioni, e mezzo,

riſpondendoli Apollo, che ſi taceſſe,perche non poteva farſi di meno, che le ricchezze

da qualſivoglia perſona acquiſtate in breve tempo non gli feriſſero la riputtatione,e

ch'eraben giuſto che la dolcezza di coſtricchi Teſori andaſſe accompagnata con l'a

maro delle publiche mormorazioni.Lucretia Romana coparve anche lei pretenden

dolodeper eſſerſi diſcacciati a cauſa di lei i Rè,maApollo gli riſponde,che non lei ma

la loro propria imprudenza gli haveva levato il Regno,conchiudendoſi che i Prencipi
nellei loro dovevano sfugire ſopra ogni altra coſa di macchiare il ſangue de

le famiglie principali dello Stato, e che debbono sforzarſi di tenerdiviſa la Nobilià

dalla Plebe, col renderſi l'una è l'altra partiale, già che i Tarquini furono ſcacciati

da Roma, perhaverſi reſe nemiche in un iſteſſo tempo la Nobiltà, e la Plebe : nella

virilità di Caterina Sforza Signora d'Imola contro gli ucciſori del ſuo Marito, ſi co

noſce che il ſempre contenerſi nella modeſtia era atto delle Donne private, mache le

Prenci
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Prencipeſſe negli gravi accidenti doveano moſtrar conſtanza d'animo, e forza di

ſpirito, nelle domande di Tamerlano Scita ſi ſcopre eſſerniceſſario a Prencipi, nel

guerreggiare di ſervirſi della diſciplina militare, altramente devono chiamarſi Maſ

nadieri, e non Guerrieri: nell'udienza del Duca di Rodi Huomo peſſimo, e ſcelera

to ſi fà vedere non eſſer poſſibile che un Prencipe che vive con coſtumi da Deme

nio, non habbia i ſuoi Suditi tutti Diavoli, e peggiori di lui, perche dalla corrut

tione del Capo ricevono infettione le altre membra :" chieſero u

dienza ad Apollo per farli ſapere che tutti erano diſpoſti di ſtudiare per renderſi dot

ti & hebbero in riſpoſta che aſſai dotti ſaranno i Prencipi quando ſeguiranno l'eſem

pio di Franceſco Maria della Rovere il quale in luogo di Cani,di Cavalli,e di Buffo

ni teneva nella ſua Corte ſtipendiati Huomini dotti d'ogni genere: nell'udienza del

Conte di Santo Paolo Franceſe, ch'entrò per lamentarſi di Ludovico XI. il quale

l'haveva fatto morire dopo haverli giurato il perdono ſi vede manifeſtamente manº

car d'ignoranza quel Popolo che dopo haver giunto alla temerita di far un'inſop

portabile ingiuria al ſuo Prencipe,ſi fida per l'auvenire à lui perche non altra più ver

gognoſa coſa vedendoſi in uno Stato, quanto che vi paſſeggi chi haveva macchinato

contro la vita, e lo Stato del ſuoSignore, i Prencipi tutti minor vergogna, loro ſti

mavano mancar di parola, che viver con freggio tanto vergognoſo al Mondo: final

mente comparve in preſenza d'Apollo l'Imperador Claudio Nerone, lamentandoſi

della ſua Moglie Agrippina, chenon meno della ſua prima Moglie Meſſalina attendeva

all'impudicie, di che ſdegnatoApollo,non potendo intender lamenti ſimili lo man

dò via dicendoli , che colui che haveva havuto la ſua prima Moglie impudica, di

nuovo pigliando la ſeconda cadeva nel foſſo medeſimo della vergogna,anzi meritava

d'eſſervi ſepolto vivo, ſenza eſſer d'alcuno aiutato ad uſcirne fuori.

Nel Raguaglio XXXVI. Si diſcaccia da Parnaſo Harpocrate ſcoperto ignorante,

da che ſi può facilmente conoſcere non eſſer bene d'ammetter nell'Accademie de'

Letterati un coſi gran numero di Somaroni, de quali ſe ne vede hoggidi nelMondo

una cattiva Mandra da per tutto. -

Nel Raguaglio XXXVII. Sotto quella figura d'un Gentil'huomo Letterato che

chiede ad Apollo un poco d'acqua di Lethe per ſcordarſi alcune ingiurie ricevute

da un Prencipe, bevuta riuſcì infelice, s'inſegna che le perſone nate d'alto ſangue,

e di cuore generoſo, haveano per loro particolariſſimo coſtume, di ſcriver nell'are

ma le ingiurie, che ricevevano da gente vile; & in ſodiſſimo marmo con indelebili

caratteri i ſoprammani ch'erano fatti loro dagli huomini potenti , eſſendo pro

prietà del Nobile ſcordarſi l'offeſa per magnanimità, ma non già perdonarla per ne.

ceſſità.

Nel Raguaglio XXXVIII. in quell'accuſa fatta avanti Apollo contro il Duca di

Laconia,per haver idolatrato un ſuo Segretario che gli era ſtato fedeliſſimo, aſſo

luto, e lodato ad ogni modo d'Apollo,ſi manifeſta l'invidia grande della Corte,con

tro quelli ch acquiſtano non ſolo per fortuna, ma anche per merito la gratia del

Prencipe, e ſi fà vedere che in queſti tempi felici ne quali all'incanto dalla perfidia

di molti,al più offerente ſi vendono i ſegreti del Principi, quel Segretario che in ne.

gotii importanti rieſce fedele al ſuo Signore, non tanto da lui può eſſer guiderdona

to ch'egli molto più non habbia meritato, di modo che quando un Prencipe incon

tra uno di queſti, trova nel ſuo animo unripoſo ineſtimabile.

Nel Raguaglio XXXIX. in quella diſputa del Popoli di Mitelena ſe ſia meglio ſta

bilirſi in Republica, è creare un Rè ſi fà vedere la differenza che ſi trova trà una
Dd Repu
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Republica, 8 un Vaſſallaggio d'un Prencipato, e ſi conchiude che per li Cittadini

miglior conditione era quella d'eſſer dominati da un Prencipe, la volontà del qua

le ſi poteva guadagnare facilmente con mille mezzi, ch'eſſe dominati dalle leggi

ineſorabili amminiſtrate da un numeroſo Senato,dove non baſtando il poco, e non

trovandoſi quel molto che biſogna havere alla mano, per far prevaricar tanti, con

molta verità ſi poteva dire ch'egli era incorruttibile, oltre che ſotto la Monarchia

a Nobiltà cominciava ad eſercitare i Carichi delle Stato da più principali, dove

che nelle Republiche era una lagrimevole miſeria in concorrenza del più poveri

Senatori cominciar da più baſſi, 8 eſſer forzato con tanta lentezza graduatamente

caminare a ſopremi, a ſegno che l'età intiera d'un huomo più attempato non ba

ſtava per giungere a principali, che il rigore di dare ii Magiſtrati al ſolo nudo me

rito, era uno di quei precetti inventati da Tiranni per abbaſſar i potenti, & eſal

tar gli humili, conchiudendoſi in ultimo luogo,non eſſervi nel Mondo alta perfetta

libertà ſe non quella, dove niuno ubbidiva, tutti comandavano,é ogni uno faceva

à modo ſuo, che ſarebbe coſa empia il penſarvi.

Nel Raguaglio XL. non ſi racchiude altro ch'una certa nauſea ſtomachevole, che

cagionano nel Mondo certi Letterati arroganti, che pretendono con mille faſti farſi

conoſcere maggiori di quel che ſono in effetto.

Nel Raguaglio XLI. Si racchiudono molte inſtruttioni niceſſarie à Giudici, Con

ſiglieri, e Governatori, cioè : Che queſti auvertiſſero nell' amminiſtratione della

Giuſtitia di farla eſatiſſima con popolari, ſenza eccezzione di perſone, ma nelle

controverſie trà Nobili, e Plebei meſcolaſſero la deſtrezza d'un'accorto giuditio

havendo il Prencipe ſomma neceſſità di ſodisfarla Nobiltà. Che nel loro governo

ſi sforzaſſero di ſaper tutto, non già di mettere il tutto in eſecuttione, perche

il voler drizzar le gambe a Cani ciò era un perdere il cervello: Che con li Off

ciali confinanti ſogetti al medeſimo Prencipe fugiſſero a tutto potere le gare, dif

fendendo con la penna, quel che non potevano con la Toga, Che con i Prencipi

confinanti non cercaſſero, nè fuggiſſero le differenze, sforzandoſi di moſtrar rive

renza verſo il proprio zelo : Che ſi guardaſſero come del fuoco quando ſono man

dati à deciderle querele di accenderne delle nuove: Che cercaſſero ſempre di fug

gir la colera, di far le coſe è ſangue freddo: Che non penſaſſero di cavar il Gran

chio dalla buca con la mano del Prencipe; Che non debbano prevalerſi mai di

tutta l'auttorità che li vien data: Ch' evitaſſero d'accettar quei Governi dove vi

erano Superiori Prencipi di ſangue, è parenti di Favoritii; Che non ambiſſero go

verni dove vi era molta Nobiltà, ma ben ſi Popoli vili,3 ignoranti, facile à ſodis

farli col darli del pane in abbondanza: Che praticaſſero tutti, ma non ſi ſtringeſſe

ro mai in amicitia con niſſuno: Che nelle publiche audienze uſaſſero gravità, col
parlar poco,e riſoluto; e non introdurſi mai è diſputar con Auvocati, mentre non

potevano che perdere ſapendo meglio la predica l'ignoranti che la dice , che il

dotto che l'aſcolta: Che ſi sforzaſſero d'acquiſtar credito non d'amici del givoco,

mà d'aſſidui nel negotio: Che fugiſſero la prodigalità, e l'avaritia, & haveſſero ſem

pre l'occhio fiſſo alle mani de' Servidori : Che nelle coſe ardue non deliberaſſero

mai che con maturità , poiche è meglio d'eſſer accuſati d'haver fatto poco che

molto : Che frenaſſero l'inſolenza degli Sbirri , non eſſendo bene di dar troppo

auttorità à chi non haveva diſcrettione: Che nel render conto paſſaſſero con ſo

brietà le coſe minime, e ſtendeſſero nell'importanti : Che ſi ricordaſſero di

governar huomini, e non Angioli, e però affettaſſero più la fama di piacevoli, che

di cru
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di crudeli: Che fuggiſſero i Baili, 8 altre publiche Feſte che auviliſcono le perſo

ne Togate: Che teneſſero per coſa certa eſſer meglio di diſſimulare, che di punire i

delitti della carne , non eſſendo bene di voler cavare altri di dove non può uſci

rei ſe ſteſſo : Che con una ſagace piacevolezza più toſto ſi compiaceſſero di far

conoſcere al Mondo d haver nelle loro Provincie trovati Sudditi buoni , che

col rigore haverli fatti divenir tali, poiche, quelli che ſi milantavano d'havere

nel loro Governo impiccate le centinaia degli Huomini, ſi gloriavano della loro

propria infamia.

Nel Raguaglio XLII. ſotto quella figura d'Argo che s'offre di voler cuſtodire la Se

reniſſima libertà Veneta, da Venetiani non accettata ſi manifeſta quanto grande, 8.

oculata ſia la prudenza del Senato nella propria difeſa, alla di cui cuſtodia non ha bi

ſogno d'altri occhi che di quelli degli inquiſitori di Stato.

Nel Raguaglio XLIII.in quella rappreſentatione del gioco del Calcio fatta da Fio

rentini ſi diſcoprono molti errori commeſſi da quella Republica mentre fù tale, e

particolarmente nel permettere alla gioventù troppo liberta e nel dar troppo aut
torità a Foraſtieri. - -

Nel Raguaglio XLIV. s'inſegna non trovarſi coſa più vergognoſa per un Lettera

to in particolare, non che per ogni ſorte di Galant huomo in generale, di quella

che tira ſeco il vitio della crapula, meritando ogni qualunque maggiore ingiuria

colui che ſtudia di dar diletto alla gola, e che fa la profeſſione vigliacca d'andar in
caccia di buoni bocconi.

Nel Raguaglio XLV.seſorta d'Apollo il Rè Franceſco primo di Francia à mode

rar quella ſua profuſa liberalità che uſava verſo i Poeti, e tutto ciò per far vedere

che le buone Lettere nate nella povertà conveniva che in queſta ſi manteneſſero,

che però i Prencipi non dovevano provedere i Letterati d'altro che del vitto,eve

ſtito, queſto modeſto,quello mediocre, ſcorgendoſi chiaramente che molti nell'ab

bondanza dei beni del Corpo, divenivano penurioſi in quei dell'animo, nelle ric

chezze vitioſi, nelle delitie otioſi, ſcorgendoſi ancora in eſſi quel medeſimo diſor

dine, che ſi vede nelle Galline, che per la molta graſſezza divengono infeconde d'

vovo,eſſendo i Poeti a guiſa de Ciechi che non cantano che per pura neceſſità.

Nel Raguaglio XLVI altro non ſi contiene che il biaſimo della guerra, facendoſi

vedere che l'inventione de Cannoni d'ingegno Tedeſco non fù per altro, che per

ſpaventare maggiormente gli Huomini, acciò per l'auvenire non ſi trovaſſe chi più

voleſſe ſeguir il flagello diabolico della guerra.

Nel Raguaglio XLVII, in quella riſolutione del dubio politico ſciolto meglio ſe

condo il parer d'Apollo da un Pecoraio che da Tacito,s'inſegna che bene ſpeſſo an

che i vili Plebei ſon buoni à dar qualche conſiglio, e tanto più ſchietto quanto che

non affettato dall'arte: di più ſi fa vedere che la grandezza d'un Pecoraio non conſiſte

nell' haver molte Pecore,mà tante quante può guardare con l'occhio,governar con

laverga, e regger col fiſchio, perche moltiplicandoſi il numero delle Pecore, con

viene slargar molto più quello de Paſtori, poiche ſe un ſolo baſta per cento ; per

tre cento, ce ne vogliono ſei, di modo che per mantenerſi ſaranno conſtretti di to

ſar la lor Gregge troppo allo ſpeſſo, e non differente coſa accade ne Prencipati, e

nel voler i Prencipi troppo numero di Popoli,eli Spagnoli poſſono far fede quanto

li coſti queſta ambitione.

Nel Raguaglio XLIII. Si biaſimano i Duelli, e ſi fa vedere che le differenze ſi de

vono terminar con le Leggi non con le Spade, mentre queſte ſono ſtate inventate
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per diſtruggere e quelle per conſervare e riunire gli Stati.

Nel Raguaglio XLIX. Dalla diſputa nata trà i Duchi, Marcheſi, Conti, 8 altri Ti

tolati,8 i Dottori di Legge,e Medicina a cauſa del titolo d'Eccellentiſſimo ſi cavano

molti documenti politici, e morali, e nella deciſione della ſentenza in favore de

Dottori, s'inſegna che quelli auvilliſcono il titolo d'Eccellentiſſimo che lo com

prano con danari come fanno i Titolati, e quelli l'honorano che l'acquiſtano con

i pretioſi ſudori degli ſtudi come facevano i Dottori, conchiudendoſi non eſſervi

maggior titolo per i Grandi di quello della Liberalità, che ſi guadagneranno con

honore , ogni volta che metteranno mano alla borſa per beneficare le fatiche de'

Letterati. -

Nel Raguaglio L. in quella Genealogia fatta da Scipione Ammirati ad un Mar

cheſe della quale ſe ne confeſſa mal ſervito, ſi vede chiaramente eſſer gran pruden

za alle volte di moſtrar poca curioſità, nel cercar per molti anni addietro l'antichi

tà della ſua Caſa,perche la Ruota di queſto Mondo girando ſempre, º in breve tem

po conducendo al baſſo quelli, che poco prima erano poſti nell'alto, tutti quelli che

troppo ambitioſamente volevano ſapere, quali foſſero ſtati i loro progenitori, fino a

tempi del Diluvio,e d'Adamo,nelle loro Genealogie non potevano trovar che qual

che buon numero di ſporchezze. -

Per hora altro non mi trovo di compoſto:onde ſon conſtretto di finir queſta Lec

tera col dirmi. -

Di V.S. Illuſtriſſima

- Affettionatiſſimo, 6 obligatiſſimo

Servidore

TRAIAN O BOCCA L IN I

LETTERA

;
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L E TT E RA XXV.

AL MEDESIMO SIGNOR ABBATE CRESCENTIO

Ancona.

continua il Signor Boccalini à mandarli il compendio d'altri venti Raguagli

havendoli queſto Signore radoppiate le inſtanze.

Timo à mia granfortuna la ſodisfattione che V.S.m'accenna d'haver trovato nel

Si lettura di quel riſtretto di Raguagli, che gli ho fatto capitare ſin hora,poiche

per certo non haverei creduto di guadagnar altro merito che quello ſolo dell'

ubbidienza,con la quale continuo a ſervirla del compendo d'altri 25. Raguagli, e ne'

quali mi ſono sforzato di reſtringermi nelle parole,a di slargarmi ne concetti tra

laſciando ſolo quello che ſerve d'ornamento, non di ſodo nel diſcorſo.

Nel Raguaglio L I. Si riſolvono varii dubii ſopra la verità d'alcune ſentenze , e

Detti: per primo ſi propone ſe foſſe vera quella ſentenza tanto trita. Che le buone

parole, i cattivi fatti ingannano i ſavii,6 i matti e ſi riſolve che altre volte tal ſen

tenza fù praticata ma ehehora eſſendoſi moltiplicato il numero di quelli ch'eſerci
tano il meſtiere di ridere & ingannare nel medeſimo tempo,anco" Huomini

rozzi haveano in modo aperto gli occhi,che ſolo a quello davano fede che vedea

no, e toccavano con mano a pieno giorno di modo che le buone parole, di cattivi

fatti non ingannavano altro che i Matti. In ſecondo luogo ſi preſentò il dubbio, e ſi

domandò la deciſione à quella ſentenza. Ch'il Galant-huomo trova la ſua Patria da

per tutto: e fù conchiuſo ch'eſſendo veriſſimo il detto delle ſagre carte che niuno

Profeta era accetto nella ſua Patria, e trovando il Galant'huomo la ſua patria da per

tutto,era ſicuro di non eſſere accetto in niſſun luogo,e però farebbe meglio di morir

dove naſce,perche almeno ſarà aggradito dalla Natura. Dopo queſta ſentenza ſi chie

dè della verità del proverbio Feſtina lente, alcuni diſſero che contenendo queſta

ſentenza due coſe contrarie, era impoſſibile ad eſſer praticata ſe non che da Fran

ceſi quali bene ſpeſſo trovavano più fortuna ne precipitii che nella lentezza, per

che eſſi ſoli ſapevano conoſcere quali erano quelle coſe che dovevano ritardarſi, è

precipitarſi: altri però diſſero che quella ſentenza ſi poteva eſplicare di Lentamente

far Feſtini, già che ſi ſono vedute morir nell'Hoſpitale molte Famiglie ricchiſſime,

per naver voluto feſtinare troppo allo ſpeſſo. Fù poi propoſto ſe foſſe vero quel

proverbio trito, Roſſo mal pelo, che ſi conchiuſe con una riſolutione piacevole

propoſta dalla Signora Vittoria Colonna, la quale diſſe che gli Huomini di pel roſſo

eſſendo più degli altri inclinati a darſi bel tempo, e per conſequenza caldi, 8 ar

denti nel chieder l'amore delle Donne,dovevano da queſte fuggirſi, poiche ammet

tendo una Donna a ſuoi abbracciamenti un Cavaliere di pel roſſo, in breve ſi ſco

prirebbono gli amori,8 il pelo iſteſſo moſtrarebbe a dito l'Adultero. Con partico

lar diligenza fà poi diſcorſo in ultimo luogo ſopra la ſentenza. Vhi bonum ibn Patria

e benche alcuni foſſero ſtati di parere che quella doveva riputarſi Patria felice, dove

ſiponevano le proprie ſoſtanze ad ognimodo dalla maggior parte venne conchiuſo:

che ſe ne tempi andati tal ſentenza meritaſſe nome di veriſſima, doveva dirſi

falſa ne giorni preſenti, ne quali le rapaci unghie de Fiſchi, a guiſa degli Artigli

degli Auoltoi, e delle branche de'Leoni, non cercavano che"s » Csº:
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le facoltà di queſto,e di quello,col cercar'imbrogli per venire all'atto della confiſ

catione ſantiſſima coſa era d'abitare in una Citta d'Italia,e d'havere i ſuoi Beni in un

Regno dell' Indie.

Nel Raguaglio LII. Si diſcorre, e conchiude che faceva di biſogno inanimir

gli Huomini à porſi nelle corti, perciò che tutto che pochi foſſero quelli che vi

conſeguivano dignitadi,honori,e ricchezze uguali al deſiderio, pure, tutti s'arric

chivano l'animo con l'acquiſto che facevano delle virtù, di modo che non meri

tavanome di compito colui che, molti anni nel maneggio delle corti non era ſtato

ſcozzonato.

Nel Raguaglio LIII. Da una queſtione nata trà alcuni Pedanti ſe la parola

Conſumptum ſi doveva ſcrivere per P è vero per T ſi conoſce l'ignoranza de Pe

danti quali non ſono buon'ad altro che à trattenerli fanciulli con certi diſcorſi Pe

danteſchi,fuoride quali ſono li maggiori ſomari della Terra, e tanto più inſolenti,

quanto coſtumati alle riſſa d'Aſini. -

Nel Raguaglio L IV. In quel decreto publicato d'Apollo contro gli ſcrittori

d'Hiſtorie,s'inſegna agli Auttori di ſpogliarſi d'ogni paſſione, di ſcriver con la penna,

e non con il cuore: di non parlar mai dell'attioni di vivi, ma ben ſi de morti: di

fuggir come del veleno l'adulatione, di burlarſi de'biaſimi, e delle minaccie, che ſi

potrà fare dicendo la verità: Che non ſi permetta di ſcrivere Hiſtorie ſe non che à

letterati ſcelti; che ſi ricordi a ſacerdoti d'attendere alle coſe ſagre , & alla lettura

del Breviario, non già meſcolarſi alle coſe profane, come molti fanno : che niſſuno

s'introduca à ſcrivere Hiſtorie ſe prima non ſarà conoſciuto ſufficiente nella purità

della lingua, nell'eloquenza di Livio, nella politica di Tacito,S eſperto negli inte

reſſi de'Prencipi: Che non ſi ſcrivano Hiſtorie d'alcuna Città ſe non foſſe capo di

Provincia, o d'Imperio: Che non ſi parli nè pur una ſillaba d'alcun Capitano che

non habbia comandato Eſerciti formati,fatti acquiſti di Provincie, eſpugnate Piazze

forti,e commeſſi almeno due fatti d'armi in Campagna aperta: Che non ſia permeſſo

à qualſiſia Auttore di parlar di ſe ſteſſo nè in malo ne in bene, e facendolo ſia tenuto

ſubito ſagrilego, & infame: Che non ſi dia a qualſiſia Prencipe il titolo d'Heroe, è di

Grande ſe non dopo la morte,ò pure ch'il titolo riguardaſſe il grado come quello del

Gran Duca: Che non poſſa Auttor alcuno intraprendere di ſcrivere Hiſtorie ſe non

dopo haver viaggiato per lo corſo di venti anni, è eſercitati carichi di conſigliere, di

Segretario,ò d'Ambaſciatore, e finalmente ch'ogni uno ſcriva in modo che ſi poſa

intender da tutti non già come fanno alcuni che per voler eſſer troppo ſuccinti con

fondono l'altrui mente, ricordandoſi tutti di non dar credito a Gazzette,ò à Mercan

ti di ciancie. - -

Nel Raguaglio LV. Si diſcorre facetamente ſotto la figura de Latrocini che

commettono molti Corſari Ignoranti, e ſi conchiude che ogniuno deve invigilare

al ſuo, affine di non inciampare nella vergogna , nella quale incorrevano quegli

ſciochi, che la notte abbandonando il letto maritale, per eſſere andati ad adulterare

le mogli altrui, vergognoſamente divenivano cornuti.

Nei Raguaglio LVI. In quella naſcita del figlivolo del Prencipe del Rè di Cipro,di

che non vuole che ſe ne facci alcunalallegrezza,s'inſegna che quando ad un Prencipe

giovane naſcono figlivoli Maſchi, biſogna per meſtitia far ſonar le campane à mor

to, più toſto che per allegrezza le trombe, mercè che il Prencipe che piglia Moglie

nella ſua gioventù,pone ſe ſteſſo nella difficoltà di quella moltitudine di figlivoli ch'è

la vera pietra di ſcandalo in qualſivoglia ſtato, coſa tanto vera, che chi regna ſo

pra la terra, non altrà gratia maggiore può ricevere dal Cielo ch'un ſolo fi"
maſchio
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maſchio vitale,8 oltre à ciò quel Prencipe al quale naſcono figlivoli molto tempo

deve pigliar l'eſempio di Carlo V.; e ſpogliarſi dello ſtato prima di farſi ſeſſage

nario.

Nel Raguaglio LVII. Si diſprezza l'adulattione per eſſere infermità incura

cile,e delitto ſenza caſtigo poi che gli huomini ſi vedevano condotti à tanta cecità

che l'ingiurie pernicioſiſſime dell'Adulatori, ſtimavano favori degni di rimunera

tione conchiudendoſi eſſer impoſſibile di punir quel delitto del quale non ſi trova

chi voleſſe querelarſi

Nel Raguaglio LVIII. Si loda il Taſſo come uno de più celebri Poeti, e ſi rim

roverano quei Poetaltri ignoranti,che non ſanno componere ſenza rubbar le altrui

atighe,come molti hanno fatto delle opere del medeſimo Taſſo,e particolarmente

della ſua Aminta ſtroppiata, aſſaſſinata da diverſi, anche prima che foſſe dal Taſſo data

in luce. -

Nel Raguaglio LI X. Vn Letterato chiede ad Apollo l'arte di far buona memoria

&hain riſpoſta che dagli Huomini innamorati delle ſcienze l'eccellente momoria

s'acquiſtava con la perpetua lettura de libri, che la memoria locale era coſa da Can

tibanco; da che chiaramente ſi può argomentare eſſer odioſiſſima l'impertinenza

d'alcuni che per haver letto una volta qualche Hiſtoria affumata pretendono di ſa

per tutto, e di poter diſcorrere d'ogni coſa, appunto come que tali che per eſſerſi

fermati un ſolo quarto d'hora in un Molino,vorrebono uſcirne tutti infarinati,

ſono quei Molinari che notte, e giorno ſtanno di dentro. “

Nel Raguaglio LX. Da quella disfida fatta da Franceſco Berni al Giovinale ſi

conoſce che nella ſatira i Poeti Italiani riuſcivano molto meglio de Latini,mentre

hanno gran facilità di ſpiegare i loro concetti,gran condimento nelle coſe piacevoli,

e gran mordacità nelle materie gravi, ſi conchiude ad ogni modo che l'eccellenza

di tutta la Poeſia ſatirica ſtà poſta non nel'havere ingegno ardito, ſpirito vivo, ta

lento maledico,ſali acuti, facetie gratioſe,e motti pronti, ma nella qualità della ma

teria della quale s'intraprende à parlare.

Nel Raguaglio LXI. s'inſegna quel Prencipe eſſer veramente ammirabile che da'

fuoi ſapeva farſi amare,e riverire,e quell'Officiale degno di lode,che haveva genio

COnle

da farſi temere, & ubbidire.

Nel Raguaglio LXII. In quel diſprezzo che fà il Filoſofo Crate della tranquilli

tà della vita privata ſi vede che le lodi dell'Humiltà non rieſcono ad eſſer publicate,

nè abbracciate da tutti, poiche non era poſſibile che ſi trovaſſe huomo alcuno di coſi

efficace eloquenza, che foſſe ſufficiente à perſuadere altrui, quel che abborriva egli

ſteſſo. -

Nel Raguaglio LXIII. Si finge che molti Popoli conſumati da luſſi delle menſe,

e dalle pompe del veſtire, per moderar tanti ſtipendii , chieggono la pramatica a

Prencipi loro, che vien rifiutata, non volendo queſti per uſar carità à ſudditi ſuiſce

rare il loro proprii intereſſi, eſſendo vero che il ſanare i diſordini de Popoli all'

hora che la medicina offendeva gli intereſſi delle publiche Gabelle , era coſa im

poſſibile & un tentar di guarire cancheri immedicabili.

Nel Raguaglio LXIV.S'accuſa Bodino Auttor Franceſe per haver approvata ne'

ſuoi libri della Republica la libertà della conſcienza;ſi loda il Turco per haver coman

dato che con la ſcimitarra ſi tolga dal buſto la teſta a colui che ardiſce proponere nel

ſuo Dominio dubii di Religioni, e ſi conchiude eſſer empia ignoranza quella di

voler ſeſtentare che i Prencipi fieno Signori de Corpi, e non padroni di regolare

gli animi, quaſi che la virtù della fedeltà che da ſudditi per precetto
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di Dio ſi deve al Prencipe, ſia ſolo virtù del corpo, e non dell'anima.

Nel Raguaglio LXV. s'inſegna, ſotto la figura d'un Poeta, che haveva beſtemiato

nel dire, che la natura gli haveva dato un cuore da Principe, 8 un Patrimonio da

forfante, che gli huomini nati di baſſa fortuna devono li accommodare il

genio allo Stato nel quale ſi trovavano, eſſendo grandiſſima petulanza invidiarla

fortuna de'Prencipi, e de Rè grandi, mentre con le brache ſtracciate ſi muore di

fame in un Cantone.

Nel Raguaglio LXVI. Con quella lode che ſi dà al genere humano per haver

creato le Rane ſenza denti, s'inſegna agli Huomini di burlarſi di certi mormoratori

che giravano per le Piazze calunniando queſto, e quell'altro ſenza fondamento al

cuno,baſtando d'armarſi d'unbon paio d'orecchie,ſenza curar quello ſtrepito che ſi

sà eſſer ſenza danno.

Nel Raguaglio LXVII. Si dà da Paolo Paruta l'interpretatione à quel tanto trito

precetto politico che , Per ſicuramente regnare fa biſogno tenere i Popoli baſſi da'

Prencipi malamente inteſo, e peſſimamente praticato, mercè che molti con l'ingor

da loro avaritia, danno all'ottime ſentenze politiche quella eſplicatione che a loro

propri intereſſi può riuſcir più favorevole; conchiuſe in tanto il Paruta ch'il voler

col mezzo della povertà ridurre i ſuoi Popoli al termine d'una ſicura fedeltà, e lo

Stato in una buona quiete altro non era ch'il pretendere di guarir d'Hidropiſia d'

un'ammalato, col dargli à bevere in abbondanza dell'acqua freſca, coſe tanto ve

re che nelle ſollevationi degli Stati non altri più crudeli nemici provano i Pren

cipi che i maleſtanti, i quali ne garburgli delle ſollevationi, ſempre ſi ſono ve

duti riuſcire Demonii, dove che i facoltoſi ſono gli ubbidienti, i quieti , & i

ſanti.

Nel Raguaglio LXVIII.ſi fà vedere eſſer grandiſſima prudenza quella de Prenci

pi eletti, che godono la prerogativa d'eligere i Senatori, di non promovere à quel

grado Sogetti d'eſtraordinaria Nobiltà,ſenza far prima deliberatiſſima riſolutione di

tolerar loro molte coſe, che ne Soggetti ordinari ſi potrebbono ſeveramente pu
In1re.

Nel Raguaglio LXIX. ſotto quella figura del Sindicato dell'Alciatis'inſegna col

parere del Guicciardini, che più proprio dell'Officiale è il pericolare che del Mer

cante il fallire, del Navigante il ſommergerſi: eſſendo vero che quei che attendono

all'infelice eſercitio de Governi ſon più miſeri de'Forzati delle Galere,non potendo

dar nell'humore del Principe,e del Popolo, oltre che molti Prencipi dopo haver da

to mille mali ſodisfattioni a Popoli loro ſogliono contentargli, 8 adolcirli con la

compiacenza di dar loro in preda quell'Officiale, che con l'eſatta giuſtitia , che ha

amminiſtrata grandemente ha meritata la protetion loro.

Nel Raguaglio LXX. Si parla dell'Adulterio, moſtrandoſi eſſer niceſſario che il

caſtigo foſſe uguale coſi per l'adultera,come per l'adultero, mentre pareva empietà

quella di condannare una Donna che tradiva il Marito, e non già il marito quando

tradiva la Moglie,ma ſi conchiude che la ferita dell'impudicitia de' Mariti ſolo toc

cava la pelle, ma che le Donne marirate col mezzo delle loro adulteroſe laſcive, col

pugnale d'un eterna infamia uccidevano i Mariti e vituperavano i proprii figlioli

Nel Raguaglio LXXI. In un congreſſo di Perſonaggi grandi cartelano inſieme Ce

ſare con Bruto tacciando queſto à quello di tiranno, e quello a queſto d'ingrato, da

che ſi può manifeſtamente conoſcere eſſer alle volte niceſſarie le gare nelle Repu

bliche, per conſervar meglio in ſicurezza la libertà publica, poiche mentre i Sena

tori di maggior ciappa ſi diſputano, trà di loro, evitano nelmedeſimo tem"
CadCI
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cader nel concetto d'ambire contro la libertà,per non tirarſi l'odio di molti,ſi bia

ſima in tanto il vitio dell'ingratitudine, che non deve haver luogo ſopra tutto nel

le Republiche, quali devono conſervarſi col merito, e con le unioni, e finalmente ſi

conchiude che nelle guerre co Prencipi ſtranieri faceva di meſtieri adoprare le ve

re regole della militia,la più eſquiſita arte della diſciplina militare, e non metterſi in

conto alcuno a guerreggiare ſe non con la ſola arma della virtù militare; ma che con

i Tiranni della Patria, cioè con quelli che ſcordati del debito naturale contratto naſ

cendo nella Patria libera, procuravano di divenir Prencipi per ambitione, dove

erano nati Signori liberi per gratia della natura, non biſognava uſar queſte regole,

ma come Lupi rapaci del bene publico,coperti per meglio ingannare la fede d'altri

verſo di loro,della pelle di mitiſſimi Agnelli, con le loro arti medeſime del tradimen

ti dovevano eſſere perſeguitati,e come s'uſa con le aſtute volpi con ogni ſorte di fa

gacità faceva biſogno corli alla taglivola, per verificar meglio quella ſentenza delle

Leggi,maturata da giudicii" Legiſlatori, e che ſerve d'oggetto ad ogni

uno che intraprende coſe contrarie al ſuo dovere, Per quem quis peccat per hic & tor

quetur.

Nel Raguaglio LXXII.Si fa vedere eſſer niceſſario che foſſe arſa quella moltitudi

ne di Leggi che a Popoli arrecavano confuſione, e che a Governatori delle Pro

vincie foſſe proibito il poter per l'auvenire farne delle nuove , dovendoſi epilo

gare con la maggior brevità poſſibile tutte le gramatiche antiche, 8 alle miglio

ri di quelle tenerſi , mercè che ſempre era da credere che gli antichi con dili

gente accuratezza haveſſero eſaminate, e ben digerite le materie del governo

de'Popoli, molto più che gli Huomini moderni, i quali allora ſi vedevano in

correre in diſordini grandi, che con le novità volevano togliere quegli vſi an

tichi, che la lunghezza del tempo haveva provati per buoni, e che aperta preſun

tione era ſtimata, che il Mondo ſenza già mai accorgerſi , 8 emendatſi de' ſuoi

errori, lungo tempo foſſe vivuto in quei coſtumi, che come dannoſi altri preten

devano di correggere, dovendo ciaſcuno ſpecchiarſi al governo della Sereniſſi

ma Republica di Venetia, la quale haveva trovato il vero mezzo di renderſi im

mortale, e ciò col fare oſſervare eſattamente le Leggi Vecchie,3 aſtenerſi al poſſibi

le di ſtabilirne delle nuove.

Nel Raguaglio LXXIII. In quella inſtanza fatta da virtuoſi d'Italia che foſſe per

meſſo alla Lingua Italiana di trattar coſe di Filoſofia , ſi inſegna in che conſiſte la

vera purità d'una Lingua, facendoſi chiaramente vedere che la Filoſofia ſcienza na

turaliſſima, e però nota ſino a Fanciulli, havrebbe perduta tutta la ſua riputazione,

ſe eſſendo trattata in Italiano, il Mondo foſſe venuto in cognitione, ch'ella tutta ſta

va aſcoſa ſotto certi termini Scolaſtici, che non eſſendo parole Grece , nè Latine,

più toſto pareano voci ſchiavone, le quali tradotte poi in Italiano , havreb

bono ſcoperta la vera magagna de Filoſofi, quali ſi ſogliono ammazar notte,

e giorni ne perpetui ſtudii della lor Filoſofia più per imparar i veri nomi che
le coſe.

Nel Raguaglio LXXIV. Si da l'eſplicatione di quella Sentenza Homo longus raro

ſapiens la quale non doveva eſſere interpretata, in conformità di quello che mala

mente l'interpretava il volgo, , poiche queſto proverbio non s'intendeva per una

ſtraordinaria grandezza di corpo, ma per la qualità della riſolutione, e della deli

beratione che altri pigliava ne ſuoi negotii; perche la ſoverchia tardanza, e lun

ghezza di ſpedirle facende,era chiariſſimo inditio d'innetia, di balordagine, e d'a

nimo ottuſo, 3 addormentato: mercè che ſaggio, e prudente ſolo meritava d'eſſer

- - E e chiama:
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chiamato quello, che nelle coſe ſue ſi moſtrava riſoluto,e che nelle facende ardue ſu

bito ſapendo deliberare, e riſolvere con mirabile celerità d'ingegno ſpedito forniva

negotii aſſai. -

Nel Raguaglio LXXV. In quella gara trà i Soldati, 8 i Letterati per ſapere à chi

di loro ſi doveſſe la precedenza,s'oſſervano alcuni documenti, e ſi laſcia irreſoluta la

lite, poiche nè gli vni nè gli altri meritavano ſomma lode, havendo ciaſcheduna di

queſte profeſſioni cioè Militare,e Scienziale corrotta talmente la propria ſoſtanza,

che non ſi poteva più nè trà Soldati conoſcere la vera diſciplina, nè trà i Letterari

la vera purità della dottrina,non havendo quelli altra mira che ad ucciſioni, aſtraggi,

à ſacchi,a violenze, a Latrocini & a coſe indegne d'una Arte che non deve eſercitarſi

che con gli atti d'una nobile diſciplina; & i Letterati all'incontro havevano ancor

eſſi talmente imbaſtardita l'arte Letteraria, che quaſi non era poſſibile di conoſ

cere più ſe quelli che abbracciavano queſto meſtiere lo facevano per ingannare gli

altri,ò pure per render più glorioſe le Lettere, già che tra Letterati non ſi parlava

che d'intereſſe, e molti per una Mineſtra riſcaldata di Cavoli ſi mettevano a queſto

ordine con la compoſitione di qualche Sonetto;di modo che era niceſſario che coſi

bene i Soldati, che i Letterati piangeſſero quella diſgratia che l'haveva chiamato a

ſeguir'Arti coſi nobili, in un ſecolo tanto corrotto.

Altro non poſſo per il preſente mandare a V.S.per non trovarmi appunto altro di

fatto, e non voglio perdere l'occaſione del Signor Franceſco che ſe ne viene coſtà, e

che m'ha promeſſo di renderli in proprie mani il retoletto con le Scritture inclu

ſe;la ſettimana proſſima ſpero d'haver maggior tempo,nella ſcrittura,come l'haverò

in tutte le congiunture che mi ſi preſenteranno perfarmi conoſcere.

Di V, S.

Affettionatiſſimo, 6 obligatiſſime

Seruidore

TRA IAN G B O C CAL IN O.

LETTERA
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LETTERA XXVI.

AL SIGNOR AB B A TE CRESCENTI O.

Ancona.

continuaſi dal Signor Boccalini la rimeſſa degli altri fogli de Raguagli,ſollecitato

dal Signor Creſcentio ſempre più.

Erba ligant Homines Taurorum cornua funes. La continuatione che V.S. mi

V fa delle ſue gentiliſſime preghiere è ſuperflua, perche non gli mancarei di pa

rola per qualſiſia teſoro del Mondo, è vero che molti affari che tengo tanto per lo

ſervitio d altri amici, come per miei niceſſarii intereſſi particolari , mi obligano è

qualche dilatione, ma però quod differtur, non aufertur. Qui incluſo dunque troverà

il reſto del compendio della prima parte de Raguagli, aſſicurandola che dopo que

ſte Sante feſte, che le auguro feliciſſime, darò principio al Compendio della ſeconda

parte,8 in tanto ecco i venticinque Raguagli che reſtano della prima parte.

Nel Raguaglio LXXVI. Sotto quella forma di violenza che ſi finge farſi ad Ariſto

tile, per rivocar la ſua definittione data al Tiranno, ſi fà vedere che Tiranni devo

no chiamarſi quei Prencipi che attendono più alla propria utilità che à quella de'

loro Sudditi,e ciò ſecondo il ſentimento d'Ariſtotile,al quale riſpondono i Prenci

pi, che il fine de' Paſtori non era altro che quello di mungere, e toſarle Pecore, ma

non già d'ingraſſarle per piacere,eſſendo il fine di tutte le Mercantie il guadagno; e

finalmente ſi conchiude che i Letterati farebbono bene d'attendere a loro ſtudii, e

laſciar di ſcrivere della Ragion di Stato, della quale non era poſſibile di trattare,

ſenza correre evidente pericolo di entrarco Prencipi ne criminali.

Nel Raguaglio LXXVII. Si moſtrano varii vitii, e difetti che ſi trovano nel Mon

do,alla riforma de quali dovrebbono impiegarſi i Letterati, 8 infatti molti diſſe

ro nella preſenza d'Apollo il ſuo ſentimento ſopra queſta materia, & il primo fù Ta

lete, che diſſe, ſtar il vero medicamento del preſenti mali nella riſoluttione di con

ſtringere gli Huomini a vivere con ſchietezza d'animo, e con ſemplicità di cuore:

Solone ancor lui ſoggiunſe nella Congregatione che ſopra ciò ſi fece in preſenza

d'Apollo, che tutti dovevano impiegar le loro forze, per levar le occaſioni degli

odii, che in queſti tempi regna nel cuore degli Huomini, che ſi potrebbe fare col

torre il mio, 3: il tuo, che cauſa la ſparità anche trà proſſimi, dividendoſi in modo

le facoltà che ogni uno foſſe per haverne uguale portione, è che s'oppoſe Seneca

col dire, che minore ſarebbe ſtato il male di laſciar caminare il Mondo al ſuo paſſo,

perche con queſta diviſione s'haurebbe introdotto un'altro diſordine grandiſſimo,

che a Ghiottoni ne ſarebbe toccata troppo gran parte, 8 a Galant'huomini trop

popoca: Cleobolo ſoggiunſe poi che per unire il Mondo in una comune fraterni

tà convenivabandire il ferro,e non già l'oro ſecondo haveva ſtimato Chilone,men

sre l'oro, e l'argento ſervivano all'uſo deſtinato da Dio di eſſer miſura di tutte le

coſe, & alcontrario il ferro ch'era Stato creato dalla natura per fabricare i vomeri,

le vanghe, le zappe, e gli altri Stromenti niceſſari per coltivar la terra, la malitia,

e crudeltà humana,l'adoperavano per far ſpade, pugnali, 8 altri Iſtromenti di mor

E e 2 te:
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te: Pittaco diſſe,che per riformare il Mondo conveniva obliga gli Huomini è cami
nare nelle dignitati per la ſtrada, del merito, e delle virtù, e non già di tante vie in

certe, ſcelerate, 8 inique, a che contradiſſe Periandro, con l'opinione che gli Huo

mini che ſalivano alle dignità per merito, e non per gratia del Prencipe divenivano

coſi ambitioſi di loro ſteſſi, che non voleuano nemeno ringratiarne il Principe iſteſº

ſo, di modo che maggior beneficio ſi poteva ſperar da quelli che privi della pre

tentione d'ogni merito proprio, riconoſcevano ogni loro fortuna dalla mera libe

ralità del Prencipe: Biante parlò poi, e diſſe che per riformare il Mondo, baſtava

violentarle Nationi à viverſene ciaſcuna nel ſuo proprio paeſe, cioè il ranceſi in

Francia, gli Spagnoli in Spagna, e coſi per conſeguenza le altre dove erano ſtate

poſte dalla natura, bruciando quella ſentenza inventata da Prencipi divide e im

pera.Cleobolo s'introduſſe a parlare,e portò il ſuo parere in brevi parole col dire che

la riforma del Mondo ſiava poſta in queſte poche parole Premiare i buoni, e punire i

Scelerati, in ſomma non vi mancarono diverſe altre opinioni, e tra le altre una di

Catone che riuſcì ridicola, mentre diſſe, che non vi era altra Riforma ſe non quella

di levar via dal Mondo le Donne, balia che fù conchiuſo che vinia erunt donec homi

mis, e che in queſto mondo ſi vive con manco male, più che col bene, e che la tom

ma prudenza humana tutta ſtà poſta nell haver ingegno da ſaper fare la difficile ri

ſolutione, di laſciar queſto Mondo come altri l'hanno trovato. -

Nel Raguaglio LXXVIII. In quelle allegrezze che ſi celebrano per le Nozze delle

due Sereniſſime figlivole dell'Altezza di Carlo Emanuele Duca di Savoia co Nobi

liſſimi Prencipi di Mantova, e di Modena, comandate d'Apollo, ſi ſcoprono cer

te geloſie che ſogliono alte volte naſcere in caſi di queſta natura, tra i Letterati, e

Corteggiani nella diſpenſa de regali. -

Nel Raguaglio LXXIX.Si fa un paralello trà la Sereniſſima Republica di Venetia

che vive con tanta gloria, e l'antichiſſima Romana che perdè la vità con poco cre

dito dandoſi la lode maggiore à Venetia che con ſanta prudenza ha ſaputo trovar

leggi ſantiſſime per conſervarſi,per tanti ſecoli d'ogni corruttione, & ſi conchiude

che la Republica Romana cade della propria libertà per eſſer ſtata troppo liberale

nel coronare i ſuoi Cittadini di ſmiſurati honori di trionfi,e trofei, e che la Venetia

na al contrario ſi conſervava perche i ſuoi Cittadini ſi contentavano de'trionfi del

cuore, e non de'publici delle piazze.

Nel Raguaglio LXXX. In quell'elettione d'un nuovo Prencipe in Lesbo dopo la

caduta di Cornelio Tacito,ſi manifeſta la differenza che vi era di rimediare con le

leggi, e con i Magiſtrati nuovi a diſordini che ſi ſcorgevano in un Prencipato he

reditario, 3 in quello d'un libero,perche negli ſtati hereditari dove i figlivoli, e gli

altri hereditarii d'un Prencipe defunto coſi tenacemente hereditavano per l'ordi

nario i penſieri del loro predeceſſori, che ſtimavano fondamento ſicuriſſimo delle

lor dominationi , e neceſſità politica il monſtrarſi geloſiſſimi dell'oſſervanza d'eſſi

dove che ne Prencipati elettivi i ſucceſſorio per curioſità di novità,ò per malignità

di ſmaccare i Prencipi paſſati molte volte amavano disfar le attioni degli anticeſ
ſori loro

- Nel Raguagio LXXXI con quella fintione della ricetta del medico Bologneſe

contro il mal F anceſe,ch'era che nell'andare alla viſita di qualche Donna di cartivo

partito, doveſſe ogni Galant'huomo havere un ritratto d'un'huomo col naſo man

giato dal mal Franceſe, e nell'accopiarſi con la Donna cavarlo fuori, e dargli un oc

chiata, con che ſe gli haurebbe raffredata ogni libidine.

Nel
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Nel Raguaglio LXXXII. Sotto la figura della feſta celebrata da Letterati alla

fogia dell'alloro, s'inſegna che un motto ancorche pungente, purche egli foſſe ſpi

ritoſo, elegante, vivo, faceto, e che haveſſe ſale, e che non con animo premeditato

penſatamente con malignità foſſe detto , più toſto meritaſſe lode che caſtigo,come

delitto che naſceva anzi dalla vivacità dell'ingegno, che dalla maglinità dell'animo,

poiche nè meno gli Huomini prudentiſſimi havevano la virtù di ſaper inghiottir quel

motto faceto, e ſalato, che dalla prontezza d'un'ingegno acuto eſſendo ſtato ſpinto

alla lingua, ſe ben per infiniti riſpetti non doveva eſſere nè ſcritto, nè detto per la ſua

molta prontezza e vivacita meritava non dimeno eſſer letto & aſcoltato dagli Huo
mini curioſi.

Nel Raguaglio LXXXIII. In quella commendatione che fà Apollo al decreto de'

Rè di Spagna che gli Auvocati non poteſſero paſſare all'Indie, ſi ſcopre, non eſſer lo

ſtudio delle Leggi un'arte liberale maun ineſtiere meccanico introdotto coſi abbon

dantemente nel mondo per affligere il genere humano,ſtudiato ſenza dilettazzione

d'animo, ſenza ſpeculatione d'intelletto eſercitato ſolo per mera avaritia di gua

dagno, di maniera che per eſſere un grande Auvocato,ſolo gli baſtava havere un cer

vellaccio di Bue, una compleſionaccia di facchino, e che Francamente reſiſteſſe alla

fatica di tirar la carretta.

Nel Raguaglio L XXXIV. chiedono i Letterati ad Apollo che Tacito rifaccia i

ſuoi libri che ne ſuoi Annalli, e nelle ſue Hittorie ſi ſono perduti, da che ſi piglia

motivo di ſprezza,l'opere di lacito, e nel medeſimo tempo di biaſimarle in molte

coſe, e particolarmente per haver queſte con l'inventioni di tante maſſime di ſtato

poſto nell' ultima confuſione le coſe ſagre , e le profane facendoſi vedere eſſer

gran fortuna per il genere humano la perdita che s'è fatta della maggior parte dell'

Opere di Tacito, poiche i ſuoi precetti non hanno mai ſervito ad altro che a dar

precetti a Prencipi per rodere,e raddere i loro ſudditi

Nel Raguaglio LXXXV. Si diſcorre delle perſecutioni e mormorationi degli

ignoranti contro i Virtuoſi, quali dovrebbono continuare ſempre ad havere in

horrore l'ignoranza, come moſtro ſpaventevole, non trovandoſi in fatti coſa più

lioriida nel mondo, quanto quella di veder un huomo che non ſappia nè leggere nè

ſcrivere ſtar del pari con un Letterato che havrà ſudato un mezzo ſecolo, dietro i

Libri.

Nel Raguaglio LXXXVI. Nell'emendatione del fallo di Giuſto Lipſo per ha

ver accuſato Tacito,ſi moſtra che anche tra ſcrittori naſcono bene ſpeſſo l'invidie,

e le calunnie,non ſolo l'ignorante perſequita al dotto mà anche i Dotti ſi ſogliono

calunnia l'un l'altro, e ſi conchiude doveſſe ſtimarſi Tacito l'Anteſignano di tutti gli

ſtorici ſenſati, il Padre della prudenza humana, l'Oracolo della vera ragion di fia

to,il Maeſtro de Politici, il corifeo di quegli ſcrittori ch'erano arrivati alla gloria

d'uſar ne' loro ſcritti più concetti che parole, la vera norma per imparare a ſcrivere

le attioni de Prencipi grandi, con la vera cagion d'eſſe,l'idea della vera hiſtoria, il

vero dottor de'Prencipi, il Pedagogo de Cortegiani,la pietra ſopra fina di paragone

nella quale il mondo poteva aſſaggiare il genio de'Prencipi, la ſtadera con la quale

eſattiſſimamente egli poteva peſare il vero valore de' Popoli privati, il libro che

perpetuamente dovevano haver per le mani i Prencipi, che volevano imparar l'arte

di ben comandare i ſudditi, che deſideravano poſſedere la ſcienza di ben ub

bidire. -,

Nel Raguaglio LXXXVII. Dalla negativa data dalla Republica di Venetia a

Prencipi d'Italia che l'eſortavano a voler perdonare a quei Capitani Italiani che in
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aiuto delle Nationi Straniere haveano armato contro d'eſſa s'inſegna non eſſervi coſa

più empia nel mondo che d'impugnarle armi contro quella Patria, che s'ha obligo di

difendere,non potendoſi perdonare un ingratitudine tanto ſcelerata, un'attione

tanto perfida contro tali colpevoli d'una Patria offeſa doveva imparare ogni uno è

conoſcere che colvi che giungeva al vergognoſo termine d'offendere la ſua Patria

non ſolo commetteva ecceſſo, non perdonabile, ma con macchia coſi vergognoſa

ſporcava l'honor ſuo,che non ſi trovava ſapone che poteſſe lavarla.

Nel Raguaglio LXXXVI II. Sotto quella figura delle Pecore che chiedono ad

Apollo che le ſiano conceſſi denti accuti,e corna lunghe,ſi moſtra chiaramente che

quell'Iddio che haveva creato tutte le coſe, verſo gli Animali tutti haveva uſata

tanta carità, e coſi eccellente giuſtitia, che con equivalenti doni di virtù haveva

compenſate le imperfettioni, 8 i difetti loro, di maniera tale che le Pecore eſſendo

paſciute, e difeſe dalla vigilanza, e carità del loro Paſtori, ſcioccamente deſidera

vano i denti rapaci, e le corna acute; da che ſi può anche cavar chiaro argomento

di doverſi ogn'uno contentare del proprio ſtato

Nel Raguaglio LXXXIX. Si condannano l'Opere di Nicolò Macchiavello

riſpetto agli abominevoli precetti,8 eſecrande maſſime che vi ſi leggevano fingen

doſi d'eſſere ſtato trovato di nottetempo in una mandra di Pecore alle quali s'inge

gnava d'accommodare in bocca i denti poſticci de Cani, con evidente pericolo che

ſi diſertaſſe la razza de' Pecorai,accuſandoſi ſotto queſta figura il Macchiavello d'ha

ver tentato con le ſue politiche dottrine di rinverſar contro ogni legge l'ordine

iſteſſo non ſol della chieſa, ma della natura medeſima.

Nel Raguaglio X C. In quella viſita delle Carceri fatta d'Appollo, per ſpedirle

cauſe di molti Letteratis'inſegnano varii documenti politici e morali, e primiera

mente ſi fà vedere eſſer ſaggio colui che ſapeva accommodare le ſue attioni al genio

del Prencipe che ſerviva, e che i Prencipi non meritavano d'eſſer ſerviti da Mini

ſtri honorati, quando non ſapevano proteggere i loro Officiali da certe accuſe che

gli dava per capriccio il Popolo: ſegue poi ad accuſarſi Tacito per haver chiamata

la Povertà ſummum malorum, dechiarandoſi egli medeſimo,che quello ſolo poteva

dirſi povero,che era privo della ricchezza, della bontà dell'animo ſincero. Nicolò

Perenotto de Granvela accuſato d'haver publicato un volume de bono libertatis della

quale egli s'era moſtrato coſi nemico che fù cagione che Carlo V. faceſſe ſchiave

molte Republiche,venne perciò condannato ad eſſer bandito,come rompitore dell'

Editto Delfico,nel quale a Letterati ſtrettamente ſi prolibiva il potere ſcrivere di

quella materia, della quale eſſi non facevano publica profeſſione , mercè che

le pretioſe virtudi della ſobrietà, della caſtità, e le altre honorate ſcienze mo

rali grandemente divenivano ridicole, quando erano celebrate da Libidinoſi, da

Crapuloni,e dagli altri huomini vitioſi quaſi che vertudi tanto pregiate non haveſ

ſoro forza di ſcacciare dagli animi altrui i vitii, per introdurre in eſſi la vera bontà

del viver honorato,e foſſe vero quello che i vitioſi tutto il giorno ſuſurravano per

le Piazze,chele Sereniſſime Arti liberali ſolo s'aprendeſſero per far d'eſſe mercantia,

e per darle altrui ad intendere non per fermamente crederle,e praticarle. Comparve

poi un Dottore ſententiato per haver laſciato lo ſtudio delle Lettere,8 abbracciata

l'arte militare dechiarandoſi d'haverlo fatto non per malitia mà per ignoranza, e

non per avidità di ricchezze nè per ſete ch'egli haveſſe del ſangue humano mà ſolo

per acquiſtarſi con le armi appreſſo le genti fama glorioſa, replicandoſegli d'Apollo

che non ſi poteva acquiſtar fama con l'eſercitio di ammazzar gli Huomini, di rubare

i Contadi, d'abbrucciarle Citta di deflorar con violenza le Vergine, e nello ſteſſo

tempo
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tempo ucciderle col pugnale, eſſendo vero che maggior s'acquiſta a ſequirle lettete

che il flagello della guerra, già che i Letterati erano quelli che con lapenna rende

vano eterno il nome de Soldati: non meno curioſa è l'oſſervatione ſopra i falliti

fatta d'Apollo,perſequitati da creditori fino all'honore,e difeſi dal medeſimo Apol

slo,il quale vuole , eſſer coſa barbara di torre ad un huomo la riputazzione per de

biti di danari nella condanna d un'altro Dottore ſi fa vedere che i Giudici, e gli

Officiali non debbono reggere, e governare i Popoli con l'inſolenza delle minaccie

ma con la diſtributione d'un incorrotta giuſtitia ; e finalmente ſi conchiude oltre à

molte altre coſette di minor rilievo, che uno che poſſedeva lettere ſcelte,e coſtumi

eſquiſiti era coſì Nobile, come ſe foſſe nato dalla potentiſſima caſa d'Auſtria, è dal

glorioſiſſimo ſangue Reale di Francia , ancor che per Padre haveſſe havuto il

Boia.

Nel Raguaglio XC I, Vm Prencipe grande per ſciogliere un ſuo voto porta al

Tempio il ricco dono d'un vaſo d'oro, il quale perche con meſtitia grande vien ri

cevuto dal ſacerdote, egli ne chiede la cagione, e riceve ſodisfazzione, da che ſi può

argomentare il riſpetto che ſi deve alla propria Religione dalla quale ogni uno deve

sforzarſi di tener lontani i latroccinii,le crapole,e le libidini.

Nel Raguaglio X C II. Da un precetto fatto d'Apollo a Paſtori dell'Arcadia, che

per l'auvenire non debbano ingraſſare Porci ſi ſcopre, che altre tanto ſopra la natura

ſi deve amare gli Agricoltori della Terra,8 i Paſtori degli Armenti, quanto l'amor

de'Prencipi più meritavano gli huomini fruttuoſi de Vagabondi,gli utili de'dannoſi,

conchiudendoſi che dal coſtume utiliſſimo de Villani d'ingraſſare i Porci l'Autunno

per ammazzarli l'Inverno , l'avaritia haveva imparato un eſecrando preccetto

Politico. -

Nel Raguaglio XCIII. Da quei virtuoſi che pigliano piacere ad oſſervare i fatti

altrui è ſtato notato che Peto Traſca in compagnia d'Elvidio Priſco ſuo genero fre

quentava le Caſe delle più principali Poeteſſe di Parnaſo, di modo che Apollo gra

vemente lo riprende, ſapendo beniſſimo che il Mondo non è coſi balordo, che non

conoſca,che le viſite fatte alle Dame da certi huomini dopo la ſeconda volta,quan

do ſon belle , non rieſchino di gran puzza a quelle perſone che ſanno che le coſe

belle piaccino ad ogni uno, e che conoſcono che lo ſtimolo della carne è vitiona

turale in tutti gli huomini, e che le libidini non con altro più preſtante rimedio ſi

fugono, che col ſtar lontani dalle belle creature, inſegnando la Filoſofia iſteſ

ſa che un ſaporito boccon di carne piace ſempre ad ogni huomo fatto di carne.

Nel Raguaglio XCIV. un principale Senator Polacco corregendo un'altro Se

natore ſuo Amico è fatto accorto ch'egli era colui che caminando fuor di ſtrada

haveva biſogno d'emendarſi, da che s'argomenta che in uno ſtato elettivo ſimile è

quello della Polonia la profuſion che ſi fa da un Senatore di moſtrarſi diſguſtato

della Corte era più ſicura, poiche ne' Regni elettivi il nuovo ſucceſſore ordinaria

mente eſſendo nemico degli amici non meno che dell'attioni del Prencipe paſſa

to, i Sogetti amorevoli di quel Prencipato ſono abborriti come diffidenti, i tiepi

di fuggiti come inetti,i mal ſodisfatti come amici cari,e ſicuri iſtromenti della per

etua grandezza loro antioſamente ſono cercati col lanternino, e ricevuti ſotto il

i" di broccato.

Nel Raguaglio XCV. Eſſendo nata controverſia trà il Governatore di Pindo,e di

Libretto in materia di giuridittione,Apollo puniſce amendue, da che ſi può cavare

un'inſtruttione, che quando ſi preſenta l'occaſſione ad un Corteggiano di meritare

appreſſo il ſuo Signore, con moſtrare in qualche accidente la riorarsi » e

– - - l'altrui
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l'altrui impertinenza,non deve per ignoranza precipitarſi à far proprio delitto l'al

trui temerità.

Nel Raguaglio XCVI. In quella condanna che fà Apollo ad Anibal caro a pagar

la ſicurtà rotta per la ferite ch'egli diede al Caſtel vetro ſi conoſce che il Pren

cipe non poteva in conto alcuno mantenere la pace ne ſuoi Stati , ſenſa prohibire

con rigoroſe pene i delitti poiche le pene piacevoli ſervivano per lo più a fomen

tarli. -

Nel Raguaglio XCVII. In quella Caccia generale fatta d'Apollo contro le for

miche, e le Tartarughe, come Animali ambedue di cattivo eſempio al genere hu

mano, da che ſi può argomentare che la Tartaruga non ſolo foſſe ſimbolo della ma

tura tardanza, ma vero tipo di quei poveri virtuoſi, che con eſſi loro portano la

Caſa del loro patrimonio, e tutte le ſoſtanze delle buone Lettere, e che la Formi

che le quali agli Huomini inſegnavano il ſudar nella ſtate, e nella gioventù, per ac

cumular il vitto nell'Inverno della vecchiaia, come mirabile eſempio della pro

videnza, conchiudendoſi ad ogni modo che gli Huomini tutti più inclinati al vi

tio che alla virtù, da queſti Animali haveano cavati eſempi ſcandaloſiſſimi, ſenza

imitarli nelle coſe buone, poiche certi avaroni appaſſionati, e bruttamente ſchiavi

degli intereſſi proprii, daia ſolo Tartaruga haveano imparato lo ſcelerato coſtume

di ſtar ſempre con la teſia, con le gambe, con le mani , e con tutte le membra de'

penſieri loro acceſi entro la ſcorza de loro intereſſi, e portare adoſſo la Caſa delle

proprie commodità; e dalla Formica infiniti havevano pigiato l'infelice eſempio

di ſtentare e crepar notte, e giorno il cuore, ſenza mai pigliarſi un'hora d'honorata

ricreation per accumula per ogni ſtrada anco illecita il grano di quelle richezze,

che poi alcune volte veniva guaſtato dalla pioggia dell'ira di Dio, e rubbato da To

pi, da Ladri, dagli Sbirri, da Giudici e da fiſcali, che perpetuamente uccellano

alle facoltà di queſti avaroni, i quali a guiſa delle Formiche ſe ne vivono in mezzo

à tanti beni magre, e diſtrutte, vivendo miſeramente calpeſtati d'ogni ſorte d'huo

mo: documento pretioſiſſimo, che quegli eſercitii, e quelle fatiche ſono ſantiſſime,

e benedette da Dio che alla propria utilità haveano congiunto il publico beneficio,

dove che la Formica accumulava ſolo per ſe ſteſſa odioſe richezze rubate agli altri:

Nel Raguaglio XCVIII. Si moſtra l'impatienza di tutti i Franceſi con l'eſempio

d'un ſolo il quale eſſendo in mano del Giudici per delitto, da lui ſempre negato fù

poi condannato alla tortura nella quale ſtando attaccato, & alzato in vece di pian

gere, & implorarla miſericordia del Giudicii ſupplicolli che per quel giorno non

doveſſero calarlo in giù, perciò che ſentiva troppo dolcezza di coſi patir, coſa che

diede gran motivo di ſtupire à detti Giudicii, quali accortiſi che con l'ordinario

ſtromento della corda non farebbono mai nulla, ſi diede à penſare ad altri mezzi,

quando fattoſi innanzi un tale,diſſe, che per tormentare un Franceſe con dolori di

morte non altra corda, non altra veglia,ne altro fuoco migliore ſi trovava, che ſen

za ſproni, e bacchetta farlo cavalcare un Cavallo, avezzo a caminar à paſſo lento, e

coſi fù fatto, e riuſcicoſa ammirabile, poiche non coſì toſto fu poſto ſopra il Cavallo,

che l'infelice dimenando le gambe,ſtorcendoſi nella vita,e di continuo per farlo an

dare in fretta dando sbrigate al Cavallo diede in coſi fatta impatienza e da coſipe

noſa agonia d'animo fu ſorpreſo, che tutto affannato cominciò a gridare agli Sbirri

che gli erano a lato, ſcendetemi fratelli che ſon morto, ſcendetemi preſto chevo

glio dir la verità,e chi ha fatto il male ne paghi la pena.

Nel Raguaglio XCIX. Si tratta dell' amor della Patria, e ſi fà vedere che tanti di

ſordini, tante rivolutioni,etante diſcordie civili nelle Città non erano cagionate

d'altro
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d'altro che del poco amore, che gli Huomini portavano alle Patrie loro,e che la Rei

na del Mondo, la Madre degli Imperii,la Signora delle Nationi per lo ſolo ſuiſcerato

amore che i ſuoi Cittadini le portorono, felicemente potette diſtendere i confini

del ſuo Impero dall' Orto ſin'all' Occaſo,eſſendo l'affetto de Romani arrivato a tal

ſegno verſo la Patria loro, che dove appreſſo eſſi l'eſilio era paragonato alla ſpaven

toſiſſima pena della morte, gli altri Prencipi moderni, per non rimaner ſenza ſuddi

ti, per non veder gli Stati loro vuoti di ſudditi erano ſtati forzati venire all'atto in

feliciſſimo di prohibir ſotto la pena della perdita delle facoltà la ſpietata riſolutio

ne d'abbandonar la Patria, onde era da deſiderare ch'il grand'Iddio inſeriſſe per la

pace eterna degli Stati ne'cuoride Sudditi de Prencipi quell'ardente carità, quell'

immenſo amore della Patria, che ſuiſceratiſſimo ſi vede nelle Republiche, conchiu

dendoſi finalmente che i Prencipi con un buon governo d'unapiacevole giuſtitia, e

con la liberalità, e con la perpetua abbondanza potevano inſerire ne cuori de' Sud

diti loro l'amore verſo la Patria,perche il genere humano, che per inſtinto di natura

ardentiſſimamente amava il Terreno quale ſi foſſe,ove egli naſceva anco facilmente

lo diſamava,quando altri con le incommodità glielo rendeva odioſo, eſſendo parti

colare inſtinto degli Huomini dipiù toſto volere interizzirſi di freddo , che ſtare a

quel fuoco,ch'empiendo la ſtanza di fumo faceva lagrimar gli occhi. -

Nel Raguaglio C. Et ultimo in quella rifiutattione che fà Apollo d'una cenſura

preſentatagli da un Letterato ſopra un Poema d'un virtuoſo ſi manifeſta, che nel

Mondo altre tanto ſi moſtrava poco ſaggio chi con l'Apologie metteva in riputazzio

ne le proprie chiacchiare, quanto molto maligno colui che publicava le cenſure:

che la ſovrana Reina delle più craſſe ignoranze era preſtar l'orecchie alle dicerie di

quei maligni ſuſorroni, che non havendo talento di publicare al Mondo i parti de

gli ingegni loro, facilmente ſi davano a credere di poter biaſimando gli altrui acqui

ſtar riputattione , e che quel viandante che in mezzo dell'infocato Luglio nel ſuo

camino veniva annuoiato dallo ſtrepito delle cicale affatto era pazzo ſe per uccider

le tutte ſcendeva da Cavallo, e totalmente Savio ſe con un buon paio d'orrecchi

fingendo il ſordo attendeva a fare il ſuo camino,e le laſciava cantare, è crepare. E

qui reſto per hora non volendo divenir Cicala.

Di V.S.

Affettionatiſſimo, c obligatiſſimo

Servidore -

TRAIAN O BOCCA LIN I
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LETTERA XXVII.

AL M ED ESIMO SIGNOR ABBATE CRESCENTIO

- Rimini. -

Havendo queſto ricevuto il compendio di tutta la prima parte de Raguagli replicò

le inſtanze per la continuatione del ſecondo volume, in conformità della

promeſſa, e ne ottene queſta riſpoſta.

On haveva V. S. biſogno di replicarmi le inſtanze,poiche altro non ho a cuore

N he il ſolo deſiderio di compiacerla, e con tanto maggior zelo, quanto che la

veggo coſi generoſa nel compatire gli errori che ſcorrono dalla penna ſul foglio

riſpetto alla fretta nella quale m'obligano gli ſtimoli che tengo nell'animo d'in

contrar le ſue ſodisfazzioni. Qui incluſo troverà buona parte del compendio della

ſeconda parte de' Raguagli; mi ſono sforzato di non includere nella raccoltà che le

coſe più eſſentiali havendo tralaſciato le triviali, come col tempo potrà farne l'eſpe

rienza con l'Originale.

Nel Raguaglio I. Sotto la figura d'una querela fatta dalla Provincia di Focide ad

Apollo, a cauſa che i ſuoi Miniſtri non volevano oſſervare i privileggi conceſſi alla

lor Patria,s'inſegna che l'eſentioni, i privileggi, e le immunità che a Popoli nuo

vamente acquiſtati ſi ſogliono concedere da Prencipi, ſono ſimili a quelle Ciregie,

che ſi coſtuma di dare a Putti,per acquietarli allora che piangono,le quali ſi ritoglie

vano poi loroacquietati che s'erano,conchiudendoſi che i Popoli che ſi laſciano in

tempo di pace fabricare ſul doſſo Cittadelle,e Caſtelli,indarno ſperavano di piangere

nuovamente per acquiſtar nuovi privileggi, poiche i Prencipi ſenza alcun pericolo

potevano quietarle con le ſtaffilate.

Nel Raguaglio II. Chiaramente ſi vede che alcuni Prencipi per debellare i nemi

ci loro,non più come fà coſtume degli antichi Heroiſi vagliono della forza aperta

delle Squadre Armate in Campagna,ma che ſolo ſi ſervono della fraude,nell'eſercitio.

della quale tanto vagliono, che col ſolo potente mezzo di lei hanno ſaputo,e potuto

condurre a buon fine impreſe importantiſſime poiche la prima Arma che queſti tali

sfodrino contro nemici è quella di corromperla fedeltà de' ſudditi altrui, e di ſolle

var la Nobiltà de'Regni alla rebellione, di maniera che ogniuno dovrebbe imparare

dalle calamitadi di certi Prencipi riddotti à viver con le mani tutte piagate per ha

ver con le loro mani voluto cavar dal fuoco le altrui Caſtagne per far ſervitio ad

altri, quanto importi di laſciarſi condurre al termine della ſemplicità, cioè al lugu

bre eſercitio di cavare i granchi dalla buca con le mani proprie per far ſervitio, à

queſto e quello.

Nel Raguaglio III. Si finge ch Euclide per diſguſto dato ad huomini potenti da

ſicarii di" crudelmente vien ſacchettato, da che s'argomenta quanto ſia peri

coloſo l'offendere chi ha le mani lunghe, havendo in fatti queſto Letterato ſcritto,

che tutte le linee de penſieri, e dell'attioni de Prencipi,e de Privati di neceſſità

venivano a terminare à queſto centro, cavar con gentilezza i danari dalla borſa dei

compagno per metterli nella propria. -

Nel Raguaglio IV. Vn certo Spagnolo Letterato ferito a morte prima di ſpirare

comandò che ſe gli faceſſe la gratia d'eſſer ſepellito,ſenza eſſer ſpogliato, e º"per
tro
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altro ſe non che acciò niſſuno ſapeſſe, ch'egli non haveva camicia di ſotto, benche

tutto lindo,S. attillato andaſſe di ſopra,argomentandoſi da ciò la ſodezza, e la va

nità ne ſuoi maggiori eſtremi della Natione Spagnola, la quale poſpone la cura della

vita, a quella della riputattione,e che nelle loro attioni più premono gli Spagnoli à

ſalvar l'honore che la vita. -

Nel Raguaglio V. Dalla punitione che ſi fà da un Idolo d'un Prencipe ſi conoſce

quanto ſia abominevole quell'uſo d'alcuni Prencipe che ſpeſſe volte hanno geloſie

de propri figlivoli,e però l'allontanano dal governo, e poi o per propria balordagi

ne,ò per la ſoverchia altrui frode ſi riducevano a farſi ſchiavi d'un loro vigliachiſſimo

ſervi dore; eſſendoſene anche veduti di quelli che per giungere al comando haveva

no moſtrati ſpiriti d'ambitione contro il Padre,non che contro ilzio, e che con mi

fterioſi artifici havevano giunto al fine deſiderato, ſenza haver poi vergogna di ſot

tomettere quella dominatione acquiſtata con tanto magiſtero ad un Cortegiano

tanto inferiore, il quale non haveva vergogna di ridurre il ſuo Prencipe ad uno ſtato

ſervile,e di chiuderlo come prigionero in un Gabinetto cuſtodito da ſuoi Partiggia

ni, che nonlo laſciavano parlar con chi ſi ſia,havendo di Prencipe il ſolo nome, riſer

vandoſi l'empio Corteggiano il comando.

Nel Raguagio VI. Sommamente ſi manifeſtano ſotto quella figura della Dieta

i" delle Monarchie dell'univerſo per trovar rimedio acciò col tempo non

oſſero oppreſſe dalle Republiche Alemanne divenute troppo potenti,le vere maſſi

me da ben reggere i Prencipati,e primieramente,che la più perfetta raggion di ſtato

che imparare, e praticar doveano i Prencipi era il timor di Dio, dal quale non pote

vano che aſpettarne,l'abbondanza d'ogni bene : Che ſi contentaſſero di mungere, e

toſarle Pecore del loro Ovile con tal'auvertezza,che non ſolo,non le ſcorticaſſero,

ma che punto non intaccaſſero la pelle, ricordevoli che gli huomini erano Animali

con l'uſo ragionevole, e doveva eſſer gran differenza tra i Pecorari che toſavano le

Pecore, & i Prencipi che mungevano gli huomini , eſſendoſi veduto che alcuni per

volerli troppo ſtrettamente mungere l'havevano fatto arrabbiare in modo, che di

venuti Muli ſelvaggi erano paſſati al furore di ſcacciar dalla Mandra il proprio Paſto

re. Che in timore, 6 in freno teneſſero i popoli loro, non con quella beſtialità de

voler giudicare col ſolo giudicio naturale della vita degli Huomini,ma col moſtrarſi

ineſorabile in quei delitti ſolamente che non meritando il perdono havevano biſo

gno d'eſſer puniti con tutto il rigore delle Leggi. Che verſo le perſone indegne

avari foſſero del publico danaro, prodigo co meritevoli, poiche ogni Prencipe del

danaro cavato dalle viſcere de' ſudditi era obligato di far vedere che ſi ſpendeva

non nelle prodigalità delle caccie,delle ſontuoſe cene, in Roffiani,in Buffoni Come

die,& Adulatori, ma giudicioſamente nel beneficio della publica pace. Che ſi con

feriſſero per l'auvenire i Carichi,e le Dignità a ſogetti degni,ſolo havendo riguardo

al merito di chi chiedeva. Che doveſſe ogni Prencipe ſepellire i capricci propri, e

dar perpetuo bando atutte le private paſſioni, e per meglio farlo ſi metta ſempre

innanzi gli occhi la publica utilità, col rinegar la proprie voluntà del ſenſo. Che aſ

ſoluti Monarchi ſi moſtraſſero degli ſtati loro nell'eſeguire le deliberationi de'nego

tii loro più importanti mà nel conſultarle capi d'una ben'ordinata Ariſtocratia.Che

imitando il Grande Iddio di cui ſono Luoghitenenti l'horrendo ecceſſo dell'homi

cidio ſolo perdonaſſero per quella miſericordia che ſi deve alla minore età,8 à cer

ta offeſa ricevuta più nell'honore che nella vita, ma non mai per avaritia di danari,

non potendo un Prencipe introdur traffico più ſcelerato nelli ſuoi Tribunali, che la

mercantia del ſangue humano. Che fermamente credeſſero d'eſſer Signori, e
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Padroni del ſudditi, non come i Paſtori ſono delle Pecoreloro, che poſſono ven

derle ſino a Macellai,ma ſolo utendo,non abutendo. Che ſtimaſſero il vero teſoriz

zare eſſere il contento de Popoli,e l'affetto de ſudditi, poiche l'empir che alcuni

Prencipi facevano le arche di maſſe grandi d'oro,accumulato con l'eſattione di dure

gravezze, non ſolo era un ingroſſar quella milza che tanto deteriorava la ſalute d'un

colpo ancorche ſano, ma ſpeſſe volte per ſtimoli pungenti, e per trombe ſonore

ſervivano agli ſtranieri,acciò s'armaſſero per far di quei teſori ricca preda. Che

non ſi fidaſſero commettendo inſolenze nell'amor de Vaſſalli quali erano coſi fa

cilià perderſi per un diſguſto,che à guadagnarſi per un'attione corteſe. Che nè

meno faceſſero fondamento nella paſſata patienza del loro Popoli, poiche col tempo

mutavano gli ingegni,e humori degli Huomini,e l'applicar una ſteſſa Medecinain un

corpo ſotto differenti ſtaggioni non riuſciva mai bene. Che non moſtraſſero mai

ſegno di vendetta è di deſiderio di ſparger ſangue humano, acciò i delinquenti an

che nel caſo della morte poteſſero acquetar l'animo loro tanto alterato,e moriſſero

perſuaſi che nelle coſe criminali della immediata mano de Prencipi foſſe diſpenſato

il miele della gratia,e che l'aculeo della giuſtitia ſolo foſſe eſercitato da loro Ma

giſtrati. Che nell'impoſitioni de publici Datii non aggravaſſero che ben poco le coſe

niceſſarie al vitto, & al veſtito, ma ben ſi à quelle che appartenevano alle delitie, a

luſſi, & alla ſuperfluità de facoltoſi che delle rendite loro vivendo otioſi,ſolo atten

dono all'arte di ſtar immerſine' givochi,8 all'eſercitio di perpetuamente inventar

nuovi vitii. Che eſquiſitiſſima diligenza uſaſſero acciò i publici proventi foſſero

eſatti con modeſtia, e da perſone diſcrete,ſpeſſe volte accadendo che a Popoli più

odioſo rédeva il Datio la qualità della perſona che lo riſcuoteva,che la gravezza ſteſſa.

Che poneſſero ogni induſtria à paſcer la Plebe di pane, la Nobiltà di Gradi honore

voli, eſſendo queſto il vero traffico nel quale erano tenuti di mercantare i Prencipi,

aſtenendoſi di dar à loro Stati quella mortalferita la quale ne maggiori Regni d'

Europa haveva cagionate lagrimevoli ſouverſioni cioè d'ammettere foraſtieri per in

graſſarli; e che nel particolare di tanto rilievo imitaſſero la ſapienza de'Cani dalla

natura inſegnatali quali in modo alcuno non poſſono ſoffrire, ch'altro Cane fora

ſtiero entri nella Caſa loro,ſolo per lo timore che hanno, ch'egli non furi loro quel

la buona gratia del Padrone, della quale eſſi tanto ne ſono geloſi, e quel pane che

per mercede d'haver con le perpetue loro vigilie ben cuſtodita la Caſa, meritamen

te ſe li deve. Che negli Editti che publicavano imitaſſero le ben ordinate Repu

bliche, che fanno ſempre apparire nelle loro Leggi il publico bene non il privato

intereſſe. Che dalle lor Caſe eſterminaſſero quegli adulatori, quei Buffoni, e quei

Mignoni, che tanto ſcemono la riputatione di qualſivoglia Prencipe, e che non ſolo

ardentemente s'innamoraſſero, e tutti in preda ſi daſſero al valore, alla vertù, & al

merito del loro Miniſtri ma che fino gli idolatraſſero. Che non entraſſero mai a pia

tir nelle coſe civili di facoltà coloro Vaſſalli, perche riportandone la ſentenza in

favore benche giuſta, ſarebbe ſempre ſtimata violenza; anzi per moſtrarſi lontani d'

ogni macchia di rapacità diano inditio di ſentir magior guſto allora che perdevano,

che quando guadagnavano il proceſſo. Che a guiſa delle ben'ordinate Republiche,

per ultimo fine del loro penſieri haveſſero nel petto ſcolpito il deſiderio di conſer

varne loro Stati la pace,non ambitionando altra gloria che quella ſola di governa

re con ſodisfattione comune il Popoli. Che rimediaſſero a quel maledetto abuſo

di punire i delitti del ricchi col ſangue della borſa, non con quello delle vene, per

che ciò ſerviva d'incentivo alla ſuperbia di ſprone agli homicidi. Che non deſideraſ

fero a Sudditi altra regola di viver virtuoſo, che quella ch'eſſi medeſimi poteſſero

º moſtrarli



di Traiano Boccalini. 2,29

moſtrarli con l'eſempio, non eſſendo poſſibile di riſolverſi un Popolo ad aſtenerſi di

quei vitii ne'quali vede immerſo il ſuo Prencipe. Che ſi ricordino che gli errori

ſon perſonali, onde ne' diſguſti ricevuti da qualche Suddito,non le Famiglie, ma ſo

lo odiaſſero il Reo. Che quanto prima procurino di ſmorbare da loro Stati, quel

maledetto morbo che tanto travaglia gli animi, afflige i Corpi, e conſuma le facol

tati altrui con l'eternità de litigi, e che fopra ogni altra coſa da diſordine coſi brut

to ſi guardaſſero di cavar utile di provento alcuno, tutto a fine di fuggir l'odio pu

blico del quale s'incaricarebbono allora che i Popoli s'auvedeſſero, che tanto di

ſordine ſerviva per ſanguiſuche da cavar con tante peſſime ſodisfattioni i danari dal

le viſcere del loro afflitti Popoli, i quali non altro più crudele, e penoſo inferno

provando in queſta vita preſente, che il tormento del piatire, e la pena di trovarſi

nelle mani tanto rapaci del Giudici, degli Auvocati, de Notai, e degli Sbirri, officio

d'ogni buon Prencipe era di più toſto co ſuoi ſtipendi liberar la ſua Greggia da

tanti ſcorticamenti, che ſervirſi d'eſſi per una ricca, ma pero empia mercantia. Che

conſervino i Grani, i vini, gli olii, e le altre coſe niceſſarie al vitto humano, fuggen

do di mercantarle fuori de'loro Stati, anche in tempo di grande abbondanza, poi

che non potendoſi niuno aſſicurare del raccolto venturo, non altro più gran fallo

potevano commettere i Prencipi, che delle penurie anche mandate da Iddio eſſer

ne incolpati eſſi. Che ſi ricordaſſero di continuo eſſer grande l'avantaggio che ha

vevano le Republiche ſopra le Monarchie, per eſſer libere dall'impedimento delle

Donne, che però dovevano tener lontane i Prencipi le loro Mogli da publici nego

tii,& ogni altra Donna, come inſtromento che haveva fatto tante volte prevelicare

i più Savii Rè della Terra e riempire di lugubri Tragedie gli Stati.

Nel Raguaglio VII. S'inſegna, che il proveder ſubito a mali delle ſollevazzioni,

che ne Popoli ſi prevedevano, ſolo negli Stati che dal Prencipe ricevevano tutta

la ſervitù, ſempre era conſiglio ottimo, ma che in quei che per virtù di mclti lar

ghi privileggi loro ricevevano trà la ſervitù, e la libertà, più toſto che con dannoſi

rimedi prevenirli, più ſaggia riſolutione era aſpettare i principi del diſordini , co'

quali i Principi accorti facevano il ricco guadagno del giuſto titolo di ſpogliarſi poi

di tutti quei privileggi,che pungentiſſime ſpine ſono negli occhi de Regnanti.

Nel Raguaglio VIII. In quella diſputa di precedenza nata tra il Signor Principe di

Biſignano, 8 il Dottor Corbelli della picciola Republica di San Marino, che ne ot

tenne la ſentenza in favore,s'inſegna eſſer maggior privileggio di naſcere in Patria,

libera, che in Prencipato hereditario, meritando i Cittadini di Republica d'eſſer pa

ragonati a Rè,e per conſeguenza antepoſti a Baroni Napolitani:di più, che colui ſo

lo meritava il nome di Prencipe che non ubbidiva a Rè alcuno,ma non già chi ſot

to l'altrui Signoria comandava a Vaſſalli vili , da' quali ogni giorno poteva eſſere

accuſato, ſtrapazzato, e perſeguitato nella Vicaria , 8 altri Tribunali come era più

volte arrivato a diverſi di quei Signori del Regno di Napoli, che ſi qualificavano

Prencipi, come faceva quello di Biſignano, il quale allegò ancora per ottenerla

precedenza la Nobiltà del ſuo ſangue, ma gli fù riſpoſto, ch'eſſendoſi provato, che

le oſſa, i nervi, la carne, e le budella delle perſone tutte erano fatte ad un modo,

chiaramente queſta eſperienza moſtrava che la vera Nobiltà degli Huomini ſtava po

fa nel cervello non nelle vene.

Nel Raguaglio IX. dall'editto publicato d'Apollo contro alcuni Letterati che

ſotto il manto d'una finta pietà ricoprono una sfrenata avarizia s'inſegna eſſer obli
gato ciaſcuno a vivere, e particolarmente i Letterati , con quella candidezza di

coſtumi, che altrui amabili rendono le ſteſſe pietre, non che gli Huomini, e che ſe

Ff 3 pur



2.3o Lettere Politiche, 8 Hiſtoriche

pur ſi trovava ſpirito alcuno, che con più ſanta vita haveſſe voluto far quella ſtra

ordinaria profeſſione di pietà, la quale negli huomini, che alle molte richezze lore

hanno congiunta un'eſtraordinaria avaritia, tanto è ſoſpetta, che in ogni modo la

lor divotione doveva cominciar dal diſprezzo del danaro, diſtribuendolo a poveri,

diſpenſandolo in opere,dove che altramente facendo non havrebbono mai sfuggi

to il concetto di quei Ghiottoni, che ſi ſervivano delle pietà per ingannargli Huo

1Il|1Il|1.

Nel Raguaglio X, ſi moſtra chiaramente eſſer più nocivi a Prencipi certi Migno

ni, Roffiani, Adulatori, 8 altri ldoli ſimili nelle di cui braccia ſolevano gettarſi, e

che viveano con diſſoluti coſtumi, che non già i Libri oſceni de' Macchiavelli,de'

Bodini, degli Aretini, e di altri brutti Scrittori di coſi empie, e malediche Scrittu

re, poiche maggior impreſſione facevano le oſcenitadi che ſi vedevano ne vivi,

che le brutezze che ſi leggevano ne' morti , gli ſcritti dannati del quali molti non

leggevano per quella bontà d'animo, che ha in horrore le coſe brutte,molti per ti

mor dell'ira di Dio, e delle pene degli Huomini, e molti per non haverne Copia;

ma i vitii del Miniſtri del Principi poco Zelanti erano Libri vivi,ſcandaloſiſſimi agli

occhi di tutto il Popolo, alla Lettura de quali erano obligati gli Huomini di ſantiſ

ſimi coſtumi , non potendo chi non foſſe armato di virtù ſopra humana far

dimeno a non ſcandalizzarſi, ſconverſarſi, e contaminarſi dalla brutta preſenza d'

Huomini coſi fetenti che ſotto il manto dell'amor del Prencipe, viveano come

ſcelerati miniſtri d'ogni male.

Nel Raguaglio XI. Si diſcorre ſopra la qualità delle rivoluttioni de'Popoli, ſo

pra la natura de Privileggi che ſi ſogliono concedere a queſti della qual materia ſe

n'è toccato in diverſi luoghi della prima parte, onde non occorre replicarne più,

conchiudendoſi,che le rivolutioni Popolari hanno ſempre infeliciſſimo fine, perche

tutte le deliberationi ſi fanno a ſangue caldo, che niceſſariamente per ben riuſcire

richiedono che ſi faccino a ſangue freddo, e con animo molto ripoſato, che mai ſi

trova nella furia del Popolo; & in quanto a Privileggi era meglio aſpettarli dalla

bontà del Prencipe , che da un foglio di Carta pecora, qual bontà doveva da Po

poli guadagnarſi con la dovuta bonta; ricordandoſi in queſto mentre a Prencipi,

che non li havrebbe mai mancato d'eſſer ſerviti con fede, in tanto che comandava

no con amore.

Nel Raguaglio XII. Si fà un paralello trà Roma, e Napoli, e ſi ricerca à qual di

queſte due Città ſi doveſſe la precedenza, e ſi riſolve, che per maeſtà di Città Napoli

eternamente doveſſe cedere à Roma,e Roma a Napoli per delitie di ſito:Che Roma

doveſſe confeſſare che in Napoli erano più genti, che Napoli doveſſe fermamente

credere eſſer Roma habitata da maggior quantità d'Huomini: Che gli ingegni, & i

vini di Napoli havevano biſogno di eſſer navigati in Roma, per acquiſtar in quel

la Corte,quella perfettione che non potevano havere in Caſa propria, e per riuſcir

più grati al guſto de'Galanthuomini,ove il ſolo Romano perfettiſſimo era nella ſua

Caſa,come quello che ſenza haver mai uſcito dalla Città poteva lodarſi d'haver pe

regrinato 1 Vniverſo : Che Napoli teneva il primato ſopra tutte la Città del Mon

do , nell'arte di domare i Polledri, e Roma nella pratica di ſcozzonar gli Huo

mini : Che in Napoli ſi trovavano più Cavalieri in Roma più commende: Che trà i

Romani ſolo quei meritavano il titolo di Cavalieri che portavano il ſegno alla cap

pa,ma in Napoli tutti potevano dirſi Cavalieri,ſenza altro ſegno, che di quella Cro

ce, che gli imprimevano gli Spagnoli nella carne. Nel

t
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Nel Raguaglio XIII. Si fà vedere , che l'horrendo moſtro dell'Atheiſmo non

d'altro ſi deve riconoſcere che da Theodorico famoſo Rè d'Italia poiche ſe lui non

foſſe ſtato nel Mondo nonregnarebbe ne ſecoli preſenti intante Provincie, mentre

dove i dubbi prima di Religione,nati tràTeologi, dopo breve diſputa con la chia

rezza della verità, della quale da Concilii erano fatti capaci, ſi toglievano alla fine

gli errori, che dal Mondo ſi eſtirpavano con ricoprirgli oſtinati con quattro faſcine

ſeche , allora che Theodorico pigliò come capo la protettione dell' empia

ſetta Arriana, non ſolo fece l'hereſie intereſſe di ſtato, che per eſtirparle dal Mon

do hanno biſogno degli eſerciti armati,ma con sfacciatezza, non mai più per l'adie

troudita,ò veduta,al Mondo tutto fece conoſcere, che dell'hereſie egli ſi ſerviva

per dividere i Popoli, per indebolire i Prencipi nemici,per haver ſeguito negli ſtati

del compagno, per farſi capo di nuove ſette,e per rubbar gli animi de ſudditi altrui,

e che nel ſuo cuore non in altro concetto haveva la ſagroſanta Religione, che di un

potentiſſimo mezzo,e d'un'eccellente rimedio per regnare.

Nel Raguaglio XIV. Si deſcrivono le lodi delle lettere, de letterati, e de'Me

cenati di queſti,e particolarmente ſi fa vedere eſſer uſura molto utile, & honorata

di conſumar ſe ſteſſo nel continuamente maneggiarla penna, & ammazzarſi ne' per

petui ſtudi, per far acquiſto nello ſpatio di pochi anni di vita, di quell'eternità, che

per tutti i ſecoli venturi lo farà vivere nella memoria degli Huomini,come appunto

havevano fatto Franceſco Berni capo di quei Poeti Italiani che in terza rima con

molto ſale hanno ſcritto coſe politiche : Franceſco Petrarca Prencipe de Poeti

Lirici Italiani, Cornelio Tacito Anteſignano degli Hiſtorici politici, º altri: Si ma

nifeſtano,e ſi lodano etiandio molti Letterati,e Mecenati di Lettere morti,e viventi,

e trà gli altri,Girolamo Magagnati fioritiſſimo ingegno Venetiano nel ſapor delle

Rime : Il Cardinal Ferdinando poi Duca di Mantova liberaliſſimo Mecenate de'

virtuoſi: Il Sereniſſimo Gran Duca Coſmo ricco protettor delle ſcienze & Huomini

ſcienziati il Guidiccioni,il Bembi,Giovani della Caſa,e Don Angelo Grillo Genoeſe

tutti Poeti famoſiſſimi:Sforza Oddo gran Dottor di leggi: Aleſſandro Piccolomini

famoſo nelle Poeſie Comiche: il Donato, il Guarino, lo ſcopa, il Mancinello, il

Deſpauterio tutti Maeſtri di ſchuola, & Auttori di buone Grammatiche : Olao

Magno curioſo ſcrittore delle coſe Gotiche, Tito Livio fourano Prencipe de La

tini Hiſtorici: Tomaſo Botio d'Auggubio Auttore delle famoſiſſime Opere. De

Signis Eccleſia Dei, De ruinis gentium adverſus Macchiavellum Franceſco primo Rè di

Francia gran Padrone de Letterati, e ſopra tutto del Ceretano, che l'haveva difeſo

contro le calunnie gettateli d'Ariadeno Barbaroſſa : Baldo Cataneo che meritò per

il ſuo gran valore nella proſa,e nel verſo d'eſſer largamete protetto dal generoſiſſimo

Cardinal Aleſſandro Peretti. Filippo de Comines famoſo Franceſe nelle ſcritture

delle ſue memorie; e finalmente ſi conchiude con una diſputa, qual foſſe miglior

governo la Monarchia è la Republica, dandoſi una mentita à quel che haveva detto

Filippo Maria Viſconti Duca di Milano, che le Republiche tutte, e particolarmen

te le Ariſtocratie erano inſopportabili Signorie di più Tiranni.

Nel Raguaglio XV. In quella diſputa di precedenza nata trà la Forza, e la Ri

putazzione ſi dà chiaramente ad intendere, che non vi è forza alcuna che poſſa

moleſtare la vera riputazzione la quale conſiſte nella bontà dell'animo, nella ſchie

tezza del cuore nel dono della liberalità & in molte altre virtù pregiate, nell'eſter

minio dell'avaritia, dell'ambitione, e d'ogni altra privata paſſione di modo che

con queſti ornamenti ſi poteva ſperare l'acquiſto della vera riputtazzione. Nei

-

-
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Nel Raguaglio XVI. S'introduce Franceſco Pico della Mirandola, che fà inſtanza

acciò i Signori Riformatori partiſſero dal ſuo vicinato, perche col loro ſtrepitoſo

meſtiere gli impedivano gli ſtudii: da che ſi può conoſcere,non eſſervi coſa più ni

ceſſaria, e più utile in uno ſtato della Caſa de Riformatori, perche grandiſſimi era

no i frutti, che uſcivano da eſſi, ma che non tutti gli Huomini havevano giuditio

da ſaperli conoſcere,mentre le Riforme erano ſtate introdotte, per ſervire di riparo

agli abuſi,acciò non pigliaſſero nella continua corruttione forze baſtevoli ad appe

ſtar l'Vniverſo.

Nel Raguaglio XVII. Si difende Tacito dall'accuſe dategli d'haver parlato con

tro la libertà delle Republiche, e ſi fa vedere non haver egli mai havuta altra inten

tione,che di far conoſcere a Senatori delle Republiche in quali miſerabili calamità

incorrono, quando preponendo gli odii delle private paſſioni, gli intereſſi del pro

pri commodi alla publica utilità, da crudeli Tiranni ſcioccamente ſi laſciavano rub

bare quella pretioſa libertà della Patria, che da eſſi con tutta diligenza deve eſſer

ben conſervata, e cuſtodita, dovendo tutti ſapere ch'è maſſima di Tiranni d'eſter

minar tutta la Nobiltà, che comanda ſin dalla radice per poter eſſi con maggior bar

baria ſicuramente regnare ſopra tutti.

Nel Raguaglio XVIII Sotto quella figura del Cieco di Forli, che inſegnava è ca

minare a quelli che vedevano lume,ſi ſcoprono varie ſtravaganze politiche, partico

larmente ſi fa vedere che anche gli Huomini più ſemplici rieſcono alle volte à dar

qualche buon conſiglio anche à coloro che paiono più eſperti, e prudenti, poiche

bene ſpeſſo la paſſione accieca molti nel di dentro che ſembrano tutti lume nel di

fuori, 8 al contrario molti che paiono ciechi nel di fuori, abbondano di qualche

lume naturale nel di dentro.

Nel Raguaglio XIX. Si loda , e ſi biaſima la Nattione Franceſe, ſi loda come

quella, che con i ſuoi Franceſi haveva guerreggiato nell'Aſia, nell'Africa , e nell'

Europa con perpetue vittorie, e regnato con gloria infinita, che la ſua ſola Ma

narchia ſi può dire trionfatrice dell'Vniverſo, flagello de' ſuoi nemici, 8 uni

co flagello di quel rimanente di Libertà che avanza in Italia, che per coſa vera eſſa

era la più numeroſa Nattione che vedeſſe il Sole, con un Regno ricco, fertile, arma

tounito,forte,popolato, e divoto al ſuo Rè:ſi biaſima per eſſere i Franceſi furioſi,in

diſcreti, impertinenti, bizzarri, ingrati, capitali nemici degli Italiani,ma ſi conchiu

de che le virtù erano generali a tutta la Nattione, & i vitii particolari a pochi.

Nel Raguaglio XX. Si fa vedere che colui, che ſano voleva mantenere il corpo,

grande la riputazione, faceva biſogno che coſi fattamente foſſe padrone di ſe , che

dalla Menſa foſſe partito con l'appettito, e da governi allora che i Popoli più mo

ſtravano buona ſodisfattione verſo di lui perche gli Officiali, ancor che inetti, il

primo Semeſtre da Popoli erano adorati, 8 amati il Secondo; che i buoni il terzo

cominciavano ad eſſere odiati, e che à capo a due anni anche gli ottimi comincia

vano ad ammorbare, non già per i loro demeriti, ma per lo vitio della ſoperchia cu

rioſità de'Popoli, i quali con la medeſima faciltà prendono a noia le coſe buone,

non meno che le cattive; che però quel Servidore, e Miniſtro di Prencipe merita

ya nome di prudente, che dopº un rilevato ſerviggio fatto al ſuo Signore, ſapeva

farla riſolutione di partirſi di Corte, e laſciare il Padrone innamorato di lui, e non

aſpettava quel tempo infeliciſſimo , che in ogni Corte giunge alla fine, di brutta

mente eſſer cacciato di Caſa, ſe non per qualche nuovo, e picciol demerito, che

tanto ſuol cancellare i grandi, e vecchi beneficii paſſati, per quella ſatietà al meno

che
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che tanto è propria, non ſolo del volgo, ma de'Prencipi ancora di amar'ogni giorno

coſe nuove, e di ſentir diletto anche nel peggiorare. -

Nel Raguaglio XXI. Sotto quella figura delle pretentioni del Doge Venieri di

Veneta di voler precedere tutti i Rè,e Monarchi Hereditarii s'inſegna eſſer non ſo

lo ſomma ingiuſtitia, ma infinita ignoranza quella di credere, che le Monarchie he

reditarie, che ſenza precedente merito alcuno, dalla ſola cieca fortuna, e dalla ra

gion del ſangue erano date à Prencipi, quali eſſi ſi foſſero nello Stato, dove la ſola

altrui virtù era havuta in conſiderazione, foſſero vedute precedere à quei Sogetti

di valore, che con l'iſtromento d'una rara virtù, d'un ſingolar merito , in una

ben regolata elettione di più virtuoſi elettori s'haveva ſaputo acquiſtare il Pren

cipato. -

Nel Raguaglio XXII Apollo grandemente commoſſo a pietà nel vedere un Sol

dato, che in una fattione di guerra haveva perdute amendue le mani andar mendi

cando, dell'ingratitudine uſata verſo gli Huomini militari acremente riprende i

Principi, da che ſi può argomentare eſſer coſa inhumana a Prencipi dopo eſſere ſta

ti ſerviti nella Guerra,da queſto, e da quell'altro Soldato, e dalla quale ne hanno por

tato un ricco patrimonio della perdita di qualche membro,laſciarli andar mendican

do per le ſtrade.

Nel Raguaglio XXIII. Si deſcrivono le lagrimevoli naufragi che ſogliono fare

nelle Corti de'Prencipi i Virtuoſi , e ſi conchiude eſſere impoſſibile di poter un'

Huomo far lungo viaggio nelle Tenebre della Corte, ſenza provederſi d'una buona

Laterna della prudenza più fina, acceſa nella prora del ſuo procedere ; e queſto vuol

dire eſſer niceſſario racomandarſi al Signor Iddio dalla matina, a ſera, acciò gliela

mandi buona,poiche il condur nelle Corti la Nave,delle ſue ſperanze in porto ſicu

ro, pendeva molto più dall'aiuto ſopremo del Cielo, che da qualſivoglia prudenza

humana; e però chi non voleva naufragare nel meglio della navigatione, doveva di

buon hora provederſi del Timone niceſſario. - -

Nel Raguaglio XXIV. Si propone l'attione di Maſurino Ramageſſo , Capitano

della guardia del Golfo di Lepanto, il quale potendo imprigionare, e diſtruggere

Ariadeno Barbaroſſa rottoſi negli ſcogli Curzolari, nell'andar deprendando quei

Mari procura di ſalvarlo benche ſuo mortalmenico,e ne rende la raggione col di

re, che quel Miniſtro il quale nel ſuo ſerviggio,non ha per ſuo ultimo fine il tener il

Prencipe in perpetuo biſogno della ſua perſona, più è buono che ſaggio, tanto più

che da più gran Capitani la moderna militia ſi vede convertita in una publica mer

cantia,non già per loro ſolo difetto,ma per lo vitio crudeliſſimo, che infiniti Pren

cipi hanno fitto nell'oſſa di non ſtimare i feltri fuor che quando piove.

Nel Raguaglio XXV. In quella figura d'Epiteto Filoſofo ſtoico che vedendo

la ſua ſetta molto diformata, gli chiede licenza di poter fondare una nuova ſetta

di Stoici Riformati ſenza ottenerne,s'inſegna che molta rifleſſione doveva farſi nell'

infeliciſſima qualità de'tempi preſenti,ne'quali il Mondo tutto apertamente veden

doſi appeſtato del morbo permitioſiſſimo de Politici, particolar profeſſione di quali

º non preſtar fede à quell'attioni, che hanno certa affettata apparenza d'eſtra ordina

riabontà, fortemente era da temere, che la buona volontà, e l'ottima intentione

ch'egli haveva di fondar nuova ſetta di Stoici riformati, haveſſero interpretata hi

pocriſia,ſtrombettando come è lor coſtume, per ogni cantone, che Epiteto Filoſofo

d'animo tanto ben compoſto, voleſſe abbandonarla ſetta vecchia ſtoica, dove era

coda, per ambitione di farſi capo d'una nuova.

Nel Raguagio XXVI. Si vede eſſer più tolerabile conditione viver ſotto la

Gg , Signoria
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Signoria di qualſivoglia Prencipe avaro, e crudele, che ſofferir l'inſolenza d'un Po

polo che governa: di modo che dove la Plebe ſi rende inſopportabile ottimo ri

medio è quello per la Nobilità di chiamare al dominio un Prencipe aſſoluto,ene due

eſtremi tenerſi ſempre al più ſevero.

Nel Raguaglio XXVII. Sotto quell'eſempio di Guglielmo Budeo privato d'un

Carico per eſſer conferito ad un Letterato Spagnuolo sinſegna che il grande lidio

ſempre vuole colui il quale opera bene habbia la ſodisfattione che gli ſi dee, col

farlo riuſcir gratiſſimo a tutti, ove per lo contrario quei ſogetti affettionati, e fuiſ

cerati, ne quali i Prencipi nella collattione delle ſupreme dignitadi , ſolo hanno

ricercata la confidenza,ſua divina Maeſtà,vera Maeſtra delle più ſtrane metamorfoſi,

ſolo per confondere i depravati giudicii degli Huomini,ha fatti riuſcir perfidi e coſi

arrabiatamente ingrati, che come dell'ingiurie mortali ſi ſono vendicati de'bene

fici ricevuti,come per tanti infeliciſſimi eſempi ſucceduti nelle Corri, chiaramente

è note ad ogni uno,che tutte le coſe fanno a Prencipi conoſcere chiaramente che

l'oprar vertuoſamente prepor ſi deve ad ogni altro humano intereſſe; perche

quando il Prencipe eſalta un ingrato,mà però conoſciuto meritevole, il vituperio

tutto è del beneficato,ove quando altramente accade la vergogna tutta, 8 il dan

no è del Prencipe, che bruttamente, ſi dà a credere di poter col mal oprar verſo

Dio,ricever beneficio dagli Huomini.

Nel Raguaglio XXVIII. In quelle difficoltà che s'incontrano dalle Nattioni

nel promettere l'oſſervanza del Galateo di Giovanni della Caſa, vi ſono naſcoſte

molte oſſervattioni politiche che rappreſenterò in breve riſtretto , e per primo

compariſce la Monarchia Franceſe, che non vuole accettare il Galateo niſi ſi e in

quantum comportano i ſuoi guſti, coſa che ci fà chiaramente vedere che non ſoglio

noi Franceſi aggradire le altrui regole che per una ſola apparenza eſteriore, conſer

vandoſi del reſto ſempre nelle ſue proprie ſodisfattioni. In ſecondo luogo laMo

narchia di Spagnapromette di ſottopor ſe ſteſſa alla regola del Galateo, purcheſe

ne toglieſſe via un ſol Capitolo, cioè che trovandoſi ella a tavola con altri Principi,

non voleva che ſe le riputaſſe à mala creanza, il por mano ad un buon boccone

chehaveſſe veduto nel piatto del compagno , dechiarandoſi ancora di non voler

eſſer tacciata per ſouercchiamente goloſa,ſe mangiava anche la parte del ſuo vicino:

di che chiaramente ſi vede quanto grande ſia l'avidità che regna nell'animo degli

Spagnuoli. I Signori Venetiani diſſero ch'eſſi prontamente havrebbono abbraccia

to il Galateo ſe ſi foſſe eſpreſſo di dentro ch'il cercar con ogni poſſibile di ſapere i

fatti altrui, foſſe un'atto di ſavia politica non di mala creanza, argomentandoſi da

queſto la vigilanza del Venetiani ben grande nel penetrargli altrui ſegreti. I Prin

cipi ltaliani diſſero che volevano abbracciar il Galateo con la conditione di poter

mangiare d'ambidue le ganaſſe ſenza eſſer tenuti mal creati, alludendoſi alla loro

ſaggia riſolutrione di mantenerſi nella neutralità d'ambidue le Corone, e bene

ſpeſſo di cavar profitti dall'una, e dall'altra. Gli ultimi a parlare furono i Tedeſchi

negando aſſolutamente di voler accettare il Galateo,ſe prima non ſi toglieva la lede

che ſi dava alla ſobrietà Italiana, 8 il biaſimo che ſi gettava d'ubbriachezza alla

Natione Alemanna, dicendo eſſi che ubriachi meritavano d'eſſer chiamati quei

ſobri, che vivendo ſotto la ſervitù de Prencipi, dal ſolo capriccio d'un huomo

beſtialmente appaſſionato tutto il giorno erano ſtrapazzati,8 angariati, e che gras.

devente ſobri dovevano oſſer ſtimati quegli ubriachi di Germania, che ha endo

havuto ingegno di ſaperſi vendicare in libertà, anche havevano cervello da ſaperſi

pºnteneres,
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mantenere, conchiudendo che la nobiliſſima Natione Alemanna non doveva in

conto alcuno eſſer ſottopoſta a preceti del Galateo , mentre l'uſo dell'ubriacarſi

più eſſendo appreſſo i Tedeſchi artificio del publico, che vitio degli Huomini pri

vati,chiaramente ſi conoſca che ne tempi di pace,e di guerra, quelle Nattioni otti

mamente ſi conſegliavano, che come facevano gli Alemanni deliberant dum fingere

neſciunt, conſtituunt dum errare non poſſunt.

Nel Raguaglio XXIX. Si condanna la ſceleratezza di molti quali ſi ſervono

del braccio de ſagroſanti Tribunali ( eretti per ſicurezza de' giuſti contro gli

empi) per travagliare in eſſi ſogetti di ſomma bontà, con che rendono odioſa la

giuſtitia iſteſſa: conchiudendoſi eſſer impoſſibile di trovar rimedio alcuno perſeve

ramente caſtigar le falſe accuſe, ſenza incorrer nel diſordine grandiſſimo di ſpaven

tarle vere. - -

Nel Raguaglio XXX. In quella domanda di Marco Bruto a Lucio Bruto che vo

glia moſtrargli le perfettioni che hebbe la congiura ch'egli operò contro i Tarqui

nii,e le imperfettioni della ſua che tanto miſeramente eſſegui contra Ceſare, ſi ſco

pre che per acquiſtar da fatti grandi buona fama non baſta l'haver buona intentio

ne,ma fa biſogno ch'ella ſia accompagnata da giudicio; che le congiure ſi devono fa

re non per mutar faccia di Principe, ma per l'intereſſe importante di cangiar la ti

rannide in libertà.

Nel Raguaglio XXXI. Si diſcorre ſopra quelle parole di Catone Pugna pri

Patria , nelle quali haveva aggiunto Libera, quaſi che non meritaſſe d'eſſer di

feſa altra Patria fuor di quella nella quale altri come Padrone comandava, non

quella che come ſchiavo s'ubbidiva ; à che ſe gli riſponde che grave era l'erro

re ch' egli pigliava , poiche non ſolo brutta ignoranza , ma ſomma ſeditione

era il voler dire , che i Prencipi allora che da Nemici erano aſſaliti , non

haveſſero auttorità da poter forzare i Popoli loro ad armarſi per difendere la

Patria comune , ſoggiungendo a queſto Catone che egli non negava che i Pren

cipi haveſſero ſimile auttorità , ma che ben diceva, che nè Prencipe, nè po

tenza , nè violenza alcuna ſi trovava che haveſſe potuto forzar' un huomo,

che contro la ſua volontà impugnava le armi a tirar dritto, ſi che la prima ar

chibugiata non ſparaſſe prima verſo gli amici, che verſo i nemici; ciò che ſi con

chiude, che anche l'auttorità di forzare un Soldato a tirar giuſto, 8 è coragioſamen

te menar le mani,havevano i Prencipi, ma però ſolo i buoni, i quali con la liberali

tà, con la ſuiſcerata carità, moſtrava un'ottimo governo , violentavano i

Sudditi loro con la ſteſſa bravura di un cuor intrepido , à difender lo Stato del

Prencipe, che facevano il privato patrimonio loro, e che ſolo i Prencipi a

vari, e ſitibondi del ſangue de loro Vaſſalli, in tanto utile anco non ſentivano da

quei Soldati, che violentavano ad andar alla guerra, che li provavano crudeliſſi

mi nemici. -

Nel Raguaglio XXXII. Sotto la rappreſentazione della morte repentina di Soa

crate, ſenza veleno, nè malatia alcuna, s'inſegna la miſeria del Secolo eſſer grandiſſi

ma, nel quale con ſeverità rigoroſa eſſendo prohibito quaſi da per tutto il poter ſa

tirizzare, anche nelle coſe chiare, e vere, & i Galant'huomini ogni hora vedendo

coſe meritevoliſſime da eſſere ſtrombettate in tutte le Piazze, erano forzati vedere,

tacere, e crepare

Nel Raguaglio XXXIII. I Prencipi hereditarii reſidenti in Parnaſo appreſº

ſa Apollo fanno gagliarda inſtanza acciò Tiberio Imperadore ſi levi dalla lor

- - Gg 2 Claſſe,
-

-
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Claſſe, e poſto in quella de' Tiranni per haver con arti occupato l'Imperio Ro

mano, e per haver anche eſercitata gran crudeltà contro la Nobilta Romana,

dalle quali accuſe animoſamente ſi difende, dalla prima , facendo trovar buo

no il Teſtamento d'Auguſto, e conſeguentemente legitima la ſua ſucceſſione; &

in quanto alla ſeconda fà conſiderato ch'eſſendo egli Prencipe nuovo, non con

giunto al ſangue d'Auguſto, e nel Senato Romano trovandoſi molti Sogetti

per Nobiltà di ſangue maggiori di lui, ſecondo i veri termini della tirannica

politica, dove quella veneratione, e quella Maeſtà li mancava, che l'eſſer na

to di ſangue Reale apporta altrui, era forzato uſar la crudeltà, e col pugnale, e

col veleno farſi far largo, 8 appreſſo quei renderſi tremendo, i quali troppo pre

ſumendo di loro ſteſſi,la privata Nobiltà loro andavano paragonando, con l'immen

ſa fortuna di colui che regnava, e che dove l'uſo della clemenza a Principi nuo

vo apportava danno, l'eſercitio d'una anche ſtraordinaria ſeverità, doveva eſſer ſti

mato virtuoſo.

Nel Raguaglio XXXIV. altro non ſi racchiude ch'un'eſortatione à Medici

di pigliar maggior cura verſo gli ammalati di quel che ſin hora hanno fatto, già

che per lo più facevano certe Ricette, che per non poter eſſer ben conoſciute,

malamente con danno dell'Infermo venivano interpretate dagli Spetiali, oltre

che bene ſpeſſo accadeva ch'il male del quale s'era dato conto molto minuto, nel

la lunga tardanza della riſpoſta mutava natura, per lo che di nnovo faceva meſtieri

inviar altre relationi, e nuovi diſcorſi,diſordine, che faceva che gli Infermi periſſero

di mera neceſſità, poiche mentre s'aſpettavano i medicamen:i lontani, molte volte

gli impiaſtri, i cliſteri e le medicine giongevano dopo la morte dell'Ammalato, di

modo che per curar qualſivoglia infermità, molto più valevano i Medici aſſiſtenti all'

ammalato ancorche ignoranti che i dottiſſimi lontani. -

Nel Raguaglio XX XV. Sotto la rappreſentatione dell'omicidio commeſſo

per geloſia da Franceſco Mauro Nobil Poeta Italiano nella perſona di LauraTerra

cina ſua Moglie accuſata appreſſo il Marito d'haver ricevuto ſenza licenza di

queſto non sò che preſenti da un Cavaliere, ſi può conoſcere che i favori, e

gli honori che i Prencipi fanno agli Stranieri apertiſſimi preludi ſono delle brut

tiſſime oſcenitadi, che con l'ingegno loro libidinoſiſſimo di dominare, perpetua

mente con varie macchinattioni vanno meditando; e gli animi del Sudditi col

ſtretto vincolo di caſtiſſimo, e ſantiſſimo matrimonio ſono copulati co Principi

loro, e però come pudiche Mogli nè pur con gli occhi deono conoſcere altro Pren

cipe che quello che loro ha dato la Legge di Dio, e degli Huomini, con che ſia

lecito loro amarlo col cuore, e giurarli nuova fedeltà, e molto ſciocchi ſa

ranno ſe nel vendicare l'infedeltà del loro Sudditi, aſpettano il tempo buono

da coglierli in adulterio delle fellonie, perche le ferite che arrecano dishonore,

da ſaggi, e politici ſi riparano prima che offendono, e dagli ſtolti ſi medicano do

po ricevute che però ſubito che un Principe s'accorge che alcun ſuo Suddiroget

ta lo ſguardo ſopra qualche Prencipe ſtraniero deve levarſi le mani dalla cintola,e

givocar di mannaie e di capeſtri.

Nel Raguaglio XXXVI. In quella figura di Taide famoſa Corteggiana che pre

tende luogo in Parnaſo s'inſegna quanto grande ſia la libidine,e la corruttione della

Corte, particolarmente della Romana, dove regnava un ingordigia grande di ric

chezze delle quali molti ingordi cercavano per ogni ſtrada, e procuravano per

ogni verſo d'accumularne, conchiudendoſi che i Teſori accumulati con le mae



di Traiano Boccalini. 237

;

º

;

º

le arti, dalla giuſtitia di Dio erano alla fine mandati in fumo, perche da coſi gran

copia di danari che ſucchiavano i Miniſtri dalle vene de Sudditi,non meno di quel

lo fatto havea Taide dalle vene de ſuoi Amanti, altri avanzi alla fine non ſi facea

no che di quattro ſtracci.

Nel Raguaglio XXXVII. Si lamentano i Marcheggiani dell'affronto che ſe li

fà nel Mondo di eſſer da tutti qualificati col titolo di Piceni Aſini, e pure ſi sà

che il loro nome è Piceni e Aeſini onde ſupplicano che all'A. ſe gli aggiunga il Dit

tongo, la mancanza del quale li fà qualificare Aſini, di modo che Apollo per loro

conſolatione ordina eſpreſſamente che per l'auvenire niſſuno ardiſſe chiamare,Mar

cheggiani Aſini, eſſendo veriſſimo che la Madre natura, con tanta giuſta miſura, e

proportione haveva ſeminata l'Aſinità , che ogni uno ne haveva la ſua parte con

ugual peſo di quella del Compagno, e però niſſuno poteva pretendere che uno ne

haveſſe più d'un altro.

Nel Raguaglio XXXVIII. In quella domanda che fa Conſalvo Ferrante da

Cordova ad Apollo per eſſergli confirmato il titolo di Magno, chiaramente ſi mo

ſtra che colui che ha pretentioni di farſi qualificat tale, deve procurar di recar pri

ma à fine impreſe magne, non baſtando la fortuna di due Battaglie, o dell' aſſedio di

qualche Piazza, altramente nel Mondo vi ſarebbono col tempo più Magni che pic
coli. - -

Nel Raguaglio XXXIX. Si finge che molti Nobili Franceſi fanno inſtanza alla

loro Monarchia, che conforme all'uſo delle Republiche di Venetia, d Holandia,

di Genoa, di Ragugi, di Lucca, e di Genevra ſia loro permeſſo d'eſercitar la Mer

cantia, della qual domanda ne ottengono la ripulſa, moſtrandoſi con queſto non

eſſer coſa conveniente che la Nobiltà Franceſe, famoſiſſima appreſſo le Nattioni

dell'Vniverſo, per parer nata al meſtiere della guerra, e per haver per ſuo vero

elemento l'eſercitio perpetuo dell'Armi oſcuri con la ſordidezza de guadagni del

la Mercantia la chiarezza della glorioſa Nobiltà, eſſendo diverſiſſimi i fini delle Re

publiche a quelle delle Monarchie; perche l'eſercitio della Mercantia che col ſuo

cotidiano guadagno evidentemente auwiliva gli ingegni, odioſi rendea i diſpendii

della guerra, e diſarmava le mani di quei che vi applicavano l'animo, non ſolo buo

no,mamirabiliſſimo era nelle Republiche , nelle quali in perpetua geloſia vivendoſi

della libertà, quei Senatori ch'erano conoſciuti d'ingegno ſolo nato all'eſercitio

dell'Armi, non poco erano ſoſpetti alle Patrie loro, le quali i loro Senatori più de

ſideravano ſaggi, prudenti, e grandemente inclinati alla pace, che ſoverchiamente

bellicoſi,e ſolo deſideroſi di maneggiar le Armi: conchiudendoſi ad ogni modo, non

eſſer poſſibile che una mente humana poſſa capire che ſia legge diuomini,ò di Dio,

quella di reputar coſa vergognoſa il viver con la Mercantia,e creder eſercitio d'no

nore quello di rubbar per altri con le Armi in mano. -

Nel Raguaglio XL. Si diſcorre ſopra il Titolo di Meſſere bandito della Nobil

rà di Napoli, provandoſi che i Barbari diluviati dal Settentrione in Italia, con

l'ignoranza che haveano delle coſe latine, non ſolo corrotto haveano il ſopremo

Titolo d'Here, in Sire, ma che queſto medeſimo dalle genti che ſeguirono dopo

venne mutato in Meſſere ch'è lo ſteſſo che Here, cioè Signore, di modo che que

ſto titolo col quale i glorioſiſſimi Rè della Francia, honoravano le Reali loro perſo

ne indegnamente veniva dagli Italiani diſprezzato, non ſolo da Nobili di Napoli,

da Bottegai iſteſſi, e non meno da Romani, dove s'era queſto titolo ricovera

so dopo bandito da Napolitani , mentre i Corteggiani di Roma havendo meſſo

Gg 3 IT13IMQ
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mano al Molto illuſtre, anzi all'Illuſtriſſimo, dopo fugati i titoli di Spettabi

li, Strenui, Generoſi, Honorati, non volevano più penſare è quello di Meſſere,

per le quali difficoltà il buon Meſſire ſi preſentò innanzi Apollo ſupplicandolo di

concederli qualche ſtanza per ricoverarſi fin tanto che l'influſſo dell'ambitione,

che anche gli Huomini di bontà, e di ſenno haveva ammaliati, onde da Apollo gli

venne aſſignata la ſtanza nella Provincia della Marca dalla quale Nattione ven

ne con gran piacere ricevuto , che però in ſegno di gratitudine il Meſſire l'in

ſegnò il vero modo di cuocere un buon pezzo di lonza arroſto, e far con eſſa il

ſaporito pan unto col laſciar andar per lo Camino quel fumo che tanto ambiva

no le altre Nationi, quali più ſtudiavano alla vanità del parere, che alla ſoſtanza di

quello ſerve per companatico, da che chiaramente s'argomenta la corruttione gran

de che regna hoggi nel Mondo con l'introduttione di tanti ſuperbiſſimi titoli, a ſe

gno che i primi Prencipi ſi diſputano più per il fumo, che per l'arroſto, cioè per il ti

tolo che per il Regno.

Continuarei à mandarli il reſto che già vado embrionando, ma la morte d'un

mio Nipote mi diſtorna l'animo da ſimili occupazioni, perche l'amavo da vero cuo

re:frà pochi giorni ceſſati queſti cordogli naturali, m'occupperò da buon ſenno alla

continuatione, che non tralaſciarò fino al fine, per non eſſer più conſtretto di met

ter mano all'aratro. Forſe che l'amico al quale rimetto il rotoletto del ſcritto

non capiterà che dopo le feſte, eſſendo obligato di fermarſi in Caſa d'alcuni ſuoi

parenti per ſtrada, ma pochi giorni più è meno poco importa, baſta che di tutti

tempi io vivo. -

Di V.Si

Devotiſſimo, 6 obligatiſſimo
Seruidore
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LETTERA XXVIII
AL SIGNOR ANTONIO ANGELETTI,

Rimini.

gueſta signorſcriſſe al Signor Boccalini d'aver ricevuto dal Signor Creſcenzio dopo

la ſua morte perheredità teſtamentaria tutti i ſuoi ſcritti, e lettere, tra le quali

vi erano le compoſitioni del compendio de Raguagli ſupplicandolo di

volergli continuare il reſto ſecondo la promeſſa fatta già al me

deſimo Signorcreſcentio, e ne ottene la ſeguente riſpoſta.

Onmio grave diſpiacere ſento la perdita del Signor Abbate noſtro particolare

amico che ſi può chiamare veramente comune, perche pochi erano quelli che

non ambivano di conoſcerlo, per poter meglio cercar l'occaſione di ſervirlo. Le

Letterehanno perſo un ſogetto che l'eſercitava con riputazione, 8 io un'amico che

m'amava con ſincero affetto: ſpero ad ogni modo d'haver trovato, per ſgravio di

queſta doloroſa ferita un altro amico, e padrone,non inferiore al defunto nel merito

& acciò che vegga il riſpetto che porto alle ceneri dell'amico morto,8 a comandi

del nuovo,non voglio tralaſciare di mandargli la continuatione, anzi il reſto del

Compendio de Raguagli, pregandola di compatire agli errori,e di credere che non

ho altro deſiderio che d'incontrar le ſue ſodisfattioni.

el Raguaglio XLI. Si finge la publicatione d'un editto contro gli Hippocriti,

r poter ſotto queſto colore biaſimar l'Hippocriſia, ma però ſi conchiude che per

l'aperta ignoranza che gli Huomini moderni moſtravano nel far giuditio della vera

qualità de'coſtumi altrui , pernicioſiſſima ſarebbe ſtata la riſolutione d'eſterminar

l'Hippocriſia,con la quale in queſti tempi infelici anco gli Huominibuoni erano obli

gati ſoſtentare la riputation loro,perche le perſone ſchiette, gli ingegni aperti, gli

animi liberi inimiciſſimi delle dopiezze,e degli artificii, i quali ne tempi paſſati come

ſemidei delle genti furono ammirati,8 honorati, dagli huomini del preſente ſeco

lo, in tanto non più erano ſtimati, che la nobiliſſima virtù del ragionar con la verità

in bocca,la ſingolar dote del proceder libero, noncoſe ſante,non vertà amabiliſſime,

ma erano ſtimate ſcurrilità,vita rilaſſata procederlicentioſo,coſtumi ſcorretti per le

quali coſe anche quegli Huomini di perfettiſſimi coſtumi, e quei medeſimi che ca

minavano prima la tanto lodata via del bene vivere, e la tari, & i quali capitaliſſimi

nemici ſi moſtravano dell'hippocriſia, per mantenerſi non dimeno convitio tanto

ſcelerato, quel credito che col viver virtuoſo apertamente ſi perdeva, àlor malgrado

erano forzati mantenerſi in credito con l'Hipprocriſia: di modo che per infinita

ventura de'ribaldi,e per gran calamità degli Huomini dabene venendo piu cenſu

rate le parole libere allegramente dette in publico da un huomo gioviale, di qualſi

voglia ſceleratezza che gli hippocriti moderni facevano in ſegreto, ſi poteva facil

mente concederlicenza a più Galant huomini di ſervirſi à luogo & à tempo dell'

Hiopocriſia,ma peròben raffinata. - - -

Nel Ragaglio XLII. Con l'occaſione di quei moti, di diſturbi ſucceſſi nell'

ºttomano ſi fà vedere che non ſono eſenti di ruina quelle ſteſſe immenſei che

embranº
a
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ſembrano al creder de più gran politici non poter contraſtrare che con l'eternità,e

però vero che per far precipitare qualſivoglia grande,epotente Impero, baſta un ſol

ſoffio d'inettia di Prencipe,ò d'ambition di privato che habbia ſeguito,danari, 8 in

egno,e ſe una volta comincia a crollare, facile ſi rende la caduta.

Nel Raguaglio XL III. In quella domanda del Prencipe d'Elicona che fa ad

Apollo per ottenere il privileggio di poter trà la Nobilità del ſuo ſtato iuſtituir la

Primogenitura che gli vien ricuſata , chiaramente ſi ſcopre che negli ſtati dove

regna la Primogenituras'ordiſcono fiere macchinazzioni tra fratelli, mercè che gli

eſcluſi dall'hereditadi paterne,non laſciavano intatta ſorte alcuna di crudelta, per

correggere la brutta ingiuſtitia che gli era fatta; oltre che ogni Primogenitura fon

dandoſi con iſpargimento di ſangue non gli dava l'animo di ſaper trovare forma al

cuna di privileggio con clauſole tanto ſtrette,e di tanta validità che haveſſero forza

di prohibere che i ſogetti eſcluſi dall'heredità con un pugnale in mano inoficioſo

non diſſero il Teſtamento paterno.

Nel Raguaglio X LI V. Si rimprovera il Duca d'Alba ſotto altri colori per haver

fatto morir il Prencipe d'Agamonte,8 il Conte d'orno,inſegnandoſi con quello che

quando in un Prencipato ſi trovano huomini ſegnalati, facoltoſi,liberali, manieroſi

& ambitioſi ſino al termine d'eſſer di genio ſopra l'uſo degli Huomini privati, ſiti

bondi della dominatione, qualitatidi che in qualſivoglia Republica corrotta, & in

ogni Prencipato nuovamente fondato formidabile rendono colui che le poſſiede,e

per tali coſe ſuiſceratamente amati dal Popolo ; che però il Prencipe per aſſicurar

la quiete del ſuo ſtato , coſa niceſſariſſima ſarà di cercar mezzi da levar dal Mondo

ſogetti tanto pernicioſi, di modo che con deſtrezza, e ſegretezza mirabile ſi devono

imprigionare, e con poche cerimonie ſcannare,e ſepellire.

Nei Raguaglio X LV. Il Principe d'Epiro che trattiene con ſalari alcuni ſudditi

d'altri Prencipi, e trà gli altri ad un Barone della Macedonia, il quale datoſi a cre

dere che tale liberalità del Prencipe d'Epiro procedeſſe da mera affettione, affine di

liberarſi d'ogni ſuperiorità d'altro Prencipe vendette la Baronia ch'egli haveva nella

Macedonia, e del danaro comprò uno ſtato nell'Epiro, dove andò ad abitarvi, e

con gran Zelo tutto s'applicò alſeruiggio di queſto Prencipe: ma occorſe che anda

to ad eſigere il ſemeſtre della ſua rendita,trovò che da Teſorieri gli era ſtata levata,

onde ſi dolſe col Prencipe che menti e creſcevano i ſuoi ſerviggi ſe li diminuivano

le paghe : à che gli venne riſpoſto che avendo egli mutata Patria, e d'amico eſſen

doſi fatto ſuo ſervo, non era più il caſo per lui il quale da ſuoi pari quel compera

va, ch'egli nel ſuo ſilentio poteva intendere per diſcrettione, e che della fedeltà, e

della diligenza in tutti i ſuoi biſogni è miglior deſiderata abbondanza grande ne ha

veva comperata dieci libre di ſangue l'oncia in tanti ſucceſſi nell'Europa,che voleſſe

oi venderla tre ſoldi la libra.

Nel Raguaglio XLVI.Sidiſcorre ſopra le Deche di Titolivio,fingendoſi d'eſſere

ſtate ſmarrite,e ciò per dare ad intendere la poca cura che ſi teneva nel mondo

d'Opere coſi ſegnalate. -

Nel Raguaglio XLVII.Si fà vedere non eſſervi Nattione alcuna nel Mondo che non

produca copia grande di pazzi di modo che Apollo per ſoccorrere in tempo opor

tuno alla miſerie degli Huomini ordinò che ſi fabricaſſe uno ſpedale in Lombardia

dove il numero de' Pazzi abbondava e ſi diſtruggeſſe quello di Firenze dove s'an

dava deteriorando havendo beniſſimo oſſervato chela maggior parte de Lombardi

erano impazziti nella brutta indegnità di far lo ſgerro,è ſommo honore tenendoſi

quella
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º" Nobil Natione, la brutta vergogna di menarſi dietro una longa codoccia

infami Tagliacantoni.

Nel Raguaglio XLVIII.Si fà vedere non eſſer molto differente il tormento che ſof

frono i forzati nelle Galere, con quello col quale vengono tormentati al duro re

mo della Corte i Corteggiani, e particolarmente nella Città di Roma, che però ſi

come i Forzati devono ſoffrire le sferzate dalla mano del Comito,ſenza dolerſi,ò la

mentarſi,che coſi i Corteggiani debbono ſopportar con patienza le battiture degli

ſtrapazzi, le sferzate del diſguſti che da loro Padroni ricevono nelle Corti, già che

ſanno beniſſimo i Prencipi che l'inimico ſcoperto, c. il Corteggiano diſguſtato

differunt nomine non ſubſtantia,

Nel Raguaglio XLIX. In quello rimprovero che ſi fà a Natale Conti Hiſtorico

Latino, per havere ſcritto eſſer coſa glorioſa l'occupatione d'un Regno fatta da un

Prencipe ancorche ſenza titolo alcuno di bona giuſtitia, chiaramente s'inſegna, che

non altra ſceleratezza maggiore trovandoſi al Mondo, che l'empia licenza la quale

molti Prencipi s'hanno uſurpata di rubbarſi inſieme gli Stati; attione che il Mondo

tutto non che l'Europa, che ſe ne riſente in particolare hà empiuto di quei lagri

mevoli diſordini, che tanto affliggono il genere humano, troppo atroce iniquità eſ

ſendo quella, di veder che nella Reggia d'Apollo vi ſiano Letterati coſi perfidi, 8.

empii che voleſſero canonizzar con il loro inchioſtro per acquiſti, quei tanti ſcele

rati furti che i Prencipi commettono nelle guerre per puro deſiderio di slargare i

proprii confini.

Nel Raguaglio L. Quivi ſi finge che le Monarchie più potenti dell'Europa, e dell'

Aſia reſidenti in Parnaſo, in un punto medeſimo cadono inferme , non havendo

trovato rimedio alcuno per guarirſi del male, benche Eſculapio, Hippocrate, 8 al

tri valoroſiſſimi Medici, vi adopraſſero la loro ſcienza, ſe non quello d'un valoroſiſ

ſimo Mareſcalco dal quale vennero riſanate, rimanendo tutti maravigliati, che gli

Imperii, i Regni, e gli Stati grandi nell'Infermitadi nelle quali per li loro diſordini

incorrono,non da valenti Medici Fiſici co' Reubarbari, e con gli altri canonici me

dicamenti humani, ma dagli ignorantiſſimi Mareſcalchi con facilità grande veniva

no curati, con beſtiali ricette da Cavallo.

Nel Raguaglio LI. Sotto quella rappreſentattione del Duca d'Alba diſcacciato

dagli Achei del loro Stato, per la crudele eſecutione fatta da due Capi del Popo

lo, s'inſegna, che colui nelle ſue riſoluttioni precipita ſempre, che con gli eſempi

delle coſe paſſate, regolando le preſenti ſue attioni , i medeſimi requiſiti, e le

ſteſſe circonſtanze, non havendo che quelle , che per ſicura ſua norma egli s'era

poſto ad imitare, e ch'egli deve conſiderare, che nelle nuove Signorie ſolo quei

Prencipe ſicuramente poteva porre in atto pratico quel precetto Tarquiniano, di

tagliar la cima a Papaveri troppo grandi, che tanto eccellentemente ſeppe porre

in eſecuttione il Magno Auguſto, che le circonſtanze medeſime haveva di quel

grande Imperadore. il quale armato trovandoſi, e vittorioſo, non ſolo ſicuramen

te potette far la tanto famoſa preſcrittione, ma con le armi medeſime con le qua

li haveva annicchilata la Nobiltà Romana, facilmente havrebbe potuto abbattere

le ſollevattioni tutte Popolari, che foſſero nate in Roma: appoggio che non ha

vendo havuto il Duca d'Alba nell'uſar in Holandia la crudeltà ſteſſa, che felice

mente haveva praticata Auguſto, grandemente s'era trovato ingannato, e che l'e

ſempio dello sfortunatiſſimo Duca d'Atene, da Fiorentini chiamato alla Signoria

della Patria loro, ſimiliſſimo eſſendo è quello di lui, chiaramente faceva conoſcere
ad ogni uno, che i Prencipi ne quali altri per leº" diſcordie de Cittadini erano

chiamati
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chiamati,non con le ſubite,e ſevere crudeltadi uſate, contro i Sogetti più principali

dello Stato, s'aſſicuravano, ma con l'artificio di mantener vive, & grandi trà la No

biltà & il Popolo quelle diviſioni, che dalla Republica havendo cacciata l'antica

libetà, vi havevano introdotta la nuova ſervitù e che Prencipi tali ſopra tutte le

coſe dovevano guardarſi di far attione di tal diſguſto publico, che haveſſe potuto

indurre il Popolo alla diſperattione di riunirſi con la Nobiltà, e ch'egli ogni gior

no più ſi chiariva, che l'ingegno Spagnolo mirabiliſſimo era ben gevernare quei

Popoli, ch eſſendo nati, e perpetuamente vivuti ſotto le Monarchie, ricevevano

tutte la ſervitù,ma che nel dominar le Nattioni, che è per eſſer nate nelle libertà di

, grandi privileggi, è che dalla libertà nuovamente eſſendo paſſati alla ſervitù Nee

totan libertatem, nec totam ſervitutem pati poſſunt.

Nel Raguaglio LII. un Cavaliero Italiano in premio di molto ſangue ſparſo in

ſerviggio d'un Prencipe grande, da lui è honorato d'un nobiliſſimo ordine di Caval

leria, ma ritornato in Patria vedendo i ſuoi Compatrioti ch'egli non portava altro

premio di tante ferite ricevute che quella Croce del Cavallerato nel petto diede

ro principio a ſchermirlo, da che s'argomenta che per loro profitto i Prencipi hanno

introdotto tanti Ordini, per poter con una paga di niuna ſpeſa a loro rimunera

re quelli immenſi ſerviggi che ricevevano con lo sborſo del ſangue iſteſſo da quei

che li ſervivano.

Nel Raguaglio LIII. Si diſcorre ſopra l'Hipocriſia della quale ſe n'e già diſcor

ſo, fulminandoſi hora pene contra gli Hippocriti, quali benche ſempre ſi bandiſſe

ro,ſempre ad ogni modo ſe ne vedevano piene le Città, facendoſi vedere che la ve

ra rettorica per ſcacciar l'Hippocriſia ſarebbe, che i Prencipi,quel ſoli Soggetti am

bitioſi di gloria,ſitibondi di richezze,avidi della buona gratia loro amaſſero, arric

chiſſero, 8 eſaltaſſero, che col ſaldo merito della vera vertà affettavano le dignitadi,

le ricchezze, e la buona gratia de ſuperiori, e che quegli Hippocritoni che col man

to d'una ſanta humiltà ricoprivano una diabolica ſuperbia, col velo della povertà,

una ineſtinguibil ſete dell'oro, con la coperta del diſprezzo del Mondo, un eſe

cranda ambitione di dominare l'univerſo, laſciaſſero vivere nello Stato loro dell'

apparente humiltà, della finta povertà, della ſimulata ſolitudine, della vita ritirata,

conſeglio almeno per queſto ottimo, che con eſſo i Prencipi non potevano errare,

eſſendo coſa veriſſima, che non con altro miglior termine i Prencipi chiarivano gli

Hippocriti, che à guiſa di Spinaci laſciarli cuocere nel loro proprio brodo, è nel

brodo della loro acqua.

Nel Raguaglio L IV. Da quell'accuſa fatta al Guicciardini per haver parlato nel

la ſua hiſtoria con pregiuditio della riputattione del Marcheſe di Peſcara ſi può ma

nifeſtamente vedere, eſſer difetto inſopportabile, non meno che ordinario di quaſi

tutti gli Hiſtorici, pigliar errori gravi nel voler penetrar gli occulti ſegreti dell'at

tioni di quei, che nella pace,e nella guerra hanno operato coſe importanti, e nel

render d'eſſe le vere cagioni, far giudicii tanto temerarij, che bene ſpeſſo ſi ſono

veduti vituperar le altrui honorate attioni, e lodar le vergognoſe, eſſendo in vero

un gran ſcandalo nel Mondo quello di non poterſi trovar qualche rimedio, acciò

che gli Hiſtorici s'occupaſſero ſolo alla narrazzione delle coſe accadute, e che il

giudicio d'eſe,e gli intimi ſenſi che vi havevano havuti i Prencipi, laſciaſſero al giu

ditio di chi leggeva.

Nel Ragnaglio LV. in quelle diſpuſte che regnano trà Platone, 8 Ariſtotile, da

Franceſco Pico procuratore in torno la concordia ſi piange la condittione di

queſto ſecolo infinitamente corrotto, nel quale era coſi oltre arrivata negli"
v
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degli Huomini la ſenſualità, che quaſi chiaramente ſi poteva ſcoprire, benche à tut

ti non foſſe permeſſo di penetrar gli altrui occulte paſſioni, che molti anche di lon

tani Paeſi s'introducevano a tali diſpute, col pigliar il partito del uno, è dell' al

tro, più per dar prorito agli orecchi, che per paſcer gli animi, eſſendo noto ad ogni

uno, che tutti i diſordini, e ſcandali graviſſimi i quali ſi ſono introdotti nel Mondo

dagli ſcelerati Cantibanco, i quali nel difetto di meſchiare ſoperchiamente il dilet

tevole con l'utile, tanto oltre erano paſſati, che nelle Compagnie loro havendo

ammeſſi i Zanni, Pantaloni, Gratiani,8 i Dottori Covelli Ciavola, molti correvano

ad eſſi più per guſto di ridere, con udirle facetie,e le laſcivie loro, che per comprare i

medicamenti utilià loro mali.

Nel Raguaglio LVI. Havendo veduto Conſalvo di Cordova di non haver poſſuto

ottenere il titolo di Grande che haveva chieſto ad Apollo,ſupplica il medeſimo per

la gratia d'eſſer poſto nella ſquadra degli Huomini più ſegnalati come di Bartolo

mio d'Alviano, di Pietro Navarro, d'Antonio di Leva, del Pitigliano, di Lorenzo

Ceri, & altri, che havrebbe ſenza dubbio ottenuto ſe il Boſſio non l'haveſſe accuſa

to di ſpergiuro, perche havendo nella Rocca di Taranto, quando andò all'acquiſte

del Regno di Napoli, aſſediato il figlivolo di Federico ultimo Rè di Napoli, allora

che queſto Signore capitulò per renderſi con l'articulo di poterà ſua voglia libe.

ramente ritirarſi dove meglio li pareva, alla qual promeſſa acquiſtò la fede dell'oſ.

ſervanza, col giuramento che il Conſalvo gli fece ſopra l'Oſtia dell'Altare, ma poi

contrafacendo al giuramento s'aſſicurò della perſona del Duca, che mandò pri

gione in Spagna: da che ſi può ſcorgere meritar non ſolo biaſimo quei Capitani che

nell'attione loro moſtrano più di ſtimare il vil ſerviggio degli Huomini, che la pre

tioſa buona gratia di Dio, ma di più d'eſſer ſcacciati dalla Società de'Galant huo

mini, non trovandoſi coſa più ſcelerata, che per cagion di regnare farſi lecite tutte

le coſe anche empie.

Nel Raguaglio LVII, ſi diſcorre d'una Barca d'Arcigogolanti che haveva fatto

naufraggio, quali eſſendo ſtati ſoccorſi d'Apollo ſe ne pente poi per haver inteſo,

che queſti tali non in altro meſtiere conſumavano la lor vita che nell'inventar quell'

eſecrande angarie, con le quali molti Prencipi moderni crudeliſſimamente flagella

vano i loro miſeri Popoli, ma eſſendo ſtati chieſti d'Apollo per quel cagione ſi foſ.

ſero poſti à viaggiare riſpoſero, che havendo eſſi in Italia poſto felicemente fine à

tutte le inventioni più ſottili da votar la borſa del Popoli, per empir quella de'Pren

cipi, poiche à quell'eſtremità maggiore, alla quale poteva giungere l'artificio tutto

dell'arte loro,havevano tirato l'importantiſſimo negotio delle Gabelle,nè piùavan

zando loro in Italia materia da poter operare havevano traſcorſa la Francia,e poi la

Spagna,ne quali nobiliſſimi Regni talmente s'erano portati che nell'uno, e nell'al

tro eterna memoria havevano laſciato del nome Fiorentino, e Genoeſe, onde ha

vendo poi procurato d'entrare in Inghilterra, nella Germania, e nella Polonia, Pro

vincie piene d'oro, e d'Habitatori, e che dir ſi potevano ch'erano pecore, che ſolo

per certa ricognitione di padronanza a loro Paſtori danno un poco di latte in una

picciola miſura bollata dal loro comune, e che non vogliono tolerare d'eſſere ſmun

te à diſcrettione ſeveramente n'erano ſtati ſcacciati di maniera che Apollo pensò di

mandarli in Cóſtantinopoli, per veder ſe con gli eſorbitanti Arcigogolerie loro poteſ

ſero ridurre quell'Imperio,capitaliſſimo nemico delle belle Lettere, è quello ſtato di

deſolatione,e di diſperattione nel quale ſi gloriavano d'haver condotta la Francia, e la

Spagna,ma ſopratutto l'Italia, accuſandoſi ſotto queſta figura i Genoeſi,e Fiorentini

come quelli che ſono ſtati inventori di tantecºlei"i N
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Nel Raguaglio LVI I I Sotto la finta d'alcune Lettere intercette ad un Cor

riero ſi fà veder l'errore de Prencipi, quali in luogo d'invigilare alla perpetua

pace e concordia, non ſolo del propri Sudditi , ma di tutte le Nattioni, vanno

comprando a danari contanti le ſeditioni altrui, & i loro propri mali, di modo

che chiaramente ſi ſcorgeva , che per i ſoli artificii , e per le ſole macchinat

tioni del Principi, tra le Nattioni diverſe ſi vedevano quelle diviſioni, e quegli odii

naturali, che ſono la vera radice di quei mali, che tanto afflitto & oppreſſo tengono

il genere humano; ma ſi conchiude ad ogni modo che gli ecceſſi di tanti mali, i ran

cori che regnano trà queſta e quella Nattione, non ſono cagionati dalla natura de'

Prencipi, ma dalla cattiva inclinazzione del Popoli, che li porta ad amar le ſeditio

ni, non eſſendo poſſibile riſpetto all'inſtabiltà degliHuomini, che la pace univerſale

con altro ſtromento ſi conſeguiſca, che con ſeminare tra le Nattioni quelle diſcor

die, e quelle diviſioni, delle quali tanto ſi lagnano i Popoli, poiche la lunga eſpe

rienza ha fatto conoſcere a Prencipi, che la gran macchina del ſicuramente regna

re, tutta ſtà fabricata ſopra il ſaldo fondamento del ben dividere; & è coſa chiara che

i Popoli ſenza i Prencipi che li reggano, da eſſi ſteſſi in più crudeli edittioni precipi

tarebbono di quelle, che per la publica pace,e per il bene univerſale di tutti altri ſe

mina trà eſſi. -

Nel Raguaglio LIX. Il Nipote del Prencipe de Laconici dopo la morte di ſuo

Zio dovendo ritornare alla fortuna della vita privata, poca virtù d'animo ben com

poſto moſtra nel far coſi pericoloſo paſſaggio, da che chiaramente s'argomenta, che

la felicità di trovarſi nelle grandezze con l'aſſoluta auttorità del comando, ſpeſſe

volte altrui fà parer ſaggi Salomoni quei, che tornando poi alla miſeria della vita

privata , ſpeſſe volte fanno conoſcere al Mondo di non haver cervello per un

Cca.

Nel Raguaglio LX. Antonio Perez Segretario già del potentiſſimo Rè di Spagna

Filippo II. conoſcendo la peſſima opinione che appreſſo le genti s'acquiſta quel Se

gretario, che con diſguſto parte dal ſuo Prencipe, poco di poi ch'egli ſi fù rico

verato in Francia, per ſuo ſcarico publicò al Mondo quelle ſue infelici relattioni,

che tanto l'hanno caricato di biaſimo,perche mentre con ogni ſorte d'artificio do

veva procurar d'aſconderle,ſcandalizzò nella publicattione anche quelli che non e

rano certi dei ſuoi errori; da che devono imparare i Segretarii à preporre il ſegre

to,la fedeltà del ſilentio,alla ſteſſa carità della propria vita all'amor proprio: perche

ſi come di ſcelerato meritava nome colui, che ne nuovi diſguſti paleſava i Segre

ti conferitegli nella vecchia amicitia, coſi mille volte vituperoſo, 8 infame era quel

Segretario, il quale per qualſivoglia peſſimo trattamento, ch'egli haveſſe ricevuto

dal ſuo Prencipe, quei Segreti publicava al Mondo, che dal ſuo Signore eſſendogli

ſtati conferiti nella paſſata confidenza , non ſolo ſpontaneamente , ma nè meno

con qualſivoglia tormento di più penoſo aculeo già mai dovevano eſſer publicati

ad alcuno.

Nel Raguaglio LXI. Si moſtra a Prencipi minori la vera maniera di guardarſi dall'

inſidie de maggiori,8 à Senatori delle Republiche ſi fa conoſcere quanto infelice

mente ſi conſiglino quei, che nelle loro partialità ſeguono un ſogetto della lor fat

tione che notoriamente aſpira alla Tirannide in quanto al primo articolo, biſogna

vaſapere che allora, che un Potentato grande in uno ſtato, ove regnavano molti

Prencipi deboli, s'armava per debellarne uno,per non eſſere alla fine manomeſſi tut

ti,dovevano ſtimar la perdita del compagno loro propria ruina,iſtromento della loro

fervitù,e preparatione alla loro debellattione, che però nella propria dimenticanza

Il Il
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mandando tutti ogni privata paſſione, abbracciaſſero unitamente l'intereſſe della

publica cauſa, e con l'armi comuni correſſero ad iſmorzar quel fuoco, che toſto era

per convertire in cenere la Caſa loro, mercè che ne tempi paſſati l'Aſia, e l'Africa

ſenza punto armarſi,infelici ſpettatrici furono della ſervitù di tutta Italia ſoggioga

ta da famoſiſſimi Romani, e perche non corſero al rimedio anche eſſi poi cadero

nello ſteſſo foſſo: circa al ſecondo punto è da ſapere, niuna attione eſſer più dolce,

niuna conſolatione più ſoave, niun contento di maggior giubilo, che per vivernel

la Patria libera in quella pace ch eterne mantiene le Republiche, ſcordaiſi le ingiu

rie,perdonar le offeſe, 8 abbracciar il nemico,tanto affine di non capitar, con isfo

gar gli odii con la ſodisfattione della vendetta a queſti mali paſſi, ne quali ſono ca

pitati quei, che per li loro vani capricci,havendo perduta la publica libertà della lo

ro Patria, ſceleratamente in lagrimevoli miſerie hanno precipitato la propria Caſa:

dovendo ogni uno imparare a conoſcere, che le dignità grandi, i Magiſtrati ſopremi

delle Patrie libere dagli honorati Senatori col merito della virtù ſi devono procu

rar,non già come fecero i Romani, & altri con le private diſcordie, e con le ſeditio

ni dell'Armi civili, non trovandoſi pazzia più ſcelerata nella mente d'un Senatore

che per la vana ſperanza di migliorarla condition ſua, e lo ſtato della ſua Caſa, nella

publica ſervitù aderiſce al Tiranno amico.

Nel Raguaglio LXII. In quella rinoncia che fà il Tramoglia, Nobiliſſimo Baron

Franceſe della Nobiltà ſua, e di tutti i privileggi ch'egli godeva nel potentiſſimo

Regno di Francia,ſi fà conoſcere al Mondo molto migliore eſſere in Francia la con

dittione del Popolo, che ſodisfa a Datii co' danari contanti , che quella della

Nobiltà, che con l'obligo di ſervire il ſuo Rè nella guerra li pagà col proprio ſuo

ſangue.

Nel Raguaglio LXIII. S'inſegna che altra maniera di giudicii ſi devono uſare ne

gli eſerciti co' ſoldati,che ne governi delle Provincie co Cittadini, perche ſi come

i Capitani giudicavano col ſolo,e nudo capriccio, con auttorità libera, coſi i Go

vernatori delle Cittadi erano obligati alle Leggi, e che dagli ſtatuti havendo lega

te le mani, conforme a quali faceva biſogno regolarſi, eſſendo notiſſimo che mol

ti Officiali, affine di rendere humili gli inſolenti,quieti i ſeditioſi, pacifichi i tumul

tuoſi, nello ſteſſo principio de governi loro, contro il primo deiinquente che erà

capitato loro nelle mani havevano uſata inſolita ſeverità di caſtigo, conoſcendoſi in

tanto, che queſti tali per lo brutto lor modo di procedere, erano alla fine pericola

ti, mercè che grandemente errava colui, che per ſe conſeguir fini buoni s'incamina

va per la ſtrada dell'ingiuſtitie, poiche Iddio che in ſomma abominattione tiene,

che i delitti ſi puniſcano con gli ecceſſi,e gli errori ſi prohibiſcano con i delitti, non

poteva tolerare in modo alcuno le ingiuſtitie de' Giudici, quali erano obligati di ſa

pere, che melius eſt de miſericordia reddere rationem quam de crudelitate,

Nel Raguaglio LXIV. Sotto quella figura dell'accuſa data dalla Nobiltà dell'Atti

ca dal Principe di Macedonia, inſegna non dover mai il Prencipe diſperar nel tem

o che ha guerra con ſuoi vicini d'ottener la vittoria, mentre vede l'affetto dellaNo

biltà, e del Popolo verſo di lui, alla di cui fedeltà non è male il fidarſi nel caſi più

diſperati.

Nel Raguaglio LXV. In quella prigionia del Bottegaio, per haver venduto publi

camente del Fumo fino,ſi fà vedere che tale mercantia non deve eſſer venduta che

da ſoli Prencipi, a quali in molte occaſioni li ſerviva d'oro coniato, mercè che

non coſtumano pagare i loro debiti con danari contanti, ma con qualche poco di

Fumo fino.
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Nel Raguaglio LXVI. Si propone l'eſempio di Bernadino Rota Poeta Napolita

no,il quale fu accuſato da Letterati tutti,come quello che dava ſoſpetto, che la gran

benevolenza che gli era portata, con maliarti ſe l'haveſſe acquiſtata, da che ſi pi

glia motivo d'inſegnare a Letterati, che devono accattivarſi l'amicitia di tutti, coa

la ſincerità dell'animo, con la ſchietezza del cuore, coll' aſtinerſi di voler ſapere

o d'intricarſi a fatti altrui, e con procurar ſempre con tutte le perſone, in ogni luo

go, & in ogni tempo di praticarla preſtantiſſima virtù di vedere, udire, e tacere i

fatti de ſuoi amorevoli amici, e ſinceri compagni, e quelli ſolo andar ſtronbettan

do per le piazze, che altrui apportar poteano gloria, e riputattione: non vi eſſendo

arte più niceſſaria, che di ſaper piegare il proprio genio all'altrui humore, cioè di

renderſi ſchiavo di tutti, per poter poi giungere al termine feliciſſimo di dominar

ogni uno.

Nel Raguaglio LXVII. Giulio Ceſare Scaligero eſſendo entrato in non ſo che dif.

ferenza con un Falegname il quale gli diſle, ch'eſſo Scaligero haveva l'ordinario

difetto de Nobili ſuoi pari, di far ſtar forte i poveri Artigiani, di che punto le

Scaligero dopo haverlo ſodisfatto del danaro preteſo per non ſo che opera fatta,

gli fece dar un buon numero di baſtonate per inſegnarli a parlar con meno arro

ganza, la qual coſa eſſendo ſtata mal inteſa da molti Apollo per difendere l'attione

dello Scaligero diſſe, ch'egli altre tanto odiava le inſolenze della ſua Nobiltà uſa

te contro la Plebe, quanto ſommo diſguſto ricevea che i Bottegai,e gli altri Huo

mini vili, con parole ſuperbe ſtrappazzaſſero la riputatione di quei Sogetti, che

non per altro vivono al Mondo, che per acquiſtarſi honore, e che grandemente

s'ingannavano i Plebei, s'eglino ſi davano a credere , che anche in Parnaſſo quella

rigoroſa giuſtitia s'eſercitaſſe, che non altro effetto partoriva, che far inſolente la

vil canaglia, e che ſomma imprudenza era travagliar un Nobile, che modeſtamen

te havendo vendicata un ingiuria fattagli da un huomo vile, ſolo allora che vi

gliaccamente l'haveſſe ſopportata meritava ſevero caſtigo, e tanto più che non era

decente ad un Nobile d'accumunarſi con un Plebeo col mezzo d'una querela in

nanzi il Giudice: conchiudendoſi finalmente che tre eſſendo le ſomme felicitadi,

che contento rendevano il genere humano, cioè la Pace, la Giuſtitia , e l'Abbon

danza, ſe i Prencipi che governavano il Mondo non vi havevano la debita circon

ſpettione, la ſevera Giuſtitia ſolo ſerviva per render ſuperbi i Malſcalſoni, la Pace

univerſale per far codardi i Popoli; l'Abbondanza perpetua vagabondi, otioſi, &

inutili i Sudditi, e che veriſſimo eſſendo che i Prencipi erano li Paſtori del genere

humano, la Piebbe,la Gregge, la Nobiltà i Cani,che guardando l'Ovile lo difendo

no da Lupi, veriſſimo era ancora che per ogni ragion di buon governo faceva bi

ſogno di mantener quelli arditi , e più toſto col collare del ferro della generoſità

armati contro i Lupi, che con lo ſpavento d'una ugual giuſtitia, tanto propria de

gli Huomini ignoranti invilirſi fino al ſegno che l'iſteſſe Pecore con le Corna d'un'

inſopportabile inſolenza haveſſero ardire d'urtarli,

* Nel Raguaglio LXVIII. L'Imperadore Maſſimiliano confeſſa che nell'Imperie

Ottomano regnavano molti inſtituti militari degni d'ammirazzione, ma che la Set

ta Mahomettana in tutte le ſue parti coſi era ſozza, e ſporca che affatto pareva in

degna d'Huomini,e che in molti Inſtitutori di Legge divina aperto deſiderio ſi ſcor

geva di pietà ancorche la Religione publicata da eſſi notoriamente foſſe falſa, ma

che gli errori di queſti tali erano ſolo cagionati dalla mera ignoranza loro nelle co

ſe divine, ma al contrario l'infinite impietadi che nella Setta Mahomettana ſi ſcor

gevano,apertamente tutte erano malitioſe, nel dar la Legge a ſuoi ſeguaci"i
Oil
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doſi moſtrato più perfetto politico,che buon Teologo,evidentemente ſcorgendo

ſi che per haver ſeguito di gente che abbracciaſſero quella ſua nuova Setta, nel for

mar il ſuo Alcorano, maggior riſguardo hebbe a dar ſodisfattione al corpo che all'

anima, 8 è far grande un Regno Terreſtre, che à dare altrui un Celeſte; e che in al

tre Sette ancora ſi ſcorgeva,cho gli Inſtitutori d'eſſe per formar meglio al loro mi

gliore le coſe humane s'erano ſerviti del colore del precetti divini, havendo in fat

ti con ſommi artificii velata la loro empietà, affine che i Popoli venendo a cognit

tione della loro brutta, peſſima, e fagrilega hippocriſia uſata per l'altrui inganno,

non reſtaſſero in un tratto ſcandalizzati: dove che Mahometto per mera avidità di

regnare , sfacciatamente s'era veduto riderſi delle coſe ſagre, per rendere tanto

più grandi le profane: A queſti ſenſi ſi dà l'eſplicattione, particolarmente à quelle

parole che la Setta Mahomettana tutta è politica, nuda ambitione, e ſemplice intereſſe di

regnare, e che i ſuoi Inſtitutori molto più furono ambitioſi che pii,e ſi allegano per prova

queſte chiariſſime raggioni, che per non haver Maometto ne' ſuoi Eſerciti quell'

ingombro, e quella ſpeſa del vino, che tanto travaglia le Militie de Prencipi Chri

ſtiani, e gli lo prohibi a ſeguaci delle ſue leggi, precetto tutto politico, come

quello che libera il Soldato i urco di quella ſpeſa, che nella Militia Chriſtiana tan

to ſi vide ecceſſiva,e particolarmente dove ſi trovano soldati Tedeſchi, e quei dell'

altre Nationi Settentrionali, i quali più conſumano nel bevere, che non ſpen

dono alle altre coſe niceſſarie al vitto , & al veſtito , e nello ſteſſo provedimento

dell'Armi: Anzi molti Soldati del Settentrione s'impegnano, e vendono quaſi per

niente le loro A, mi più niceſſarie à viliſſimo prezzo, per haver da che comprarvi

no: dimodo che i Comandanti più ſopremi, ma stranieri delle Militie Tedeſche

hanno ſempre confeſſato, d'haver provato travagli molto maggiori dall'ubbria

chezza del loro Soldati, che dalle Armi de loro nemici. Di più s'aggiunge che ap

preſſo i Turchi i Campi ſervono per ſeminare le biade, è per paſcoli d'Animali,do

ve che trà i Chriſtiani li terreni migliori ſono ingombrati dalle vigne. L'altro poli

tico inſtituto della Legge Mahomettana è , che la grandezza del Prencipe ſtando

tutta fondata nella moltitudine de Vaſſalli, la legge di Mahonnetto affine di con5:

ſeguire un tanto beneficio , con raro cſempio di rilaſſatiſſima libidine a ſuoi ſe

guaci ha conceduto, che in un tempo medeſimo, ma però in diverſi luoghi, ſenza

incaricar l'animo, e deteriorar l'honor loro, poſſano haver più Mogli, e tener quel

la moltitudine di Concubine, che più ſomigliando i coſtumi delle beſtie, che gli in

ſtituti degli Huomini, affatto è indegna di pur'eſſer nominata, non che da Nattione

alcuna praticata : Legge in vero per l'ineſauſta moltitudine del figlioli che nell'Im

perio Ottomano naſcono a Padri di famiglia veramente politica, perche l'infinita

copia de' Turchi non ſolo ſerve a ſomminiſtrar abbondanza grande di carne huma

na al macello delle guerre Ottomane, ma per affatto conſequire il beneficio che i

Prencipi Chriſtiani cavano da quel trito precetto politico di tenere li Popoli baſſi,

mentre l'uſo aſſai comune del noſtri Prencipi d'aggravar i Popoli con l'ecceſſive im

poſitioni,e con l'ingordiggia di tanti Dati per abbaſſarli, con la ſeverità della giu

ſtitia di tanti Fiſcali, ridotta già a danari, ſono coſe che ne petti del poveri Vaſſalli

cagionando peſſima ſodisfattione, ſpeſſo li violentano à ribellarviſi contro : mà il

ſolo ſagace Mahometto ha ſaputo ritrovar quella ſtrada di perpetuamente con dol

cezza, e con ſommo contento loro tenere i Popoli baſſi, che mai a qualſivoglia po

Iitico Legiſlatore non è ſtata nota,perche eſſendo forza che dalla pluralità delle Mo

gli, e dalla quantità grande delle Concubine naſca a Turchi moltitudine di"
- VQ11,
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voli, il Politico Mahometto affine di ridurre in ſtato di mendicità in breve tempo

ogni più facoltoſa Famiglia non ſi è vergognato di comandar nel ſuo Alcorano, che

i figlivoli baſtardi che d'ogni legge tanto ſono odiati inſieme co legitimi vgualmen

te ſiano ammeſſi all'heredità paterne : di modo che eſſendo vero che in una ſola

notte ſono nati ad un Turco ſolo fino a otto figlivoli, qual ſarà quell'heredità opu

lente d'ogni più ricco Turco, che ugualmente diviſa tra tanti figlivoli non divenga

povera, e perpetuamente non tenga le Famiglie baſſe, e gli Huomini di eſſe in una

ſomma neceſſità di mendicar con l'eſercitio dell'Armi il ſoldo dal ſuo Prencipe?

Gran politica ancora è ſtata quella di Mahometto di ſtabilire il Fato, e dare ad in

tendere l'inevitabile predeſtinatione del momento della ſua morte à ciaſcuno, e ciò

per far che i ſoldati ſuperino ogni difficoltà,8 infatti ad un Fantacino che diſprez

za la propria vita, non è poſſibile far reſiſtenza alcuna. A queſte maſſime politiche

ne aggiunſe un'altra,e che ſi può veramente chiamare potentiſſimo precetto , per

augumentare la grandezza Ottomana,mentre ſi comanda eſpreſſamente agli Impera

dori Ottomani di non reſtituire à Prencipe alcuno quel Regno dove eſſi hanno una

volta fabricato una Moſchea, precetto ſolo dato per ſuperar la difficolta che gran

diſſima hanno i Prencipi di mantener gli ſtati nuovamente conquiſtati. Nè meno di

queſto è politico il divieto fatto agli Imperadori Ottomani di non potere, è per

memoria del nome loro,ò per ſepoltura del loro Corpi, è per Zelo di pietà,fabricar

Moſchee ſe prima non hanno fatto acquiſto di qualche Regno ; legge ſola inſtituita

per evittarne cuori de' più codardi Imperadori Ottomani gli animi loro all'ambi

tione della gloria, 8 propagar l'Imperio.Di tutti queſti precetti ad ogni modo ni

uno è più politico di quello, di non ammettere il ſeſſo feminile nelle Moſchee per

orarvi,legge iniqua che fa conoſcere ad ogni uno la sfacciataggine della ſettaMaho

mettana di ſervirſi del preteſto della Religione per cagion di regnare, mentre per la

diſperattione di vederſi le Donne diſcacciate dalla gloria del Cielo, acciò non pre

cipitaſſero in ogni laſcivia,gli baſtò dire, che vivendo caſtamente in queſto Mondo

ſaranno ſicure dell'eterna vita nell'altra; e per colmo d'ogni ſcelerata politica ag

giunſe che nonpuò niuno ſalvarſi, che muore in diſgratia del ſuo Principe, precettoap

punto che rende quaſi tutti i Popoli più ubbidienti al Prencipe che all'iſteſſo grande

Iddio,onde con il timore di non perder la vita eterna vivono con una cieca obbi

dienza tutti i Turchi.

Nel Raguaglio LXIX. In quella dotazzione di ſei mila Scudi fatta da Seneca alla

Cathedra ch'egli haveva eſercitato, ſi naſcondono molte maſſime,e particolarmen

te ſi fà vedere che i Carichi che hanno neceſſità d'eſſere eſercitati da Sogetti di

valore, ſomma prudenza è mantenerli poveri, ſolo accioche eſſi ſiano proveduti

d'Huomini che altramente facendo con danno univerſale de Letterati gli Huomi

ni ſarebbono proveduti di ſimili tarichi facoltoſi: le Cariche povere, od'una ordi

ria rendita ſaranno ſempre ambite da Letterati di valore, ma quando queſte ſaranno

proviſte di groſſa rendita anche gli Ignoranti con tal ſete d'avaritia cercaranno di

procacciarſele,8 in fatti ſi vede d'ordinario che gli Ignoranti con la forza delle ra

comandattioni ottengono ſempre gli offici di maggior proveccio.

Nel Raguaglio LXX. S'accuſa Diego Covarruvia per eſſer entrato nella Setta

Stoica,da che ſi difende con queſte parole,Amici la riſoluttione che voi vedete che

ho fatto, non è nuovo cappriccio come voi credete, ma antica deliberazzione

allora conceputanell'annimo che le fallacie delle Corti,la perfidia de Corteggiani,

l'inſtabilità delle coſe terrene,apertamente mi fecero conoſcere che le grandezze di

queſto mondo,con angonie tantográdi procacciate,con inſtenti tanto inſopportabili

maneggiate,
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maneggiate,con parole tanto brutte poſſedute altro non ſono che mere vanitadi,e

quello che hora ho poſto in eſecuzzione, non feci il primo giorno della ſervitù mia
in queſta Corte,ſolo affine d'entrare in queſta famoſiſſima Setta con tutta quella com

piuta diſputazzione,che ad un mio pari ſi conveniva perche non volli che il Mondo

ſoſpettaſſe che io per viltà d'animo,amico dell'otio, inimico degli ſtenti per debo

lezza di talenti, non atto a conſeguirle dignita di più ſopreme, per impatienza di

non poter tolerare gli amari diſguſti delle Corti, è per alcuna diſperazione che le

coſe auverſe di Caſa mia mi haveſſero cagionata nell'anno, io haveſſi abbracciata

la Setta Storica,ma per ſolo conſeguir quei beni che dalla ſolitaria,e virtuoſa vita ſo

gliono eſſer poſſeduti da quell'ingegni che nati alle Lettere altro più non brama

no che di ſaper molto: hora che io per ritira mià miglior vita abbandono lo ſtato

feliciſſimo che ſapete tutti, e gli erºici, e gli emuli, e gli inimici miei ſon più che

ſicuro, che loderanno la riſoluttione mia perche allora con riputazzione ſua infi

nita,altri abbraccia la povertà,che abbandona le richezze,la vita ſolitaria, che laſcia i

negotii gravi,e lucroſi, e allora imiei pa : on molta glo la loro danno di calcio alle

pompe, 8 alle vanitadi di queſto Mondoche congi honorati ſudori loro nelle Corti

de Prencipi grandi,hanno ſaputo conſeguire i carichi più principali, e le digniradi

più ſupreme. – -

Nel Raguaglio LXXI. Cornelio Tacito per querela datagli da alcuni Prencipi

per alcuni occhiali politici fabricati da lui pregiudicialiſſimi al loro governo viencar

cerato, e liberato d'Apollo: le accuſe contro di lui furono , Che agli intendenti

delle coſe di ſtato era noto, che per la pace, e quiete del Regni i ſuoi Prencipi ſpeſſe

volte erano forzati far attioni poco lodevoli, le quali per mantenerſi appreſſo i Po

poli in quel concetto di Prencipi da bene, nel qual'è niceſſario che ſia tenuto chi

regna, ſolevano coprir con i pretioſi preteſti della ſanta intentione,e dello ſuiſcera

tozelo verſo il ben comune,tutti artifici che più non haurebbono potuto uſare,

qual hora il vero ſenſo degli amici loro foſſe venuto in cognitione d'ogni uno,e che

ſe poſſibil era che i Popoli ſenza ſottoporſi all'altrui Imperio da eſſi ſteſſi ſi foſſero

potuti governare, che i Prencipi di buoniſſimo animo havrebbero rinuntiato il no

me Reale,e tutta l'auttorità del commandare, come quelli che s'erano finalmente

chiariti, che i Prencipati altro non ſono, che peſi inſopportabili, materie piene di

tante difficoltà e di tanti pericoli, che in quelle loro laute Menſe, dagli Huomini

goloſi tanto invidiate,boccone alcuno non guſtavano, che loro non portaſſe d'arſeni

co,mà che ſe l'eſperienza al Mondo tutto haveva fatto conoſcere, che il governo

delgenere humano,ſenza l'intervento d'un ſaggio Prencipe che lo regga, toſto ſi ſa

rebbe empiuto di lagrimevoli confuſioni, era anche conveniente che foſtero con

ceduti loro tutti quei giuſti mezzi,che per rettamente governare i ſudditi loro erano

niceſſari, poiche ſe per coltivare i campi all'Agricoltore non ſi negava il Bue,l'Ara

tro, e la Zappa; ſe al Sarto per tagliare,e cucire i veſtimenti ſi concedeva l'Ago , e

Forfice; ſe al Fabro ſi permetteva il martello,con le Tenaglie, per qualcagione alle

Monarchie toglierſi doveva il poter per l'auvenire gettar la polvere negli occhia'

ſudditi loro beneficio, il più preſtante,iſtromento per rettamente governar gli Im

perii il più niceſſario, che Politico alcuno habbia mai ſaputo inventare in tutta la

raggione di ſtato anco più eccellente beneficio rotto, e ſconquaſſato dalla ſeditioſa

inventione diTacito,che fabricò quei diabolici occhiali, che ſono ſtati ſufficientiſſimi

ad aſſottigliarla viſta de'Popoli, & à ſigillare talmente il naſo degli Huomini che

non era più poſſibile da poterli gettar della polvere sù gli occhi: di tutte queſto ſi

conchiude con un'eſortazione à Tacito, che degli ſtromenti di tali occhiali a

- li Prencipi
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Principi veramente pernicioſiſſimi meno numero ne fabricaſſe che gli foſſe ſtato poſe

ſibile,e che ſopra tutte le coſe apriſſe ben gli occhi,di non participarne eccetto che à

perſone ſcelte cioè a Secretari e conſiglieri de Prencipi, tutto affine che ſcriveſſero

per facilitar loro il governo de Popoli e che ſopra tutte le coſe ſi guardaſſe di non

communicarli à quei ſeditioſi, che ne tempi torbidi per lucentiſſimi fanali potevano

ſervire à quella ſemplice razza d'Huomini , che con facilità grande ſi governava,

quando non havendo la luce delle Lettere ſi poteva dire che foſſe orba,e ſenza la

uida

8 Nel Raguaglio LXX II. Dalla figura di quelle fave bandite d’Apollo ſi può chia

ramente conoſcere il diſprezzo che ſi deve havere di certi Senatori che ne ſuffrag

gi ſegreti dell'elettioni ſogliono sfogarla propria paſſione, ſenza penſare al benefi

cio publico,8 al merito, o demerito delle perſone concorrenti agli Offici, conchiu

dendoſi che queſta mercantia di fave doveva mandarſi a quei perfidi corteggiani che

ſolo attendono al vergognoſo meſtiere di ſpargere le fave per le ſcale altrui, ſolo affi

ne che quelle perſone ſemplici ſi rompino il collo,fermamente credono, che ſolo

co'piedi d'una retta intentione,e d'una ſanta conſcienza ſicuramente altri poſſa ca

minar per tutto, eſſendo vero che le Corti hoggidi ſon piene di quei ſpiriti maligni,

che pongono maggiore ſtudio è ſconcertare i fatti altrui, che in ben accommodare
I propri.

" Raguaglio LXXIII. Si diſcorre ſopra la riſolutione di Seneca di comprarº

una villa nel Territorio di Gnido,& ivi ritirarſi à perpetua vita ſolitaria, ſenza altra

cura che di nodrir Galline, e Capponi, e ſi conchiude che trà gli altri difetti de quali

publicamente era accuſato Seneca, haveſſe aggiuntà l'avaritia, e che però quell'in

cetta di polli, tanto indegna d'un ſuo pari ſolo ſi reſolveſſe al governo di tali Ani

mali, per poterne cavare qualche profitto nella vendita , 8 aggiungono altri che

all'ingordiggia che Seneca haveva delle ricchezze haveſſe aggiunto il bruttiſſimo

vitio della gola: ma perche con la lunghezza del tempo s'era oſſervato che Seneca

ogni giorno dopo il deſinare per trè hore continue,ſi pigliava guſto di ſtar rimirando

quei Polli,s'era finalmente venuto in chiara cognittione che quel gran Filoſofo

delle Galline.de'Galli,e de Capponi haveva imparato il Meſtiere, nel quale egli non

folo hà ſuperato ogni ſcrittore, ma ha havuti ſeguaci infiniti, di cantar bene , e

ruſpar male.

Nel Raguaglio LXXIV. Sidiſcorrere della generoſità niceſariſſima a chi pre

tende vivere, e regnare con riputazzione nelle Corti, conchiudendoſi eſſer impoſ.

ſibile di pretendere di poterſi guadagnare l'affetto delle genti,e d'eſſere amato, ho

morato, e come Prencipe grande corteggiato, ſeguitato , e ſervito, e tener poi la

borſa ſtrettamente allacciata, la Cantina chiuſa, il Granaio ſerrato col catorcio

della ſordidezza e con la chiave della pitoccheria era vanità maggiore che il pre

tendere d'aprirſi la porta del Cielo con l'empietà delle beſtemie, perche più della

ſteſſa horrenda perſona di Lucifero la faccia d'un ſordido avarone ſopra modo ſpa

ventevole era alle genti dove che per lo contrario, la profuſa liberalità uſata da'

Prencipi & altri Grandi verſo gli amici virtuoſi, 8 il perpetuamente tener protetio

ne degli Huomini riguardevoli per il poſeſſo di qualche virtù,8 il prontamente col

continuo patrocinio difenderli,ſollevarli,8 aiutarli nell' oppreſſioni loro erano le

vertuoſe Maggie,li più incanti, co quali ſi affaſcinavano gli Huomini da per tutto,

e ſopratutto nelle Corti e che ſommamente odioſi erano quegli avari, che abbor

rendo la vile ſpeſa d'inneſcargli Hami con le ſardelle piccole, non havevano cuore

di correrla fortuna di pigliargli Storioni groſſi.

Nel
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Nel Raguaglio LXXV. Si deſcrive la ſiniſtra fortuna d'Iſabella d'Aragona Ducheſ

ſa di Milano, la quale perche con raro eſempio di sfortunata infelicità in pochi Meſi

perdette l'Avo,il Padre, il Fratello,8 il Nipote tutti Rè di Napoli, lo ſteſſo paterno

Regno di Napoli,S il Ducato di Milano, patrimonio del ſuo Marito, e di ſuo figli

volo, nella ſottoſcrittione delle Lettere che altrui ſcriveva, dopo il ſuo nome d I

ſabella d'Aragona Ducheſſa di Milano, meritamente aggiungeva unica nelle diſgratie,

perche la Fortuna l'andò talmente deteriorando la ſua conditione infelice, che con

lagrimevole eſempio della viciſſitudine delle humane grandezze ſi riduſſe ad andar

per la ſtrade vendendo eſca per poter ſoſtentare la ſua vita privata non già matribu

lata,eſſendo vero che la natura della fortuna è tale che quando una volta comincia a

perſeguitare alcuno,non finiſce mai di malignarlo, fintanto che vivo non l'ha ſepol

to nella tomba delle più deplorande miſerie. -

Per hora altro non poſſo inviarle, ancorche ſeco mi ſii obligato di mandarli

il tutto, eſſendomi ſovragiunti molti affari domeſtici, che m'hanno rubbato à me

ſteſſo, ſpero ad ogni modo fra poche Settimane dar compimento alla mia parola,

con la quale non laſcierò mai di dirmi:

Di V. S,

Devotiſſimo, e obligatiſſimo

Seruidore

TRA IANO BOCCAL IN O.
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L ETT E R A XXIX.

AL SI GN OR ANTONIO ANGELETTI,

Rimini.

Havendo il Signor Boccalini dato parola nell'antecedente all'e-An eletti di

mandarli quanto prima la continuatione del Compendio,ſodisfa

alla ſua promeſſa in queſto foglio.

Cco finalmente il reſto del Compendio de'miei Raguagli, che l'invio quin

E cluſo, con queſta buona commodità del Signor Oratio che m'ha promeſſo di

conſignarli il piego in proprie mani. Mi ſono ſteſo alla deſcrittione di quei Capitali

che racchiudono maggior ſugo di politica,come V.S.potrà oſſervarlo nella Lettura,

ſenza però allungarmi da quella brevità che ricerca il Compendio.

Nel Raguaglio LXXVI. Eſſendoſi ſparſa voce d'una Riforma generale, che preten

deva Apollo di fare ſopra il vivere de'Letterati, molti di qu ſi ſollevano contro

i Riformatori,8 in nome di tutti coſi parla ad Apollo G o copa: Noi libera

mente confeſſiamo à Voſtra Maeſtà le noſtre colpe di c eticº gravi, di numero

infinite, e digniſſime d'eſſere emendate, onde non ſolo non habbiamo in odio, ma

ſommamente amiamo le Riforme, 8 i Riformatori, ma la rabbia di vedere che il fi

ne de noſtri Riformatori lontaniſſimo è dal preteſto col quale hanno palliate le no

ſtre Riforme, nelle mani ci ha poſto queſte armi della diſperazzione ch'ella vede;

etche quando quei che pretendono riformarne , come Zelanti Medici del noſtro

[" apertamente ne fa eſſero conoſcere, che non altro vogliono da noi che la no

ſtra ſalute, tanto volentieri ne ſommetteremmo al giogo ſoaviſſimo delle Riforme,

quanto qualſivoglia huomo hono ato di tutto cuore deve amare il vivere virtuoſo,

mà è già gran tempo che dopo tanti noſtri ſtrapazzi,ci ſiamo finalmente chiariti,che

non per carità che s'habbia verſo noi,non per zelo di levar dal Mondo gli ſcandali,

queſta Riforma è ſtata introdotta ſopra di noi, ma col ſagaciſſimo fine di ſempre

mantener nell'Imperio, di comandar agli inferiori quei gran Letterati, che tanto

hanno in odio la vita privata , e lo ſtarſi ſenza dar paſto all'ambitione grandiſſima

che hanno nell'animo:quindi è che queſta noſtra R forma ſi vede piena di querele,

e d'animi i felloniti contro queſti noſtri Riformatori ſcioccamente eſſendoſi dati è

credere,con la ſola bus si intentione che moſtrano di fuori d'haver nella Riforma,di

correggero ei vitii negli Huomini e di ſcacciar quella ignoranza dal Mondo, che

tanto lo difforma, ſolo baſa, loro, che noi ci dogliamo, è queſto ſolo ſtudian

do che le noſtre querele , ſolo cagionate dal brutto modo di procedere che ſi

tien con noi, il Mondo credanaſcer ſolo , perche la medicina della correttione no

ſtrane fà nauſea, e pur lo contrario è vero, perche dalla mala opinione, che più di

quello che vuole il dovere publicamente shà di noi , ſopra modo trovandoſi

aggravati, e dalla ſoverchia auttorità di chi più può in Parnaſo , ogni gior

no più vedendoſi crudelmente oppreſſi, ancorche ad alta voce gridiamo giuſtitia,

ni no però è il quale pur ne aſcolti, non che ne eſaudiſca perche gli Huomini

Potenti anche ne demeriti loro ſempre ſono honorati, 8 eſaltati ; e disfatti co

-
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me anco ne meriti ſi veggono oppreſſ,8 afflitti, e da qui naſce che noi infermi con

perpetue,e grandiſſime ſtrida più della gravezza del noſtro male ci dogliamo della

Medicina, non proportionata al noſtro male,a cauſa che i Medici non hanno a cuor

che il loro guadagno. Ma quello che più ne travaglia che ſi fà cominciar la Rifor

ma,negotio tanto importante, in un Secolo coſì depravato da più ſpallati,e disfatti

huomini che habbia Parnaſſo. Noi per la maggior parte ſiamo Gramaticucci morti

difame,falliti Correttori di ſtampe Hipodidaſcali disfatti, ſpolati Poeti volgari, di

coſi miſerabil conditione, che de Concetti viviamo, che de'fecondi ingegni de'

Poeti Oratori Latini tutto il giorno andiamo mendicando, che ſe ne noſtri cotidia

ni biſogni, dalla benignità del noſtro ſempre venerando Ambrogio Calepino larga

mente non foſſimo ſouvenuti, ſe dall'abbondantiſſima diſpenſa del noſtro Cornuco

pia non riceveſſimo il vitto, e dalla guardarobba di Mario Nizzolio veſtito, quel

altra ſorte di gente più mendica ch'ella ſi ſia uguagliarſi potrebbe alla noſtra: Mà ner

parlare con la libertà ſolita de'diſperati, i Latrocinii d'Auſonio Gallo, l'eſecrauda

avaritia,e la immenſa ambition di Seneca,la ſcorrettiſſima lingua di Martiale,la per

fidia d'Ariſtotile, le sfrenate libidini di Catullo,di Tibullo, e di Propertio, le Vene

noſe maledicenze di Giovenale, e di Perſeo, l'empietà di Luciano, i Roffianeſmi, e

le altre oſcenità d'Ovidio, e quelle libidini di Vergilio indegni d'eſler rammemo

rate ſono quei che co diſſoluti vitii loro lo ſtato di Parnaſo hanno condotto nel

termine miſerabile, nel quale ſi vede, e per queſti che ſi poſſono dir veri Auttori

de ſcandali tutti ſono perſonaggii Baroni de Letterati , 8 in queſta

Corte tanto potenti, che i loro vitii ſono reputati virtù , ſenza i Riforma

tori ardiſchino correggerli, onde con raggione la loro giuſtitia sation iglia alla ge

neroſità de Falconi, proprio inſtinto de quali è trà, molti Colombi che li volino

innanzi, di quel ſolo voler far preda, che conoſcono haver le ali più veloci. Se dun

que i Riformatori tanta paſſione moſtrano di havere della feſtuca che ſcorgono nel

gli occhi noſtri, per qual cagione non levano prima la groſſa trave che hanno ne'lo

ro? carità in vero diabolica finger di piangere i guai altrui, e riderſi da buon ſenno

delle miſerie proprie: e chi non sà ch'è ſpecie di grandiſſima crudeltà porre il ferro

in quella ferita, che altri o non hà animo di curare, è che conoſce di non poter me

dicare? E chi non vede che già tanti anni ſono paſſati, da che i vitii degli Huomini

hanno corrotto i buoni coi mi, che dir ſi può che queſto Mondo ſia nato zoppo,

e malamente ſtorpiato? coſa ch'eſſendo vera come è, craſſa ignoranza ſi può dire

quella di credere, in quattrº orni poter far caminar dritto, chi d'una gamba è

nato ſtroppiato ? I mali eh e i poſſono medicare, ſaggia prudenza è di non eſa

cerbarli con importuni rimed , eſſendo coſa empia di ſcoprire una piaga a tutti

non conoſciuta che da pochi, quando non ſi può guarire. Ma qual bene ſi può ſpera

re da queſta Riforma, nella quale Martiale ch'è ſtato tanto ſporco ne' ſuoi verſi, ci

comanda il parlar modeſto: Ariſtotile che fino col veleno vendicò le offeſe delle ſo

le parole contro il ſuo Prencipe, ci impone di perdonar l'ingiurie : Ovidio Padre

delle Laſcivie ci preſenta innanzi gli occhi la caſtità ; Luciano che tanto aperta

mente ſi burlò di Dio ci eſorta alla pietà; Auſonio Gallo che ſaccheggiò con tan

ta sfacciataggine l'Egitto datogli in governo ci conſiglia d'aſtenerſi della robba al

trui. Apollo non volendo più intendere coſi fatti diſcorſi riſpoſe,Voi con la voſtra

temerità vi ſiete fatti conoſcere per un branco d'inſolenti, poiche fino havete ha- ,

vuto ardire di voler riformare Poeti, Filoſofi, 8 altri Letterati principaliſſimi, i no

mi de quali nè meno ſiete degni di nominare, e con la voſtra sfacciataggine noto

riamente ſieteincorſi nel notorio delitto di LeſaMi shavendo coſisa":
- i 1 3 Oiciº)
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offeſo i voſtri ſuperiori i quali ab immemorabili tempore, e citra ſi trovano in pacifi

co poſeſſo, e godono il Ius queſito di riformare altri, ſenza già mai d'alcuno poter

eſſer riformati, nè fà biſogno che facendo il bell'humore, vogliate viver co voſtri

capricci,mà anco al voſtro marcio diſpetto dovete ſottometter gli ſquinternati cer

velacci voſtri a ſagroſanti precetti della natura, la quale non ſenza miſteri grandi ſi

è contentata che i Peſci groſſi mangino i piccioli.

Nel Raguaglio LXXVII. Sotto quella figura dell'inſtanza che fanno i Prencipi ad.

Apollo contro Ceſare Caporali Poeta Perugino per haver ſcritto à vituperio delle

Corti, s'inſegna chiaramente trovarſi nella Corte ogni conſolatione per paſſar la vi

ta allegramente, ogni ſorte di dottrina per arricchir l'animo di nobiliſſime virtù,

ogni felicità per ben accommodarſi di ricchezze, e d'honorate dignità, 8 inſom

ma un vero ornamento a Galant huomini,8 una vera ſtrada per acquiſtar credito,e

concetto nel Mondo;e ſi conchiude in fine,contro il ſentimento del Caporale, che

tanto haveva ſcritto per ſcreditarla, anzi per diſertala, eſſer la Corte la vera Cote.

ſopra la quale aguzzandoſi gli ingegni, anche più rozzi acuti ſi rendevano al taglio:

la vera ſcuola nella quale altri imparava quella vertuoſa diſſimulattione, che tanto

è niceſſaria à tutti quegli Huomini che ſon forzati di navigare il vaſto pelago di

queſto Mondo, tanto pieno di ciechi,e pericoloſi ſcogli: il vero Seminario della pa

tienza,e della ſagacità delle quali affatto faranno ſempre privi quegli huomini, che

non entrano per farſi ſcozzonar nella Corte ; di modo che meritano biaſimo quei

Scrittori quali forſe ſenza haver fatto alcuna eſperienza biaſimano la Corte, eſſendo

anche ciò un pretendere di ſouvertire il Mondo, col voler a Principi che ſono i luo

ghitenenti di Dio in Terra, invilire quella loro tanto corrente moneta delle ſperan

ze,della quale ſi ſervivano per pagare i loro Corteggiani,avezzi già da lungo tempo

à contentarſi di queſto per loro molto ricco ſalario.

Nel Raguaglio LXXVIII. Si diſcorre della riſolutione di Seneca di vendere tutti

i ſuoi ſupelletti,e mobili, del giudicio ſiniſtro fatto ſopra ciò,a gomentando tutti eſ

ſer ſtato a queſto moſſo per avidità di cavar maggior profitto con la giunta di nuovi

conti, reſtando Seneca ſorpreſo di vedere eſſer coſa impoſſibile di naſcondere nella

Corte i propri fini,che vuol dire il meſtiere dell' Hippocriſia, che tra le genti groſſo

lane tanto felicemente s'eſercita; eſſendo in fatti le Corti pieni d'Huomini, che affet

tano più nel vitio di ſaper troppo, che nell'imperfettione dell'ignoranza,della vera

qualità dell'ingegni degli Huomini, non delle parole facevano il loro giuditio, coſa

che chiaramente ci fà vedere eſſer più facil coſa di porſi à fabricare un Horologgio

di ferro ſenza lime, che trà gli ingegni grandi imaginarſi di poter eſercitarl'Hippo

criſia ſenza correr pericolo d'eſſere il primo giorno ſcoporto per un ghiottone di

berlina:di modo che eſſendoſi anche accorto Seneca, che in un huomo facoltoſo,e

ſtraordinariamete avaro la profeſſione d'un'affettata bontà arreccava poco credito

deliberò di ſpogliarſi di tutto, per non eſſer più beffato dagli Huomini, e di tutte le

ſue ricchezze fodò quattropublici Spedali per li Pazzi.Il primo volle che ſerviſſe per

queisfortunati, che gettavano le facoltadi, conſumavano il cervello e perdevano la

riputattione dietro l'Alchimia,pazzi veramente miſerabili de quali hoggidi ſi vede

ben pieno il Mondo, a ſegno che ſino i Prencipi ſe ne meſcolano. Il ſecondo fondò

er quell'Ignoranti,e balordi che data opera per lo mezzo degli Eſorciſmi, e de gli

incanteſimi vanno cercando di ſcavar Teſori,ſenza accorgerſi che nel cercar l'impro

prio perdono il proprio. Nel terzo volle che con ogni ſorte di carità foſſero curati

quei pazzi vitioſi,e degni di ſevero caſtigo, che con la curioſa & utile lettione dell'

Hiſtorie,non curandoſi ſaperle coſe paſſate,con la vana Aſtrologia giudiciaria, paz

Zafſiciltc
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zamente ſi credono di poter giungere à ſaper predir le future, e finalmente fondò il

quarto per beneficio di quei ſemplici,che di facoltadi ridotti al verde, e trovandoſi

ſenza pure un Quadrino con una ſuperbia non dimeno di facoltoſi ſempre s'odono

magnificar la Nobiltà del loro Caſato.

Nel Raguaglio LXXIX. Si diſcorre ſopra quel comune proverbio Confettare i

Stronxi, del quale ſe ne ſogliono ſervire molti allora che vogliono rimproverare

quei trencipi, è altri che chiamano a favori, alle gratie alle cariche, 8 alle dignità

Certi Huomini di poca vaglia, di baſſa naſcita,e di niun talento,eſſendo quaſi la ſteſ

ſa coſa inalzar uno di queſti tali che confettare un Stronzo, il quale altro non ſerve

alla fine che ammorbare con l'inſopportabile ſuo fetore non meno della perſona, che
dell'attioni tutta la Corte.

Nel Raguagio L XXX. Alcuni principali Politici pregano la Monarchia Otto

mana a dir loro la vera cagione,perche ella corta guerra faccia a nemici ſuoi , e da

lei ricevono la ſeguente riſpoſta: Sappiate o virtuoſi, che alle Nationi ancor che

grandi ma però diviſe in molti Prencipati,trà le quali ho trovato regnar diſcordie,e

fattioni,ſempre hò coſtumato di non prima poſar le armi,che affatto non le habbia

debellate, come contro l'imperio Greco ho praticato, la diviſione de di cui Prenci

pi m'hanno aperto la ſtrada all'acquiſto di tante conqueſte. Coſi ancora quando

armato mi trovo contro un Prencipe ſolo, che abbandonato dagli amici ſia,non mai

gli dò pace fino la vittoria ottenuta, come lo feci conoſcere contro il Soldano del

Cairo. Ma quando aſſalto un Prencipe potente, 8 aderito d'amici, conoſcendo di

non poterlo ruinare in pochi Meſi,ſoglio farli lunga guerra, poiche sò ch'è ſomma

per fare acquiſto degli altrui ſtati diſertare i propri & in ſommo odio havendo,l'opi

pinion di quei che dicono,che gli eſerciti mediocri, ma però ben diſciplinati, ſono

più che gli immenſi atti à maneggiarle guerre: opinione che per haver condotti

molti Prencipi all'ultima deſolattione,affatto tengo per erronea , e ſolo amando il

ſicuro , mà però molto ſtipendioſo modo di vincere con l'ineſauſta moltitudine di

ſoldati, col lungo guerreggiare d'una Provincia,totalmente darei il ſacco per tutto,

che affatto la diſertarei, di modo che i Popoli guerreggiati,ò ſoggiogati de danni

patiti nella guerra, nella pace poſſano ribaverſi, con ogni poco di guadagno di ſtato

ch'io faccio guerregiando,uſo di dare altrui la pace. Di più contro i miei nemici

faccio corta guerra, per goder quel beneficio importante, che dà vinte tutte le impre

ſe, di ſempre co miei" veterani affrontar Popoli imbelli, ignoranti nella mili

tia, a quali baſtandomi d'havere occupata qualche picciola parte del paeſe loro,

allora che col lungo eſercitio dell'Armi li veggio agguerriti, e divenire atti non

ſolo à difendere il Paeſe che loro è avanzato, ma è ricoverare il perduto con quel

le migliori conditioni che poſſo mi sforzo compor con eſſi loro la pace, per ordina

rio ſempre deſiderata da quei che guerreggiano con inimico più potente, e ſappiate

che di tanta importanza è queſta mia avertenza, che ardiſco dire che ſolo da lei ri

conoſco buona parte della mia grandezza,mercè che niuno acquiſto per grande ch'e

gli ſia, meritamente può paragonarſi alla perdita graviſſima, che delle coſe ſue fà il

Prencipe,quando con l'oſtinata guerra di molti anni agguerriſce l'inimico ſuo,e nel

le differenze che da qualche tempo in quàho havutecon la Caſa d'Auſtria di Germa

mia,mi ſon contentato di legiermente pelarla,non d'affatto indebolirla non ſolo per

la potentiſſima cagione che vi hò detto di non agguerrirgli Alemanni,e gli Vnghe

ri,Nationi valoroſe nate all'Armi,e per loro naturale inſtituto avide de pericoli del

la guerra, ma perche con la lunga eſperienza ſono finalmente venuta in cognitio

ne, che il dilatar gli Imperi, non come molti ſcioccamente ambitiofi credono,
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ſtà poſto nello ſcorrer in un'anno co ſuoi eſerciti moltitudine grande di Provincie,

ma poche, e quelle ſicuramente render ſue: perche ſi come l'ingraſſare un corpo

humano,non conſiſte nel mangiar molto, coſì il felicemente ingrandirgli Stati non

dipende dal fare acquiſti infiniti,mà e l'ingraſſare un huomo,& il dilatar gl'Imperi,

tutto dal mangiar poco dipende, e dal molto digerire, e certo con molta raggione,

perche il mantener gli Stati con le armi novellamente ſoggiogati è negotio ſomma

mente laborioſo,è anco all'hora grandemente difficile quando la Nation domata è

imbelle : poiche la mutazione d'un Prencipe naturale in uno ſtraniere, 8 alora parti

colarmente ch'egli è di Religione, e diNatione diverſa,coſi a Popoli è odioſo baſto,

che con mala difficoltà s'aſſuefanno a portarlo. Ma ſopra modo difficiliſſimo è il

mantenere uno ſtato nuovamente ſoggiogato, che habitato ſia da Popoli feroci,e

bellicoſi anche allora ch'affatto eſſendo diſtrutto , e mancato il Prencipe loro non

hanno a chi ricorrere; ma quando altri occupa una Provincia d'un Prencipe poten

te al quale non ſolo rimagono forze,e mezzi di difenderlo ſtato, che gli è avanzato,

ma da ripigliarguello che ha perduto, tutto quello che s'acquiſta è di duriſſima di

geſtione, e quaſi d'impoſſibil mantenimento,ma ſi come ogni cibo,ancorche diffici

liſſimo ad eſſere digerito, ſi concuoce bene,ſe altri moderatamente ne mangia,coſi

gli acquiſti de Popoli bellicoſi, & a quali in grandezza vive il Prencipe loro antico,

deono eſſer piccioli tutto a fine di ben digerirli, e di far i Popoli novellamente log

giogati di nemici amici, e di ſtranieri naturali. Di più hò anche uſato per coto

tempo di far guerra a quel Prencipe, la ruina del quale tornando a depreſſione d'al

tri Potentati grandi, ſoverchie geloſie di ſtato potea cagionare , e per queſta ſola

cagione non ho continuata la guerra,che contro la Caſa d'Auſtria moſſa ultimamente

in Vngaria,perche la geloſia della perdita di Vienna,riputata l'Antemurale dell Ger

mania,e dell'Italia, ſicuramente poteva tirarmi adoſſo ie forſe tutte unite dell'

Imperio d'Alemagna,e de Prencipi Italiani,e l'error graviſſimo che commeſſi con

l'acquiſto infeliciſſimo dell'Iſola di Cipro, chiaramente mi fece conoſcere il danno,

che mi poſſono far le Leghe Chriſtiane, perche per un'iſola che poſſa chiamardeſer

ta,nella rotta Navale,che mi fù data agli ſcogli Curzolari, perdetti quella riputazzio

ne delle coſe di Mare, che il grande Iddio sà quando ricoverarò mai, perdita che

molto più m'hà nociuto, che giovar non mi poſſono ſette Regni di Cipri.Ringratia

rono allora quei Politici la Monarchia Ottomana di tutte queſte inſtruttioni . la

quale con l'ordinaria forma del parlar Turcheſco gli riſpoſe che nell' occorrenze la

ricercaſſero liberamente, di tutto quello che mai haveſſero deſiderato da lei, che

molto affettuoſamente, e francamente ſi ſarebbe sforſata di darli ogni bramata ſo

disfattione , perche eſſi ſapevano molto bene la Teorica politica ſtudiata ne'

libri,e ch'ella ancorche ingnorante di tutte le buone,e belle lettere che tanto abbon

davano trà Chriſtiani poteva vantarſi di ſaper leggere nelle Cathedre,quella ſoda, e

buona pratica politica, che s'imparana nell'atto di governargli Stati nell'eſercitio di

maneggiarle guerre.

Nel Raguaglio LXXXI. S'inſegna che nell'occaſioni di chieder gratie a Pren

cipi per meriti che ſi pretendono da eſſi ſarà ſempre bene di fuggir quanto più ſarà

poſſibile di chieder molte coſe non ſolo perche la moltitudine delle gratie che ſi

pretendono annoiano i Prencipi che l'ordinario ſon quaſi tutti faciliſſimi a diſgu

ſtarſi nell'occaſioni di pagargli oblighi, ma perche chi molte coſe chiede ſempre

accade, che ſuol'eſſer compiaciuto delle più leggiere,che però ſagace,e molta pru

dente riſolutione in caſi tali ſarà quella, di fare inſtanza per ottener una ſola gratia,

uverendo però ch'ella fuſſe rilevante,la quale ſenza nota di molta ingratitudine
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in caſi tali dal Prencipe non poteva negarſi:Di più s'inſegna a Prencipi che nella pro

viſione del Giudici per li loro Tribunali, 8 altri Officiali, e Miniſtri per lo governo

del loro Prencipati a far ſempre ſcelta di Huomini di natura benigna, di genio cor

teſe,d ingegno manſueto,e d'animo patiente, e che certi humori eterocliti,rotti,biz

zarri,ſuperbi,inſolenti,arroganti, e coſì bruttamente beſtioni,non che beſtiali,che col

loro ſconcertato, e mal compoſto cervellaccio, i miſeri litiganti ponevano in trava

glio,& in angonie maggiori, che non facevano le liti ſteſſe, ſi doveſſero mandare per

Sopracomiti, 8 Auditori delle Galere ad eſercitar con gli Schiavi quelloro ſconcer

tato,e ſquinternato talento, che tanto era inſoportabile agli Huomini liberi,e a Sud- .

diti da bene.

Nel Raguaglio LXXXII.Si rappreſenta per l'inſtruttione di molte coſe niceſſarie a

Prencipi un caſo accorſo al Prencipe dell'Arcadia, molto amato da ſuoi Popoli, il

quale ſi laſciò perſuadere da un ſcelerato Arcigogolante ad imporre nuove Gabelle

a Sudditi quali dopo haver fatte più volte inſtanze ſupplichevoli al Prencipe contro

il mal conſiglio dell'Arcigogolante,acciò come ſeduttore foſſe cacciato dallo ſtato,

e tolte anche foſſero le Gabelle ingiuſtamente impoſte dal ſuo conſiglio pernicioſo,

accortiſi del poco frutto, e vedendo creſcere gli ſtrapazzi dell'ingordi Riſcuotito

ri,mutata la patienza in furore, preſero l'Armi con ferma riſolutione di metter rime

dio agli inconvenienti,onde dopo haver maltratto i Riſcuotitori, creſcendo il fuoco

della ſedittione aſſediarono il Prencipe nella Rocca,dove s'era ritirato,gridando di

voler ſodisfattione, altramente havrebbono poſto fuoco dapertutto;il miſero Pren

cipe in quelle anguſtie ricorſe ad alcuni Prencipi ſuoi amici, e Parenti per ſoccorſo,

che non mancarono di darlo,eſſendo eſſi medeſimi con buonnumero di gente entra

ti nella Rocca,dove trovarono il Prencipe dell'Arcadia che ſcriveva la rivocatione

delle Gabelle, della qual riſolutione lo diſtornarono dicendo, che ſarebbe ſtato un'

eſempio ſcandaloſo a loro Sudditi ſe eſſo per paura haveſſe rivocate le Gabelle,che

con ciò ſi darebbe animo agli altri di far lo ſteſſo,e però biſognava col ſangue difen

dere quella ſua auttorita:aggiungendo inoltre che la Plebe che in tutti i ſuoi deſide

rii era inſatiabile col brutto eſempio dell'annicchilazzione delle nuove Gabelle,ha

vrebbe domandato anche l'eſtintione delle Vecchie; tutte ragioni che lo dovevano

obligare di ſervirſi del rimedio ordinario de Prencipi, quali praticano di quietarle

ſollevattioni col dar l'inventor delle Gabelle in poter della Plebbe, che à guiſa del

Cane,il quale dopo haver lungamente latrato ſi contenta della ſodisfattione di mor

der la Pietra che ſe li getta contro, sfogarebbe tutta la ſua rabbia ſopra detto inven

tore; qual partito eſſendo ſtato abbracciato dal Prencipe, fece ſubito publicare un'

Editto, nel quale ſi diceva, ch'eſſendo egli ſtato ſedutto dal mal conſiglio dell'Arci

gogolantevolea che contro il medeſimo il ſuo dilettiſſimo Popolo faceſſe quella ri

goroſagiuſtitia che ſi conveniva; di che ſodisfatta la Plebbe a guiſa di Fiera ſi gettò

contro quel Meſchino ſtraſcinandolo per tutta la Città,col metterlo in pezzi, e cor

ſa poi alla Rocca tutta ſodisfatta baciò le mani al Prencipe,il quale l'accordò la pace

continuando poi pacificamente all'eſattione de nuovi Datii: da che ſi puo chiara

mente conoſcere eſſer proprio dell'arrabbiata Plebe mordere il deto che ha fatta la

ferita, 8 affettuoſamente baciarla mano che l'ha auventato.

Nel Raguaglio LXXXIII. S'introduce Apollo a parlar di Catone tanto celebrato

dagli Scrittori per Huomo di grande integrità di vita, d'immenſa ſeverità di coſtu

mi, d'infinita prudenza d'ingegno e d'inconparabile amore verſo la Patria, coſe che

ben ſquadrate da Apollo manifeſta di haverlo in concetto d'huomo impertinente,

ſuperbo,ambitioſo, impetuoſo, di prima impreſſione colmo di buona volontà, e di
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cattivo giuditio,e per huomo impaſtato di Zelo ſenza prudenza:In tanto queſto Ca

tonehavendo ripreſo Saluſtio intimo ſervidore di Tiberio,per haver con troppo lo

di adulato detto ſuo Padrone,ne ottenne da Saluſtio queſta riſpoſta:Non ſempre Ca

ton mio l'eſſer libero giova in queſto Mondo, 8 altrui apporta la riputattione che

credi,e coſi come ſciocca coſa è ſeminar nella ſterile arena cofi ogni buon conſiglio

è gettato, quando egli vien dato a gente oſtinata, e dove altri non ha ſperanza di

poter far frutto,mercè che ſecondo il ſentimento di Tacito, Suadere Prencipi quod

oporteat,multis laboris,aſſentatio erga Principem quemcumque ſine affetlu peragitur, ma in

queſti caſi fà biſogno accompagnar la bontà con la prudenza, e chi non ha ingegno da

ſaper accommodar la vela de' ſuoi intereſſi ad ogni favorevol vento che ſpiri è

ſciocco s'egli ſi pone à navigare in tempeſtoſo Mare delle Corti,nelle quali quegli o

ſtinati che l'ingegno loro non ſanno accommodare al luogo, al tempo, 3 alle perſone,

ò vi affogano il primo viaggio ch'eſſi fanno, è tutto il tempo della vita loro, ſenza

che già mai poſſano pigliar il porto de bramati loro deſiderii,ſono veduti corrervi

pericoloſeburaſche,e ſappi Catone,che d'ogni uno come grandementeſciocchià di

to ſon moſtrati quelli,i quali havendo biſogno dell'opera altrui, ſolo per volere ſta

re nel puntiglio del convenevole,e negli ſcrupoli della riputazzione, ſtroppiano la

ſoſtanza del negotii loro,e la ſomma ſaviezza d'un perfetto Corteggiano ſtà poſta in

haver l'ingegno riſoluto, da ſaper fare una meſcolanza di coſtumi di tutte le ſorti,

ſenza la qual arte impoſſibile ſi rende nelle Corti di poter ottener mai coſa buona,

e colui che giunge alla bramata grandezza d'ottenere una dignità principale,unMa

giſtrato grande, molto più da ogniuno viene ammirato per la dignità che poſſiede,

che vilipeſo per lo mezzo che ha ottenuto per conſeguirlo;& ogni macchia d'inde

gnità che ſi commetta per migliorar la ſua conditione, molto eccellentemente altri

lava, ſe la nuova dignità ottenuta col ſolo iſtromento della vera vertù ſaprà eſercita

re,8 il voler predicar la caſtità ne chiaſſi come ſogliono far quelli che vogliono eſſer

fimili à Catone,8 il digiuno nel Carnevale, altro non è che far Muſiche à Sordi,e con

le torcievolerfarlume a Ciechi,e di queſto che io dico non altro teſtimonio voglio,

che il tuo, il quale nella Republica Romana dove aperta profeſſione faceſti di Cor

rettore maggiore della ſtampa,malamente precipitaſti lo Stato tuo privato,ſenza che

già mai ti veniſſe fatto d'accommodarle coſe publiche.

Nel Raguaglio LXXXIV. Apollo fà publicare un Editto, che in modo alcuno non

fi poſſa ſeminare nella mente degli Huomini che deve eſſere un vero albergo d'in

corrotta verità, alcuna ſorte di bugia, eſſendoli pervenuto all'orecchie che molti

Poeti havevano publicati per veri i Tritoni,ii" Alicorni,le Sirene,gli Hip

pogrifi, le Fenici, le Sfingi,i Centauri, 8 altri Animali, non mai dalla madre natura

procreati, dalla publicatione delle quali coſe,naſcevano molti mali,onde era giuſtiſ

ſimo il difendere à Poeti che non poteſſero per l'auvenire cantare di coſe non pro

dotte dalla natura, al quale editto riſpoſe il Sannazzaro che tutti i Poeti ſi ſarebbono

ſottopoſti volentieri, quando foſſe univerſale, già che molte coſe ſi trovavano falſiſ.

ſime da migliori Letterati ad ogni modo publicate per vere, come per eſempio gli

Huomini non intereſſati le perſone che più aminole publiche commodità,che i pri

vati intereſſi,gli Officiali non ſchiavi delle loro paſſioni, 8 i Prencipi liberi dall'am

bitione di ſoverchiamente bramar le coſe altrui.

Nel Raguaglio. LXXXV. In quella difficoltà incontrata dall' Acquaviva nell'

ingreſſo a Parnaſſo,per haver un ſuo parente eſercitata la Carica di Maeſtro di Caſa

in Roma ſi fa vedere che le Corti più celebri de Prencipi per le ſottili inventioni

di Più Pitocchi Maeſtri di Caſas erano appeſtate dal Morbo della ſordidezza, del
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contaggio d'una brutta avaritia di modo che ſi doveva havere in herrore talcarico,

ò pure che ſi cercaſſero ſogetti degni per eſercitarlo con honore,e di quelli appunto

à quali preme nell'animo di paſcere lautamente i virtuoſi, proteggere i Letterati, e

beneficare i meritevoli.

Nel Raguaglio LXXXVI. S'inſegna che in qualſivoglia Prencipato heredita

tario nel giudicare ſi deve ſempre ſeguire la volontà del Prencipe, ma nell'eletti

vo dove in un baleno ſi vedeva comandare , chi poco prima haveva ubbidito, e

dove i Prencipi nuovi per l'ordinario erano diverſi dell'humor de' paſſati,non do

vevano trouare nè Sbirri,nè Notari per ſervirlo, mercè che il Principe nuovo non

potendo battere l'Aſino del Prencipe defunto, sfogano la colera contro il baſto

del Giudice,eſſendo comune il proverbio, che ſolo i ſtracci andavan nell aria ; oltre

ch'è naturale proprietà di tutti gli Huomini di ſcaricarlo ſdegno non contro i Cani

groſſi che poſſono mordere,ma contro quei piccolini che non han forza.

Nel Raguaglio LXXXVII. Si diſcorre della ragion di ſtato, e ſi dà la ſua diffi

nitione cioè che la Raggion di ſtato era cognitione di mezzi atti a fondare, a men

tenere, & ad ampliare uno Stato; ancorche d'altri veniſſe definita, per una Legge

utile agli ſtati ma in tutto contraria alla Legge di Dio, e degli Huomini, eſſendo

vero che molti Prencipi commettono divortii illeciti, Homicidi nefandi, ſtorſioni

diaboliche,e mille altre ſacrileghe operationi, e poi non ſanno difenderſi con altra

raggione ſe non che con quelle di coſi vuole la raggion di ſtato?

Nel Raguaglio LXXXVIII. Antonio Moretto Orator Franceſe fà inſtanza ad

Apollo di poter lodare con una Orattione la gran clemenza d'Henrico IV. da cui

hebbe riſpoſta, che molta craſſa era la ſua ignoranza,ſe per clemente, e miſericor

dioſo voleva celebrare il più vendicativo, 8 implacabile Rè chehaveſſe mai havuto

la Francia; e che s'egli nel grande Henrico voleva lodare il valore infinito della per

ſona, la coſtanza dell'animo nelle coſe auverſe,e la moderatione nelle proſpere; ſe

la ſua eccellentiſſima ſcienza dell'arte militare,nella quale egli di gran lunga ſuperati

havea i Capitani più famoſi dell'Vniverſo; ſe la ſopra humana vivacità del ſuo gran

diſſimo ingegno, ſe la vigilanza del ſuo animo indefeſſo; ſe il giudicio deſtriſſimo

nel governo di quel grandiſſimo Regno, ſarebbe ſtata una ſoave armonia, ma in

quanto alla clemenza non la ſtimava virtù adequata ad Henrico, il quale dopo l'ac

quiſto della Francia s'era vendicato contro i ſuoi nemici, molto più di quello che

la ſua eſecranda proſcrittione fatto havea lo ſpietato Auguſto : à che replicò il

Moretto, che per lui non trovava nella perſona d Henrico virtù maggiore della cle

menza, ciò che obligò Apollo a ſoggiungerli. Ben ſi conoſce è virtuoſo Franceſe,

che ſolo hai Lettere da Gramatico,e non da Politico, poiche moſtri di non ſapere,

che non ſolo Henrico toccando queſto articolo, ma tutti i Rè devono eſſer chiamati

vendicativi,mercè che il levar dal Mondo un ſuo nemico , affine che con veder i

trionfi , e le proſperitadi del ſuo malevole, non provi ognihora mille cruciati, e

mille doloroſi morti,è ſpecie di pietà,non di vendetta,vendicativo, 8 infinitamente

crudele è colui, che lo laſcia vivere, che col perdono lo confonde, e che con le ſue

vertuoſe attioni, e con le ſue perpetue proſperitadi tutto il giorno il martirizza, e

gli dilania la carne, come più di tutti l'ha fatto al Mondo conoſcere Henrico il

quale con il corſo delle ſue felicitadi,col moſtrare al Mondo innumerabili virtudi,

di Giuſtitia, di liberalità, d'accortezza, di ſomma pietà,ogni giorno più ha ſempre

afflitto quei ſuoi nemici che ſolo per renderlo odioſo a ſuoi Popoli Franceſi aper

tamente dicevano, che s'egli giongeva al dominio della Monarchia di Francia

l'havrebbe portato l'ultima ruina. Certo è che gran dolore hebbero i ſuoi nemici,
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quando lo videro vittorioſo in quel Regno, onde è da credere che tanti doni

dati da Iddio ad Henrico da ſuoi malevoli non furono ſtimati che loro miſerie, e

loro vituperi. -

Nel Raguaglio LXXXIX.Vn Letterato havendo preſentata ad Apollo un Oratio

ne in lode del preſente ſecolo ne hebbe in riſpoſta, che ben ſi conoſceva ch'egli al

buio haveva ſcritta quella Orattione,poiche era impoſſibile nè meno con gli occhi

di Lince di poter ben conoſcere la qualita dell'humore di quei che governavano al

preſente,coſi era differente nel di dentro, di quel che appariva nel di fuori, e queſto

detto fece Apollo dare un paio d'eccellenti Occhiali al Letterato, modernamente

lavorati dall'induſtria di Tacito, dicendoli che con queſti rimiraſſe il ſecolo, e poi li

riferiſſe ſe quello ch'egli nella ſua Oratione detto havea, era lo ſteſſo,ubbidi il Let

terato,e dopo che con tali Occhiali hebbe contemplato da per tutto il Secolo diſſe

ad Apollo, Sire,quello che io hora con queſti occhiali rimiro, non è altramente il

Secolo nel quale hora viviamo,ma un Mondo pieno d'oſtentationi, e d'apparenza,

con pochiſſima ſoſtanza di bene,e di vera virtù; dove numero grande d'Huomini

ſono foderati d'una finta ſemplicità, veſtiti della falſa Alchimia d'un'apparentebon

tà,mà pieni d'inganni,d'artificii e di macchinattioni, dove ad altro più non ſi ſtudia

che à cercare d'ingannar il compagno,e co falſi preteſti di ſantiſſimi fini,ne baratti

di ſceleratiſſime impreſe aggirar il ſuo proſſimo.Veggio un Secolo pieno d'intereſſe,

non eſſendoſi nè meno trà Padre,e figlivolo candidezza d'animo, ſincerità d'amore;

nè altro mi pare il Mondo che una gran bottegga dove altro non ſi fà che compra

re,e vendere,tutto con mezzi illiciti,in ſomma io ho poſto la mano nel buco per pi

gliare un Granchio,e ne cavo un Roſpo. -

Nel Raguaglio XC.Si finge d'eſſer comparſi nella Corte d'Apollo Chriſtoforo Co

lombo,Ferrante Corteſe, il Magaglianes,il Pizzaro, il Gama, Americo Veſpucci, & al

tri ſcopritori del Mondo nuovo, pretendendo l'immortalità nelle lodi, per queſta

grand'opera d'havere navigato tutto l'Occeano, ſcoperti tanti Regni,e Prencipati,

arricchita l'Europa di tante ſpecierie,di medicamenti preſtantiſſimi per la vita hu

mana,e di fiumi d'oro, d'argento,e di gemme abbondantemente empiunto gli Archi

vi,non men che le Teſorerie de Prencipi, ma d'Apollo gli venne riſpoſto, che la lo

de che meritavano per queſto beneficio portato all'Europa veniva oſcurata dal gran

male che per loro s'era introdotto da per tutto, mentre con l'oro, e con le ſpecierie

haveano portaco nell'Europa quel peſſimo morbo del Malfranceſe.

Nel Raguaglio XCI. Sigiſmondo Auguſto Rè di Polonia havendo eſaltato un ſuo

favorito a primieri honori del Regno, venne poi da queſto pagato d'ingratitudine,

quaſi che foſſe fatalità de'Prencipi il cadere in tali diſgratie:ma non potendo laNo

biltà ſoffrire ch'un Nobile cadeſſe in un vitio coſi ſcandaloſo, a chi fà profeſſione di

Nobiltà,con più ferite lo trucidarono,8 eſſendoſi i parenti del morto armati contro

l'ucciſori,dopo lungi contraſti ſi trattò la pace col perdono generale à detti ucciſori,

per eſſerſi maturamente conchiuſo,che quel Nobile che della munificenza del Préci

pe riceveva beneficiigrádi,ſe poi accadeva che li riuſciſſe ingrato,coſi fattaméte fino

dall'ultime radici le ſperanze tutte tagliava delle grandezze, e degli honori,che dal

ſuo Prencipe meritar poteva la Nobiltà d'un Regno,che ſe non giuſta,attione almeno

Aehe molta ſcuſa meritava, ſe ella ne faceva ogni crudel vendetta: perche i Prencipi

dall'eſempio bruttiſſimo de Sogetti Nobili ch'eſſercitavano l'ingratitudine più che

molto ſpaventati, dalle genti grandemente compatiri eſſer doveano, quando nella

collattione delle più eminenti dignitadi,trà l'infima Plebe cercavano quell'ingratitu

dine,che fortemente temevano di non poter ritrovare tràl'Alteriggia della Nobiltà.
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Nel Raguaglio XCII.Havendo Apollo ſcontrato un compitiſſimo Hippocrito,con

grande ſdegno lo fece ſpogliare di tutte le apparenze, di tutte le fintioni, e d'un nu

mero grande di falſitadi, &in ultimo gli fece ſtrappar da doſſo il manto d'Orpello

della finta bontà, della quale queſto ſcelerato s'era coperto, e coſine puri termini

dell'Hippocriſia lo moſtrò a Virtuoſi, quali ſi diedero a giurare di non haver mai ve

duto moſtro più infernale,nè fiera più peſſima di coſtui, che per ricoprir i vitii veri

ſi ſerviva della finta bontà:coſi queſto ſcelerato che prima havea lo ſguardo ſopramo

do pietoſo, comparve tutto malignità: nelle ſue parole che parevano tutte piene d'

humiltà ſi vide una ſuperbia di Tiranno; negli atti tutti che prima faceano oſtentaz

zione di contentarſi del poco,e di ſcandalizzarſi del molto ſi ſcopri una voracità tale

di poſſeder tutto il Mondo, che ſtimava obligato tutto il genere humano à mendica

re il pane da lui. A queſta viſta ſpaventevole rimaſero tutti maravigliati, non ſapen

do come imaginarſi poſſibile, che i fraudolenti Hippocriti, con un ſolo granello di

muſchio d'apparente ſantità, cotanto odorifero rendano agli Huomini balordi,la fe

tentiſſima latrina degli animi loro, puzzolenti anche delle ſceleratezze più abomi

nevoli, e che con un poco d'Orpello d'affettata bontà poſſano ricoprirvitii tanto

nefandi:conchiudendoſi eſſer veramente la razza d'Hippocritiuna Canagliaribalda,

e quegli Huomini che affaſcinati li correvano dietro non meritavano altro titolo

che di ciurmaglia di Pazzi.

Nel Raguaglio XCIII. L'Aſino d'oro d'Apuleio havendo dato due calci al ſuo Pa

drone, viene interrogato da Beroaldo perche ciò faceſſe,a cui l'Aſino coſi riſpoſe:Nè

per inavertenzanè per beſtialità ho io maltrattato il mio padrone,ma per una ſenſa

ta deliberatione,perchehavendomi egli dato cinquanta baſtonate,ſe io l'haveſſi ſop

portate ſenza riſentimento, più di cento me ne haurebbe date un' altra volta. La

ſummiſſione è buona con quei Padroni che ſi laſciano vincere dall'humiltà di chi

ſerve, e che contracambiano il ſerviggio con buoni trattaméti,ma con certi padroni

indiſcreti che ſi dilettano di fare i Gradaſſi con i poveri Aſini, il dargli qualche volta

un buon paro di calci, ciò è un rimetter loro il cervello nel capo, e guai a colui che

col ſuo padrone bizzarro,vivendo con una perpetua humiltà, non ha cuore di fare

ogni anno uno di queſti riſentimenti, che hanno forza baſtante di convertire l'ingiu

rie in sberrettate; e da qui naſce che più volentieri s'adopra il baſtone co Soma

ri, che con i Muli, e ciò perche queſti eccellenti Dottori ſon bene inſtrutti nell'arte

di tirar allo ſpeſſo di calci.

Nel Raguaglio XCIV.Monſignor Paolo Giovio ſi preſenta ad Apollo,con l'hono

rate fatiche delle ſue Hiſtorie, che venne egli molto ben ricevuto, e le ſue Opere

ſommamente lodate, particolarmente nella purità della Lingua Latina, nella gran

dezza dello ſtile, nella chiarezza dell'ordine, nella varietà delle coſe infinite, che

ſi contenevano in eſſe, e nella diligenza eſquiſita uſata nella teſſiſura di quelle ſue

eterne fatiche, confeſſando molti Letterati, che dopo la declinatione della Lingua,e

della Monarchia Romana, non ſi trovava altro Hiſtorico Latino di lui meglio com

poſto,8 ordinato:diſſero ad ogni modo alcuni che nell'Hiſtoria di queſto grande Let

terato havrebbono deſiderata un poco di quella politica, e di quelle ſentenze,cavate

dall'intimi penetrali della Ragion di ſtato, della quale il Tacito Latino daTerni, el'I

taliano daFiorenza ſono ſtati cenſurati d'haver troppo.Appreſſo fù ripreſo delle gra

voragine che in dette ſue Hiſtorie ſi trovavano,allegando per poter parlare con mag

gior alteratione d'animo,che ſe inſopportabile riuſciva a Vertuoſi di veder in Livio,

inTacito, in Dione, & in altri le fatiche de quali per l'ingiuria del tempo s'erano

perdute, la mancanza de ſcritti tanto pretioſi, affatto intolerabile era nelle ſue &
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havendo il Giovio voluto ſcuſare queſto mancamento per eſſerſi buona parte de'

ſuoi ſcritti perduti nel ſacco di Roma, i Cenſori il rinfacciarono,che ſe quelle pre

tioſe hore del Vermo che'egli gettò innanzi Cena per dar col ſuo gioviale genio

trattenimento a Cardinali Farneſe, e Carpi utilmente l'haveſſe ſpeſe nel riempir

le buche della ſua Hiſtoria, non havrebbe tanto diſguſtato i Letterati ſuoi amore

voli. Dopo queſto fu dataad ogniuno licenza d'oppor tutto quello che di male

s'era notato nelle fatiche di queſto ſogetto: onde da Natal Conti fà accuſato di

ſoverchiamente haver lodato Coſmo di Medici, Gran Duca di Toſcana,e che cor

rotto da doni delli due Marcheſi di Peſcara, e del Vaſto haveva ſcritte prodezze

tali, che maggiori non l'haurebbe poſſute ſcrivere un compoſitor di Romanzi: alla

quale accuſa riſpoſero i Cenſori, che la licenza conceduta a Poeti di poter far le

francie d'oro,8 i ricami di gioie alle veſti del loro liberali Mecenati , in ochio di

certi avaroni, che per haver l'animo vile non curavano di laſciar di loro honorata

fama , ſi ſtendeſſe anche nella perſona del Giovio, 8 in conſequenza agli altri Hi

ſtorici, a quali era permeſſo con l'eſagerar le lodi de Prencipi, contracambiare la

liberalità di quei che l'haveano beneficato. Poco dopo il Berni biaſimò il Giovio

per haver troppo acerbamente perſequitata la memoria di Lorenzino di Medici, ma

i Cenſori fattolo tacere diſſero che il Giovio meritava ſomma lode in queſto fatto,

e che degni di biaſimo erano quegli Auttori, che col far gli encomi de Bruti, e de

Caſſi chiamavano i Popoli ignoranti alla ribellione , 8 irritavano contro i loro

Prencipi gli ingegni beſtiali. In ultimo luogo parlò poi Girolamo Mutio dicendo

che l'Hiſtorie del Giovio erano tutte piene di bugie, e però indegne d'eſſer lette

da Galant'huomini,a che havendo replicato i Cenſorial Mutio ch'egli aduceſſe i luo

ghi particolari, dove il Giovio haveva mentito, alla qual propoſta riſpoſe il Mutio,

ch'egli non haveva ancor veduto l'Hiſtoria, ma che parlava per haverlo coſi inteſo

dire,onde tutti conobbero il mutio per uno di quei Ignoranti ſagrileghi,e maldicen

ti che fanno profeſſione d'accuſar di bugiardi certi Auttori che non hanno mei letto.

Nel Raguaglio XCV. Ad un Letterato di fama eſſendo ſtato interdetto l'uſo della

penna, e de'Libri per eſſer ſtato ſcoperto cicalone, cioè per eſſerſi molto diffuſo

in un'Epiſodio, venne d'Apollo rivocata la ſentenza, perche havendo trovato che

l'Epiſodio nel quale egli s'haveva diffuſo, molto più legiadro era dello ſteſſo ragio

namento principale, con quella ſua dimenticanza punto non haveva demeritato,

oichell'errore tutto non per lo diffetto d'eſſer'egli cicalone,ma dall'ambitione ch'

egli hebbe di farſi in quell' Epiſodio honore era ſtato cagionato, e però diſſe a Giu

dici, che della Carcere liberaſſero quel Letterato perche non ſi dava moltiloquiovi

tioſo in colui che fempre ragionava bene.

Nel Raguaglio X C VI. Si fà vedere con un eſempio di Filippo II e del Duca

d'Alva,non trovarſi nel Mondo Corte, che piena non foſſe di quegli ſpiriti maligni,

che riportando da queſto à quello, quel tanto che deve tacerſi ſomma avidità mo

ſtrano diſcadali,e d'accendere trà gli Huomini il fuoco delle diſcordie,ben lo provò

il Duca d'Alva, contro il quale havendo alcuni ſuoi malevoli ſiniſtramente infor

mato il Rè Filippo, queſto gravemente querelò il Duca che per mera ambitione d'e

ternarſi nel carico del governo di Fiandra gli haveva poſto il ſuo patrimonio nell'

ineſtricabili difficoltadi che vedeva il Mondo, coſa degna d'altro tanto maggior

caſtigo, quanto il delitto graviſſimo d'haver coſi maltrattato il ſuo Rè,con quella

ſteſſa libertà haveva confeſſato, con la quale altri ſi gloriava delle vertuoſe attioni.

Riſpoſe,è queſta querela il Duca, ch'egli in ſervitio del ſuo Rè haveva guerreggiato
10)



di Traiano Boccalini. 263

in Africa, in Germania in Francia,in Fiandra, 8 in Italia, e ſempre con vittorie e

che poi il ſuo fedele,c honorato ſervitio, coſi poco era ſtato guiderdonato nella

pace, di modo che in quelle ſteſſe Provincie Fiamenghi delle quali egli haveva ſcac

ciato i nemici, non ſolo gli erano Stati prepoſti Huomini diRobba inetti nell'Armi,

mà fino le Donne, 8 in tanto egli era tenuto con Carichi indegni d'un ſuo pari ido

latrar nella Corte la ſomma potéza di Ruy Gomez di Silva,e d'altri ſogetti in ſuo ri

guardovili, onde conſapevole di tutto ciò per non vederſi uguagliato a tal razza di

Corteggiani ordinari haveva procurato d'eternarſi nel governo di Fiandra,che hau

rebbe ſenza dubbio reſa pacifica, ſe foſſe ſtato ſicuro di governarla nella pace: da

tutto ciò ſi conchiude con un'ammonitione a Rè grandi a ben trattar quei Capi

tani, che con la pretioſa moneta del ſangue loro, havendo ſaputo comprar la

gloria del vero valor militare, meritano ancora di poſſederla compiuta buona gratia

de loro Rè, poiche ogni buona giuſtitia vuole, che i Regno, e le Provincie grandi

da quei ſieno governati nella pace, che nella guerrahanno havuto cuore d'acquiſtar

le; non dovendo ſopra queſto punto arroſſirſi i Rè Chriſtiani di pigliar l'eſempio

degli Imperadori Ottomani,i quali ne'tempi turbolenti delle guerre con utile, e

ſagaciſſima libertà, non ad altri danno il carico del Generalato degli Eſerciti che al

loro Primo Viſiri ch'è quello che governa tutto l'Imperio in pace,8 in guerra, on

de i primi Viſiri ſapendo d'haver nella pace carico molto più lucroſo che nella

guerra, maneggiano nelle ſpeditioni le Armi affine di mantenerſi con la virtù la di

gnità che poſſeggiano, oltre che per eſercitar l'ambitione di carico tanto princi

pale co nuovi acquiſti di ſtati,ò con debellar l'inimico preſto ſi procacciano la vit

toria,inſomma non può un Prencipe commetter'errore maggiore quanto quello di

diſprezzare in pace quei Capitani che l'hanno ben ſervito in guerra.

Nel Raguaglio XC VII. Havendo in Parnaſo dato fine Pompeo Magno alla fa

brica del ſuo Teatro in Parnaſo, non inferiore all'altro di Roma, fece riſolutione

di celebrare nella dedicatione lo ſpettacolo de Gladiatori, e trà gli altri invitò al

cuni Baroni Romani quali non ſolo s'iſcuſarono di non haver cuore per veder l'im

manità di quello ſpettacolo, ma liberamente li diſſero ch'eſſi rimanevano ſcandaliz

zati, che gli antichi progenitori loro, non ſolo non haveſſero havuto in horrore

quel ſolo atto, di veder gli Huomini con tanta rabbia incrudelire, ma che di coſi

horrende barbarie haveſſero moſtrato di ſentir dilettazzione anco le Donne e che

ardivano dire che ſomiglianti ſpettacoli ſvergognavano quelli che volentieri li rimi

ravano,e poca riputazzione arrecavano a quelli che li facevano rappreſentare;à che

ſi crede che haveſſe riſpoſto Pompeo,ch'egli ſommamente ſempre amata, 8 ammi

rata havrebbe la civiltà, 8 l'humanità de' preſenti Romani d'abborrir lo ſpargimento

del ſangue humano,ſe eſſi tanta vertù non haveſſero macchiata con la vergognoſa cu

rioſità di ſtare in compagnia della più vil plebaccia à vedere in Ponte impiccare,ſcan

nare,8 acchiappargli Huomini dal Boia. -

Nel Raguaglio XCVI II. Si finge che Pietro Aretino ritornando da viſita

re Titiano ſuo amico aſſalito di notte riceveſſe nel volto un bruttiſſimo freggio,

che ſi crede foſſe il vigeſimo, eſſendo ſtato veramente l'Aretino una vera cala

mita di pugnali e di baſtoni, come appunto accade à quelli ſpiriti pronti di ma

no , come l'Aretino di lingua: di queſto brutto ecceſſo irritato Apollo coman

dò che ogni maggior diligenza ſi faceſſe, acciò ſi veniſſe in cognitione del de

linquente, con ogni eſquiſitezza venne eſaminato l'Aretino, il quale chiama

to innanzi i Giudici depoſe , che non ſolo non haveva conoſciuto chi l'ha
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veva offeſo, ma che nè meno ſapeva imaginarſelo, la quel coſa diede gran motivo

ſtuporea Giudici,e non meno ad Apollo, il quale comandò ſubito che ſi levaſſe

mano di fabricare proceſſo ſopra quel delitto, poiche non ſapendo l'Aretino, ſe

condo egli medeſimo haveva atteſtato, nè pure imaginarſi chi coſi malamente l'ha

veſſe,trattato con affronti tanto ſenſibili,faceva di neceſſità meſtieri ch'egli haveſſe

uno di quei grandiſſimi difetti , che d'alcuno non meritato qual ſi ſia minimaa

pietà,ò compaſſione; è pure d'haver offeſi tanti, che ſi confondeva con la memoria

nel numero infinito del nemici; è vero di ſcordaſi di quelli a quali haveva fatto

ingiurie degne di riſentimento; e coſi ſpeſſo arriva a certi Huomini che à guiſa dell'

Aretinofanno profeſſione di renderſi odioſi a tutti.

Nel Raguaglio X CIX. Si diſcorre ſopra il danno grande che riceve al preſen

te il Mondo riſpeto alla lunghezza delle cauſe criminali, e civili, particolarmente il

Piatire che s'aggiunge come il quarto caſtigo aſſignato da Iddio per caſtigo del

genere humano,mentre in fatti conſuma in infinito ogni più ricco patrimonio, e

però più crudele della guerra, della peſte,e della fame, diſordine tanto più dannoſo,

quáto che da tutti conoſciuto, e come piaga irremediabile abbidonata da tutti,ec

cetto del Sereniſſimo Duca d'Wrbino Franceſco Maria della Rovere il quale riſoluto

per puro zelo di portarvi il dovuto rimedio, con un ſantiſſimo Editto comandò,

che appreſſo i Giudici tutti del ſuo Sato, ad Auvocato alcuno in difeſa del Clienti

loro, non ſia licito addur'altro che le leggi ſteſſe:la Chioſa d'Accurſio,i Comenta

rii de ſommi Giuriſconſulti, Bartolo,Baldo,Paolo de Caſtro,il Giaſone,e nelle coſe

criminali l'Angelo de Malefici, e alcuni pochi altri, decreto altre tanto eccellente,

quanto ſenza ſparger molta copia di lagrime,non poſſo raccordarmi che ne tribuna

li di tutte le Corti,le liti coſì bruttamente ſieno divenute immortali, che più litigi

ſi ſono trovati, che l'iſteſſa anche lunga vita d'un huomo, non ha potuto veder de

ciſi, e pure ad ogni uno è noto ch'eglino anche appreſſo gli ſteſſi Turchi, in queſto

particolare prudentemente ſenza Libri,e pe è ignoranti in una ſola udienza ſi ſareb

bono veduti terminati,e diciſi. A queſto ſi deve aggiungere che queſto ſteſſo pernici

ſiſſimo morbo di litigi eterni, il quale con ogni poſſibil diligenza da Prencipi ti

morati di Dio,8 innamorati del bene del loro Popoli eſterminato dovrebbe eſſere

dagli Stati loro, per ultima infelicità del genere humano è divenuto ſpaventevole,

mortal mercantia d'Huomini inutili, i quali il ſangue più vitale ſucchiando degli Ar

tifici, degli Agricoltori della Terra,de'Mercanti,e delle altre genti utili al comer

cio degli Huomini, mentre queſti con publico danno ſi veggono conſumati altro più

non ſi magnifica al mondo , che le groſſe hereditadi laſciate dagli Auvocati, da'

Notai,dagli Sbirri, da Procutatori, e da Giudici, in ſomma a tal termine di con

fuſione era ſtata ridotta l'animiſtrattione della giuſtitia che nelle perſone del Giudi

ci,ò per meglio dire ne' giudicii più allegandoſi le opinioni comuni, più comuni,

anzi comuniſſime de privati Dottori, che l'autorità delle leggi ſteſſe,le liti con tal

diſpendio erano divenute eterne, che à quei che pativano, miglior conto, tornava

d'abbandonare , il patrimonio loro , che con mille diſguſti d'animo difenderlo

innanzi coſi crudeli Arpie.

Nel Raguaglio C. Sei giorni ſono della Biblioteca Delfica cominciò ad uſcire

una ſoauità d'odore eſtraordinario, e grandemente mirabile, e come ogni giorno

andava creſcendo rimaſero attoniti i Letterati tutti non ſapendo quello imaginarſi,

onde ricorſi ad Apollo lo pregarono d'uſar diligenza per trovare il vero fonte di

quella fragrantia di modo che direttamente eſſendo andato Apollo al luogo dove
- Al llIl3
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V

in una nobiliſſima Vrna di finiſſimo criſtallo orientale,gioiellata di Rubini,e di Perle

ſi conſervano gli ſcritti poco meno che divini del Moral Seneca, honorando prima

quelle ben'aventurate fatiche, con amendue le mani pigliò l'Vrna,& appreſſo poi ſi

rivoltò verſo i ſuoi virtuoſi, che indegni ſtimandoſi di rimirare ſcritti di tanta

eſquiſita eccellenza,co ginocchi à terra ſtavano a capo chino, dicendoli è miei cari

Letterati dalla novità di tanta fragranza, che uſcir ſantite da queſte immortali fa

tiche del mio dilettiſſimo Anneo Seneca per ſempre chiaritevi,che ſe con le voſtre

virtuoſe vigilie di ſanti precetti odorifero render volete il Mondo, e le perſone vo

ſtre di glorioſa fama volete profumare, fà biſogno che come ultimamente fù fatto

Seneca conformiate la voſtra vita con gli ſcritti, i fatti con le parole.

Qui finiſcono i Raguagli, è pure de Raguagli il Compendio , e qual fragranza

d'odore porteranno nell' animo diV. S. non lo sò, ma sò però bene che per ſervir

un'amico ſimile al fà Signor Abbate Creſcentio , volentieri diedi principio all'

opera, e con ogni affetto hò dato compimento per incontrarle ſodisfattioni di

V. S. acciò con queſto primo atto d'ubbidienza, poſſa aſſicurarla della mia ſervi

tu, e qui reſto.

Di V.S.

Devotiſſimo, e obligatiſſime

Seruidore

TRA I AN O E OCCAL IN O,
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LETTERA XXX

AL SIGNOR GIROLAMO LETI, CAPITANO

d'Infanteria per il ſervitio del Sereniſſimo

Gran Duca di Toſcana.

Bologna.

-

Queſto Signore da lungo tempo amico del Signor Boccalini, havendo inteſo che nell'

Accademia s'era recitato un diſcorſo da eſſo Boccalini, gli ſcriſſe per ſupplicarlo

di mandarglielo, e ne ottenne la ſeguente riſpoſta.

Ratiſſime mi ſono ſempre riuſcite le Lettere di V. S. e particolarmente allora

G" vengono accompagnate da qualche comando, poiche ambiſco mo

ſtrar gratitudine con gli effetti d'una vera ſervitù,verſo di chi sà coſi bene conſervarº

i gradi della vera amicitia. Veramente non poſſo non rallegrarmi di veder che nel

la ſua perſona l'eſercitio dell'Armi non produce quell'effetto che fà in altri quali

dopo haver una volta abbracciato il ferro, credono di non eſſer più obligati a ri

mirar le Lettere che con gli Occhiali di lunga viſta, e pure ella coſi gentilmente

mentre tiene la Spada in mano, conſerva l'affetto delle Lettere nel cuore, per farſi

tanto meglio conoſcere ad utrumque paratus.

Queſta inclinattione dunque che veggo viva nel ſuo animo verſo le belle Lettere,

e la ſincerità del procedere che ſtringe da per tutto la noſtra amicitia m'obliga a

compiacerla nella domanda chemi fà del Diſcorſo, da me recitato non nell'Accade

mia publica degli Humoriſti come mi ſcrive, ma in una veglia d'amici particolari,

non ſopra un Problema premeditato,ma ſopra una materia improviſa,cioè inventata

da Monſignor Marini per dar trattenimento alla compagnia.

Etacciò che V. S. ſcuſi la ſconciatura del Parto che gli inviò biſogna ſapere ch'

eſſendoſi una ſera raunati alcuni Letterati Amici del famoſo Prelato Creſcentio,

vero protettor delle Lettere, e non meno de' Letterati in Roma trà i quali io hebbi

la fortuna d'eſſer tra gli altri in Caſa de medeſimo Prelato,e ciò sù le 24. hore,onde

Monſignor Marini ch'à caſo capitò per ſuoi particolari intereſſi col Creſcentio, ve
dendo inſieme tanti Letterati(già ch'eravamo fino al numero di ſette,oltre il Marini,

e il Creſcentio) quaſi ridendo diſſe, Ecco qui una ſeconda Accademia d'Humoriſti à che

riſpoſe il Creſcentio,Voſtra Signoria ſola mancava, che per fortuna giunge à tempo

per dargli il compimento dovuto, di modo che ſe tutti queſti Signori ſaranno del

mio ſentimento lei ſarà quel Prencipe, che darà il Problema all'apertura del ragiona

mento, e benche ſi ſcuſaſe il Marini finalmente pregato diſſe, che haurebbe ſtimato

curioſo il Problema Qual foſſe lo ſtato di maggior felicità in queſto Mondo, dopo la pro

poſitione del qual ſogetto ſcuſandoſi ogni uno d'entrare all'arringo ſi conchiuſe che

ſi tiraſſe alla ſorte, che per diſgratia mi cadde di ſopra, forſe perche è ordinario di

queſta cieca Dea d'aggravare i più deboli; mà conſtretto della neceſſità mi accinſi

à parlare in queſta forma, - - -- -- -- - - - - --- - - - - - - - - -

Dunque
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Dunque Illuſtriſſimi Letterati a me tocca in ſorte di provar ſiniſtra la for

tuna anche nella ſtanza d'un gran Padrone , e dove altri vengono a raccor gratie,

io ſon forzato ad eſporre in un momento con la lingua, quel poco di riputazzione

che hò ambito di guadagnarmi in più anni con la penna ? Ma che dico? dove mi

traſporta il penſiere à querelarmi d'una ſorte che devo ſtimar propria, già ch'è gran

fortuna quella, quando s'ha campo libero da far vedere ch'agli amici, e Padroni ſi

deve il tutto, e però con pienezza d'animo rimetterò l'honor del mio debole talento

tra le mani della matura diſcrettione di tali Padroni, & amici, quali non dubito che

chiuſi gli occhi all'eſempio cattivo del figlivoli di Noe, con più generoſità e Zelo

copriranno le Vergogne del mio ingegno, e gli errori della mia lingua.

Qual foſſe lo ſtato di maggior felicità in queſto Mondo,è un punto coſi difficile à giudi

carlo,quando impoſſibile il credere che nel Mondo vi ſia ſtato Huono pienamente

felice. La natura dell'Huomo è coſi variabile nelle ſue operazzioni che per lo più ſi

ſtracca ne piaceri, non meno che ne diſguſti & è pur vero che Iupiter nec pluvius,

nec ſerenus placet omnibus. -

Se in luogo di povero Oratore io foſſi ricco Teologo m'ingolfarei come altri

fanno benche di nottetempo,nel grand'Oceano della Teologia, per veder di pene

trare col mezzo della ſua lucidiſſima proſpettiva gli arcani di quella ſoprema poten

za, che ha rinchiuſo nella mente dell'Huomo il giorno della creatione tanta incon

ſtanza nell'humore, tanta varità nell'inclinattione,tanta avidità nè deſiderii,e tanta

difficoltà nelle riſolutioni, che quaſi non sà egli ſteſſo riſolverſi à qual partito appi

gliarſi, e bene ſpeſſo s'appiglia ſempre al peggio, che il peggio ſia più naturale all'

Huomo che il meglio, poiche naſcendo con le lagrime agli occhi trà i gridi, e

dolori d una madre languente,non può mai deſiderar nulla di buono, e ſe pure am

biſce il bene,la natura che l'ha generato nel male, non può nè sà ſodisfarlo ne ſuoi

deſiderii; onde non è ſenza raggione che tanti Moraliſti, e tanti Oratori ſagrisù

i Pupiti ogni giorno ci inſegnano, che in queſto Mondo non ſi dà felicità alcuna,

poiche il Cielo la riſerva per i ſuoi nell'altra vita, e quella che dà il Mondo iſteſſo

non è che una felicità d'Orpello,che ſembra oro, 8 è rame & una gloria apparente,

che per eſſer contraria alla natura dell' Huomo in un momento ſvaniſce,che però i

più ſavii han ſempre meglio amato di sfuggire, che di tentare i mezzi, che ſogliono

moſtrarle contentezze,e le felicità mondane all'Huomo,per poterlo più liberamen

te ingannarlo.

Chi pretende ſotto il manto della ſpoglia mortale ſormontar la proprie forze,per

poter correre a briglia ſciolta dietro a quelle felicità che naturalmente fuggon da

noi, ciò è appunto un voler treſcar col Leonei di cui ſcherzi ſi concludono ſempre

con le Zanne. Son Vipere le contentezze di queſta vita che chiuſe non vagliono a

nulla, e nel veder la luce vecidono per lo più chi l'ha generate; ſon rimedi digran

guſto al palato, ma di gran danno allo ſtomaco e per queſto dall'Huomo appetiti,per

che d'ordinario nonbrama mai quel che giova , mà quel che piace.

Per me non hò mai trovato Giudice che decideſſe la lite che da lungo tempo

s'aggira nel Mondo cioè in qual'età l'huomo foſſe più contento, e felice , qual Pro

blema non è diſcoſto dal noſtro, e ſe noi minutamente le viſitaremo tutte, tutte le

trovaremo colme di cento afflittioni. E che coſa è egli lo ſtato della Pueritia, nel

quale pare che ogni uuo corre ad ammirar in una Culla un prodigio della natura,

bambolegiato con tanti vezzi,accarezzato da tante bocche, incenſato da tanti cuo

ri, e nanneggiato da tante lingue, e pure altro non s'incenſa, nè altro s'accarezza

che un pezzo d'irrattionalità, atto a dars" piacere a genitori meſchiato di

- - - - 2 - CCIltO
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cento apprenſioni, ſenza capacità di riceverne per ſe ſteſſo, che non sà eſprimerſi

che con le lagrime, nè mangiar che trà le Catene di doppie faſcie, ſtretto dall'im

pueritia talvolta d'una viliſſima Balia,dalla cui diſcrettione dipende non men la ſua

vita, che la ſua nodritura,

Forſe che lo diremo felice del progreſſo della ſua Infantia, allora quando comin

cia à diſtinguere il male dal bene, è compiacerſine'diletti, a ſervirſi della lingua, a cor

rer per le ſtrade,ad entrar negli ſtudi?Appunto.Queſto è uno ſtato miſeriſſimo ſenza

un momento di ripoſo, ſgridato da tutti per ogni minima coſa, ſottopoſto a rom

perſi il collo ad ogni paſſo,e quel ch'è peggio ſarà talvolta sforzato, quando cre

de dover eſſere carezzato,e quando anche non haveſſe altro diſpiacere nell'animo,

baſta aſſai quello di vederſi ſottopoſto alla ferula d'un cattivo Pedante, già che la

razza Pedanteſca non ambiſce che quella ſola gloria di farſi temerda'Fanciulli.

La Gioventù ſembra in apparenza un cumulo di contentezza, poiche in eſſa da

principio à godere il giudicio nell'effetti della natura, ſi ſtabiliſcono nell'animo i

piaceri dell'amore, s'inſinuano nel cuore i penſieri di generoſità,ſi come con molto

affetto a mezzi della gloria, e trà quei fiori di bellezza, non vi è chi non ſi ſtimi Ce

leſte; ad ogni modo altro non porta ſecola Gioventù che pazzia, e non havendo

prudenza per far argine à quei torrenti di sfrenatezze ſenſuali, ſdrucciola ad ogni

minima operatione come ſul ghiaccio, 8 in ſomma la gioventù a guiſa del Criſtallo è

bella agli occhi,ma fragile alla mano.

Chisà ſe nella virilità trovaremo quel che bramiamo?veramente in queſta età co

mincia l'Huomo à ſervirſi, anzi a prevalerſi di quel dominio datoli dal ſopremo Be

nefattore nel principio del Mondo ſopra tutti gli Animali della Terra; a farſi conoſ

cere Luogotenente Generale di Dio nel governo dell'Vniverſo, a ſtabilir Leggi, a

dividere Imperii, non ſoggetto a rendere ubbidienza che a ſuoi propri voleri, 8 in

fatti qualmaggior felicità che di dar regole, ſenza riceverne: ma oh Dio & à quali

cure ſchizzinoſe non è ſottopoſta la virilità; l'Economia domeſtica gli turba di con

tinuo il cervello,ſe vive libero ſenza Moglie non è Huomo,ſe ſi marita non è libero:

l'ambitione di creder che il tutto è ſuo lo riduce ad intrapreſe maggiori delle pro

prie forze,e però pericoloſe,e ſe non foſſe per non prolongarmi più del dovere,mol

te coſehavrei da dire ſopra lo ſtato miſero della virilità.

Della Vecchiaia poi non dico nulla, perche quando altra diſgratia non portaſſe

ſeco aſſai baſta quella dalle Infermità alle quali quotidianamente è ſottopoſta, sfor

za tal volta a vederſi diſprezzar della gioventù inſolente, e benche atta a dar con

figlio, poco ad ogni modo fortunata nel vederlo d'altri accettare, e per colmo

d'ogni ſua infelicità baſta che aſſai trito è il proverbio, che corre daper tutto di

Vecchio AAatto. -

Ah che la noſtra humanità è troppo povera per crederla capace di niun bene, e

ben lo poſſono teſtimoniar quei Savii Filoſofi, che tenevano le chiavi di tutte le

ſcienze Mondane,e che per theorica, non meno che per eſperienza ſapeano quanto

peſava il Mondo, nel quale ſe haveſſero conoſciuto eſſervi qualche felicità,non l'ha

rebbono coſi riſolutamente abbandonato per chiuderſi in un Bigoncio.

Io aſſomiglio le felicità di queſto Mondo è quei Bambinetti che non poſſono an

dare ſe non ſono portati, di modo che ſon conſtretti le Madri di tenerli ſempre nel

feno,di che finalmente ſi ſtraccano, è ſegno che dopo haverli per qualche tempo ca

rezzati con ſommo loro diletto, li poſano in un'angolo, per attendere à loro eſer

citii domeſtici, laſciandoli per lo più piangere come ſe foſſero ſtranieri di Caſa, e ſe

sincreſce ad una Madre coltépo quel parto, che ci tanta fatica ha portato nove Meſi

nel
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nel ventre, perche non daranno Noia nell'animo d'un Galant'huomo quelle felici

ta, che ſono un puro capriccio della fortuna? Quanto vi è nel Mondo tutto è incon

ſtante fuor che il male, perche naſce con l'huomo, e ſe coſi è perchetanto ambire

quelle felicità che non poſſono durare che momentire ſe durano piangono in ſeno.

Mi vado imaginando, che forſe nel viſitar più minutamente lo ſtato dell'Huomo

(il che certo non credo) ſi potrebbe incontrarla vera felicità mortale: oh Dio, che

m'ho laſciato ſcappar di bocca Felicità mortale, e dopo haver canonizzato permor

tale la felicità di queſto Mondo,che m'occorre andarla più intracciando di quà, e di

là?Di gratia che mi dichi un poco chi sà più di me, il penſiere che quella felicità, quel

bene, quella fortuna che ſi gode ſta ſul punto di perir dall'uno all'altro momento,

qual conſolatione potrà mai portare nel cuore?due coſe ſono, o che s'ha giuditio

nobile,8 illuſtre, ſpiritoſo, e magnanimo da poter ben conoſcere l'eccellenza delle

felicità, è nò, ſe non ſe ne ha, dunque le contentezze non fanno altro effetto nella

perſona dell'Huomo,che le Gualdrappe tempeſtate d'oro, e d'argento delle quali fi

coprono i Muli nelle Cavalcate ſolenni, che ſervono appunto per farli parer pompo

ſi agli altrui occhi, e non altro,poiche havendoli la natura privati del giudicio non

poſſono conoſcer quel bene che portano: ſe dall'altra parte s'ha generoſo giudi

tio per ben penetrar il gran valore delle felicità, non può nè meno mancarne per

ben conoſcer la loro natura mortale, e quando una volta queſto penſiere ha preſo po

ſeſſo nelle parti più Nobili della mente dell'Huomo, le felicità fervono più di mole

ſtia nell'animo,che di ſodisfattione nel cuore.

Pure torno al mio ſentimento per compiacere altrui,cioè di vedere in quale ſtato

l'Huomo può il piu lodarſi d'eſſer pienamente felice; io non ſarò ad ogni modo mai

dell'opinione di quei tanti e tanti che hanno poſto la felicità nello ſtato Paſtorale,ò

ſe pur vogliam dirlo Contadineſco: già di queſto ne ſon pieni i Romanzi,8 il Marino

nel ſuo Adone non ha tralaſciato ornamento,per meglio perſuadere i Lettori a cre

dere che quei ſon del tutto contenti,che lontani de'diſturbi delle Città,ſe ne vivono

godendo la compagnia delle ſemplici Pecorelle del mormorio da Ruſcelli, delle va

rie inveſtiture de Prati,dell'Ombre delle Valli, della chiarezza de' Monti,che veggo

no pullular tanta diverſità di Fiori,e coſi grande abbondanza di frutti, unico parto

delle loro fatiche; ma qual piacere ſarà mai queſto di ſoffrir i primi le Scorrerie de'

Nemici; di lavorar gli anni intieri per le tempeſte, e per le grandini ch'aſſorbiſcono

tutto in un momento;di ſoffrir di continuo è i rigori dell'Inverno, o gli ardori del

Sole in una Campagna aperta;di viver più che trà gli Huomini,trà gli Animali, 8 in

ſomma eſſendo i Contadini ſimili a Somari che portano per altri il vino, e per loro

bevon dell'acqua,non sò come ſe gli potrà dar grado di contentezza.

Chi sà,forſe che la felicità vera,ſtimando a vile d'abitarnelle Selve,e nelle Valli,ſi è

ricovrata nelle Città,andiamo dunque quivi à cercarla; e dove trà gli Artiggiani?Ap

punto. Queſti meſchini ſon ſottopoſti a vivere alla giornata, à mendicarſi il vitto dal

la diſcrettione di queſto, e di quell'altro,e bene ſpeſſo è ſudar più nel chiedere,ò pu

re nel riſcuotere il pagamento delloro lavoro, che nella fabrica del lavoro iſteſſo.

Forſe che potrebbe incontrarſi trà Cittadini che godono quietamente unamedio

crità di vita, che converſano ſenza pregiuditio dell'honore non meno con plebei,

che con Nobili,e che ſtando nel mezzonon temono di cadersù l'orlo del precipitio:

ohibò:l'ambitione che li rode le viſcere li toglie ogni minimo contento;non vi èCit

tadino che non vorrebbe eſſer Nobile; perche ſtimandoſi col privileggio di portar

Mantello uguale al Nobile, non vorrebbe diſuguagliarſi anche nel grado; ma quando,

non vi foſſero queſte raggioni particolari insi coſa mai ſi vede nellec"
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che riſſe,diſſentioni,era pule,Libidini,sfacciatezze,odii,rancori perſecutioni,e mille

altri garbugli, baſtevoli a turbare ogni qualunque maggiore felicità,

Ma che diremo del Mercante ſarà egli felice?Nol credo,poiche il deſiderio avidiſ

ſimo d'arricchirſi non gli laſcia di libero un'hora di ripoſo, ſe mangia non penſa

che ad ingannare il compagno,ſe veglia non ſpira ad altro che à cercar mezzi di

riempire i ſuoi Maggazemi di Mercantia, è pure di venderla à caro coſto a ſuoi cor

riſpondenti, e con tanti ſudori, e ſtenti fà conoſcere al Mondo, che ſopra di lui heb

be l'occhio Giobbe quando diſſe, che Militia eſt vita hominis ſuper terram.

La Povertà non può dirſi felice ſe altro non racchiude in ſe ſteſſa che miſeria, ol

re ch'è comune l'opinione che non ſi trovano nel Mondo altri poveri, che quelli

ſoli che non poſſono eſſere ricchi, di modo ch'eſſendo la povertà un'ogetto di ne

neceſſità, dove queſta regna non può eſſer felicità:sò che mi potrebbe eſſer detto

che vi ſono ſtati Filoſofi che han diſprezzato le ricchezze offerteli dagli Aleſſandri,

e che ogni giorno ſi veggono di quelli che abbandonano Signorie, e Prencipati per

chiuderſi nell'anguſtia d una Cella: à queſto ſecondo articolo io non riſpondo per

non meſchiar le coſe del Cielo, con quelle della Terra oltre che il loro fine non è

altro che di patire, e però non può dirſi felice, 8 in quanto all' eſempio del Filoſofo

l'antichità ci toglie le circonſtanze, poiche non poteva queſto Filoſofo non ſapere

che le ricchezze non ſi diſprezzano che è da Matti che non le conoſcono è dagliAn

gioli che non ne tengono biſogno.

Le Ricchezze in che altri mettono tutto il colmo delle Felicità humana, porta

ſeco più crucii,che piaceri, più diſpetti che ſatisfattioni, e più pericoli che riſpoſi.

Sembra di primo tratto che colui che poſſede richezze in abondanza è padrone del

Mondo, e però contento e felice, mentre non mancando nulla all'Oro, tutto può

havere chi lo poſſede;inganno veramente manifeſto, poiche non vi è coſa più propria

à render l'Huomo infelice dell'Oro, mentre conſiſtendo la vera contentezza in un'

aſſoluta tranquillità d'animo,non può queſta trovarſi nel petto d'un Ricco per varii

riſpetti.

isramente andando la Richezza congiunta quaſi ſempre con la ſordidezza

dell Avaritia, non è difficile il credere che queſto brutto moſtro, non habbia altro

penſiere.che di turbare la quiete di chi ſeco s'incarna: di più eſſendo l'oro ambito

da tutti, e da tutti con avidità bramato, quelli che più ne poſſeggono ſon ſicuri d'eſ

ſer più degli altri moleſtati, perſeguitati, invidiati, e ſin nella vita iſteſſa tentati, di

modo che bene ſpeſſo i Ricchi dormono col Teſoro nell'Arca, e con la morte nel

ſeno; ma per dir il vero non sò quale ſpecie di vivere ſia quello del Ricco, già che

l'Evangelio ſcrutatore de ſenſi più occulti,dice,Vbi eſt enim Theſaurus tuus, ibi & cor

tuum erit,hor vi laſcio giudicare qual ripoſo può havere nel letto, chi tiene il ſuo cuo

re nell'Arca.

" E che ſi, e che ſi, che la Felicità ſarà andata per annobilirſi nella Stanza di qualche

Nobile? Non lo sò, e quando anche il ſapeſſi,non lo crederei;come potrà dirſi felice

quel Nobile che non sà a qual partito appigliarſi? E infatti ſe ſi riſolve di viver in

una vita modeſta,humile e ſpogliata d'ogni ſorte di vanità,e grandezza ſarà ſcherni

to dalla vile Plebaccia,moſtrato adito da tutti,e non riguardato in faccia da niſſuno:

Se pretende far valere la ſua Nobilità con atti imperioſi, 8 altieri, con pompe,e faſti,

con ambir di ſollevarſi a più alti maneggi ſi tira l'odio del Popolo , e l'invidia del

Prencipe che non vuole uguali nel ſuo Regno: Se ſi contenta della mediocrità non

è Nobile mentre d'odinario la Nobilità ha ſempre l'ogetto al plus ultra,dunque nè

geno qui trà tali anguſtie vi può eſſer Felicità, Di
- - - 1CO

- - -

l
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Dicono alcuni che un Huomo quando è giunto al ſopremo favore, 8 alla ſublime

gratia d'un Potentato non ha più che pretendere in queſto Mondo,el" felice ſopra

ogni altro ; ma gli eſempi contrarii non meno che funeſti, rappreſentano la Scena

in altra forma: I Favoriti ſon chiamati dal Prencipe,non pergodere con lui, perche

le felicità ſon di rado comunicabili,ma per penare con lui, e per ricever parte delle

ſue moleſtie, e delle Cure inſopportabili del governo in che non può trovarſi gran

contentezza,ſe non meſchiata di cento veleni.Ma che dico?chi entra a governar l'al

trui biſogna riſoverſià ſpaſſeggiar piano ſopra una Corda, non ſimile à quella della

quale ſi ſervono i Ballarini di Corda, ma di pochi fila d'oro faciliſſimi à romperſi, ſe

non ſaprà bene adoprar in ogni paſſo il contrapeſo della Giuſtitia, e per lo più fa

cendogli fallo il piede vi reſta impiccato,e chinol crede che ne domandi Aman, che

ne chieda al miſero Saiano le prove, che ſi facci inſtruire dall'infelice Policrate, che

gettilo ſguardo ſopra il Maſchino Beliſario, conſtretto è mendicar un tozzo di pa

ne per vivere dopo haver regnato nell'Imperio per tanti anni, ſotto il più alto grado

del favore ; ecco le felicità de favoriti.

Piano ancor una volta, forſe che habbiamo inutilmente ſin'hora corſo di quà,o di

là per cercare il ſeggio della Felicità, che ſenza dubbio ſi trova nella perſona del

Principe; & in fatti qual maggior contentezza che di vederſi aguiſa d'un'altro Dio

in Terra, Signore di tanti Popoli,Dominatore di tante Provincie, e Padrone di tan

ti Teſori ? qual maggior piacere che di poter con un Fiat armare Eſerciti, cambiar

Regni, ſtabilire Paci,intimare Guerre, e torre, e dar la vita a chi gli aggrada ? Qual

più grande felicità quanto quella di vederſi ad un cenno ubbidito da tanti differenti

voleri, anzi dal ſuo volere dipendere tanti milioni di cervelli ? Ah dolce coſa è

l'eſſer Prencipe,l'haverle tempie coronate di Gemme, il vederſi circondato da una

Corona di tanti Grandi, il ſentirſi nell'orecchie il ſuono di tante lodi,il poter diſpen

ſargratie à ſuo piacere, e rompere, e ſtabilire leggi al ſuo guſto.

Oh quanto s'inganna chi ha queſti penſieri; non vi è conditione, ſtò per dire più

miſera di quelle del Principe; egli è un Cipreſſo eſpoſto à tutti venti, un monte sù

il quale precipitano le più acute Saette: la ſua conditione per eſſere troppo emi

nente, non può eſentarlo da fulmini del Cielo,benche paia tanto lontano dalla Ter

ra:le ſue attioni non ſi poſſon naſcondere per eſſer troppo eſpoſte agli occhi di tutti,

e però ogni meſchinello ſi fà lecito eſaminarle, e cenſurarle a ſuo modo; ond'è che

alcuni s'hanno laſciato dire che per decreto del Cielo i Prencipi ſoggiacciono alla

dettrattione del Maligni, forſe acciò non pretendeſſero incenſi sù l'Altare come nel

Trono; hor ecco qual felicità ſi trova nello ſtato de Prencipi

La Moglieſi,ſi,non ilPrencipato ſarà quella Gemma che rende contento l'huomo,

quel Cielo che lo felicita. Qual ſodifattione maggiore che di vederſi una Moglie in

ſeno, vera compagna de' ſuoi affetti, ottimo ſollevamento di ſuoi faſtidii, e eccel

lente temperamento d'ogni ſua paſſione; dove potrà un Huomo indrizzar più felice

mente la ſua prora perisbarcare all'hora che ſi ſente anguſtiato,e travagliato lo ſpiri

to, che nel ſeno placido,e tranquillo d'una Moglie, della quale ſi vedrà accolto con

piacere, accarrezzato con amore,baciato con diletto, e ſodisfatte con trinſichezza:

Che ſi può deſiderar di più glorioſo nel Mondo che di vederſi trà le braccia una

Donna, con la coniuntione della quale egli ſi rende atto, capace, e potente à riem

pir le Republiche di Cittadini,i Prencipati di ſudditi,la Terra d'abitatori, il Cielo di

Beati:e chinò goderebbe del godimento d'un Seno che non aſpira ad altro ch'à ren

der perpetuo quell'Huomo,ſtò per dire ad onta della natura che l'ha fattonºi
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Chi parla in queſta maniera non conoſce del Mondo che la ſcorza come è poſſibi

ie che goda un Huomo di vederſi ſouvertito lo ſpirito dagli attratti d'una bellezza

menzogniera,ſotto poſto il cervello ad una femina la più vile,la più finta, 8 più ma

litioſa, la più cruda, e la più inconſtante di tutte le coſe animate, e qual felicità

ſarà mai quella il lodarſi di poſſedereuna bellezza, quanto più bella tanto maggior

mente macchiata di mille impudicitie; l'abbracciare una Donna, ciò non è altro

che uno ſtringere in ſerpe in ſeno da cui veleni reſtano tormentati i petti più Nobi

li: inſomma è comune il proverbio,che chi piglia Moglie, piglia faſtidio, dunque non

è quivi che regna la felicità,e chi nol crede, che ne domandi Socrate il quale provò

mentre viſſe la Conſorte le pene dell'Inferno in queſto Mondo.

Mà à propoſito del Sapientiſſimo Socrate, chi sà ſe viſitando lo ſtato delle Lette

reſe poteſſimo ſcontrare trà Letterati il grado della vera felicità,già ch'in eſſi ſi ha il

dono di penetrare gli arcani più ſegreti del Cielo,e gli effetti più maraviglioſi della

natura; che rauvivano le memorie perdute nelle tenebre di tante Tombe; che tra

mandano alla poſterità le attioni del più famoſi Heroi, che inſegnano come ſi deve

varcar il grand'Oeeano di queſto Mondo, per evitare tanti ſcogli che da per tutto

vi ſi ſcontrano; Che ſanno coſi bene far dell'otio fatiche, e delle fatiche otio; e per

tralaſciar molte altre ſodisfattioni che godono , non è inferiore all'altre quella di

poter rannicchiare in un picciol volume tutte le immenſe Macchine dell'Vniverſo,

oltre che in breve ſpatio di tempo poſſono con un tratto di penna guadagnarſi la

benevolenza di quei Monarchi,che da altri difficilmente ſi può pretendere con l'ef

fuſione di tanto ſangue in molti Luſtri.

Non è forſe egli queſto un vero ſtato di felicità?Anzi di miſeria dico io,mentre non,

vi è Huomo più meſchino nel Mondo d'un Letterato,s'egli ſi ritira dall'altrui comer

cio per godere in una ſolitudine del talenti del ſuo ingegno, trà i Nobili eſercitii

degli ſtudii è ſpacciato perpazzo, ſe ambiſce di portarſi nelle Corti per godere della

ratia di qualche Prencipe, è conſtretto di ſoggiacere all'invidioſe calunnie di tanti

orteggiani, che nemici della virtù,non poſſono vederla ſenza perſeguitarla,ſe ſcri

vono bene ſon calunniati dagli Ignoranti, ſe male ſon cenſurati da più dotti: oh

quanti eſempi tengo in pronto non meno antichi, che moderni in teſtimonio del

mio dire, ma perche ſon troppo comuni ciò ſarebbe un perdere il tempo nelramme

morarli, oltre ch'eſſendo noi tutti Romani, poſſiamo farne fede per eſperienza baſta

che ogni Letterato fà di meſtieri eſporre al publico la riputatione, per poter in ſe

greto guadagnarſi un pezzo di pane.

Del Soldato non dico nulla, perche non sò come poſſa mai imaginarſi chi ha ſen

no trovarſi felicità nella Guerra, dove regnano ſtò per dire, come niceſſarie,le rapi

ne, i ſpergiuri le ſtraggi, le violenze, l'inhumanità, le barbarie, le geloſie, le riſſe, le

crapole, le libidini, gli inganni, dove non ſi può pretendere d'acquiſtar'una goccia

della gratia del Prencipe,ſenza ſpargere prima un Torrente di ſangue, dove i ſerviggi

ſi contrapeſano col numero delle ferite, dove baſta un picciolo ſoſpetto, per oſcura

re il merito di molti Luſtri ; dove conviene bene ſpeſſo accoppiare il meſtiere di

Soldato, con quello di traditore, e pure in horrore ſi tengono i tradimenti: dove

fà di meſtieri ubbidire con rigore di Forzato,dove per lo più non s'ha dabevere che

le ſpremure del fango,nè da mangiare che qualche reſto di putrefatta Carogna, edo

ve per un picciol punto d'honore,ò per l'ingordigia di poco guadagno ſi perde mi

ſeramente la vita. -

Dunque, io mi confeſſo vinto, ſe voi non mi concedete di dire, che lo ſtato di

maggior felicità è quello dell'infelicità i in ſomma io credo che mai l'Huomo può

dirſi
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dirſi Felice,ſe non allora ch'è infelice,sò che queſto è un ſentimento al quale repugna

la natura iſteſſa, ma la debole che non sà appetire che le ſodisfattioni del ſenſo, ma ſia

come ſi vuole conchiudo che la vera felicità conſiſte nell'Infelicità. Noi ſiamo in un

Mondo dove tutto è inconſtante, tale ce lo inſegna l'eſperienza,nè mai alcuno s'è

trovato capace d'ingegno, per inchiodare il corſo alle Stelle. Dunque quello che

aſcende non può aſpettarſehà giudicio che la diſceſa, chi è in giù può pretendere di

ſalire,chi è in sù non ha ſperar che il precipitio, e tanto più pericoloſo quanto che

nella cima non vi è appoggio da mantenerſi,onde chi v'arriva una volta biſogna ni

ceſſariamente che ſdruccioli: eſſendo vero che chi è arrivato al colmo,non può fare

altro che ſcendere,ò cadere, e quel ch'è peggio che non ſi trova che di rado chi vo

glia ſtender la mano è quello che aſcende, ma quando uno comincia una volta è

mettere il piede nella calata del Monte, tutti corronolà ſpingerlo, ogni uno ſi sforza

conuna ſpinta a farli rompere il collo in un momento.Guai dunque à chi hà com

pita la ſua felicità.

S'è vero quello ſcrivono i Naturaliſti della Balena,che piange nella calma, e ride

nella tempeſta, certo che più giuſta ſarebbe queſta naturalezza all'Huomo, & ogni

uno dovrebbe inveſtirſene per poter reggere con più uniformità di natura le diſpo

ſitioni della natura iſteſſa verſo di noi. Piange la Balena nella calma, perche dal ſuo

inſtinto viene inſegnata , ch'à queſta ſuccederà ben toſto la tempeſta,e ride nella

tempeſta per la ſperanza che in breve ſia per ſucceder la calma: di modo che l'infeli

cità ſerve a lei di felicità.

Hora chi non sà che le viciſſitudini humane non hanno fermezza? che quel tale

che hoggi è contento fo ſe dimane ſarà miſero; nè vagliono le Corone in teſta del

le Regine per eſentarle di queſta legge naturale, e ne ſia teſtimonio l'Inghilterra la

quale ha veduto ſul Trono la figlivola d'una ſerva, e ſul Catafalco l'herede della Co

rona: che aſpetti pure di piangere, quello che ride, e di ridere quello che piange;

che non ſi creda eſente dalle miſerie quello che gode , nè dalle felicità quello ch'è

afflitto già che in un mometo mutan le ſue ſcene,e chi nol crede àme,che ne doman

di gli Evangeliſti ſagri che glielo diranno con quelle ſententioſe parole Triſtitia ver

ſtra vertetur in gaudium, C gaudium eorum in triſtitia.

Chi ſtà sù il pennacolo delle felicità l'apprenſione che ha di cadere di momento in

momento,e di ſentirſi ad ogni modo ſdrucciolare il piede, gli ſcaſtra dal petto il

cuore,non meno che il cervello dal capo, e vivendo in queſta maniera ſenza ripo

ſo,non può vivere in ſe ſteſſo, e tanto più quando va ſtudiando mezzi per mante

nerſi: al contrario chi ſtà nell'ultimo ſcalino, cioè che dal baſſo comincia in alto,

benche ſembri infelice,e meſchino, ad ogni modo ha conſolatione, di non poter

cadere, anzi gode della ſpettativa di dover da un giorno all'altro mettere il piede

nel ſecondo ſcalino, e ſucceſſivamente negli altri,8 in ſomma ſe è maggior piacere

di ſalire che di diſcendere,felice ſolo è quello che ſi trova nell'Infelicità, ancorche

io m'accomoderò ſempre col Mondo a deſiderare il meglio.

Ecco tutto il Diſcorſo che mi chiede, fuori poche parole di complimento col qua

le il conchiuſi; può V.S, giudicare, che in un ragionamento domeſtico trà pochi

amici,non premeditato che dalla ſola lingua,nello ſpatio di pochi momenti, non ſi

poſſono incontrare ch'errori, quali potranno eſſer corretti dalla ſua gentilezza, ogni

solta che ſi compiacerà credermi non già buon Oratore maſuo ſincero ſervidore.

Di V. S. Affettionatiſſimo & obligatiſſima

Servidore

TRA I A NO B O CCAL IN O,

Mi m LETTERA
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LETTE RA XXXI.

AL PADRE D ON FVLGENTI O GATTI.

Fiorenza.

2ueſto Padre ſcriſſe Lettera al Signor Boccalini, per ſupplicarlo di dirli il ſuo

parere, ſopra alcuni colpi d'impreſa, da cui ne ottenne

la ſeguente riſpoſta:

V Edo dalla gentiliſſima ſua l'impiego nel quale s'eſercita, cioè in una raccolta

d'Impreſe non meno curioſe,che Letterarie,che non poſſo far di meno, di non

approvare queſta ſua riſolutione, nè altro mi diſpiace che le mie occupattioni do

meſtiche, non mi permettono di ſervirla in quello che deſidera, perche tal ſorte di

ſcelta è più propria à chi vive nell'otio de Chioſtri, che à chi ſuda ne diſordini per

coſi dire del ſecolo. Son fatiche che ricercano un ripoſo aſſoluto d'animo, e di cer

vello,la qual coſa difficilmente s'incontra in chi è Padre d'effetti, e non di titolo,

con tutto ciò per fargli vedere che gli intrighi delMondo,mi laſciano libero il cuo

re,dove ſi tratta coſa di ſuo ſervitio,gli mando il mio ſentimento,non ſolo in quello

che hò trovato buono di cambiar dal ſuo,ma quello ho poſto del mio.

Nella prima Impreſa io vorrei finger una Secchiarotta, che verſa acqua da tutte

le parti col motto di ſotto.

Tandem Amphora rumpitur.

Nella ſeconda farei che la virtù,s'intralacciaſſe inſieme con l'Amicitia ſtrettamen

te; però in modo che non ſi poteſſe ben diſtinguere qual delle due faceſſe maggior

atto d'amorevolezza, col ſuo motto,

L'Amicitia non val ſen (a Virtude.

Nel terzo rappreſentarei un Quadro grande,con la pittura dell'Amicitia, benve

ſita, 8 ornata, con geſto al quanto ſdegnoſo, in atto di non guardare in faccia a

niſſuno, & in atto di levarſi di Sedia col motto.

Sorgo; ma non sò dir dove m'invio.

O pure ſi potrebbe metter queſto altro motto.

- Più nel Quadro hoggidi ſtò che ne Cuori.

Però mi vado imaginando che ſarebbe più proportionato alla naturalezza della

coſa queſto altro verſo comune.

L'Amicitia di molti è ſol dipinta.

Nel quarto dove pretende voſtra Paternità, rappreſentare quei tali che traſcura

no lo ſtudio per pigritia,io vorrei fingere un Huomo ſedente in una sedia, col Capo

appoggiato in un Tavolino in atto di dormire, e con molti Libri all'intorno volto

lati dal vento, col motto ſotto del Dormiente coſi.

In utramque aurem dormio.

Nel quinto farei il Tempo dentro unTorrente, che in atto abbandonato, è traſ

curato ſi laſcia condurre in giù dalla forza dell'Acqua,ſenza moſtrare di far atto al

suno di reſiſtenza col ſuo verſo.

Temporalahuntur more fuentis aque,
- - Nel
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Nel ſeſto dove vuole moſtrare che il calor creſce à miſura che ſi ſtudia, io rap

preſentarei un'Huomo con un Libro in mano in atto di leggere con aſſiduità, e con

un falzoletto pure in mano che s'aſciuga i ſudori del volto, ſenza però diſtornar gli

occhi dal Libro medeſimo,col ſuo motto di ſotto.

e Aſtua creſcit laborando.

Nel ſettimo aggiungerei molti che ballano all'intorno,coſi huomini, come don

ne,ad uno de quali mancate le forze, moſtri un'atto moriente, attendendo gli altri ai

ballo,ſenza molta ammirattione,8 il verſo.

Nel più bello del balla vita manca.

Non mi diſpiacerebbe ſotto la medeſima figura queſt'altro verſo,ſe pur l'aggrada,
che mi rimetto.

In un ſalto ſi va nel'altra vita.

Nell'ottavo nel quale pretende far vedere,che l'Huomo d'ordinario,muta di veſti,

di pelo,di compleſſione,mà già mai di coſtumi,rappreſentarei un Serpente in atto di

levarſi la Spoglia col verſo.

La Veſte getto ſi, ma non il Toſco.

Nel nono ſtarebbe bene la pitura d'un Imperadore,in forma d'una ſtatua di bian

chiſſimo marmo, che tenga in mano alcuni Libri di Legge,e lo ſcettro,con la bilancia

della Giuſtitia con il ſuo verſo di ſotto. -

Chi regge altrui deve eſſer bianco, e ſodo.

Forſe che non andarebbe male ſotto la ſteſſa figura queſto altro verſo, ancorche

al quanto più aſpro.

Non entri a governar chi non mi ſembra.

Nel decimo dove pretende rappreſentare la clemenza niceſſaria ad un Prencipe,

altro non farei che aggiungere la figura d'un Prencipe, che guarda fiſſamente quella

della Clemenza e di ſotto.

Bramo un eſtratto del tuo Cor benigno.

Mà al più vivo converrebbe queſt'altro verſo, che potrebbe non diſpiacerli,come

mi perſuado. Eccolo.

Bella ſei nel ſembiante, e più nell'opre.

In quanto all'undecimo nel quale il ſuo fine è di far vedere la fortuna di certi Igno

ranti, che con tutto che non hanno merito alcuno,non laſciano di ſollevarſi ad ho

nori,e dignità, non mi piace l'impreſa dell'Aquila, che alza il volo ſenza ali, al con

trario io vorrei ſollevare una Moſca caduta dentro un Catino di latte, moſtrando

d'aggirarſi di quà,e di là,ſenza però ſommergerſi col verſo di ſotto.

Bevon del latte ſin le Moſche iſteſſe.

Nel duodecimo non trovo dir coſa alcuna, piacendomi molto l'impreſa della Ca

praveſtita con abito donneſco,che ſi guarda nello Specchio con una Candela per far

vedere che la Notte copre molti difetti, e che al lume della Candela anche le più

brutte Donne ſembrano belle, ma direi coſi appunto.

Ad Lucernam deformi, formoſa videtur.

Nel decimo terzo ſollevarei una Statoa, mirata fiſſamente da un Letterato, cosa

atto che moſtri ſtupore penetrante al vivo,da che ſi può alludere la forza dell'ima

ginatione col motto di ſotto.

Del favellar più giova il meditare. -

Nonſtarebbe male queſt'altro verſo, che in generale rappreſenta più al vivo il ſuo

penſiere. -

Mm 2 Son
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Son mutulo di lingua, e non di cuore. - - -

Per quello che riguarda il particolare de Corteggiani, ſi potrebbe dire più chia

ramente in queſto modo.

Non più di me dei cicalare in Corte.

Ma chi sà ſe altri non pigliaſſero piacere di veder ſotto il medeſimo ſogetto que

ſto altro verſo. - -

Mutolo ſono e più d'ogni altro parlo.

Confeſſo il vero con franchezza che queſto verſo non mi piace molto,ad ogni mo

do non diſprezzo il ſeguente.

Chi non sà ben tacer viver non sà.

Circa il Decimo quarto, approvo grandemente l'inventione di voſtra Pater

nità , perche non ſi può eſprimere con miglior ſimbolo la vera ſtrada degli

honori, ma io farei coſi , ſenza però offendere il ſuo parere , che come ho

detto ſtimo boniſſimo , nella pittura vorrei che l'Imperadore ſedeſſe ſopra un'

altiſſimo Trono , in atto di diſpenſar Patenti, e Privileggi di Titoli , e Ca

ricchi nel qual Trono ſi devono veder molti aſcendere, e con gran calca pro

curare di ſtender la mano ſollevata da quei che aſſiſtono al Trono, e queſti ta

li Aſſiſtenti appunto , devono sforzarſi d'aiutare chi ad uno , che ad un al

tro, in tanto nel mezzo , a drittura del Trono ſi deve veder un Lette

rato ſalir li Scalini, ſoſtenuto dall'una e l'altra parte di due Muſe, e queſti Scali

lini devono eſſer di Libri, è queſto poi debonſi conſignare diverſe Patenti ſigilla

te in mano con queſto verſo.

Chi manca di virtù quì non hà loco.

Se poi non aggradiſſe il verſo in queſta maniera, ſi potrebbe voltare ſenza mu

tar ſenſo,e dir coſi.

A la ſola virtù porgo gli honori.

Di più queſta medeſima Impreſa ſi potrebbe rappreſentare in altra forma,

cioè nel Tempio della virtù far ſorgere diverſe figure in forma di Statoe, una

collocata ſopra un Pedeſtallo di legno putrido, e guaſto che ſtà ſul punto di

precipitare, un altra poſta ſopra un muchio d'arena, che ſi và sdrucciolando in

iù, un'altra ſopra una gran Montagna di Neve, dirimpetto al Sole , il quale

i", pian piano la liquefacci, e tutte queſte Figure devono rappreſentare

Perſonaggi aſceſi alle Dignità, 8 agli honori ſenza merito, ma per ſola fortuna,

e per l'altrui appoggio, nel mezzo delle quali figure ſe ne deve vedere una , poſta

ſopra un Pedeſtallo di groſſiſſimi Libri ben riligati, in atto trionfante, e Coronata

d'Allori, col verſo che dica coſi.

La Baſe degli honori è la virtù.

Quando queſta non riuſciſſe di ſuo guſto, ſi potrebbe cambiare in queſta ma
4) Iera. - -

Soda mi rende la virtù del petto.

Credo non eſſer meno corriſpondente all'inventione dell'Impreſa il ſenſo di que

ſto altro verſo ch'è il ſeguente.

Con la ſola Virtù quì mi ſoſtengo,

Diverſi altri ne ho compoſto ſopra il medeſimo ſogetto,ad ogni modo non gli ag

giungerò che queſto ſolo. -

Trova ſempre Giuſtitia il ſenno vero.

Nel Decimo quinto ſi potrebbe aggiungere la Figura d'un Huomo moleſta
- - ſtato
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ftato da una parte dall' Amor profano, il quale con la puntura de' ſuoi Dar

di, deve moſtrar di pungerlo, e dall'altra deve comparir la Virtù in atto di pro

tegerlo, dalle perſecutioni dell'Amore, moſtrando egli in tanto d'abbracciarla vir

tù,col ſuo verſo di ſotto che dica. -

Dove regna virtù cede l'Amore.

Ma forſe che più adequato al ſimbolo,ò almeno ſecondo il mio parere, potrebbe

riuſcir non il primo,ma queſto ſecondo verſo.

AAent e mi punge Amor virtù mi ſana.

Aggiungo queſt'altro che la memoria mi comunica alla penna in queſto punto ſo

pra il medeſimo ſogetto.

Strugge Minerva i ſtimoli d'Amore.

Belliſſima infatti è l'Impreſa del Decimo ſeſto, la quale rappreſenta in quel pezzo

di Ghiaccio eſpoſto al Sole l'indiſcrettezza di quei che ſi ſtimano glorioſiſſimi in que

ſto Mondo, per un poco di fortuna apparente,ſogetta a ſvanire in un momento,S in

fatti ſvanita,reſtano in nulla,mà cambiarei il ſuo verſo, 8 in ſuo luogo vi metterei.

In un punto ſvaniſce ogni grande Xa.

O'vero ſe pur il giuditio non m'inganna, e che il ſuo corriſponda al mio ſarebbe

al propoſito di dir coſì, -

Apparente Virtu, ſimile al Ghiaccio.

Nel Decimo ſettimo dove pretende far vedere, che non biſogna mai maſ

cherar l'animo , come tal volta ſi fà del volto, per non eſſer coſa più abomine

vole della fintione, e tanto più quando ſi fa per ingannare altri, io levarei quelle

i due Maſchere dalla mano della ſua Figura, e nè laſciarei una ſola nella faccia, col ſuo

verſo di ſotto.

Hò nel Volto doppie Xa, non al core.

Se queſto non gli piace,encor che a me molto aggradiſca,vegga un poco ſe non gli

darà meglio nell'humore il ſeguente.

Maſcherato da ſcherzo, e non da ſenno.

Curioſiſſima non meno dell'altre è l'Impreſa del Decimo ottavo,ſotto la figura di

quella Donna col Capo tutto ornato di quei finiſſimi punti di Venetia, & altre Gem

me pretioſe,ma converrebbe il verſo in queſta forma.

Ricco di fuori, e debole di dentro.

M'imagino che corriſponda più al ſimbolo,e forſe al principale ſcopo del ſuo diſe

gno queſto ſecondo verſo. -

Il Capo ſi non il Giudicio adorno.

Mà più d'ogni altro mi piace il ſeguente,non perche ſia più forte, ma per eſſer più

vivo nell'eſpreſſione.

Dove manca natura aſſuple l'Arte.

Nel Decimo nono, l'Impreſa non è meno ſignificativa, ancorche il Simbolo

compariſca oſcuro, m'imagino ad ogni modo, che nella figura di quel Letterato

che dorme ſopra quel Guanciale di piume, intenda moſtrare che bene ſpeſſo gli

Huomini di maggior giudicio, non hanno che deboli appoggi, 8 in tal caſo io direi

in queſta maniera.

Manca ſovente à Capo ſodo appoggio.

Non sò poi ſe voleſſe moſtrare che il cervello, o ſia il penſiere dell'Huomo è per

lo più ſottopoſto à legerezze, e coſi direi.

Hà cervello legier chi troppo vola.

M m 3 Nel
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Nel Vigeſimo ſtà coſi bene l'Impreſa, che per me non credo, che ſi poſſa meglio

inventare, dirò ad ogni modo con libertà, che più eſpreſſiva riuſcirebbe rappreſen

tandoſi la Caraffa di criſtallo, non però vuota come voſtra Paternità crede ma piena

d'acqua finiſſima, e colma finº all'orlo,col ſuo verſo di ſotto che dica in queſta ma

111CI3
-

Mentre ſon pura hò continenza aſſai.

Ma forſe che per eſprimere meglio la fragilità delle coſe mondane rapreſentate

nel criſtallo non ſtarebbe male. -

Baſta un fiato a disfar quel che feun ſoffio.

L'Impreſa del Vigeſimo primo,benche appropriata agli Oltramontani, general

mente però ſi potrebbe intender per tutte le Nationi,e particolarmente per l'Italia

na,con la ſola mutattione del verſo ſotto il Fiaſco.

AMolti naufraggio fan dal mio ruſcello.

In altra maniera, per moſtrare pure i cattivi effetti che bene ſpeſſo produce il

Vino ſi può dire coſi.

Son Demonio a colui ch'in ſen mi tiene.

Contemplativo,per non dir molto eſpreſſivo all'Impreſa, come m'imagino ſarebbe

il ſeguente mio verſo.

Chiedi Aleſſandro e ti dirà chi ſono.

Non voglio laſciar d'aggiungerne un'altro pure miſterioſo per quelli ch'amano

Bacco, & eccolo appunto qui.
-

Saggio ſon qui,mà nel tuo Capo matto. -

Chi sà ſe trà gli altri non riuſcirebbe cattivo anche queſto, lo legga,e poi lo riget

ti non aggradendoli a ſuo modo.

Tanto più giova il vin quanto è men puro.

Appunto me ne ſouviene uno che per eſſer molto ſignificativo mi piace al mag

gior ſegno, eccolo dunque.

Son un Angelo qui, teco un Demonio.

L'Impreſa che ſi trova nel Vigeſimo ſecondo mi piace al maggior ſegno,tuttavia

io farei rappreſentarla borſa non ſolo inteſſuta d'Oro,mo di più piena, e non vuota,

che ſarebbe più al propoſito col ſuo verſo di ſotto.

Piu del Corſon prigion che della Borſa.

Ma per far vedere la natura che devono haver quei che maneggiano l'oro in ab

bondanza ſi potrebbe dire.

A la prodiga man ſto ſempre aperta.

Se poi ſi vuole rappreſentare il vitio degli Avari,ſi potrebbe pingere aperta con il

ſuo verſo ſotto coſi.

Chiuſa mi tiene il tuo deſtino avaro

Nel Vigeſimo terzo haverei bramato qualche ſimbolo più vivo, onde ſtimarei a

propoſito di rappreſentar il ſuo Oratore,con una Face acceſa in mano,òpure con due

congiunte inſieme, 8: il verſo potrebbe dire in queſta maniera.

Mai perde il fil, chi tiene lume in teſta,

Io ad ogni modo amarei meglio, queſt'altro che vado a proponerli, con tutto ciò

mi rimetto al ſuo giuditio.

- Reſtarai ſenza lum al laberinto. -

Non comprendo bene forſe il ſuo diſegno dell'impreſa del Vigeſimo Quarto, ma

mi vado imaginando,che voglia rappreſentare l'infelicità d'alcuni,quali nel piùi
C
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del godimento, e del piacere,cadono alle volte in manifeſte diſgratie & infortuni,e

ſe coſi è io vorrei inalzare un Eva poſta in mezzo a due Giardini uno pieno di gra

tiſſimi fiori, e ſuaviſſimi frutti, e l'altro di ſpine, tronchi, e ſaſſi, col ſuo verſo di

ſotto che dica.

Nel meglio del goder cambio ſtagione.

Mi pare però queſto verſo duretto,e non ſignificativo, quanto vorrei,onde ſtima

rei à propoſito di dir coſi.

Cogliendo il Fiore mi ſorpreſe il verno.

Veramente il ſimbolo del Vigeſimo quinto , mi par che rieſca bene, ma vorrei

aggiungere l'Impreſa d'un Mercurio alato, fabricato tutto d'argento maſſivo con

atto di moſtrar deſiderio di voler volare, 8: il verſo.

Volar non poſſo,e pur ho l'Ali al dorſo.

Queſta impreſa rappreſenta lo ſtato di certi Huomini che ſon ricchi di beni di

fortuna,ma ligati da certe conſiderattioni peſantiſſime,che l'impediſcono far tutto

quel che vorrebbono o pure di certi Letterati che pervarii riſpetti, non ardiſcono

publicar nelle loro Hiſtorie la pera verità,e purò queſto altro verſo non ſtarebbe

male.

Cola per tutto il Cor, ma non il Corpo.

Eccone qui un'altro ſopra il medeſimo ſogetto, che forſe non gli diſpiacerà, ſe

pur li ſentimenti ſono conformi.

Sono d'argento, e far non poſſo un nulla.

Nel Vigeſimo ſeſto non intendo in modo alcuno la ſignificatione di quel foglio di

Carta bianca ſopra un Tavolino e tanto più che non vi è alcun motto di ſotto,m'i

magino ad ogni modo che il ſuo penſiere è di far vedere,che colui che ſcrive, non

deve corrompere la purità della Carta, con la falſità de'concetti, particolarmente

dove ſi tratta materia hiſtorica, e coſi eſſendo converrà ſcriver di ſotto queſto

verſo.

Da la tua penna ogni ſodexxa attendo.

Màin qualunque modo ſi foſſe il ſuo diſegno il verſo rapreſenta al vivo l'Impreſa,

emeglio forſe queſt'altro.

Candidaſon non mi sporcarſe puoi.

Nel Vigeſimo ſettimo, io non sò che voſtra Paternità intende per quei Bicchieri

più che finiſſimi di Chriſtallo, ſe non foſſe per moſtrare la fragilità della natura hu

mana alla quale anche le Teſte Coronate , & i Monarchi ſembra dover eſſer eſenti

d'ogni accidente comune,8 in tal caſo io approvo l'impreſa, per eſſer corriſponden

te al ſimbolo,mà di ſotto per intelligenza io ſcriverei in queſta forma.

Chi più fino è di noi, preſto fa fine.

Se coſi non gli aggrada al ſuo humore, potrebbe farſi in altra maniera,e giudica

rei à propoſito coſi.

Finiſco oh gran dolor per eſſer fino.

Impoſſibile mi ſarebbe di potere eſprimere, quanto mi piace l'Impreſa della ſalie

ra coperta, perche veramente è un ſignificato miſterioſo, ma però biſogna qualche

verſo d'eſpreſſione,viva e per primo.

Nudo non deve ſtar, chi ha ſale in teſta.

Mi pare ad ogni modo che ſia troppo generale la ſignificattione,onde ſi potrebbe

dir con più raggione. - - v

Coperto ſempre ſtà chi ſal hà in Corte. La
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La materia per eſſer ampia, e ſignificativa non manca di concetti, e chi voleſſe

perdere al quanto d'ottio,ne potrebbe trovare un'infinità, ma i miei affari non me

lo permettono, ne aggiungerò però due ancora.

Perche chiuder colui che tantº ha ſale?

Queſto" la cattiva fortuna di certi Huomini di merito, che non ſono

conoſciuti da Prencipi,laſciandoli vivere in ottio in una vita privata, e ſenza impie

gomà queſto altro ſarà non meno ſignificativo.

AMentre stò chiuſo almen non ſon toccato.

Finiſco con queſta Impreſa che aggiungo alle ſue, cioè d'una Borſa ben lavorata

piena d'odori in atto d'aprirſi, con due verſi di ſotto, il primo de quali potrebbe

andar coſi ſecondo il mio credere.

A Borſa aperta il Paradiſo odora.

Il ſecondo non credo che ſtarebbe male in queſta maniera, ſe pur dalla ſua virtù

non foſſe corretto,

Con l'odor la pietà s'apre,e diffonde.

Già che la memoria me ne preſenta un'altro, non voglio perderlo,e con queſto

cordialmente la riveriſco.

Spira la Catitade odor Celeſte.

Finiſco con la Carità, acciò reſti da queſta maggiormente ſtimolata la ſua gen

tilezza ad eſercitarla meco, nel compatire qualche traſporto d'affetto, del quale

ſono conſtretto di ſervirmi in queſta occaſione, non havendo ſaputo come me

glio teſtimoniargli la ſincerità della mia amicitia, che col cambiare liberamen

te, quel che non s'accordava al mio ſentimento, che ſarà ad ogni modo ſempre

pronto ad ubbidirla.

Di V.S.

Affettionatiſſimo, c obligatiſſimo
Servidore

TRAIAN O B O CCA LIN I

LETTERA
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LETTERA XXXII.

AL SIGNOR FRANCESCO CASA RELLI.

Napoli

azentre queſto signore ſi trovava Eſattore Reggio di non sò che Gabelle nella città

di Salerno, per alcune rivoluttioni Popolari ſi vide ridotto è mal termine, e

ſaccheggiata la ſua Caſa fà forza di ritirarſi in Napoli di dove ſcriſſe al

Signor Boccalini,teſtimoniandoli il deſiderio che haveva di ven

detta da cui ne ottenne queſta riſpoſta.

On mio grandiſſimo diſpiacere ricevo l'auviſo diſtinto delle diſgratie occorſe

Ci perſona di V.S. delle quali già ne haveva inteſo confuſamente molte par

ticolarità, e tanto più hò motivo di condolermiſeco, quanto che veggo difficile di

rimediar per hora ad accidenti di queſta natura, che hanno più biſogno di fintione,

per non dir di perdono che di vendetta.

Le migliaia d'eſempi di queſta ſorte che ſi trovano nell'Hiſtorie del Regno ſer

viranno,ò pure dovrebbono ſervir molto di ſtimolo alla ſua prudenza, per obligarla

à ſcordare il paſſato,S à meglio provederſi per l'auvenire; dico à ſcordare il paſſato,

perche il riſentimento di diſordini di queſta natura non ſi può fare appena da Pren

cipi iſteſſi, che con l'occhio dell'autorità penetrano, come vogliono, ſe non come

devono il primo origine della piaga.

Gli affronti che riceve un miniſtro inferiore dal comune del Popolo, non ſi può

ſodisfare che dalla mano del Soprano,8 anche la vendetta di queſto non hà forza di

ſodisfare à pieno la parte offeſa,ſe non in quello che riguarda l'intereſſe della facoltà,

ſe pure all'eſempio di Nerone non ſi voleſſe brucciar la Città tutta: ſe ſi batte uno ne

reſtano mille, e chi ſi mette il penſiere di vendicarſi d'un ingiuria ricevuta da un

Publico, ſino che il publico dura reſterà ſempre nel ſuo animo, di modo che ſi gua

dagna molto più col metterſi lo ſpirito in ripoſo, dimenticando il paſſato, nè parlo

non ſolo come Chriſtiano ma anche come politico. Confeſſo che diſg atie di queſta

ſorte, che toccano l'honore,e la facoltà non poſſono ſcordarſi che da ſanti, de quali

non ſe ne trovano molti nel Mondo, per non haver la Chieſa in coſtume di canoniz

zare che morti: ma è un dovere d'ogni Huomo ſavio lo sfuggir di correre dietro

all'impoſſibile: anziancor che i prudenti ſanno coſi bene diſſimulare il loro dolore

quando biſogna, che non ſi ſcopre nè meno nel volto, come fece Achille contro

Agamennone,ſecondo il conſiglio di Mineva,come ſi vede nel primo dell'Illiade,ad

ogni modo Solliciti inquiſitoribu ſapevultu producitur quod tacetur.perche d'ordinario

la diſſimulatione produce effetti coſi differenti,ch'è impoſſibile di naſconderla, anzi

bene ſpeſſo è coſi forte che non ſolo ritiene le parole,male lagrime iſteſſe che voglio
no uſcire.

Et Lacrime deerant oculis & verba palato, -

Aſtrictum gelido frigore pettu erat. -

Altre volte dà di mezzi di parlare, forzando la volontà iſteſſa è farlo, coſi potenti

fono li ſuoi ſtimoli. -

N a Atdue
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Atque utinam poſſes etiam facundus in illis.

Eſſe,dole tantiam ſponte diſertus eris.

Queſta medeſima ſimulatione,ò per meglio dire il dolore chiuſo nella ſimulatione,

ingolfa l'animo in una coſigrande diſperattione, che non trova altro refrigerio, che

di deſiderarſi la morte all'uſo del diſperati.

Aut ad humum graviter deducit & angit.

Intanto per venire alla ſorſa, ſtimo a propoſito di dire, che biſogna ſempre ope

rar bene,particolarmente quelli che hanno Carichi de'Principi,per tirarſi ſopra d'eſ

ſi la benevolenza di ciaſcuno, e ſopra tutto del comune del Popolo, col mezzo di

buoni, e virtuoſi eſempi,sò ch'è difficiliſſimo per un Miniſtro d'un Prencipe, di dar

nell'humore di queſto, e del Popolo, perche il Prencipe non comanda maialtro, che

quel tanto porta il ſuo intereſſe,ch'è ſempre contrario à quello del Popolo, il quale

quando ſi vede forzato da coſe che non gli aggradano, dànelle ſmanie,e ſe una volta

ſi mette in teſta che i miniſtri per compiacere al Principe domandano coſe contro

la ragione,non vi è Rettorica che poſſa perſuaderlo,che vi ſia buona intentione verſo

di lui. - -

Di rado arriva (come ſi trova elegantemente ſcritto nella ſimilitudine di Lucullo,

e di Cimone) che i Naturali Stoici diano nell'humore alla moltitudine, e ſiano grati

al Popolo, è cauſa che ſi sforzano di corregerlo quando manca, ancorche queſte cor

rettioni non l'offendono più di quello fanno le faſcie che i chirurghi impiegano per

la ſanità dell'Infermo, che quantunque operate per il ſuo bene,non laſciano ad ogni

modo di farlo gridare,e lamentare,quando ſe gli fà l'applicattione,e ſe ſi lamenta in

coſe di queſta natura, come non lo farà quando sà, e che vede, che quanto ſe li fà

tutto è per cavarli il ſangue dalle vene.

Mentre che l'huomo prudente cerca di non applaudire a diſegni sfrenati del Po

polo, che battono ſempre à diminuire la borſa, è l'auttorità del Prencipe, fi dirà di

lui, quel che diceva Vopiſco in Aureliano,minimè eſt gravis,ad noſtra non facit tempora;

e quando il comune s'imprime nell'Idea qualche opinione, il Demonio iſteſſo non

gliela diſcaccierà dalla teſta,benche queſta impreſſione ſia ſenza alcun fondamento,

di ragione.

Il Popolo (diceva Platone) aſſomiglia ad una Mandra di Pecore quando ſono

nella Campagna,done l'una corre di quà,e l'altra di là,queſta alla deſtra, e quella alla

ſiniſtra,hora meno & horapiù diſcoſte; maquando poi caminano inſieme ſeguono il

Paſtore che và innanzi. La mutattione de tempi gli ha dato queſto vantaggio, alla

diminutione della Raunanza que caſus obtulit in ſapientiam vertenda ſunt, un altro poi

glielo ha tolto itanimirum mutationes rerum eos qui aliquando potuerunt omnipotentia

exuunt, diceva Dione.

Ma come è coſa difficile in un tempo di rumori, e rivolte, anzi quaſi impoſſibile di

poter evitare le calunie biſogna per queſta ſteſſa raggione aſtinerſi à tempo debito

di dare a chi ſi ſia occaſione di ricevere contro di lui cattiva impreſſione, anzi ſarà

bene (parlando generalmente) di forzarſi à dar buon eſempio,col fare un iſteſſo Per

ſonaggio,coſi dentro, che fuori il Palazzo,poiche quel che ſi fà in publico è eſpoſto

alla cenſura del Publico,e non ſi può rimediare quando fi vuole,nè mutar l'impreſ

ſione altrui quando ſi crede; e chi voleſſe richiamar i tempi andati ne trovarebbe

migliaia d'eſempii che corroborarrebbono più al vivo queſto ſentimento, che non

riguarda ad altri termini che generali

Tutto queſto batte à trovarmezzi da ſodisfare il Prencipe, e il Popolo che come

ho detto è coſa molto difficile onde non potendoſi fare altro conviene caminari
- IlQlta
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molta circonſpezzione. Euſtatio trà le annotattioni del conſiglio de' Greci nel

quinto dell'Illiade dice che gli Antichi per far vedere quanto biſognava foſſe rite

nuto,& accorto un'Huomo di qualche impiego publico,non rapreſentavano mai le

Statue di Minerva in piede, ma aſſentata specie ſedentis.

Non è una coſa tanto poſſibile di moderar la paſſione eſſendo nella Magiſtratura,

perche Plutarco nella ſimilitudine di Cicerone,e di Demoſtene dice,che non vi è co

ſa che ſcopre meglio la natura dell'Huomo della licenza, e della Magiſtratura, è cau

ſa che queſta muove, e rimuove tutte le paſſioni dal profondo del cuore, e mette al

chiaro tutti i ſegreti più reconditi dell'animo, tanto più quando vi è dell'ambitio

ne,e della cupidigia d'honore,ma ſopra tutto dell'avaritia, che vuol dire del deſide

rio sfrenato d'acquiſtar richezze.

Laertio nella vita di Platone inſegna che quelli ſon buoni conſigli, che ſi cavano

da trè Staggioni, dal tempo paſſato, dal preſente, e dal futuro Prateritum tempus exem

pla ſuppeditat dum attenditur qua quantaque paſſi ſumu, qua imprudentes & infeliciterge

ſta ſint uti caveamus,qua prudenter & bene ſucceſſerint ut imitemur Praſensorem ipſamqua

in manibu eſte; ſubiicitur oculis conſiderare monet, puta mores,homines timidos, diſcordia

inter cives c c. Futurum proſpicere ſuadet ne quid temerà fiat, habendum fama & existi

mationis rationem, violanda non eſſe leges.

La maggiore inſomma d'ogni, perfettione d'un Magiſtrato è quella di non farſi

nemici, inimicum ſuo merito neminem habere già che ſenza procurarne bene ſpeſſo ne

hà di volontari ma il mezzo di vincerli è quello di ben fare, poiche ſecondo l'inſe

gnamento di Diogine, non vi è mezzo più efficace da ben vendicarſi del Nemico,

che quello di renderſi Huomo da bene,e di riputattiong,poiche l'iſteſſo nemico ſarà

obligato di riſpettare nella perſona del Nemico la ſua virtù.

Se l'Amicitieſon difficili da bene ſtabilire, più difficili ſono dopo ſtabilite di con

ſervarle:tutto queſto ſi conoſce chiaramente dalla riſpoſta che diede Chilone ad un

tale che ſi lamentava ſeco d'un affronto che haveva ricevuto, dicendo di maravi

gli arſene molto, a cauſa che ſapeva non haver nemico alcuno in queſto Mondo, alla

qual propoſta riſpoſe Chilone,Non sò ſe tù non hai Nemici,maveggo beniſſimo che

tu non hai alcun amico che ſi riſenta del tuo male,onde hebbe raggione di dire Plu

tarco,che non era tratto d'Amico il non riſentirſi dell'ingiuria fatta al ſuo amico.

Certo è che biſogna uſar grandiſſimo artificio per conſervarle amicitie, e parti

colarmente in queſto tempo corrotto, nel quale abbondano gli ſpiriti inquieti, 8.

invidioſi dell'altrui ripoſo, che non ſogliono domandare altro, ch'à ſeminare di diſ

cordie nel publico,e della diviſione trà i particolari, ma le nimicitie ſenza artificio,

& un cervello avezzo all'odio, ancorche ſi riconcilia, ad ogni modo per ogni mini

ma leggiera occaſione, ritorna nel ſuo primo abito di malitia,e ſciocchezza.

Vi pene extinitum cinerem ſi ſulphure tanga

Vivet, C ex minimo, maximus ignis erit.

Dunque è niceſſario d'aſtenerſi di offendere ad altri, per viver ſicuro di non eſſer

d'altri offeſo poiche chi è offeſo (come veggo che V.S.l'eſperimenta in ſe ſteſſo)non

è poſſibile di tacerſi.Querula eſt vox dolenti e la ſua animus vociferatione paſciturº e ſe

per ſorte accade, il che Dio non voglia che liberiu forte aliquid emiſum ſit, che reſti

chiuſo, 8 in modo che il giorno ſeguente non poſſa d'alcuno eſſer conoſciuto nel

volto.

Postera Lux aderat careant tua verba querelis,

Et nulla in vultu verba dolenti, habe.

! - Nn 2 Buona



asa Lettere Politiche, 8 Hiſtoriche.

Buona parte di tutto queſto che ſcrivo a V.S. l'hò fatto per una forma generale,

più confuſamente che altro,e però mi ſono aſtenuto di particolarizzare in quel ſo

lo che concerne le ferite del ſuo cuore, la mia natura è ſempre ſtata franca, quando

ſi è trattato di dire il mio ſentimento ad amici, tanto più quando ho conoſciuto eſ

ſer coſa di loro utile, ch'iſcuſa ogni licenza di dire, ſecondo il ſentimento di quel

gran Poeta.

Vidi ego quod fuerat primo ſanabile vulnus

Dilatum longe damna tuliſſe more.

Confido,coſi eſſendo, che trovandoſi in queſta mia Lettera qualche rappreſenta

tione ſopra il fatto, che poteſſe giovarli, ſe non gli aggradiſce di ſervirſene, almeno

ſon ſicuro che non ne diſprezzerà l'eſortatione.

Admonitu revocatur vulnuſquenovatum.

Scinditur.

Fù nel ſuo tempo molto lodato Demetrio,8 applaudito univerſalmente,perche ſi

dava del tutto ad una ſola coſa perun tempo,8 uſava nell'eſtremità d'un ſolo rimedio

per il paſſato,auferat irrita omnia oblivio ſi poteſt,ſi non utcumque tegat ſilentium: in ſom

ma chi ha carico publico,e fà il ſuo dovere può dire con gli altri. Deus erit Nobiſcum,

ſicut fuit cum patribus noſtris non diſpiciens, negue derelinquens nos ſed inclinans corda no

ſtra ad benefaciendum utſerviamus illi in ſanctitate & justitia.

In tanto gli replico quel che ho accennato nel principio della Lettera, che ſento

gran diſpiacere, 3 havrei voluto che queſto folgore cadeſſe ſopra qualche altra Tor

te più alta, e che poteſſe con minore incommodo, ſe non con maggior conſtanza

d'animo ſopportare l'ingiurie d'un comune che per haver l'anima poſta in pezzi,

non può operare che ſenza giudicio in qualunque ſtato però che V.S.ſi trova, ſtime

rò à mia fortuna le occupationi di farmi conoſcere.

Di V.S. -

Affettionatiſſimo, 6 obligatiſſimo

Seruidore
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LETTERA XXXIII

AL SIGN O R CESAR E CAMPAN A.

Napoli,

2ueſto Signore havendo fatto riſoluttione di Scrivere l'Hiſtorie de ſucceſſi

principali dell'Europa, anzi del Mondo, durante la via di Filippo

II. Rè di Spagna, ne ſcriſſe al Signor Boccalini da cui

ne ottenne queſta riſpoſta.

I L concetto che, nelle prime righe della Lettera, della quale m'honora,dice V.S.

Il d'haver della mia perſona m'obliga di trattare in modo, che non reſti ingannata

nella ſua credenza, oltre che volendo non potrei fare altramente, poiche la mia na

tura mi porta è ſervirmi con tutti della ſincerità, e particolarmente quando ſi tratta

con amici, la ſupplico dunque di credere ch'eſſendo io amiciſſimo della verità,anzi

altre tanto adoratore di queſta, che ſono della ſua Amicitia,non poſſo aderire di pre

ſente al ſuo ſentimento, benche le ſue voci ſono ſtate da me ſempre come Oracoli

riveriti, in ſomma non sò tradir la mia conſcienza, gli dirò quel che ſtimo,e lei poi

farà quel che deve.

Lodo l'impiego nobiliſſimo di V.S. nella raccolta d'egli euvenimenti occorſi du

rante il Regno del gran Filippo , che per Antonomaſia s'intende il Secondo delle

Spagne,8 appunto pare niceſſaria la penna d'un Ceſare per ſcrivere l'Hiſtorie d'un ſi

grand'Heroe, che ſeppe con tanta prudenza, 8 animo fulminar con la penna i ſuoi

Nemici nel Gabinetto, più di quello fece mai Ceſare con la Spada nel Campo: ma

non approvo ch'egli medeſimo durante la ſua vita ſe ne confeſſi Auttore.

Siamo in un Secolo Signor mio dove non s'aggradiſcono che gli incenſi, e dove

quei medeſimi che pretendono ſagrificii di lode per loro ſteſſi,li biaſimano alla peg

gio quando li veggono sù l'altrui Altari. Rieſce purtroppo vero il penſiere di Tacito

Incurioſa ſuorum ata, è un difetto dell'humanità lo ſprezzare le virtù negli altri , 8.

ambirle per ſe ſteſſo.Si ſcroprono hoggidi delle macchie nel Sole, di modo che gli

occhi ſon conſtretti di cenſurar quello ſplendore, che non poſſono ſofferire, e pure

non vi è coſa più pericoloſa per gli occhi.

Come può V.S. ſcriver le attioni di Filippo II. eſſendo Suddito in grado di ſtima

del terzo?Tutti i Prencipihanno nella lorvita un meſcuglio di male,e di bene; un

compendio di Virtù,e di difetti,un Catalogo di perfettioni,e di vitii,ma è certo che

nella perſona di Filippo II. più in quella di qualſivoglia altro ſi vede queſto quadro,

pare che la natura, e l'arte, le Stelle,e gli Huomini hanno contribuito per accoppia

re inſieme nella ſua perſona,le felicità, e le diſgratie;la fortuna, e l'infortunio, la bon

tà,e la perverſità,la Clemenza,e la tirannia per coſi dire;gli uni lo ſpacciano per ſce

lerato, 8 ingiuſto,gli altri per ſavio e prudente. -

Inoltre la maggior parte de Capitani,e d'altri Miniſtri del primo ordine che han

no ſervito queſto gran Monarcha ſono del Regno di Napoli, e buona parte in vita,

trài quali non ne mancano di quelli che più degli intereſſi del Rè hanno avanzato i

loro propri, che nell'Armià guiſa diMassa"nonhanno penſato che all'utilei
Np 3 º a
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ſecondo l'ordinario coſtume de Napolitani han ſempre fatto più ſtrepiti ch'effetti,

per tralaſciare mille altre ragioni più recondite.

Hora come farà lei ch'è Napolitano,ch'è conſtretto da intereſſi particolari a con

ſervarſi nell'amicitia di tutti che non può nè deve eſponer la fortuna nella diſcret

tione d'un cervello Nobile ſi,ma altiero,che potrebbe confeſſarſi mal ſodiſfatto ? ſe

V.S. ſi riſolve à propalare i diffetti di quelli de quali non ne ſono eſſenti, ma che

ad ogni altra coſa penſavano che à queſto ſi tira l'odio dell'intiere Famiglie; ſe li

tace contamina la verità dell'Hiſtoria, & il ſuo Libro in luogo di correr con credi

to,ſi ripoſerà nella Bottega di qualche Libraro con biaſimo, è meglio provocarº

una Furia infernale ch'annimicarſi un Huomo di naſcita, è di virtù

Ma quando anche voleſſe chiudergli occhi ad ogni conſiderattione, e ſcriverle

coſe come ſono,eſſendo Napolitano non ſarà nè meno creduto, parendo a tutti im

poſſibile, che un ſuddito poſſa offendere con la publicatione di quel tanto, che ſi

deve della propria paſſione tacere, un Prencipe ſotto il quale è nato, una Nobiltà

con la quale giornalmente tratta, mangia, e converſa: non ſiamo più nel tempo de'

Catoni, che con tanta conſtanza d'animo a riſchio della propria vita entrarono nella

Caſa de Silli per ponerli innanzi gli occhi quelle colpe, che pretendevano celare al

publico; hoggidi ogni uno vuol la giuſtitia in Caſa d'altri, ma non nella propria,

e tutti generalmente godono,di ſentir biaſimar altrui,mà odiano per loro ſteſſi pil

lule di queſta compoſitione; di modo che non ſi sà quale ſtrada tenere in ſimili con

giunture, perche quella del mezzo non è Hiſtoria, il dar nell'eſtremo è una Satira,il

reſtar negli elogi,ciò è un mentire ſe ſteſſo, nel promettere un'Hiſtoria e dar unRo

manzo, come già l'habbiamo veduto nella perſona di quei buoni Auttori, che hanno

preteſo di ſcrivere ſecondo il loro credere con penna ſchiettiſſima le Guerre di Car

lo V.con Franceſco primo Rè di Francia.

Non dubito che alla ſua eſperienza negli affari,che non abbondino le memorie, e

le informationi niceſſarie di quegli euvenimenti che non hanno ancor veduto il

torchio,ma eſſendo arrivato un'abiſſo d'intrighi,d'intereſſi, d'affari, di trattati, di

guerre, e di più nel regno di queſto gran Re ſembra impoſſibile ad un Angiolo,

non che ad un'Huomo di poter ſcorciare in un picciol Globo un ſi gran Mondo, ſa

ranno forſe, (e ſia pur l'Hiſtoria ampia quanto ſi vuole)più gli eſcluſi che gli incluſi,

queſti ſe ſon lodati riconoſceranno la lode più da propri meriti che dalla buona

volontà della ſua penna; ſe ſaranno biaſimati publicheranno l'Hiſtoria per ſatira, e

non gli reſterà nel cuore altro penſiere che di vendetta; gli altri che è peracciden

te,ò di memoria, è di fortuna,che ſi veggono di fuori, e che ſi ſtimano di conditio

ni uguali,ò ſuperiori a quelli degli incluſi non vi è querela che non inventino,non la

menti che non mettano in campo per far vedere all'Vniverſo d'haver egli intrapre

to à ſcrivere una coſa che non ſapeva: certo è che non ſi può ſcriver de viventi ſen

za pericolo di poco gradimento, negli uni perche non ſi può trovar lode baſtante

da contra peſare il merito,negli altri, perche la verità ſi chiama dietro è ſe l'odio.

Samolto bene VS che il prurito dello ſcrivere m'occupa la mano coſi bene che il

cervello,ad ogni modo non hò voluto mai intraprendere il Carico di ſcriver certe

Hiſtorie particolari,riſpetto alle difficoltà grandi che vi ho trovate, dimodo che ho
amato meglio ſeguir l'inſtinto dellanatura,che del Hiſtoria, e queſto vuol dire, che

hò ſtimato più à propoſito di ſcherzar con qualche tratto di politica, che di rap

preſentare quelle Tragedie che vogliono al naturale le forme. - -

Gran differenza ſi trova trà l'Hiſtoria, e la Politica, ancor che quella è vera Politica

che naſce dall'Hiſtoria,3 quella vera Hiſtoria ch'è ſorella della Politica. chi"
- e tr
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è ſimile a quella Rogna(mi perdoni ſe parlo in queſta maniera)che ſorge nella faccia,

la quale non ſi può,benche ſi vuole naſcondere,nè val bellettto à colorirla,anzi è co

viene laſciarli il ſuo corſo naturale,ò pure privarſi dell'altrui ſocietà:Quelle girando

le quei colori che ſi vanno formando per accompagnar l'Hiſtoria ſon come quelle

nebbie,e quelle tempeſte che s'aggirano attorno del ſole, il quale non laſcia poi di

comparir tutto riſplendente, diſſipando in un momento tali vapori incongrui, 8.

indecenti alla Nobile natura d'un tal Pianeta; non altrimente dalla veritài

col tempo tutte quelle Nuvole di bugie finte dalla neceſſità, è dall'intereſſe che ſi

giugono nell'Hiſtorie, reſtando la coſa nella ſua naturalezza , con ammiratione di

quelli che havevano veduto il contrario,e che penſavano ad ogni altra coſa.

La vera Hiſtoria non deve naſcere dall'Intelletto , che naturalmente và inveſti

gando ſempre coſe nuove,e che ama più il proprio che l'altrui, ma dal giudicio che

peſa,e crivella,ò pure diſpone, 6 ordina il fatto ſecondo la raggione; non dal cuore,

che tutto colmo di paſſioni,e d'intereſſi inſpira ſempre quel tanto ch'egli vuol che

ſia, ma dalla mano che non sà ſtringere il vento, nè chiuder l'acqua, ma ſolo toccar

quel tanto ch'è palpabile.

Le Politica ha un altro privileggio, perche ſi può veſtire con differenti abiti , e

colorire con quella varietà di colori che più aggradano, anzi quella è vera politica

che ſi preſenta agli altrui occhi, o ſia agli altrui ſentimenti oſcura, cioè in modo che

tutti non poſſano intendere la ſua naturalezza, onde hebbe raggione il Cardinal

Carpi di dire, che la Politica ſi doveva ſcrivere per i Frencipi,non per il Volgo,& haveva

raggione, perche chi intraprende di fare il Politico, non biſogna gettarſi come quei

ch'entrano nel Laberinto, che non trovano porta per uſcirne, non eſſendovene più

d'una, ma ſcrivere in modo che habbia cento mezzi da colorirle ſue raggioni; e di

queſte maſſime n'è ſtato ottimo maeſtro il granTacito, e però d'altri accuſato per

oſcuro,ma queſta oſcurità che in un'Hiſtorico potrebbe chiamarſi vitio, in un poli

tico è gran virtù.

IDeve l'Hiſtoria andar con la faccia ſcoperta,perche,portando ſeco la verità il co

prirla di qualche velo, ciò è un torli il preggio,onde hebbe raggione quel bello in

gegno di dire Nuda veritas, ſi biaſimano gli abbellimenti delle Donne , che per

altro ſon niceſſarie,già che la natura manca à molti , onde è virtù chi ricorrer dall'

arte per coprir tal difetto,mà più ſi devono diſprezzare quell'inventioni, quei minii,

e quei cinabri per coſi dire de quali ſi ſervono al preſente gli Hiſtorici nella formatio

ne delle loro Hiſtorie,perche lo fanno volontariamente potendo deſiſtere di farlo.

Io non sò qual credito poſſono pretendere, qual concetto ambire quegli Auttori

(ſcuſi la libertà del parlare) che perdono tanto tempo dietro la raccolta di certe

Hiſtorie,chi ſi poſſono chiamare fatiche d'altri, già che per ben formare un'Hiſtoria:

biſogna haver niente del proprio: ſe ſi ſcontra che rieſca di comun ſodisfattione ſi

dirà ch'è ſtato ſervito di buone memorie,ſe poi trovano cattiva fortuna tutti con

dannano il povero Auttore come un Reo di crimen leſa Maieſtati, quaſi che haveſſe

voluto uſurparſi un auttorità Divina nel formar coſe che ſono, e nello ſtabilire

opere che non furono.

La Politica è eſente di queſte accuſe, poicheſi come l'Hiſtoria ſi deve render

familiare à tutti, per haver la dovuta naturalezza, coſi la politica conviene oſcu

rarla ogli occhi di molti, per non perdere il proprio preggio; quelli che non

l'intendono non poſſono dirne del male, e chi l'intende al contrario non puo'che

lodarla, poiche ancorche cattivà troverà il ſuo niceſſario, potendoſi dar diverſe

eſpreſſioni , e lo ſanno ben gli Spagnoli, che come eſperti Maeſtri di

- queſta
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queſta dottrina,non fanno paſſo,che non faccino ſorgere un Macchiavello, che ſtirac

chiano à loro piacere,burlandoſi di quelli che fitengono ad una ſola ſentenza.

Di gratia già che habbiamo parlato degli Spagnoli,mi dica un poco come tratterà

V.S. nella ſua Hiſtoria queſta Natione chi è ſuperba, e vuol parer humile º che non

sà governare che tirannicamente, e pure pretende d'eſſere ſpacciata per la più cle

mente dell' Vniverſo?che non sà combattere ſenza l'aiuto delle Nationi ſtraniere,

benche nel dividerle glorie tutte le vuol per ſe ſteſſa?che dà ad altri le fatiche,e ſi u

ſurpa per ſe medeſima gli honori? che combatte dietro le falde degli altri per me

glio aſſicurarla propria pelle?che finge Religione Chriſtiana,mentre eſercita manie

ra Mahomettana ? e che finalmente copre ſotto la faccia d'un finto Zelo, quel vele

no che li ſerpeggia nel ſeno, e col quale vorrebbe attoſſicar tutto il Mondo?

è" che per me non sò di quali concetti ſi ſervirà per darnell'humore di que

ſta fiera Nattione,che non ſi contenta della mediocrità,ò della ſtrada del mezzo, e

per farſi conoſcere al generale diſintereſſato con tutti.Filippo III. vive, e come fi

gliolo d'un tanto Padre non vorrà permettere che ſi parli di queſto che con lodi, e

con concetti degni della ſua bontà,non delle ſue imperfettioni:i Prencipi ſon come

gli Idoli che vogliono Incenſi morti, e vivi: e guai a chi manca una volta perche

baſta à far perdere tutto il paſſato: un ſolo Neo d'una mano, e ſufficiente quando ſi

tocca à renderſi ſenſibile nel cuore.

Altra coſa è lo ſcrivere per comando,che per pura inclinatione,poiche molto co

ſe ſi permettono all'uno che non ſi concedono all'altro;mà à propoſito di comando

io non m'accorgo che per volerla ubbidire troppo eſattamente, divengo inſenſibile

mente temerario;ſupplico la ſua prudenza di credere che le mie eſortationi non ſer

vono che à farmi conoſcere ſuo più ſuiſcerato ſervidore,mentre per altro m'humilie

rò ſempre a ſuoi cenni ſi ſerva di quanto hò detto come per una maniera di diſcorſo,

e non dubito ch'ella non ſappia che le materie diſcorrendo ſi perfettionano, eſſendo

vero che le perle allora apportano nutrimento,quando ſono macinate aggradiſca la

mia divotione, ſe non i miei conſigli, mentre mi confermo di tutto cuore.

Di V. S.

Affettionatiſſimo,c obligatiſſimo
Servidore.
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LETTERA XXXIV.

AL MEDESIMO SIGNOR CESARE CAMPANA:

Napoli.

Havendo queſto signore replicato una ſeconda Lettera in riſpoſta di quella

- ſcrittali dal Boccalino, queſto gli riſponde ſopra lo ſteſſo

Sogetto del tenore ſeguente,

Odo che V.S.ſi ſia degnata ricevere con affettuoſo aggradimento i miei ſenti

menti, e con tutta ſodisfattione d'animo approvo li ſuoi,mi diſpiace ſolo che

non havendo io havuto mai l'humore portato alle relationi generali degli euweni

menti Storici dell'Europa, non potrò forſe darli quella piena contentezza,ſopra le

inſtruttioni generali che mi chiede dell'eſſere, e naturalità dell'Hiſtoria, non laſcio

ad ogni modo per ſervirla d'inviargli quel tanto ho potuto raccogliere, e che ſtimo

ſia per giovarli.

Non ci è dubbio alcuno che più niceſſaria della Politica, non ſia l'Hiſtoria, perche

ad eſſer politico aiuta la Natura,mà nell'Hiſtoria non può rimediarvi che l'Arte:ſer:

vono l'Hiſtorie di vero modello è quel tanto che ſi deve trattare, & alle riſolutioni

che ſi devono prendere, di modo che, ſe s'hanno inventate le Statoe per render ho

norevoli le memorie de Prencipi, & altri grand'Huomini nel Mondo, di maggior

profitto ſaranno ſempre l'Hiſtorie, perche dove quelle non rappreſentano che un

Imagine morta, queſte al vivo publicano i loro fatti,e geſti virtuoſi, ſenza le quali

molti perderebbono l'occaſione d'un ſi bello ſpecchio, dentro il quale poſſono tro

var anche quella fortuna che cercano.

Per inanimire Saluſtio gli Auttori alla ſcrittura delle Hiſtorie, inſegnò eſſer degni

di lode quei Cittadini che s'impiegano a ſcrivere le attioni illuſtri del loro Compa

trioti,perche l'Hiſtorie del fatti egreggi d'un Prencipe, è d'altri gran Perſonaggi ſo- .

no ſtimoli d'honore non ſolo a propri Diſcendenti,mà à tutti generalmente gli Huo

mini del Mondo;non trovandoſi ſtrada migliore di quella della conoſcenza delle co

ſe già fatte d'altri, per ben componer la vita di chi aſpira alle glorie, onde con rag

gione ſcriſſe Plutarco,che il rappreſentarſi d'avanti,come in uno ſpecchio le virtù, e

le opere egreggie d'un Prencipe,ò d'un altro Heroe, non ſolo era coſa ch'aggradiva

l'animo, màanco era un mezzo potentiſſimo per ripolire i coſtumi, e la vita, 8 in fat

ti ſe l'Hiſtoria rappreſenta attioni magnanime,e glorioſe,incita l'animo ad intrapre

ſe d'honore;ſe ſciagure,e diſgratie ammaeſtra è ſopportar con patienza, anzi è tole

rare con conſtanza, e fermezza la variabiltà delle coſe humane.

Guglielmo Bellaio provanella prefattione delle ſue Ogdoadi eſſer coſa impoſſibi

le ſenza la Lettura dell'Hiſtorie renderſi,ſe non mai, almeno in breve tempo perito

nella ſua profeſſione un Governatore d'uno Stato,un Capitano d'un Eſercito, è pure

un Conſigliero di guerra,etal Lettura non ſolamente è niceſſaria à detti Miniſtri,mà

ancora a Prencipi ſteſſi, perche in quello che hanno fatto gli altri, imparano quel

che devono fare eſſi medeſimi:non può infatti eſſer maggiore il frutto che ſi cava da

gli eſempi delle coſe paſſate, che ſervono di vero "mento , per ſapere quali ſ"

U o quelle



29o Lettere Politiche, 8 Hiſtoriche

-

quelle attioni che ſi devono" quali quelle che debbono ſeguirſi

Quando un Auttore intraprende à ſcrivere Hiſtorie conviene prima d'impugnar

la penna,ſpogliarſi il cuore d'ogni ſorte d'odio,e di paſſione, la qual coſa è difficile per

efſerl'Huomo circundatus infirmitate, pure è biſogna laſciar diſcrivere,ò farlo, cele

brando anche le lodi degli inimici ſteſſi ſe le coſe da eſſi fatte lo meritano, e biaſi

mar gli amici,ſe hanno commeſſi errori degni di biaſimo,ſenza però cader nell'eſtre

mo, già che ſi ſono trovati alcuni frenetici nel Mondo , che per dare ad intendere

che la lorpenna era ſpogliata d'ogni paſſione, ſi ſono dati a biaſimar ſenza cauſa gli

amici,8 à lodar ſenza ragione gli Inimici. - - -

Il ſaper la verità delle Coſe dalla relatione dell'Hiſtorie è quaſi impoſſibile, per

che coloro che ſcrivono lungo tempo dopo i fatti, ſono conſtretti à preſtar fede alle

memorie antiche, è di quelli che hanno ſcritto, è di quei che hanno tramandato da

bocca in bocca i diſcorſi; e dall'altra parte quelli che ſcrivono sù l'occhio del fat

to,ò per meglio dire mentre che i fatti accadono alterano il vero gli uni per amo

re,gli altri per riſpetti,8 altri per odio,8 invidia: non è meno vituperevole ad uº

no ſcrittore di tacere le virtù,ò i fatti illuſtri di chi ſi ſia, che di formare da ſe ſteſſo

una bugia.
-

Dico queſto,perche molti ſon l'Auttori quali è per intereſſe di Patria, è per altri

riſpetti particolari nello ſcriver le loro Hiſtorie non trovando concetti di lodar

qualche amico, per non haver merito, è pure ſtimolati da qualche paſſione, non po

tendoaccommodarſi àlodar quel loro nemico che merita veramente lode,ſi riſolvo

no di laſciarlo di fuori,col credere di fare un gran colpo non dicendone,nè male,nè

bene, errore veramente grandiſſimo, degno di molto biaſimo nella perſona d'uno

ſcrittore che non può nè deve haver ad alcun riguardo dove ſi tratta materia hiſto
IlC2. -

Deve contener l'Hiſtoria della vita,ede fatti d'un Prencipe,ò altro ſegnalato Per

ſonaggio,la pura verità, netta,eſpogliata d'ogni ſorte d'adulattione, e maledicenza:

tutta via è ancora niceſſario ch in queſto caſo l'Hiſtorico ſi veſta d'una gran diſ

crettione,perche i tratti della penna ſon como quei del Pittore, quali ſi poſſono co

lorire con differenti colori,e con certe ombre traſparenti, che ſenza un occhio per

ſpicace, non è poſſibile di ben rimirare quel ch'è di ſotto,e coſi uno ſcrittore può ſen

za offenderla ſua Hiſtoria adombrar le coſe con qualche velo,che ſiano ſtimate men

turpe, e queſt'apporta maggior credito all'Hiſtoria,non eſſendo molto gradita la

maniera d'alcuni che dicono gli altrui diffetti alla ſvelata,e che pare appunto ſentir

queſto nel rappreſentarle.

Veramente chi può(torno al mio ſenſo)impedirſi di ſcrivere Hiſtorie non può fa

re che il meglio,eſſendo coſa molto pericoloſa il raccontar attioni,ò ſucceſſi vergo

gnoſi di perſone Nobili,che viſſero poco dinanzi,e la qual memoria è troppo freſca,

perciò che i Parenti di queſti tali non poſſono far di meno, di non rimanerne offeſi,e

ſe non vi ſono parenti quei tali che ſono de medeſimi coſtumi perſuadendoſi che

ſottountal colore ſi rimproverano i loro propri vitii ſi chiamano offeſi, e come tali

ne ſgridano permettere in cattivo concetto l'Hiſtoria e l'Auttore.

Quando i Prencipi,ò altri eminenti Sogetti vengono a morte trà le altre coſe ne

laſciano due in principal grado,la Fama,ele Richezze, queſte d'ordinario ſi conſer
vano ſecondo la ſua diſpoſitione, che pende dalla parte degli Heredi,l'altra nella me

moria, e ne monumenti e Statoe degli Huomini, che per neceſſità ſempre tale reſta

quale le ſue virtuoſe,ò triſte operationi l'hanno partorita: le Ricchezze per eſſer cor

ruttibili, e ſottopoſte ad eſſer diſperſe, e diſſipate dagli Heredinon poſſono"
- uguali,
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uguali, anzi ſi ſtimano inferioriſſime àpreggi d'una buona Fama,quindi hebbe raggio

ne di dire il Savio Aelius est habere bonum nomen,quam divitia, multa.

Queſta Fama non ſi tramanda a Poſteri che col mezzo dell'Hiſtorie, che però

Aleſſandro che fù ſempre avido di gloria, vedendo che l'Imagini fatte col Pennello

d'induſtruoſi Pittori,e le Statoe d'eccellenti, non erano per la fragilità della materia

di lunga durata,nè atte à prolongar la fama come gli Scritti di valoroſi Oratori,Poe

ti, & Hiſtorici,ſi diede à ſoſpirare ſopra il Sepolcro d'Achille,invidiandolo d'havere

havuto un coſi chiaro Scrittore,de' ſuoi fatti qual fù Homero,onde con ragione an

dava dicendo Iſocrate nell'Evagora Ego vero Nicocles pulchra monumenta eſſe ſtatue

etiam corporum imagines. Sed longè majoriº eſſe precii puto ſimulacra mentis, c attionum,

qua in artificioſi, duntaxat orationibus conſiciuntur.

Dunque è gran ventura d'un Popolo, d'un Prencipe,d'una Città,d'un Regno d'ha

ver Scrittori Nobili,ſavii non meno d ingegno, chi deſtri di penna, per poter eterniz

zare le attioni del loro Sudditi, e Cittadini d'altro preggio, che però diſſe Saluſtio,

che quegli Auttori che ſcrivevano le attioni degli Huomini illuſtri d'una Patria,non

erano di meno giovamento alla Patria ſteſſa, de Conſiglieri che la governavaro, è

de Capitani che la difendevano, mentre queſti non la ſervivano che di preſente, e

gli altri l'eternizzavano per l'auvenire.

Il mio caro Tacito commendando gli antichi Scrittori d'Hiſtorie nella vita d'A

gricola, dice che non ſi deve metterà ſcrivere Hiſtorie della vita,ò de fatti de'Pren

cipi,ò d'altri grand'Huomini per la ſperanza del guadagno,ò per fare altrui coſa gra

ta,ò vero per l'ambitione d'immortalar ſe ſteſſo,ma ſolo per un vero ſtimolo di ren

der eterne le altrui virtù:la qual coſa di rado ſi vede nel Mondo,dove la maggior par

te di quelli che ſcrivono, dedicano le loro Hiſtorie à quelli ſteſſi de quali ſcrivono,

che tanto baſta per far vedere di non havere ſcritto che per compiacere, e per dar

nell' humore di quel tal Prencipe, è Grande: altri s'eſibiſcono prima di cominciar

l'Hiſtoria à queſto & a quell'altro,nè ſi danno a ſcrivere con altre memorie,che con

quelle che le vengono ſomminiſtrate dalle parti intereſſate, e qual razza d'Hiſtoria

può eſſer queſta lo sà Iddio.

Vn buon Scrittore deve eſſere più deſtro nell'accumular memorie, che nel diſpen

ſarle,perche da queſta raunanza dipende la vera faccia dell'Hiſtoria, poiche ſe le me

morie ſi chiedono ad alta voce ogni uno procura d'abellire i propri difetti, e quando

una volta ſi publica l'intentione dell'Auttore la moltiplicità di quelli che pretendo

no d'eſſer nominati, genera la geloſia, e l'invidia, che ſono inſtromenti capaciſſimi a

confondere la mente,e la penna d'ogni qualunque buon Scrittore.

Molti Hiſtorici hanno ſcritto le maggiori falſità che ſi poſſa imaginare un diabo

fico intelletto,ſtò per dire, allora quando ſe gli è preſentata l'occaſione di ſcriver di

Tiranni, e ciò per haverſi poſto in teſta, eſſere una gran virtù quella di trovar concct

ti da rendere infame nella mente degli Huomini le attioni de Tiranni, coſa che non

può andare eſente dal biaſimo perche la verità deve haver ſempre il ſuo luogo, non

eſſendo bene d'oſcurare la notte più di quel ch'è benche ci porti tenebre, e meſtitie.

Molti Regni,molteSignorie, che ſembravano nel tépo della loro proſperità fonda

te in modo che pareva non foſſero mai per giungere al fine, quaſi appunto che né vi

foſſe ch'eternità per loro,e pure ſono andati in perdittione, e ſepolte in un'eterno

oblio,ſenza che di loro s'habbia al preſete alcuna memoria,appunto come ſe mai foſº

ero ſtate nel Mondo.Quante Famiglie ſi trovano nell'Europa per non entrar in com

municatione co'Barbari, che quantunque hanno havuto la fortuna di trarre il loro

origine daNobiliſſimi Antenati,e da riguardevoli ſplendori,auvilite ad ogni modo ſe
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ne vivono nella negligenza delle memorie,ede fatti domeſtici, confuſe trà gli Huo

mini più volgari, non eſenti dal diſprezzo del più vili, e ciò per non poter moſtrare

con prove dovute la loro ſorſa, non mancandone di quelle che reputarebbono a loro

gran fortuna il poter ritrovare qualche veſtigio, è memoria d'un fatto illuſtre d'al

cuno de'loro Antenati;e tutto ciò naſce dalla negligenza che s'ha dell'Hiſtorie, e

dalla poca ſtima che ſi fà nel Mondo di quelli che ſon capaci di rendere immortali le

Caſe forſe perche non hanno letto quel tanto ſcriſſe Tacito ne' ſuoi Annali. Optimos

mortalium altiſſima cupere, unum inſatiabiliter parandum, proſperam ſui memoriam, nam

contemptu Fama contemni Virtutes.

Quanto hò toccato ſin hora riguarda gli Auttori in generale e le qualità che de

vono havere le loro Hiſtorie,ma per venire più al particolare de'Prencipi, che ſono

quelli che danno il ſoggetto all'Opera dirò che all'eſempio d'Auguſto il quale non

hebbe in modo alcuno è sdegno,che Tito Livio celebraſſe Gneo Pompeo,nó devo

no recarſi ad offeſa che un Hiſtorico celebri con la dovuta verità le attioni de ſuoi

nemici,ò de nemici del loro maggiori, con che ſi verrebbe à rimediare a quel male

detto abuſo che regna hoggi alla peggio,mentre un'Hiſtorico di Francia,nonardiſce

lodar le virtù della Spagna per non dare a queſta geloſia, e coſi uno della Spagna

verſo la Francia.

In oltre ſi rendono alcuni Prencipi coſi puntiglioſi, che per ogni minima coſa che

ſi vede contro d'eſſi in qualche Hiſtoria, la fanno prohibire con caſtigo anche degli

ſtampatori,e bene ſpeſſo vogliono far provare agli Auttori con una rigoroſa perſe

cutione, quel comune proverbio che i Prencipi hanno la mano lunga, la qual coſa ad

altro non ſerve che à dar maggior riputazzione agli ſcritti dello Scrittore, col farli

maggiormente deſiderare, e vivere, 8 in queſto manca ſopra ogni altro la Corte di

Roma, che coſtuma per una ſola parola difendere un'Opera intiera, ch'è quello ap

punto che ha irritato gli Auttori ad inviperirſi nella compoſitione di tante ſatire.

Ecco quanto poſſo dirli ſopra quel che mi domanda di generale, che benche comu

ne,e per conſeguenza noto alla ſuagranvirtù,ad ogni modo non laſcierà di farmi co

noſcere più in particolare.

Di V.S.

Affettionatiſſimo, 6 obligatiſſimo

Servidore
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LETTERA XXXV.

AL SIGNOR DOMENICO FER RENZI

Orvieto.

Queſto Signore havendo havuto nel medeſimo tempo non sò chefortuni, di infortuni,

ne ſcriſſe una Lettera al Signor Boccalini, da cui bebbe queſta riſpoſta.

Iº non sò da qual'Archivio habbia poſſuto V. S. cavar un'abbondanza coſi bella,

e coſi grande di moralità,sò bene che quando tutti i Rè foſſero Filoſofi,ò i Filoſofi

Rè,come quel Savio lo deſiderava,non potrebono ſcrivere nelle loro Corti moralità

più eſemplari di quelle che trovo nella ſua lettera dell'ultimo Agoſto, ſopra l'eſſere

della fortuna, che poſſo chiamarla con chiome d'oro nel leggere il ſuo foglio,men

tre m'apporta un teſoro di conſolatione; Fortuna è queſta ſua alla quale ſi può con

raggione adattare quel detto di Seneca il Tragico, Servat multos Fortunanocentes.

Inſomma V.S. appropria alla ſua Fortuna quel conſiglio, che dà Giulio Ceſare

nel ſuo Imperial Commentario Fortuna credendum eſt. Quinto Curtio non ſi diſcoſta

dal parere ſuo, che vuole,che la Fortuna ſia quella che dà il prezzo, e la riputazzione

alle coſe Fortuna rebus famam pretiumque conſtituit,l'imperio, il dominio & il potere

di queſta ſi ſlarga daper tutto e penetra nel cuore de forti, e de deboli, di modo che

più toſto per capricio,e per fantaſia,che non già pervere,e ſolide ragioni, ch'ella ſe

pelliſce nelle tenebre dall'una parte,e dall'altra eſpone all'occhio del Mondo certa

ſpecie d'attioni che commettono gli Huomini, Ac profecio Fortuna in omnire domi

natur. Ea res cuncta ex libidine magis,quam ex vero celebrat obſcurataue.

Non vi è coſa che poſſa opponerſi al deſtino,ſevogliamo credere à Tacito,eſſendo

vero che per lo più la fortuna entra a parte in tutto generalmente,e ſuppliſce a di

fetti delle belle qualità convenevoli ad un'animo Nobile, Nihil arduum fatis loco om

nium etiam fortuna. Quibuſdam fortuna pro virtutibus fuit. Alcuni tengono che la For
tuna non concorre mai, ſe non dove trova la diſpoſitione, onde" haver cuore,

& animo generoſo per riceverla,che però Ennio che conobbe per eſperienza queſta

prova diſſe Fortibu eſt Fortuna Viris data, à che pare che ſi ſia accommodato anche

Livio con quel ſuo belliſſimo Aforiſmo, Fottuna Virtutem ſequitur.

Di modo che conceſſo queſto biſogna dire che la Fortuna ſola, non ſapprebbe

condurre al fine,non che in unavera perfettione una grand Opera, e molto menº

ancora di dar compitezza ad un Huomo: ſi vedrà per eſempio un tal Padron di

Nave condurre felicemente, a caſo però, il ſuo Vaſcello alcune miglia in alto Mare,

pure che ſia tranquillo,e col vento in poppa, ma queſto medeſimo non s'arriſchierà

mai con ſicurezza di buon ſucceſſo in una Navigatione in Golfi non conoſciuti , 8 in

Mari più pericoloſi dell'Occeano,

Ne habbiamo di tutto ciò un chiaro teſtimonio nella perſona di quei irfelici Te

deſchi, quali eſſendoſi imbarcati nel tempo d’Agricola ſopra tre Brigantini per paſſa

re in Inghilterra al ſervitio di quella Natione dopo havere ucciſo per un movimen

to d'una ſmania brutale,tutti i loro Marinari,eTimonieri,furono conſtretti di reſtare

lo ſcherzode venti, reſtando in fine infelicemente ſommerſi dall'Onde. Suetonio
- - - -- -- - - - - - - - - - - - - - Q o 3 riferiſce



294 Lettere Politiche, 8 Hiſtoriche ,

riferiſce ancora nella Vita di Galba, che una Nave d'Aleſſandria carica d'ogni ſorte

d'Armi capitò a Tortoſa Città d'Aragona,mille miglia in circa diſtante dove fù tro

vata ſenza Marinari, e ſenza Timonieri,8 in ſomma ſenza alcuno che per qual ſi ſia

minima pratica poteſſe pigliare cura della ſua guida ma queſto è un prodigio arriva

to per una pura diſpoſitione del Cielo che non può ſervire d'eſempio.

M'allega V. S. quei due Pittori famoſi, quali ſenza penſarvi, cioè a caſo pinſero

amirabilmente la ſchiuma l'uno d'un Deſtriero nella ferocità del corſo, l'altro d'un

Cane ſcaldato dietro alla fuga di un Cervo,ſopra i quali eſempi io non pretédo d'en

trare ſeco in diſputa ſe ſieno,ò ſe non ſieno veri, dirò bene che non hò difficoltà di

credere che poſſa la Fortuna far della ſchiuma,e qualche coſa di più: ma la prego di

dirmi ſe lei crede, che queſti due Pittori Protogene,e Nealce ( che tali appunto erano

i loro Nomi ) foſſero ſtati baſtevoli di formare con una fortuna ſimile, un Cavallo

tutto intiero come quello d'Apelle del quale gli Animali giudicarono più ragione

volmente degli Huomini, e ſino i Cavalli iſteſſi ingannatiuitrirono alla ſua viſta?

Crede forſe V.S.che ſi poſſa conun Pennello gettato per diſpetto formare un Cane

di quella Nobile fattura ch'era quella Cagnolina di Martiale da lui nomata Iſſa,e del

la quale ſcrive coſi piacevolmente,ſe tu auvicini Iſſa della ſua pittura, è tu ſarai con

ſtretto di credere che ambidue ſon naturali,e vere,ò pure ambidue pinte.

Iſſam denique pone cum tabella.

Aut utramque putabis eſſe veram

Aut utramque putabis eſſe pictam.

Dunque è molto meglio,ſecondo il mio credere di dire con Ariſtotile,ò permeglio

dire con un Poeta allegato dal medeſimo,Che l'Arte,e la Fortuna s'amano reciproca

mente inſieme,e veramente ſe non ſi s'accordano inſieme, ſe non ſi ſtendono tra di loro

le braccia, ſe non s'aſſiſtono mutualmente in quel che vogliono operare,non è poſ

ſibile di far coſa alcuna di buono,anzi quantointraprenderanno tutto ſarà difettuo

ſo,& imperfetto, e ſe coſi è mio caro Signore, come potrà accordarſi quel ſuo parere

col ſentimento d'altri, Che baſta d'hauer Fortuna per eſſere ſtimato grand Huomo di

guerra,e gran Miniſtro di ſtato.

La proprietà,ſecondo il credere di Saluſtio, altro non è che un maraviglioſo Ve

lo proprio à coprire i viti,8 i difetti di quelle perſone che ne abbondano Secunda

res mirè ſunt vitiis obtentui, e per quello che riferiſce Plutarco, la Fortuna fece ſti

mare Nicia per molti anni un famoſo Capitano, e ciò con l'impedire che altri non

poteſſero ſcoprire la viltà naturale del ſuo cuore : ad ogni modo queſta medeſima

fortuna havendolo abbandonato nella ſua ultima impreſa di Sicilia, la ſua viltà com

parve ſvelatamente agli occhi di tutti, con che venne ad eſſer funeſtiſſimo agli Athe

nieſi de quali era Generale.

Al contrario la prodigioſa fortuna di Timoleone,eſſendo accopiata d'una ſomma

prudenza,e d'un'ammirabile riſolutione, continuò nella medeſina proſperità fin'all'

ultimo periodo della ſua vita, riempiendolo ſino nel tumulo di glorio, e d'hono

re. Se vogliamo viſitar minutamente la noſtra Hiſtoria, trovaremo ſenza difficoltà,

nell'Hiſtorie de Noſtri Vicini molti Nicia, è a Nicia ſomiglieveliſſimi, che potreb

bono dare ſogatto, e materia di dire, che ſi come li Moſtri periſcono ben toſto, è

cauſa che naſcono fuori l'ordine della natura, di non differente maniera le proſpe

rità di quei tali che mancano di ſenno, e di virtù ſvaniſcono ben toſto perche ſono

contro l'ordine della raggione eſſendo coſa certa, chenon è poſſibile di far durare

con fermezza coſa alcuna nel Mondo, che non ſia fondata ſopra un pedeſtallo pro

prio à ſoſtenerla..

Vaglia
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Vaglia il vero ſia la Fortuna quanto ſi vuole Potente, e forte, non potrà mai, nè

mai ſoprà far tanti miracoli di gloria, quanto gli Imprudenti d'errore, di difetti.

Quello che s'è detto nel maneggio della guerra, ſi può anche dire della condotta, e

del governo degli Stati,ne quali non è permeſſo di mancare allo ſpeſſo, e dove le

cadute ſon mortali.

Dica chi vuole,e creda ogniuno quel che gli piace, per me confeſſo, e confeſſa

rò ſempre che allora, che la Fortuna dà di mano ad aggrandire alcuno ſenza virtù, fà

meglio conoſcere la debolezza del ſuo talento,facendo appunto come uno ſcultore,

che voieſſe mette e una figorina ſopra la punta d'una gran piramide, è d'un'

Obeliſco.

Mi ricordo d'haver letto che gli Athenieſi comandarono un giorno a quei due

tanto celebri,e più famoſi Scultori della Grecia Alcamene,e Fidia di dover lavorare

con la principal cura della loro Arte, un imagine di Minerva,per eſſer collocata ſo

pra una colonna nella Piazza maggiore della Città. Alcamene fù il primo che diede

principio all'Opera, e con l'induſtria ingegnoſa del ſuo ſcarpello, ornò, & arricchi

queſta ſua Statoa comandatali di tutta quella bellezza , che gli fu poſſibile ; Fidia

oſſervando con le regole della ſua Arte, quelle della proſpettiva, e della Geometria,

abbozzò ſolo il volto della Dea, con cigli ſpeſſi, con occhi ſporti fuor della teſta,

con groſſi labri, con un Naſo più longo del naturale, e tutto il reſto del corpo con

ugual proportione,imaginandoſi, che la lontananza della viſta,foſſe per reſtringere,

e diminuire, tutti quei tratti d'imperfettione, col rimetterli in una giuſta miſura, e

livello. -

Queſte due Stato e da medeſimi Scultori vennero ſubito finite preſentate al Po

polo, il quale ammirò come Opera perfettiſſima quella d'Alcamene, & al contrario

ſi ſcandalizzò di quella di Fidia giudicandola difforme, 8 horribile di primo tratto,

mà poſte poi ſopra due Colonne,ſecondo la riſolutione che s'era preſa ſi videro dif

ferenti, perche la Minerva d'Alcamene perdendo con la lontananza ogni perfet

tione appena ſi ſcorgeva altro che un mucchio ſenza forma , non potendo l'occhio

giungere alle parti minute, 8 al contrario quella di Fidia ſi mirava nella più bella

forma, e proportione che ſi poteſſe deſiderare,con poca invidia, e crepacuore del

povero Alcamene, a cui la Fortuna non volſe darli baſtante giudicio, come all'altro.

Queſta ſimilitudine rappreſenta al vivo due Privati che ſi ſono veduti regnare in

un certo Regno in differenti tempi però,de quali l'uno era dotato d'una particolar

gratia dolcezza di trattare,gentilezza di procedere, vivacità di Spirito, & aggra

devole eloquenza,con la quale virtù rapiva il cuore di tutti quelli che lo converſava

no, tutto al contrario l'altro, ſpogliato di tutti quei talenti che ſi ricercano nella

formatione d'un Huomo degno di far pompa nel comercio della vita civile altro

non ſi vedeva in lui che unacerta rozzezza di trattare, uno ſpirito peſante,e groſſo

una maniera di converſar poco accetta inſomma ogni uno fuggiva per non trovar

guſto d'abboccarſi ſeco -

Intanto chiamati ambidue nell'impiego,e nel Miniſtero, queſto Signore coſirozzo

coſi poco converſevole s'acquiſtò in breve l'aura di tutta la Corte , 8 il nome d'un

Miniſtro di gran teſta, e di gran riputattione, mentre l'altro con uno ſpirito coſi ſot

tile,e con un'ingegno coſi acuto perduto non ſi sà come, e nè per qual deſtino quel

buon concetto di prima, cominciò a farſi conoſcere per un huomo irreſoluto, de

bole di giuditio,e ſenza virtù niceſſaria ad un buon Giudice, onde con raggione gli

furono applicate le parole di Tacito ſopra il ſogetto di Galba. Maior privato viſius

dum privatu fuit, omnium conſenſº, capax Imperij niſi imperaſſet, – -

Li
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Li Teologici inſegnano che la perfettione degli Ogetti ch'è il fondamento prima

cipale del noſtro amore, procede dall'effetto di quello di Iddio, che rende amabile

tutto quello ch'egli ama,veramenteſarebbe da deſiderare che i Prencipi a quali ſe

li dà l'Imagine del ſommo medeſimo Iddio, haveſſero la ſteſſa virtù, per poter nel

medeſimo tempo comunicare a loro Favoriti che honorano della lor gratia, quelle

buone qualità che la natura ricuſa di darli: però non camina coſi, anzi queſti ſem

brano appunto al Sole il quale ha la forza di ſollevare ſino alla prima regione dell'

aria certi vapori ſpeſſi,e" non già d'impedire che non poteſſero poi cadere

piene di mille infettioni ſopra la Terra. -

Oh quanti altri eſempi di queſta natura ſi trovano nell'Hiſtorie di Francia , e di

Spagna in particolare dove pare che la fortuna piglia a ſcherzo quei Miniſtri di

ſtato,ſollevando hora gli uni & hora abbaſſando gli altri,anzi pare che non peraltro

ne inalza alcuni ſino all'auge della gloria, che per poter con maggior piacere veder

li cadere, eſſendo queſto il maggiore delle ſue contentezze, come pure fanno diver

ſi altri nel Mondo chenon ſono nè Dei,nè Dee godendo di veder ſimili ſtravaganze.

Quales ex humili,magna ad faſtigia rerum

Extollit,Quoties voluit Fortuna iocari.'

E veramente queſti ſon trattenimenti di Prencipi, ſon traſtulli di Monarchi, ſon

paſſatempi di quei tali che hanno in mano il potere, ben'è vero che ſono ſcherzi

pieni d'inſolenza, e di crudeltà.

- Fortuna ſavo lato negotio, e -

e Ludum inſolentem ludere pertinax

Tranſmutat incertos honores, c c.

Sant'Agoſtino dice, parlando della predeſtinatione Si non es predeſtinatus, fac ut

predeſtineris,perche ſecondo il ſuo credere la predeſtinatione dipende dall'Huomo,

potédo con la bontà della vita, con la frequenza del culto divino,con l'eſercitio della

morale, con la ſantità delle ſue operationi diſtornare ogni qualunque ſentenza rigo

roſa,quando anche foſſe pronunciata contro di lui, non altrimente ſi può dire à quei

tali che filamentano delloro cattivo deſtino, Se tu non ſei fortunato procura d'eſſerlo:

ſi non esſelix facfia Felix. E come queſto ſi puo fare? col vivere virtuoſamente col

mantenerſi ſempre nell' eſercitio d'una buona ſaviezza, eprudenza ; mà perdir

comela penſo,e con che conchiudo queſta Lettera.

Felix eſt, qui ſua eſt Fortuna contentu.

Di V.S.

Affettionatiſſimo, 6 obligatiſſime
- Seruidore

- TRAIANO BOC CAL IN C.

LE TTERA
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LETTERA XXXVI.

ALL'ILLVSTRISSIMO SIGNOR PIETRO LEMBr.

Napoli.

2ueſto Signore havendo rotto la parola data ad un Gentil'huomo, non sò in

che trattato, nè fu dal Boccalini al quanto rimproverato, º haven

degli eſſo riſpoſto con allegar alcune raggioni, dalle

quali era ſtato moſſo, il Boccalini gli re

plicò del tenore ſeguente.

IO non sò dove V.S.Illuſtriſſima ha trovato queſte ſue maſſime, e da qual ſchola ti

rata queſta Dottrina,non mai penetrata da Macchiavello, benche poco ſcrupolo

ſo e meno ſuperſtitioſo. Ammiro l'aſtutia con la quale cerca di colorire la colpa,nel

la quale è caduto con la rottura della parola data, ma non poſſo approvarne come

Chriſtiano l'eſecutione.

Che niſſuno ſia obligato d'oſſervare quel giaramento all'oſſervanza del quale non lo porta

il ſuo ſentimento, ecco la prima maſſima che lei mi propone nella ſua lettera, ſe queſto

è Signor mio,addio le Leggi del Preneipe, addio la ſecurtà publica, addio la ſocietà

humana,addio la Religione,addio il Cielo,addio la Terra.Al giuramento ci conſtrin

gono quelli che non ſono d'humore ad ubbidire,onde il giuramento per lo più è una

catena ſagra che liga la volontà profana, 8: un'Argine che ferma il torrente delle pro

prie paſſioni, altramente è che converrebbe ſtar ſempre con le mannaie alla mano,

ò far del Mondo un'altra Babilonia di confuſione ſenza Leggi,ſenza Dio,ſenza Fede.

Da queſto paſſerò all'altro punto, Che non biſogna eſſer tanto religioſo, o ſuperſtitioſa,

dove ſi tratta di guardar la ſua fede, o di tener la ſua parola confeſſo che ſecondo la

maſſima Chriſtiana, cioè della morale, non ſiamo noi obligati d'ubbidir come Schia

vi alle Leggi ancorcheſante,che ci preſcrive la fedeltà, poiche queſta virtù non è che

una dipendenza della Giuſtitia, la quale non domanda da noi, benche rigoroſa che

foſſe,una ſogettione ſervile, che renda incatenato, il noſtro ſpirito, e che ci tolga la li

bertà di ſervirci della noſtra ragione, e di far la diſtintione delle coſe; & in fatti co

me ſi ſuol dire, che il ſopremoju è un atto di ſoprema ingiuſtitia, ſe l'equità non vi

rimedia col correttivo, della ſteſſa maniera ſi potrebbe anche dire, d'un attaccamen

to troppo ſcrupoloſo alla noſtra parola.

Con tutto ciò è certo che la Fede è quellaccio comune che ſtringe, 3 incatena gli

Huomini gli uni con gli altri come quella che dà la vita, e l'anima alla ſocietà civile.

Li Romani ne facevano una potente Divinità della quale ne ſolevano metter la fi

gura nel Capitolio,nella ſiniſtra appunto di quella di Giove,onde è che Seneca preſe

motivo di dire, che i Legiſlatori di quella Republica, Signora di tutte le Nationi del

Mondo,havevano ordinato, che i Debitori,pagarebbono il tributo de loro debiti in

qualſivoglia miſero ſtato che ſi trovaſſero ſenza alcuna eccettione, anzi aggiunge che

il comercio della Fedeli pareva coſi niceſſario, che trovarono a propoſito più toſto di

rigettare, che d'accettare le ſcuſe benche legitime, per non dar'occaſione al Mondo

d'eſentarſi ſotto queſto preteſto d'un debito inviolabile. I

Pp n
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In molte coſe io ſono del ſuo partito ancorcheſin hora l'habbi rimproverato, la

Teologia con il ſuo chiariſſimo lume ci inſegna ubi dolus eſt, excluditur voluntas , di

modo che un conſenſo sforzato,e violentato da certe conſiderationi, non ſi può dir

conſenſo,nè merita il titolo di volontaria deliberattione,e per conſequenza non può

pretendere ſopra di noi alcun dritto.

Ecco qui quel che ſopra queſto s'è detto, & i giudicii diffinitivi che ſopra talma

teria ſono ſtati pronunciati l'errore rende ſempre la promeſſa nulla: non è ragionevole

che quello il quale ci ha ſorpreſo, 8 ingannato tiri del vantaggio della ſua furbaria,

& è pazzia di ſopportarlo non che di penſare ad eſſerli fedele, non è altramente in

conſtanza d'imaginarſi come alcuni credono non eſſer virtù di laſciare vin errore,

dopo haverlo conoſciuto.

Noi non ſogliamo fare alcuna promeſſa, che non vi s'inſeriſcano tacitamente que

ſte parole ſe potrò ſe ſarà poſſibile, ſe altra coſa non accade, ſe ſarò obligato, ſe le coſe non

cambiano di faccia per eſempio, io mi ſono offerto di ſollecitare un voſtro proceſſo,

ma meglio ponderato il fatto, hò trovato che queſto ſarebbe riuſcito di gran pre

giuditio alla mia riputatione, ſono dunque obligato alla parola º Vn Miniſtro d'un

Prencipe promette con ferma parola un Carico ad un tale, credendolo del tutto at

tacaticcio a ſuoi intereſſi ma diſcoperto il contrario, ſi ritira dalla ſua parola è per

queſto forſi uno ſpergiuro?Non è egli un atto di gran virtù il torre un Carico pro

meſſo ad un cattivo ſuddito per darlo ad un buono Vn ſcelerato finge bontà per po

ter col mezzo di queſta ingannare il ſuo Superiore, il ſuo Prencipe, di modo che l'al

ºro credendolo buono gli promette una Dignità, quando poi ſarà ſcoperto per ſce

lerato,vi reſta alla parola qualche debito?Certo nò,e ſe ciò foſſe l'hipocriſia, la falſi

tà la fintione havrebbono altre tanto privileggio, che la bontà, la virtù, la fedeltà e

tutte le altre perfettioni morali : Dio ci guardi che l'obligo della parola ſi ſtendeſſe

ſopra i farfanti, perche nel Mondo non ſi vedrebbono che Giudici,e Prencipi in

º" infallibili riguardano ogni ſpecie d'inganno, ſino a quegli in

ganni che ſono innocenti, come per eſempio Temiſtocle obligò il Rè di Perſia a giu

rare,che non intraprenderà mai alcuna ſorte di guerra contro la Grecia,ſenza dargli

il comando di tutto l'Eſercito, dopo che havendo preſo le ſue ſicurezze dalla parte

convenevole per non cadere in una delle due eſtremità inevitabili, è di eſſere em

pioverº la Patria , è ingratoverſo il Prencipe ſuo Benefattore s'auvelena col

ſangue del Toro, in conſcienza ſarà il Rè di Perſia, il quale non haveva inteſe

queſte parole, che nel loro ſenſo ſcritturale, cioè naturale,º. ordinario che non pote

va prevedere un coſi ſtrano evenimento, conſtretto in virtù del giuramento di laſ

ciarla Grecia in pace ſenza poter vendicare gli affronti ricevuti?

Lo ſteſſo ſi può dir di Lucurgo,il quale volendo con una ſimile furberia ridurre i

gli Spartani alla neceſſità di cuſtodire eternalmente le ſue Leggi l'obligò di promet

terli ſolennemente, col chiamarne i Dei in teſtimonio, che eſſi impedirebbono ac

ciò mai ſi rinovaſſe alcuna coſa di quel tanto ch'egli haveva ſtabilito nelle ſue Leg

i innanzi che foſſe di ritorno d'un viaggio che doveva fare, e che in fatti intrapre

,e dal quale non volle ritornar mai più, privandoſi in queſta maniera della ſua cara

Patria: hora vorrei ſapere ſe gli spartani ſon tenuti d'oſſervar la parola ad un giura

mento di queſta natura?
-

Dunque il parere di lei è ottimo, che una parola data per l'altrui inganno, ſenza

una vera e perfetta cognitione del fatto, è un nodo di ſeta finiſſima, che ſi rompe da

ſe ſteſſo, e che non ci ſtringe,che in tanto che noi lo vogliamo maggior conſeguenza

ſi cava della parola,che non ſi può oſſervare ſenza una manifeſtainguissº""
- - - - Intete
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l'inteſe ammirabilmente Ageſilao, quando diede per riſpoſta à queltale che con rei

terate inſtanze lo premeva all'oſſervanza della ſua promeſſa;Se questa è una coſa giusta

confeſſo che l'ho promeſſa: ſe è ingiusta l'hò detto, ma non l'ho promeſſo. I Principi non ſono

obligati di mantener la parola a Sudditi non più che queſti di ſorprenderli, non potendoniſe

ſuno domandar coſa che non ſia conforme alle Leggi. .

A queſto caſo và molto à propoſito quella favola d'Apollo, il quale rendeva degli

oracoli a tutta la terra, venendo da tutte le parti gli Huomini per conſigliarſi con eſ

ſolui, che in fatti fece un giorno un attione d'un ſavio, & accorto Conſigliere allora

che conceſſe à Fetonte la guida d'un Carro celeſte,benche prevedeſſe che queſto Spi

ritello ſarebbe un fuoco all'Vniverſo, e che non mancarebbe di tirar ſopra di ſe il

folgore di Giove : Queſto Dio del giorno, e della Notte, non haveva lo ſpirito aſſai

chiaro per comprendere che il male ſarebbe ſtato ſenzaalcuna comparatione molto

minore di violare un giuramento che non haveva promeſſo, che con la bocca,e do

ve il cuore,non haveva parte alcuna, che non già di violare la ſagra legge dell'amici

tia paterna, 8 il debito ſagroſanto che il beneficio publico richiedeva da lui.

Maggior raggione di queſta hebbe Nettunno, quando diede gli Armi ad un Fu

rioſo, e che form' allo ſdegno diTheſeo concepito leggiermente ſopra una falſa rela

tione materia baſtante da procurare un fine tragico, e funeſto al virtuoſo Hippolito,

il quale ſapeva molto bene,che queſto sfortunato Padre,lagrimarebbe amaramente

tutto il reſto de ſuoi giorni. Nonſarebbe ſtato forſe meglio d'abuſar queſto Prenci

pe irritato, che non già d'impegnarſi ad una cattiva attione, ſotto precetto di ſpe

ragnare una parola, che portava la ſua diſpenſaſeco, è per meglio dire, che né haveva

biſogno di diſpenſa, eſſendo di ſua natura invalida?Doveva con tutto che gli Dei non

coſtumano pigliar eſempio dagli Huomini , imitare queſto giovine Hippolito del

quale parliamo,che,havendo giurato alla Balia di Fedra, di compiacerla in tutto, non

fece poi ſcrupolo di rompere la promeſſa, quando s'accorſe che queſta ſcelerata Don

na,pretendeva con queſta promeſſa obligarlo di ſodisfare agli apetitti ſenſuali, dell'

inceſtuoſo amore della ſua Padrona,

All'imprudenza indiſcreta,e degna di biaſimo d'Apollo,e di Nettunno aggiungia

mo quella d'Agamenonne,che merita il titolo di Rè de Rè:quanto havendo ſciocca

mente confeſſato, di ſagrificare a Dei tutto quello che naſcerebbe di più pretioſo

nell'ampio giro di tutti i ſuoi Stati, s'imaginò che non poteva eſentarſi di ſagrificar

gli Ifigenia ſua propria figlivola, già che per diſgratia la naſcita di queſta Verginella

s'era rancontrata nel tempo che haveva preſcritto, e tanto più che la fama publica

dava à queſta medeſima Prencipeſſa la gloria d'eſſer la più bella coſa che ſi foſſe ve

duta naſcere nel Mondo.

Senza alcun dubbio queſta inhumana crudeltà lo rendeva degno d'eſſere ſcaccia

to da ſuoi Popoli con non minore fortuna di quello fù da ſuoi Idumeneo per un ca

ſo non differente, e ſnaturalizzato. Non ſi trova coſa empia nell'Vniverſo, da com

pararſi à quella con la quale ſi pretende ſervir d'un giuramento, e dell'oſſervanza

della parolaper commetterattioni eſecrande, contrarie alla legge della natura, degli

Huomini, e del Cielo, di modo che val meglio aſtenerſi di vivere, che di cadere iner

rori coſi abominevoli,e eſecrandi,Ma che diremo di quel famoſo Rè di Creta il quale

volendo nel ſuo ritorno dell'aſſedio di Troia quietare li Dei,ò pure le Divinità del

Mare,fece ſolenne voto,all'hora che vide eccittar da queſte contro di lui una furioſa

tempeſta di ſagrificare ſopra i loro Altari, tutto quello che era per capitarli il primo

dinnanzi,ſubito che foſſe arrivato ſopra le Terre del ſuo Dominio: La fortuna volſe

che il ſuo figlivolo ſollecitato dall'affetto filiale, gli uſciſſe all'incontro,e s'avan
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zaſſe prima d'ogni altro alla ſua preſenza, deſideroſo d'eſſere il primo è ralle arſi

ſeco del ſuo felice viaggio:quelto brutale, e ſuperſtitioſo Idumeneo per ſodis are al

barbaro tributo del ſuo voto, ſi riſolſe di ſagrificare queſta innocente vittima e l'au:

rebbe ſenza dubbio fatto,ſe i ſuoi Sudditi più zelanti, più humani, e meglio di lui

inſtrutti dell'infinita bontà degli Dei non ſi foſſero oppoſti à queſta ſua brutale di

votione,col torli il Scettro dalle mani, e daRè ridurlo in ſtato di privato. -

vn caſo quaſi ſimilehabbiamo nella Sagra Scrittura nella perſona di Gefte Generali

degli Iſraeliti il quale promeſſe à Dio,ogni volta che lo farebbe ritornare vincito:

re degli Ammoniti contro i quali andava a guerreggiare, di farli un holocauſto di

quello che ſe gli preſentava il primo innanzi gli occhi nell'entrare in ſua Caſa:la for

tuna non li fù più favorevole che a due ſopracennati Prencipi,e ſe noi vogliamo cre

dere ad alcuni de noſtri Sagri Dottori, l'Eterno Sgnore non ſi ſodisfece della ſola

buona volontà di Gefte,come s'era altre volte contentato dell'ubbidienza del ſuo

buon ſervidore Abramo.

Ad ogni modo ſi trovano alcuni Interpreti della Sagra Scrittura, non meno dotti,

che pii; anzi di giuditio ſolidiſſimo, e di una profondiſſima erudittione, molti de'

quali ſon da me conoſciuti,che,con efficaciſſime raggioni hanno procurato d'iſcuſa

re,& intrapreſo di giuſtificare l'attione di queſto valoroſo Capitano ripieno dello

fpirito divino,facendo chiaramente vedere col mezzo del teſto Hebreo,che nonheb

be l'inhumanità di torre la vita alla ſua cara figlivola, che fù la prima che ſe gli pre

ſentò innanzi gli occhi, contentandoſi ſolo d'obligarla à cuſtodire la ſua Verginità,

&à conſegrarla à quelſommo Iddio, che haveva uſato ſeco quella gran benignità di

metterli nelle mani gli Ammoniti ſuoi nemici.

Ma ſia come ſi vuole per me non approvo il Voto di Gefte, perche qual coſa po

teva giudicar mai che foſſe per preſentarſi innanzi i ſuoi occhi nell'entrare à Caſa?

con tutto ciò non voglio queſtionar ſopra tal materia,rimettendomi all'interpreta

tione del Dottori,certò è ch'è coſa indubitabile che come vi è dell'imprudenza,per

non dire altro di peggio di promettere una coſa ſenza ben conſiderarla prima,e viſi

tarne gli euvenimenti, che potrebbonoſcontrarſi ingiuſti,coſi ancora vi è dell'errore

manifeſto di metterla in eſecuttione dopo conoſciuta ingiuſta, ſotto preteſto di vo

Ier'adempire la parola.

Molte altre coſe potrei ancora aggiungere, ma temo che parlando dell'oſſervan

za,e del debito della parola,non renda troppo importuna la mia penna, onde rimet

tendomi del reſto all'ordinario ſeguente,le bacio per adeſſo le mani.

Di V. S.

Affettionatiſſimo e obligatiſſimo

Servidore
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LETTERA XXXVII.

ALL ILL VS TR I SSM O SIGNOR GEMINIANO

Pignatelli, Napoli.

Queſto Cavaliere eſſendoſi battuto in duello con un altro Cavalier Napolitano, e

perciò gravemente bandito dal Regno, ne ſcriſſe ſopra ciò Lettera al Signor

Boccalini, lamentandoſi dal torto che gli era ſtato fatto,

da cui ne ottenne la ſeguente riſpoſta.

L" di V.S. Illuſtriſſima mi feriſce l'anima, perche l'hò ſempre amato, e

riverito più di qual ſi ſia altro amico,e padrone del Mondo,ad ogni modo, Dio

ſia lodato,che le coſe non hanno havuto effetto più ſiniſtro, come parevano diſpoſte,

ln tanto la ſervitù, che gli profeſſo m'obliga à dirli ſinceramente ſenza adulatione

il mio parere,per non tradir alla noſtra vera Amicitia.

Io non trovo che V.S. Illuſtriſſima habbia ragione di lamentarſi, come ſi lamen

ta della Giuſtitia, perche finalmente queſta non ha compito al ſuo dovere, non ha

vendo paſſato ad altro rigore che del ſolo bando: li Prencipi non poſſono,nè devo

no permettere ſenza graviſſima punittione iDuelli,ſe pure non vogliono partecipare

al medeſimo delitto; poiche quello che ha la giuſtitia nelle mani, e le leggi nel ſuo

potere, e che tralaſcia d'impiegarle per impedire che non ſi traſgrediſcano, merita

ſevero caſtigo non meno del reo che le traſgrediſce.

Le riſſe che ſono gare, querele private degli Huomini ſe ben pare che diretta

mente nonferiſcono il dritto del Prencipe,ò la quiete del publico ad ogni modo ſe

queſto è un vitio delle Nattioni perturbano l'uno, e l'altro s'è vitio d'alcuni parti

colari pure arrecano diſturbo,e poſſono cagionar fattioni,e diviſioni cotro il Pren

cipe,il quale deve procurar quanto più gli è poſſibile di torre col rigore delle leggi

ſimili occaſioni dal fondamento,8 all'incontro i ſudditi dalla lor parte ſon tenuti

di sfuggir'ogni motivo che poteſſe riuſcire,di travaglio al Prencipe.

Mà come d'ordinario le riſſa ſi terminano, è con zuffe caſuali, che ſi chiamano

comunemente queſtioni,ò conbattimenti penſati, che è ſono di più, e non hanno

nome proprio,ò ſono d'un ſolo con altro, e ſi chiamano Duelli, di modo che non

potendo il Prencipe rimediare ſufficientemente alle prime che naſcono d'improvi

ſo, almeno deve rimediare tanto che gli è poſſibile non tanto con la ſeverità delle

leggi,e col rigor delle pene,quantoche con la buona inſtituttione de ſudditi, e col

farſi da queſti temere.

Pare che in qualche maniera che ſiano niceſſarii iDuelli in un Principato, a cau

ſa che danno occaſione a ſudditi d'eſercitarſi nell'Armi,e divenir con quello belli

coſi; aggiundendoſi di più che in queſto modo ſi diffiniſcono molti diſcordini, e
" quali durando potrebbono ruinarle Famiglie,8 eſſer cagione della morte

i molti Innocenti: in oltre è certo che ſono ſtati permeſſi da molti Prencipi, 8.

uſati da molte Nattioni,onde legiamo inTito Livio che Scipione Africano permeſſe

che Còrbi,& Criva decideſſero alla ſua preſenza conſingolarpugna la lite che have

vano per il dominio della Città d'Ibe:in Spagna, 8 in Italia ſono ſtati lungo te"
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in uſo,e più lungo tempo in Francia, dove ſi ſono publicati tanti Libri ſopra queſta
mater13. -

Dall'altra parte ſembra, 8 è niceſſariſſimo il difenderli, percioche rendono gli

Huomini più valoroſi, che ſogliomo in tali zuffe reſtare vcciſi. Queſte però ſono con

ſiderationi humane,ma ſe vogliamo paſſare à quelle del Cielo trovaremo una legge

inviolabile contro i Duelli,ſtabilita da quel ſommo Iddio, il quale per ſuoi giudicii

decretò, colui, che verſerà il ſangue dell'Huomo, verſerà il ſuo, e nella legge nuova

cioè nel ſagro Evangelio,colui che ferirà di ſpada perirà di ſpada,aggiungo di più non

trovarſi delitto, più enorme in qualche maniera di queſto, perche colui che com

mette Duello s'attribuiſce l'autorità che Dio s'è riſervata per ſe ſteſſo, come chia

ramente lo manifeſta ſan Paolo nella ſua Epiſtola a Romani, mihi vindictam & ego

retribuam.

Santamente dunque vietarono come empi i Duelli i glorioſiſſimi Rè di Francia,

Ludovico IX. Filippo il bello, Carlo VIII. & ultimamente Henrico IV. e dalla

lor parte i ſommi Pontefici, 8 i ſagri Concilii l'hanno probibito con ſcomuniche.

Al primo argomento in contrario è da dire che i Duelli,non ſono eſercitii mili

ri, come altri ſtimano, ma pugne manifeſte , non finte, ma vere,e non di picciola

offeſa,ma mortali, e ſi vede mentre ammazzano gli huomini,e non li fanno altramen

te bellicoſi: eſercitii militari erano quelli che facevano fare i Romani a loro Tiro

ni, e ſono pure all'incontro le Gioſtre, & i Tornei che ſi poſſono chiamar giuochi

bellici,col mezzo delli quali ſi rendono gli Huomini atti à maneggiar le Armi,3 è

ſaperſi ben difendere, e ben aſſaltare il ſuo nemico; coſi fanno i Popoli bellicoſi,

odiando i Duelli come quelli che è uccidono,ò fanno vili ſe ſono vinti,ò li rendono

altieri, e torbidi ſe ſono vittorioſi. - -

La cauſa di tutto queſto male è nato nel Mondo da quella maledetta , e danne

vole opinione,che s'è introdotta trà gli Huominiparticolarmente Nobili, cioè Ch'è

attione glorioſa il vendicarſi, di un'offendere il proprio honore di ſopportar l'ingiuria ſenza

tirarne raggione col mezzo dell'Armi,ma dove ſi fonda queſta credenza, e qual' appa

renza vi è di ſtimar glorioſa un'attione contraria alla legge di Dio, 8 à quella della

ragione?

Ma qual riputattione vi può eſſer mai di chiamar in Duello uno che ſarà meno “

deſtro, che ti ſai inconſcienza eſſer meno valoroſo di braccio che te ? già ſpeſſo ſi

vede che chi ha la ragione, è per l'aver manco vigore, è di corpo, è d'animo, o

manco arte,ò per qualche altro accidente,rimane di ſotto, è morto,ò ferito,e chi ha

il torto per fortuna, per eſperienza, e per deſtrezza ſi vede uſcir con la vittoria, in

mano: dunque il Prencipe deve per dovere humano, e divino rimediare con la

ſua prudenza à queſto male, e non permettere un male per evitarne un altro; do

vendoſi conformare con la legge di Dio che proibiſce come hò accennato l'Ho

micidio volontario,e ſe eſſi con la loro auttorità non ſi ſervono della ſpada della

Giuſtitia per caſtigare i traſgreſſori, Iddio ch'è giuſto Giudice punirà le colpe traſcu

rate da eſſi nelle loro proprie perſone. -

f, Confeſſo che la Nobiltà fonda la ſua riputattione nella generoſità del cuore, ma

trà queſta virtù,e la paſſione della vendetta vi è una gran differenza ; la generoſità

non è altramente uno tranſporto di furore,còtrario alle Leggi divine, 8 humane,ma

un gran vigore di ſpirito del quale ſarà lodato ogni volta che diſprezzarà li perico

li allora che vien chiamato del Prencipe à combattere i Nemici dello ſtato. Il valo

re hà i ſuoi limiti,come pure hanno le altre virtù , e quel tale che li tra aſſa caſca

inſenſibilmente nell'eſtremità del vitio,e da qui naſce che Ageſilao diceva altre vol

te ſecondo riferiſce Plutarco, che il valore non poteva eſſere ſtimato, ſe non andava
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congiunto con la giuſtitia: dunque come ſi può chiamar'atto di valore il Duello,

ch'è del tutto contrario alle leggi delle Giuſtitia? che li fà perdere quella ragione

naturale la quale obliga l'Huomo à vincer ſe ſteſſo nella propria paſſione?

Biſogna per l'honore metter la vita dicono alcuni & io riſpondo che lo ſtabilir

l'honore ſopra un'attione che Dio ha difeſo,e che la Legge naturale condanna è coſa

diabolica, certo che quei tali che fondano l'honore ſopra una paſſione ſregolata, non

poſſono portar la lode nè di Cavalieri,nè di Chriſtiani, onde hebbe raggione quello

che diſſe, che la vendetta era un'attione brutale,e forſe à queſto hebbe l'occhio Socra

te quando,riſpoſe a quello che l'haveva dato una guanciata, Se io foſſi Aſino ragliarei

contro tema eſſendo Huomo ſonconſtretto alla patienXa. -

Ma non eſſendo eſpediente di permettere,nè d'ammettere i Duelli, & i combatti

menti privati in tempo di pace, è da vedere ſe almeno ſi debbano concedere in tem

po di guerra, per prova, 8 oſtentatione di valore, & in qualche maniera ſembra

che ſi poſſono tolerare, e ſe non per altro per eſſerſi molte volte uſato , come per

eſempio David combattè di ſolo a ſolo conGolia.Manlio,che fù poi dettoTorquato,

con un Gallo di ſegnalata ſtatura , e l'uno , e l'altro come Davide à piede , &

amendue con volontà del Capitano Generale anzi da quello a ciò inanimiti, e l'uno

d'eſſi cioè Tullio per oſtentazione delle forze, e del valore degli eſerciti, non

del valore particolare, per la quale oſtentatione combattè poi anco, ma ſenza il

conſenſo del Capitano Manlio figlivolo di Torquato, che allora era Conſolo con

Genutio Capo della Cavalleria de' Tuſculani, eſſendo ſtato da queſti sfidato ſecondo

l'accenna Livio.

Con tutto queſto pare che ciò non deve eſſere, perche ſe ſi concedono in prova

di particolar valore, ſuccede ſempre dalla parte di quello che reſta perdente, dimi

nuttione di coraggio, e diffidenza di vincer la guerra ; e ſe ſi concedono per prova

del valore degli eſerciti, ne ſegue oltre i detti mali perdita di riputazione, e di glo

ria al Prencipe, 8 alla Natione, e nondimeno molti accidenti poſſono far perder la

pugna al più forte, 8 vincere il manco forte, coſi Valerio vinſe per opera d'un

Corvo, che ſe gli poſe sù la cima del Morione, ſenza il quale forſe ſarebbe reſtato ,

perdente, ſecondo il parer di Livio Quotieſeunque certamen initum eſſe levans ſe alis,

os,oculoſque hoſtis, roſtro, C unguibus apperit, donec territum prodigi tali viſu oculiſ
que ſimul, ac mente turbatum Valerius obtruncat.

Hoggidi la Nobilità ſia in guerra ſia in pace ad ogni qualunque minimo in

contro propone l'eſempio di Carlo V. di Franceſco primo , è per lo meno

quel tanto loro decantato Duello, ſe non negli effetti almeno nelle parole, in

s riſpoſta di che io dirò, che il commettere ad un ſolo Huomo , è a pochi la

ſomma della guerra è aſſumerla à loro ſteſſi li Prencipi per ceſſare il ſangue,e la rovi

na de Popoli può ben'appellarſi opera di Prencipe piomà non già di Prencipe pru

dente,eccetto ſe quello che disfidanon foſſe più che ſicuro di dover vincere: Quan

do un Prencipe coſi di leggiero corre ad eſponer la ſua vita alla diſcrettione d'un'

altro è un ſegno che conſerva nel cuore più paſſione che ſul Capo cervello; la vita

d'un Principe è ineſtimabile che ſia tolta, da una mano, è d'un altra poco importa:

Se Carlo V. ſi foſſe battuto con Franceſco primo ſarebbe per queſto finita

la guerra ? certo nò, anzi tutto al contrario ſi ſarebbe più che mai acceſa,

e fieramente allumata, dunque perche tanto ſtrepito , perche tante disfide ap

parenti,perche dare tanta occaſione al Mondo di far giudicii delle loro attioni lon

tani del carattere del quale erano ſtatihonorati dal Cielo? perche far publico un odio

particolare?

Saul
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a Saul fù accuſato da principali de Rabbini Hebrei d'haver mancato a ſcommet

rere la perſona di Davide,Giovanetto ineſperto con la perſona d'un Gigante, ſimile

à Golia,ſe ben non appare che lo faceſſe col patto propoſto, però noi poſſiamo ben

giudicare del male che fanno i noſtri Prencipi, è cercar Duelli, ma non più di quei

miſteri che ſi trovano naſcoſti nel Duello di Davide con Golia, perche quivi lo

ſpirito divino moſſe l'animo del Profeta. In ſomma è certo che l'aventurare la

ſomma delle coſe che riuarda la guerra,ò la ſtato, in un ſolo Huomo, come fecero

gli Albani che rimeſſero al Dettator Metio Suffettio,acciò decideſſe con Tullio Ho

iſtilio Rè de'Romani tutte le loro differenze, ciò non è altro che una ſoverchia con

fidenza,8 in quanto al metterſi i Prencipi medeſimi al riſchio,non è nè utile, nè ho

norevole,eſſendo il Prencipe l'anima degli Stati, e però obligato a conſervarſi nel più

gravi biſogni.

Inſomma degli Huomini ſon varii gli appetitti, differenti gli Humori, &infinite le

opinioni, ma dica chi vuole non vi è hoggidi Huomo ſenſato nel Mondo , che non

tenga il Duello,per una riſolutione empia,8 iniqua, 8 in fatti che legge è queſta?

un Galanthuomo ſarà offeſo nell'honore, e nel più alto grado della riputatione, e

poi per riparatione biſogna eſponer la vita iſteſſa nella mani dell'Offenſore,che bene

ſpeſſo gli vien tolta,e coſi dopo l'honore ſarà conſtretto anche à perder la vita, uſo

barbaro nel quale i Chriſtiani hanno paſſato gli Infedeli iſteſſi, già che i Duelli non ſi

eſercitano che trà Chriſtiani, è almeno rariſſimo trà le Nationi barbare, quaſi che

la barbaria foſſe più comune trà Chriſtiani,che trà Barbari, di modo che ſantamente

i Prencipi col braccio della loro ſoprema potenza hanno procurato di portar rime

dio ad uno ſcandalo che riguarda tutta la Chriſtianità, ad ogni modo i Duelliſti ſi la

mentano di queſti buoni ordini, quaſi che doveſſe ſtimarſi dal Mondo guiſta l'ingiu
ſtitia d'una sfrenata violenza d'animo.

Il riſpetto,el'affetto che porto a quella generata amicitia che voſtra Signoria Illu

ſtriſſima s'è degnata parteciparmi nel tempo del mio ſoggiorno in Napoli, non mi

permette d'allungarmi dalle coſe generali per non entrar nel particolare del ſuo Du

ello che per parlargli con libertà non viene approvata la ſua attione, tanto più che

non hà havuto altro origine che da una ſenſuale libidine per quanto corre la fama,

che del reſto mi rimetto alla verità, poiche dalla penna non mi viene accennata co

ſa alcuna di Particolare la mia ad ogni modo ſarà ſempre diſpoſta à farmi conoſcere.

Di V. S.

º

Affettionatiſſimo,e obligatiſſimo
Servidore.

TRAIAN Q BOCCALINI
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LETTERA XXX VIII.

AL SIGNOR AGOSTINO MINOLI.

Orvieto.

2ueſto Signore ſcriſſe Lettera al Signor Boccalini per conſigliarſi con eſſo lui, ſopra

il ſuo dubbio che haveva di pigliar o non pigliarle Lettere del Dottorato,

per dar principio è guadagnarla ſua vita con l'eſercitio dell'officio

d'Auvocato ſopra che ne ottenne tal riſpoſta.

-

| Officio d'Auvocato è un'Officio di Diavolo, perche ſi come queſto tormenta

l'anima,l'altro tormenta lo ſpirito, con queſta differenza che il Demonio afflige
l'anima come Nemico,e l'altro tormenta il Corpo come amico,anzi ogni uno fugge

dal Demonio,perche ſi sà che non hà altro diſegno che d'ingannare,ed al contrario

tutti corrono dietro l'Auvocato,perche per meglio ingannare finge d'aiutare.

Diceva un politico Chriſtiano de' noſtri tempi, ch'era impoſſibile ad un Auvocato
d'eſſer buono non meno che ad un Carbonaio d'eſſer bianco; & in fatti come può

eſentarſi d'annigrirſi, e deformarſi il volto un' Huomo che ſtà ſempre in mezzo al

Carbone? e come può un'Auvocato non divenir furbo, (ſia detto con licenza)

praticando trà Furbi, e Furbarie ? che coſa altro fanno i Litiganti che à racontar

diſpute, diſcordie, cauſe d'odii, e di querele; ingiurie, e maldicenze ; Latrocinii,

& inganni,ſtratagemme,8 intrighi,lamenti, e ſtrepiti, & in ſomma un Mard'altri più

peſſimi garbugli 8 alle volte diſcoprono, e raccontano tante ſottigliezze, e raggiri

ch'è impoſſibile, che nella mente dell'Auvocato non entrino penſieri baſtevoli da

corromperla per eſſer tutte corrotte le materie, quando anche foſſe uno ſpirito dol

ce,e tranquillo.

Ma à propoſito di ſpiriti pacifici e tranquilli chi ſi conoſce haverne di ſimili, che

ſtia pure alla larga dalle Curie giudiciarie, perche non acquiſterà mai gran credito,

" ſarà ſequito da gran numero di Clienti,mentre ſi sà che per bon riuſcire un'

uvocato fa di meſtieri eſſer dotato d'un giudicio penetrante,d'un ſpirito pronto,

" cervello ardito,d'una voce ſonora d'una lingua libera e più aſtuto, e ſcaltro di

uei tali che vanno ad informarlo,e contro i quali deve litigare.

La pratica in queſto meſtiere è molto più difficile della Teorica iſteſſa, poiche i
ſuoi principali motivi ſono li Proceſſi, quali, per dir la verità non ſono altra coſa, che

piaghe ulcerate,cancarene formate,e fluſſioni corrotte per non dir Catarri malſani,

e dolori di teſta inſopportabili, che deſcendono ne'Palazzi Curiali da tutte le parti

con intentione di ricevere la guariggione, per eſſer generati è d'una colera preci

pitoſa,ò d'un invidia oſtinata,ò d'un avaritiaingiuſta, è d'un odio incancherito, è
d'un deſiderio sfrenato di vendetta, è di qualche altra paſſione d'animo ò pertur

batione di ſpirito, di modo che ſi rende coſa impoſſibile ad un'Auvocato, che ma

neggiando di giorno, in giorno tali,e coſi pericoloſe Droghe, che il fumo, il con

taggio non gli aſcenda pian piano nella teſta,e corrompa l'abito ſano,e la prima diſ

poſitione ch'era buona,ondehebbe raggione quel ſavio Curiale, che conoſceva per

eſperienza queſto male di dire, Nos qui in foro,e veteri, litibus verſamur, malitia mul

un etiam nolentes addiſcimu. Q q I più
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I più ſavii, ben intentionati hanno coſtumato alle volte di prepararſi con preſer

vativi prima di comparire agli occhi del publico, acciò non cadeſſero in ſi perico

loſi inconvenienti anzi in alcuni Tribunali meglio ordinati s'è poſto ſaviamente , e

prudentemente l'uſo, che oltre alla lettura delle leggi che ſi deve fare ogni anno,

una è due volte, vi ſi aggiungaancora un diſcorſo dimoſtrattivo,e rappreſentativo

agli Auvocati, e Procuratori, non ſolo ſopra l'eccellenza, ma ſopra il gran peſo del

loro carico, e dovere,acciò che ricevendo ciaſcuno la ſua parte, e conſervandola

con cura particolare nel cuore gli ſerva di continuo diſtimolo,e di preſervativo per

la conſervatione del ſuo animo puro, e netto di quelle ſozzure, e corruzzioni nel

mezzo delle quali ſon conſtretti di caminare giornalmente quei che intraprendo

no meſtieri ſimili.

Veramente non può eſſer più nobile,e più riguardevole la dignità, l'Officio, il

carico & impiego d'vn Auvocato,e tale che per portar ſeco una materia ampia e di

grande ſteſſa, Ingens materia, ſuperbia deſcriptio, e propter quam vadimonium deſeri

f" & in fatti chi ſara maiquello che voglia intraprendere di raccogliere, in coſi

reve ſpatio tutto quello che ſi può dire dell'eccellenza, e della grandezza di queſta

profeſſione,la quale eſſendo vivamente rappreſentata Si occulis eam cernere poſſetie

mirabile ſui amores in animis veſtris excitarei : mà per dire il vero io temo, che vo

lendo intraprendere di diſcrivere tutte le ſue prerogative, che non cadeſſi ancor'io

in quel laberinto nel quale caſcò quell'Antico, che ſtimando di poter portare dello

ſplendore in una coſa coſi chiara acquiſtò il nome d'un prevericatore, per haverla

ſminuita di preggio,nell'eccellenza de'ſuoi ricchi colori.

Et acciò che V.S. conoſca che nel dubbio che ſe gli aggira nel capo, non ſapendo

in quale parte tenerſi, vi ſono delle raggioni d'ambidue le parti, gli dirò il mio, è

pure il comune ſentimento, non ſolo ſopra quelle che poſſono diſtornarlo , mà

anche in favore di quelle che poſſono obligarlo alla riſoluttione d'abbracciar

l'impreſa.

Dunque è da ſapere che lo ſcopo principale d'un'Auvocato,deve eſſer quello di

procurar di ſtabilire, e d'avanzare la giuſtitia, ecco l'officio, ecco il carico, ecco

la profeſſione dell'Auvocato. Dio, che ſolo è giuſto,e di cui l'opera la più perfet

ta è quella della Giuſtitia,volendo per ſua unica providenza , e bontà partecipare

agli Huomini, quello cheſi trova di più nobile,e di più perfetto nelle ſue mani diſtri

bui un raggio di queſta Giuſtitia,a Prencipi, & a Rè della Terra, acciò come ſuoi

Luoghitenenti la ſpendeſſero, e propagaſſero nel Mondo : queſti non potendo,

per eſſer occupati indiverſi altri impieghi civili, ſopportar ſoli un carico di tanto

gravepeſo, ancorche d'un'eccellenza unica, 8 ammirabile, acciò non manchaſſero

al loro dovere in un caſo di tanta importanza,ſi ſono riſoluti di rimetterne una par

te ſopra le ſpalle degli Auvocati.

Che coſa dico? queſta Giuſtitia,ò ſia la ſua amminiſtrattione è ſtata rimeſſa da

Prencipi nella cura e diſpoſitione del Giudici non degli Auvocati, quali à guiſa di

Prometeo hanno ſaputo molto bene da per loro rapirla dal Cielo con i loro ſudori,

º con le loro fatighe & induſtria, è al meno Iddio gliela diede con la ſua propria

benigniſſima mano,ſenza haver biſogno di mendicarla da Prencipi.

Quel maggior preggio poſſon pretendere gli Auvocati? qual grado di maggior

hºnor poſſono ambire, quanto quello d'haver con la loro Dottrina, 8. eloquenza

º"pato una parte dlla divinafuntione,e qual parte è quella che i Filoſofi chiamano

Architettonice, cioè la grand' Operatrice, la Maeſtra, e la Signora di tutte le altre

funtion, alla quale queſte ſon tutte ſottopoſte,e tributarie, di modo che Cicerone

- InOIA
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non s'ingannò punto, quando voltatoſi verſo gli Oracoli ſi diede ad eſclamare;

i onne Dei immortali poteſtas aut tranſlata videtur ad vos, aut certi communicata vs.

A MoM770,

ſi i Romaniiſcuſarono Scipione di ciò che troppo liberamente haveva fatto apri

re i Teſori di Roma, a cauſa che (diceva egli) i miei acquiſti ſono quelli che l'hanno

fondati ſe le cauſe,i principii, gli auttori, 8 i primi motori delle coſe ne tengono

da per tutto il primo luogo,in qual'ordine devono eſſer tenuti gli Auvocati, che ſon

quelli che fanno veramente aprire le Porte del granTempio della Giuſtitia, che han

no in mano,ſtò per dire la verità darendere i Giudici otioſi, e ſonnolenti come i Dei

d'Epicuro, e ciò con l'impedire che vadino nella loro preſenza le cattive cauſe, e

ſciogliere le dubioſe in modo che appena poſſono ritenere il titolo di Proceſſi.

Ma forſe che alcuno mi potrebbe riſpondere, è che giova tanta potenza,e tanta

preheminenza ſe la dignità non l'accompagna ? che giova di portar l'Imagine

d'Iſis,ſe dopo haverla portata in luogo di farli ſedere nel capo della Tavola ſono tal

volta rilegati nel luogo più vile, e nella ſtanza più adietta della Caſa, come l'Aſino di

Luciano Non ſarebbe meglio, ſecondo il ſentimento d'alcuni giovinaſtri poco

inſtrutti eſſer meno utili al publico, e ricever maggior honore nel particolare? e

queſti giovinaſtri de quali parlo ſon quelli , che talvolta vanno dicendo d'eſſerſi

diſtornati dalla profeſſione auvocareſca,per non trovarla piena della dovuta dignità.

Oh quanto queſti tali s'ingannano,mentre non ſanno, che non vi è coſa nel Mo

do, che dia maggior prurito di gloria ad un cor generoſo, anche nel petto di º".
che moſtrano alle volte di diſprezzarla gloria, di quella che Demoſtene trovava coſi

dolce e ſoave quando quella povera vecchietta nel vederlo paſſare gridava con

ammirattione. Ecco qui quel grand'Oratore Demoſtene.

Qual maggiorpiacere in fatti può ricevere un Auvocato, che di vederſi in gran cal

ca venire in Caſa i Clienti,8 i Litiganti,appunto come ſe andaſſero a conſigliarſi con

un Oracolo ? Quando nell' vſcir fuori della ſua Caſa ſi vede circondare da un in

finità di perſone coſi grandi che piccole, cioè coſi maggiori, che minori nel grado,

che implorano chi d'una maniera,chi d'un'altra il ſuo aiuto, & il ſuo ſoccorſo, che

l'accompagnano a guiſa di Nobiliſſime ſpalliere di guardia da per tutto.

Quale ſtato, quale preheminenza nel Mondo può portar maggior contento, 8 ho

nore di quello che hà un'Auvocato il giorno ch'incontra è litigare una bella Cauſa

in un Tribunale compoſto di Giudici Maeſtoſi, e tutto pieno di ſogetti di ſtima,

concorſi à ſolo fine d'udirlo: nell'aprir egli della bocca tutti queſti poi ſi veggono

chiuder la loro, per formare un ſilentio vniverſale,pieno d'ammiratione, cagionata

da quel tanto ch'eſprime: quando ha finito di parlare, ſi ſente ſorgere un ſoave mor

morio di lodi, che invita le ſue orecchie ad un prurito di contentezza. -

Ma quando altro non portaſſe ſeco dii" , e d'ammirabile queſto grado, e

queſta profeſſione non è aſſai quello, che dal ſuo ſeno ſi ſcelgono tutte le cariche de

Preſidenti,de Giudici, degli altri Officiali maggiori della Cancellaria, poiche quaſi

tutti quelli che fatti ſunt in" anguli ſono paſſati per queſta ſtrada, e cominciato

il loro corſo con queſto grado.

Forſe che alcuno mi potrebbe dire, quel tanto che diceva Neptolomeo, allora che

li moſtravano quei gran Filoſofi, che col mezzo della loro dottrina, ſi ſtimavano de

ni d'inſinuarſi nel favore e nelle gratia de'Rè Praclarum eſt Philoſopharisſed paucissmà

io gli riſponderei ancora, chiedendoli di dirmi,chi l'impediſce di metterſi nel pri

mo ordine, e chi fà che gli altri entrino innanzi à loro? e che, hanno forſe qualche

ſpirito animirabile ſopra quello ch'eſſi tengono; è pure ſono condotti da qualche
2 Demonio
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Demonio di Sosrate? Appunto, i più belli ingegni con quelli che reſtano alle volte

in mezza ſtrada, e quelle Garafine di bocca ſtretta, che con gran difficoltà ricevono

il liquore, ſon quelle che col mezzo del loro lavoro oſtinato aſcendono per lo più

al grado maggiore,come noi leggiamo di Demoſtene,di Cleante ed altri

Se dunque l'avanzarſi dall'ultimo,al ſopremo ſcalino dipende da ſe ſteſſo;ciaſcuno

(come l'inſegnail comun proverbio) è baſtevole operatore, e fabricatore della ſua

fortuna: ſela ſtrada di divenir grande, è piccolo di pende dall' elettione dell'Huo

mo,e non più dalla grandezza,ò piccolezza del noſtro ſpirito,chi ſarà quello che per

metterà,che la contradittione,o la ripugnanza che il noſtro cuore fà in ſe ſteſſo im

pediſca l'aiuto, & il ſoccorſo, che dalla parte di fuori s'influiſce all'interno ? Aleſſio

Comenio inteſe beniſſimo queſta maſsima,ond'è che di continuo procurava d'inſi

nuarla nello ſpirito del ſuo figliuolo il quale inſtrutto da un tale Padre ſeppe molto

bene à ſuo tempo farne il dovuto profitto.

Paſſarei più oltre ad un'infinità d'altre annotattioni ben conſiderabili ſopra queſto

articolo, ma non voglio rendermi ſeco importuno, ſe la mia ſconciatura,ò ſconſo

nanza della mia penna gli aggrada,me ne dia auviſo , che per ſervirla richiamerò in

me ſteſſo la memoria, e facendo una nuova raccolta di qualche più curioſa partico

larità ſopra il medeſimo ſogetto vedrò di compiacerlo più in particolare, di quell'

hò fatto quaſi in generale nel preſente foglio.
Bramarei che V.S. abbracciaſſe queſta profeſsione, perche ha talenti,hà dottri

na, hà parenti, che ſono coſe niceſſarie à chi vuole intrapendere tal grado: dico per

primo che ha talenti, cioè gli inſtromenti naturali , come ſarebbe la facilità dell'

eſpreſsione l'organo della voce, la ſoavità dello geſto la forza del petto e coſe ſimili;

inoltre poſſede l'abbondanza della dottrina, ch'è il fondamento più ſolido, perche

quantunque di primo tratto ſembra più niceſſario l'eſteriore, che l'interiore ad un'

Auvocato,tuttavia quando ſi poſſono ambidue rancontrare inſieme non è altro che

il meglio, e ſe la dottrina non può eſplicarſi con gratia almeno lo fà con ſolidità; l'al

tro articoloniceſſario è quello del parentado, e queſto s'intende nelle Republiche,

non nel Prencipato perche in queſto i Tribunali dipendono dal Prencipe, ma nelle

Republiche dal comune,e però quello ch'è meglio apparentado,hà più applauſo con

correndo tutti à far guadagnar aura e credito al loro parente, e bene ſpeſſo anche

con pregiuditio della conſcienza, ſe pur è permeſſo di entrare nelle diſpute della

conſcienza dove ſi tratta degli Auvocati, quali ſogliono haverla non meno larga di

quelle loroTaſche, dove mettono le ſcritture, 8 i Proceſsi, quali ſono non meno

larghe in alto, che abbaſſo. Altro non aggiungo per il preſente eſſendo impatiente di
II11a

Ei V. S,

2Affettionatiſſimo,c obligatiſſimo
e- Servidore.
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LETTERA XXXIX.

AL SIGNOR A GOSTINO MINOLI.

Orvieto.

Eſſendo riuſcita la ſopracennata Lettera, di gran ſodisfattione è detto Signor

e Agoſtino, ne ſcriſſe al Signor Boccalini, per ſupplicarlo di voler

continuare, a dargli qualche lume maggiore

ſopra la ſteſſa materia, o ne hebbe

la ſeguente riſpoſta.

G Ià che coſi comanda coſi farò, e tanto più m'imgiegarò con affetto à compia

cerla, quanto che l'inclinattione mi porta molto più a far dipendere gli Auvo

cati da qualche concetto della mia penna, che à ſottomettermi alla diſcrettione del

loro conſiglio.

Il vero mezzo di terminare, e di quietare le differenze delle parti (per cominciar

coſi) conſiſte à ben eſaminare il fondo del fatto, la qual coſa rieſce impoſſibile non

meno a Giudici che agli Auvocati,perche la paſſione delle parti intereſſate, che non

penſa ad altro che metter nella teſta del Giudici quel che non è, e per fas, e nefas,

vincerla cauſa, non allega, nè produce mai;che quel tanto ch'è in ſuo vantaggio, di

modo che ſe l'Auvocato non riguarda li mezzi che per lo ſpiraglio delle paſſioni del

le parti, che per lo più ſono più groſſe del Scirocco, non vedrà mai il vero lume

della verità, che deve eſſere ſcoperto col mezzo della comunicattione, dopo la qua

le deve l'Auvocato formare il ſuo giudicio, e ſe trova la cauſa degna d'eſſer ſoſtenuta,

obligarſi alla difeſa, altramente deve abbandonarla.

La maſſima generale del Giudici ſecondo il ſentimento del Poeta è queſta Si ſudi

caº cognoſce, Si regna ſube, hora un'Auvocato che non hà perſpicace ingegno da co

noſcer la verità del fatto, e conoſcendola dir liberamente alle ſue parti quel che ne

ſente, è un huomo empio,e privo di conſcienza,ingannando i Giudici col far vede

re il bianco, per il nero, 8 ingolfando tanti miſeri a ſpeſe intolerabili; queſto s'in

tende quando conoſce non eſſervi ragioni valevoli per la difeſa d'una Cauſa, onde

in tal congiuntura deve ſubito con franchezza d'animo rappreſentare la verità alle

parti che ricorrono a lui, acciò deſiſteſſero di litigare ; & in queſto mancano quaſi

tutti gli Auvocati del Mondo, quali ſenza informarſi che della certezza del loro in

tereſſe, rapreſentano per vincibili, anche le cauſe più ſpallate, e coſi s'obligano di ren

der conto a Dio per havere ingannato i Giudici, e ruinate le parti. -

Il vero fondamento della Giuriſprudenza introdotta per ligare indiſolubilmente

la Società humana, conſiſte nella Giuſtitia, la quale non può andar diviſa da queſte

due Sorelle, Incorruptafides, nudaque veritas,quali difendono agli Auvocati d'abbrac

ciar Cauſe cattive, e che ſanno non poterſi ſoſtenere con ragione; onde informato

di tutto ciò quel Savio ſi laſciò intendere ch'era meglio,e più decente il perdere una

buona Cauſa, che il vincerne una cattiva, à che alludendo Spartiano in Caracalla diſſe,

Papinianum Baſſiano roganti utparricidium Geta fratris excuſaret, reſpondiſſe non tam fa

sile excuſari,quàm committi parricidium,e con queſta gentil riſpoſta ricusò.

- 3. Coſtuma
-
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Coſtumano,dirò, i" Auvocati,quando veggono impoſſibile il mezzo di vin

cer con la giuſtitia di ſervirſi di cento artifici, e ſtratagemme di parole, per trans

formare da cattiva in buona una Cauſa , e queſto appunto rimprovero fù fatto ad

Iſocrate, 8 a Protagora, accuſati ambidue,d'haver intrapreſo ad inſegnar la gioven

tù ne più valevoli mezzi di vincere con gli artificii una peſſima cauſa, 8 in queſto ve

ramente ſembra che ſtudino al preſente la maggior parte degli Auvocati, credendo

che con la lunghezza delle parole, e con la ſuperfluità del diſcorſi inutili, gli ſia faci

le di ſtraccare i Giudici, col farli cadere inſenſibilmente al loro intento, ma a queſti

tali ſe li dovrebbe fare appunto,come fecero quei di Lacedemonia ad un tale che ſi

vantava di poter diſcorrere in un giorno, ſopra qualſivoglia meteria preſentatagli,

per la qual propoſitione fù diſcacciato per ordine del Senato dalla Città.

La moltitudine grande delle parole in un'Auvocato, dà manifeſto ſegno d'un di

fetto di giuditio, e però Demoſtene ſi laſciò dire, che l'abbondanza delle parole ſu

perflue non conveniva che a Saltabanchi, 8: una voce ardita, 8 alta era propria à

quelli che rappreſentavano degli atti tragici, o che publicavano Bandi per la Città,

mà agli Auvocati baſtava il buon ſentimento, che però Apud Fabium, precipuum est

in oratore conſiliumº,quia varie ad rerum momenta, convertitur , di modo che Pericle

conſiderando tutto ciò nell'aſcendere sù la Catedra pregava li Dei di volerli far la

gratia, di non inſpirarlo a dir coſa, che non ſerviſſe alla materia che ſi doveva trat

tare, ſapendo che nel ſuperfluo vi era dell'oſtentatione.

Cicerone dove tratta delle lodi d'Ariſtotile ch'era gran Giuriſconſulto, e grand'

Auvocato dice Nihil prorſa ad oſtentationem,omnia ad conſcientiam, C equitatem re

ferre ſolitum,rectéque facti gloriam non ex Sermone vulgi, ſed ex facto ipſo patere.

Queſto gran vitio non è di freſco introdotto, è quaſi ſempre ſtato nel Mondo trà

li Auvocati, di modo che Cicerone parlando a Minutio gli rimproverò di non eſ

i" ſtato aſſoluto a cauſa della ſua innocenza, ma per riſpetto della polvere , che

con tanta deſtrezza haveva ſparſo negli occhi del Giudici con la quale glieli haveva

impannati in modo, che non li era ſtato poſſibile di conoſcer la verità della cauſa;&

Dio sà ſe abbondantemente i noſtri Auvocati non ne ſpargono hoggidi di tal polvere

negli occhi de noſtri Giudici precetti che non ſolo devono sfuggirſi, ma di più ogni

uno deve procurar d'imitare Lyſia il quale affirma che di due cento, e trenta cauſe ch'

egli haveva litigato,non ne haveva perſe che trè, perche non ne haveva mai abbrac

ciate di quelle che conoſceva ingiuſte,e coſi non biſogna eſſer dell'opinione di quell'

Atenieſe, che diceva Rhetoricam ſuam eſſe fallendi artem.

La Giuſtitia è una gran Dea che vuol eſſere corteggiata, 8 honorata Colitur autem

non opimis taurorum corporibus contrucidati,neque auro argentoque ſuspenſo ſapegue in the

ſauros infuſo ſedpià,c retta voluntate,e per far vedere al Mondo che l'amano,e carez

zano debbono gli Auvocati, e più di loro i Giudici apportar ogni maggior diligen

za,e cura nell'eſercitio dell'impiego loro hor qualbaſtante lode ſi può dare à quello

che non ha poſſuto traverſartanta ſtrada, e ſupportare tutte le incommodità che

nota Cicerone pro Murana,ius civile didicit,multum laboravit, multi laborantibus pra

ſtò fuit multorum ſtultitiam perpeſu eſt,arrogantiam pertulit, vivit ad aliorum arbitrium,

non ad ſuum. -

Ogni gloria, 8 ogni vantaggio degli Auvocati cavano il loro origine dalle diffi

coltà, edalli ſudori che ſi ſcontrano, di modo che traſcurandoli non faranno altro

credere al Mondo che Multis vos honeſtis repagulis incluſi exiſtimaſtu. & che,tantum ſibi

quisque retinet quantumjubot cupiditas,nihil homeſtati, nihil ſapientum hominum converſa
tt0rtº,
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tioni, nihil majorum exempli,nihil denique quod primum, c extremum eſt Senatus autori

tati tribuentes.

Di molte coſe tiene biſogno, un'Auvocato per poter ben litigare,mà trà gli altri

articoli tiene manifeſta neceſſità della ſcienza niceſſaria per conoſcere quello ch'è

giuſto è ingiuſto. L'ignoranza è pericoloſiſſima ad ogni ſtato di perſona ma partico

larmente agli Auvocati,che però in alcune Academie delle più riguardevoli s'è po

ſto ſul tapeto il Problema.Qualcoſa riuſciſſe più pericoloſa in un'Anvocato ſe l'eſſer igno

rante, è l'eſſer cattivo: e dopo varie opinioni, e diſcorſi ſopra l'uno, e l'altro de pun

ti, finalmente reſtò conchiuſo, ch'era meno pericoloſo d'eſſer cattivo che ignoran

te, perche la cauſa dell'ignoranza reſtava ſempre, dove che al contrario la ſceleratez

za,era una coſa temporale,che dipendeva da certo humore, che và e viene in unmo

mento, un Huomo cattivo non eſſendo intereſato potrà giudicar bene, come in fat

ti ſi vede in molti. Quello che non sà mentire (ſecondo il ſentimento di Platone)è

più à temere che il bugiardo iſteſſo perche il bugiardo dirà il vero quando vorrà,ma

l'altro non lo ſaprà fare,non ſapendo ben diſtinguere qual'è la verità, e qual la bugia.

uel tale che non ha pienamente frequentato gli ſtudi delle Leggi, non deve in

trodurſi,nè arriſchiarſi coſì preſto all'eſercitio d'Auvocato, perche quando ſi è una

volta di dentro,difficilmente potrà avanzarſi in tale ſcienza:li Greci havevano poca

buona opinione di quei tali che ſon chiamati d'Oratio Seros ſtudiorum:Lo ſtudio che

ſi fà mentre s'è nel carico giova poco, a cauſa che le grandi occupationi fraſtorna

no lo ſpirito dall'eſſer ſuo,e le coſe paſſano,ma non ſi fermano nell'intelletto,

A queſto val molto à propoſito quel proverbio antico dum cucumere veſcimur,chla

nam texamu,miſerum eſt fodere puteum,cilm ſitis fauces tenei;nel Mondo hoggidiplerum

que gladiator in arena conſilium capitºlore che quell'Auvocato haverà per eſempio

molto ben meditato una cauſa,mà nel diſputarla il partito contrario gli allegherà un

punto di legge,onde per mancamento di ſcienza ſarà conſtretto di fare quel che di

ce Seneca, Nomenclatori pro memoria impudentia eſt:& quicumque nomen reddere nonpo

eſt imponi: è vero reſterà muto,ò vero componerà nuove leggi,e nuovi paragrafi,ò

pure dirà di coſe ridicole, che ſi contradiranno da loro ſteſſi.

La Nave che manca di Savorra, và ondegiante di quà, e di la ſino a tanto che fi

nalmente reſta ſommerſa: un Soldato che và alla Guerra ſenz'Armi è conſtretto di

cedere,e renderſi alla diſcrettione de'nemici,ò vero fuggire à gran paſſi.

Non ſi può eſſerbuon Maeſtro, ſenza eſſere ſtato lungo tempo Diſcepolo;voglio di

re che un Auvocato deve frequentare lungo tempo il Palazzo prima di dar principio

ad arriſchiare le cauſe altrui,eſſendo veramente il Palazzo Optimus dicendi Magister:

Demade famoſiſſimo Oratore interrogato qual Maeſtro haveſſe havuto nell' elo

quenza,e nella ſcienza riſpoſe, il PalaKzo d'Atene.Homero dice che la Virtù è una feli

cità che paſſa da queſto à quello,e s'impara a forza di frequentare gli Huomini Dot

ti: queſto però non ſi conoſce di primo tratto, ma col tempo. Cicerone aſſomiglia

quei che frequentano gli Huomini ſapienti, è quei tali che ſpaſſeggiano al Sole, quali

divengono inſenſibilmente bruſtoliti, e neri, & un certo Auvocato che io conoſco

chiama la pratica alluvionem,incrementum latens.

Non intendo parlare, ſopra queſto articolo di frequentare il Palazo, che ſi ſegua

l'eſempio d'alcuni, quali ſunt ſubrostrani quidem colonne del Palazo, che non vanno

peraltro che per dilettarſi, per giudicare de'colpi, e dare il loro ſentimento ſopra

ogni coſa. Queſti tali ſubito che cominciano è comprendere un poco il fatto ſi dan

no à diſputare, a dire il loro parere,e riempire il Palazzo di ſtrepito; certo che queſti

tali
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tali farebbono meglio di reſtare è caſa loro , perche nel Palazzo non profittano di

nulla, 8 impediſcono gli altri a profittare.

Queſto naſce da quel maledetto vitio tanto comune nel Mondo,della imaginatio

ne che ciaſcuno ha di ſaper tutto, è almeno molto, ch'è la maggior ignoranza del

Mondo;Homero nel ſuo terzo Libro dell'Illiade ſcrivendo li coſtumi de' Greci,e de'

Barbari dice che li Greci marciando in battaglia ſi ſervivano d'un profondo ſilentio,

per poter meglio fare la dovuta rifleſſione ſopra l'eſercitio militare;i Troiani tutto al

contrario facevano uno ſtrepito ſimile à quello delle Grue,quando s'apparecchiano

à combattere li Pigmei.In ſomma niſſuno non ſi deve mettere à litigare nel Palazzo

che non habbia prima veduto la forma, e la maniera degli altri, per poter in queſta

maniera gettare un buon fondamento,già che ſin la natura ci inſegna che i frutti che

vengono di troppo buon hora non ſi conſervano lungo tempo. Gli Antichi,ſevo

gliamo credere a Varro nel ſuo quarto Libro de re ruſtica, Precabantur Floram ne tam

citò foreretri Poeti Greci chiamavano il Roſſignuolo,ſecondo hora lo chiamano i La

tini Luſciniam tardilinquam, perchetrà gli Vcelli è l'ultimo che comincia a cantare,

mà canta da tutti gli altri il più aggradevolmente: Gli Antichi tiravano cattivo au

gurio, quando vedevano ſorgere un'Aſtro troppo preſto, e ſolevano chiamar ciò,

preſiderare.
- - -

la Gioventù che ſi forza di comparir agli occhi del Publico dl troppo buon ho

ra,che vuol farſi vedere prima del tempo nelle Magiſtrature, e ne Palazzi,non fà al

tro che piantar radici d'imprudenza , quali ſervono a ſoffocare le buone radici di

virtù.La modeſtia ſtà bene ad ogni genere di perſone,mà particolarmente alla Gio

ventù, che ſi può dir virtù ſpeciale di queſta coſi bene che la prudenza del Vechi;pri

ma d'entrare all'attioni, & agli eſerciti di prudenza, biſogna ſeguire la dottrina di

Platone, il quale inſegna, che principium ſcientia eſt ſtupere & in fatti è niceſſario con
templare & ammirargli altri , onde ſaviſſimi i Venetiani hanno ſtabilito che nei loro

conſiglio aſſiſtano alcuni Giovini, ſenza voto,è ſolo fine d'inſtruirſi all'altrui ſpeſe, e

ſudori.

Non vi è coſa veramente nel Mondo più nobile, e più illuſtre della profeſſion dell'

Auvocato, quando s'eſercita con zelo, con giuſtitia, e con diſintereſſe; nè coſa più

diabolica,8 empia, quando ſi fa con inganno, e con ſola intentione d'accumular ri

chezze,che finalmente dovrebbono ſempre pungerli l'anima per eſſer ſangue di Ve

dove,e d'Orfanelli Wa vobis dice il Profeta Iſaia qui diciti malum bonum,6 bonum mali,

ponente, lucem tenebra & tenebras lucem qui ſperati, in calumniam & tumultum cauſarum.
Certo che non farei mai fine ſe io voleſſi raccontar minutamente gli errori, e le

colpe nelle quali cadono quaſi d'ordinario gli Auvocati, che potrò mai dire delle

perfidie ch eſercitano contro i loro Clienti, delle ſorpreſe delle falſità,delle ſuppreſ

ſioni di ſcritture,che ſono delitti ſpaventevoli,e de quali ſe anderanno eſenti di ca

ſtigo in queſto Mondo non potranno sfuggirli nel'altro.
-

io però non intendo di torre dallo ſpirito di V. S. il penſiere che tiene di paſſare

à queſta profeſſione perche ſon ſicuro che non l'intraprende per intereſſe, ma a ſolo

fine d'acquiſtar gloria, credito, e riputattione, di modo che nella ſua perſona riuſcirà

un'Officio Angelico, con che s'augumenterà ſempre in me la volontà di riverire il

ſuo merito.

- Di V. S.

Affettionatiſſimo & obligatiſſimo

Servidore
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LETTERA XL.

AL SIGNOR DOMENICO AVGvsTI LvoGOTENENTE

della Giuſtitia Criminale.

Genoa.

gueſto Signore eſſendo ſtato eletto per il carico Giudiciario in Genoa ne ſcriſſe ſubito

Lettera al Signor Boccalino ſuo grandiſſimo amico, chiedendoli qualche

inſtruttione ſopra queſto particolare acciò riuſciſſe con riputazione in

un tal Carico, e ne ottenne il ſequentefoglio.

Iº non sò ſe devo rallegrarmi ſeco della ſua nuova Magiſtratura poiche s'è carica

to d'un Carico,che non può eſſer che graviſſimo, mentre ſi tratta d'operar'attioni

de quali ſe ne deve render conto agli Huomini prima, 8 a Dio poi, il peſo benche

d'oro non è differente di quello del piombo è bene ſpeſſo quel che piace agli occhi

offende il cuore; non riſpondo dunque a complimenti della ſua lettera , perche la

meteria non ricerca lunghi diſcorſi,ò almeno chiedendo il mio ſentimento, non de

vo come Amico ornarlo di fiori, ma di frutti, che forſe non riuſciranno di cattivo

guſto al ſuo palato: Negratia cauſa quiddam addere volens tanta rei gratiam devenn

ſtare videar.

Sò che V. S. mi domanda con tante premure qualche Memorietta per ſpecchio al

ſuo impiego più toſto per fare eſperienza della mia amicitia , e ſervitù che peraltro,

mentre la ſua eſperienza, e virtù non tengono biſogno d'altra guida che della pro

pria pure richiedendoſi trà gli amici la franchezza, francamente gli dirò, che ſpeſſo

deve conſiderare, e con maturo conſiglio riflettere nel ſuo animo, che l'honore, e

la dignità d'un tanto carico dipende dall'oſſervationi delle leggi, che ſi devono ha

ver ſempre innanzi gli occhi, e particolarmente nel Secolo dove noi ſiamo, che per

eſſere infelice,fà di meſtiere impiegarſi con tutto il zelo all'oſſervanza eſatta delle

leggi, con ogni maggior cura, e diligenza,non ſono per honorar l'impiego,e per non

defraudare la propria elettione, ma di più chiuder la bocca al comune del Popolo

il quale per la gran corruzione che ha veduto nel Tribunali crede che i Giudici

non ſolo traſcurano, e diſprezzano le leggi, ma di più l'eſplicano à quel tanto giova

al proprio intereſſe.

Se" queſta opinione è vera,e non inganno quelli che la conſervano, come

per troppo è vera nella perſona di molti,biſogna che i buoni Giudici s'armino con

le armi della chiara giuſtitia, per render falſa detta opinione conviene expurgare ſe

ipſos acciò gli altri non haveſſero più motivo l'applicare un difetto tanto nobile a

loro carichi, 8 alloro dovere: & in fatti d'altro non ſi parla hoggidi nelle piazze

publiche,che dell'avaritia,della paſſione,e dell'avidità del Giudici, onde, biſogna

niceſſariamente ſcacciar queſta impreſſione, benche profondamente ſcolpita negli

altrui ſpiriti,e ciò con operar bene , la qual coſa potrà felicemente ſuccedere ſe i

Giudici ſi daranno a conſiderare, non già nel primo giorno, ma in tutti i momenti

dellor carico, che eſſendo ftati chiamati all'amminiſtrattione della Giuſtitia, biſogna

che la prima giuſtitia cominci da loro ſteſſi,già che quelli che aſſervano, e che devono

- Rr ſottomettere
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ſottomettere il proprio collo al lor giogo,ſia che habbino buona, è cattiva opinio

ne de'Giudici; horreſcunt cernendo crimen in faſcibus conſtitutum. -

Per l'ordinario i Giudici ricevono i lamenti, 8 i proceſſi di quel tanto che ſi fà

contra ius,º utilitatem publican,e bene ſpeſſo s'armano di ſdegno,e d'animoſitàcon

tro quei Meſchini che li ſono inferiori, e poi loro ſteſſi ſon più colpevoli di quei che

proceſſano; queſta non è la ſtrada di ben giudicare biſogna poter dire con i Apoſto

lo, Caſtigo corpus meum ne forte cum aliis predicaverim ipſe reprobus efficiari conviene

evitar quei difetti, e quelle colpe in loro ſteſſi delle quali devono punire, acciò non

cadeſſe ſopre di loro medeſimi la ſteſſa cerrettione: Vitio carere debet qui in alium pa

ratus est dicere,omme officium regenti, exercitum, non ſolum in danda, ſed in obſervanda

diſciplina conſiſtit, quod quisfacientem ex efficio prohibere debuit, ipſe admittere 77012debuiti

nè ſarà difficile di aſtenerſi di cadere in tal foſſo, a quei tali che faranno rifleſſione à

quelle ſententioſe parole, che ſpeſſo ſi preſentano a Tribunali, ſunt precepta ſapien

tum precepta inſtitia, vite leges ſcripta non ſunt iuſti, qui ſibi ipſi, ſunt imperioſi , .

Non potrà non haver buon ſucceſſo queſto coſi importante diſegno, ſe i Giudici

entraranno alla contemplattione di loro ſteſſi, cioè alla propria cognitione del loro

eſſere,poiche difficilmente può mancare chi conoſce ſe ſteſſo, ch'è una virtù altre

tanto difficile,ch'eccellente,e veramente la cognizione di ſe ſteſſo è un effetto dalla

benedizione di Dio, come un'inſpirattione Diabolica in quelli che fanno il

contrario.

A queſto fine come io m'imagino fù poſta altre volte nel fronteſpicio delTem
pio d'Apollo in Delfo , nel quale concorrevano ogni giorno moltitudini infinitiſ

ſime di genti ſtraniere da tutte le parti, queſta bella ſentenza NO SCE TE I PSVM,

à che altri vi hanno aggiunto;

Nec te quaſieris ultra.

Fingendum e memori ſervandum pectore ſeu tu

Coniugium quaris ſeu ſacri in parte ſenatus

Eſſe velis.

Etun altro alludendo in qualche maniera allo ſteſſo ſenſo ſcriſſe più al vivo in que

ſta maniera.

Quem te Deu eſe

Iuſit & humana qua parte locatua in re

Diſce.

Diſciteque o miſeri & cauſa, cognoſcite rerum

Quidſumus,aut quidnam virtuti gignimur,ordo.

uid datur in rebus.

Queſto mi aggradiſce al maggior ſegno perche eſprime più al vivo il mio penſiere.

Perſeo ancora aggiunſe.

Examenque improbum in illa.

Caſtiges trutina nec ſi quaſi veri extra

Item, tecum habita.

Da Poeti fù coſi ſtimata niceſſaria tal propoſitione, che volſero eſſere i primi Fi

loſofi nell'eſplicartutto in Carmine Paſtorali. -

Non ſum adeo informis, nuper me in littore vidi

- Cum placidum ventis ſtaret mare. -

Pi modo che quando i Giudici maggiori riconoſceranno, che ſon tenuti di dar

non ſolo le regole, ma il buon eſempio a Giudici inferiori, non potranno mancare

di rammemorarſi che il loro principale Carico in cultu Dei conſiſtit, Deum autemei
d
-
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eſt bonis speribus Iuſtitiam exercere, e come ſaviamente inſegnò Plinio, Prima pars Phi

loſophia eſt publicum negotium gerere, Iuſtitiam exercere.

Certo è che i Giudici non mancheranno mai al loro dovere, quando diranno in

loro ſteſſi, ciaſcuno ci riguarda, ciaſcuno oſſerva quel che noi facciamo, e conie

ctos in nos habet oculos. In queſta maniera giudicheranno che ſono ſottopoſti all'

occhio,8 a ſentimenti di tutti gli Huomini de'quali ſono ſtati ſtabiliti Giudici,e coſi

devono dire in loro medeſimi, oh Dio e quanto è impoſſibile riſpetto alla corrut

tione,e violenza della quale noi faciamo troppo allo ſpeſſo d'eſperienza ch'eſſendo

noi inſummo honore, che noi ſiamo ancora in ſummo amore,nè meno cum gratia cauſani

hil facere debeamus ita ſintgrata qua facimu omnia,ut inde gratiam ineamu Noihabbia

mo (devono ſeguire a dire) molti nemici Dotti e Republica cauta, cioè non ſolo

à cauſa delle noſtre procediture, ma del poco come che habbiamo fatte dell'oſſer

vanza dovuta al noſtro Carico,ch è quello appunto che permette, che queſto ſia di

continuo moleſtato dall'invidia,accompagnatoi non mai abbadona

to dalle calunnie.

Per impedire il corſo è un tal diſordine Memineritis vos eſſe Conſules, Conſul eſt qui

animo eſt in rempublicam conſulari, cioè che fa dignamente il ſuo carico, e che facendo

la giuſtitia ſi rende oſſervatore eſatto delle leggi: Conſulem non faciunt faſces.littores,

g purpura ſimia ſemper erit Simia,etiam ſi purpura induatur, onde con gran ragione diſ

ſe quell'ingegno che intendeva queſto obligo.

Neque faſces, neque conſularis.

Summovetlictor miſeros tumulos.

Mentis,C cura aurata circum

Tetta volantes. -

Ad ogni modo purpuram cernentes à purpura admonetis Conſales vo: eſſe debere, ſed

egregio Conſales, e bene cordatos,perché gli altri che fanno il contrario non Conſales,

ſedreipub peſte, appellaripoſunt. Biſogna conſiderare, che come (intendo drizzare il
mio ſentimento al generale) la voſtra dignità, che vi ſolleva ſopra gli altri, vi dà

dell'honore per il quale voi dovete principalmente deſiderar di ſedere nel Tribu

nale, coſi ancora cagionando qualche diminuttione,voi perdete l'honore, e la ripº:

tazione la qual perdita vi deve eſſer più ſenſibile della vita iſteſa all'eſempio di quel

Arciere il qual havendo acquiſtato della riputazione ſopra ogni altro nel tiro dell'

Arco, conſtituito un giorno prigioniero di guerra Aleſſandro volſe vedere ſe la

fama corriſpondeva alla ſua deſtrezza, onde gli comandò d'eſercitare il ſuo meſtiere

nella ſua preſenza alla quale inſtanza negò l'Indiano d'ubbidire ſotto non so che pre

teſto, di modo che ſdegnato Aleſſandro comandò che ſi faceſſe morire, e mentre era

condotto al patibolo interrogato dagli eſecutori della giuſtitia perche haveva ſcel

to più toſto di morire, che di tirar un colpo del ſuo Arco riſpoſe, che non voleva

mettere a riſchio nella preſenza d'un ſi grande Imperadore quella riputtazione, che

shaveva guadagnato nel Corſo di tanti Luſtri, poiche il timore di non ben riuſcire

l'havrebbe poſiuto in fatti torre la deſtrezza del braccio, e però era meglio mºrir

che perderi'honore la qualcoſa ſaputaſi dal generoſo Aleſſandro, non ſolo lo fece

liberare,ma generoſamente regalare.

Il mezzo dunque d'acquiſta dell'honore, conſiſte nel mezzo d’haverſempre nel
cuore il timore di perderlo,perche ſe i Giudici,i Conſoli,iMagiſtrati, vogliono eſſer

honorati da loro Carichi, conviene che anche eſſi honorino i Carichi, aſtenendoſi

di proſtituirli con vergogna nè di dentro,nè di fuori il Tribunale , già che come

perſone publiche,non ſanno far coſa alcuna,benche ſistoriº di farla inºs"
r 2,
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che non venga in breve propalata per tutta la Città, e queſta publicatione delle loro

azzioni non può derivare che da loro ſteſſi Multi ſunt in speculis conſtituti conſideran

res, quo ſe unuſquiſque noſtrum modo ſe in officio gerat, eam perſonam ſuſtinemiu qua º
tantum animis,ſed & oculis civium ſervire debet : perche ſi trovano molti, che oſſer

vano con cento occhi veramente le attioni del Giudici non già per lodarli, e teſti

moniarli il piacere che ne ſentono ma per eccitarli delle calunie,e dell' imprecazio

ni,e per renderli odioſi agli occhi del Mondo: la qual coſa è facile non meno verſo i

Maggiori, che verſo gli inferiori, gli uni perche facile credunt quod verum eſſe cupiuntº

e gli altri, come pur lo diceva un'Antico perche facile eſt tabernantes & opifices ad

verſu eos commovere, qui cum magno in honoreſint, magno in amore propter Imperium, e

dignitatem eſſe non poſſunt. Et eſtplebeorum natura, ut valde malevolis, e bonis invideant ;

8 in queſto la condittione de Conſuli miſera,nella quale periculoſa ſervitu,diligentia

plena ſi muitatum negligentia vituperationum multorum animus iratus, ſono rimprovera

ti Paſſim omnia iuris pudoris, offici,repagula perfringere. -

Già ſi sà hoggi, che la maggior parte de Giudici, non s'affaticano con tante pre

mure a chiederla Toga giudiciaria,per far il loro Carico con zelo, e per acquiſtar

fame,e credito d'Huomini,prudenti,e timoroſi di Dio ma ſolamente per avanzare i

loro propri intereſſi,8 il loro utile particolare , onde hebbe raggione di dir quell'

altro, ſudicia veſtra,iudicia non ſunt ſed incendia, cui vulti, vittoriam datis, e non hebbe

minor ſenſo quel'altro, Provocatis vos ad meſſem auream.

Lo Scudo più invincibile, e proprio per reſiſtere a colpi dell'auverſità, e delle

calunnie è molto ben deſcritto dal Poeta,ſe pur ſarà coſi ben oſſervato da Giudici,

8 altri intereſati di tal meſtiere.

Iuſtum,6 tenacem propoſiti virum

Si fractu illabatur orbis

Impavidum ferient ruine.

Virum bonum,6 innocentem deſcribit Tullius non qui nemini nocet ſed qui cum poſit, ne

mini nocere vult niſi laceſſitus iniuria.Lattanzio combatte molto queſta opinione,aggi

ungendo etiam laceſſitua non debet quia virobono iniuria fieri non poteſt,ſecondo l'opinio

ne di Seneca in ſapientem cadere non poſe iniuriam, e quivi fà mentione di Catone,il

quale eſſendo ſtato malamente trattato per le ſtrade ſputi, dehoneſtatus, lacerata ve

ſte,noluit agnoſcere injuriam,col dire di non ricordarſene : come fece appunto Solone

cui alter oculus in concione ſublatus eſt. Certo che queſta è una gratia particolare a chi

può farlo, ma il male è che pochi hoggidi nel mondo ſon di tale humore.

L'altro ſcudo baſtantiſſimo a reſpingere l'altrui malignità è quello di vivere in una

buona unione con i ſuoi Colleghi per poter meglio tutti inſieme conſpirare al bene

ficio della Giuſtitia fuggendo quelle picciole differenze, che bene ſpeſſo accendono

gli ſpiriti a maggiori diſcordie, Non ponati, rumores ante ſalutem, modo culpam abeſe

ſciamus, nihil eſt pertiniſcendum.La maggior conſolatione che poſſa entrare nel petto

d'un buon Giudice è quella di ſentirſi non capace dell'altrui calunnie.

Quello è vero Giudice ch'opera in modo,dopo la ſua morte che poſſa eſſer lodato

da tutti, che ogni uno dica: Oh che ottimo Giudice habbiamo perſo, è cui la natura

gli haveva diſtribuito tante di grazie per ben eſercitare il ſuo Carico, che in fatti e

ſercitava facilmente,ſenza traſcurar coſa alcuna di quel tanto era niceſſario per con

ſervare la dignità. Si enim de rebus publicis & maximis Conſilium dandum fuit praclare,g

egregie ſentit ſide rebus adregni ſtatum pertinentibus aut de ipſo regni ſtatu ſententia dicen

da fuit fortiter,5 audacter dixit, ſi lex ſuadenda aut diſſuadenda, ſan e digna tanto tiro

sontentione egit.

Oh
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Oh Dio e qual Giudice ci è ſtato tolto della parca inevitabile,il quale per quello

che concerne i proceſſi, e gli altri intereſſi particolari trà le parti Nemo de fide

ci integritate quaſtus est ſed omnes quibuſeum illi necfuit, valde ſane eum judicaverunt, ri

mettendoſi ſpeſſo innanzi gli occhi come un vero ſpecchio del ſuo cuore, quel che

coſi ſenſatamente diſſe il Poeta.

Vide latens Virtu,quid enim ſubmerſa tenebris

Proderit obſcura velutiſine remige puppis.

'C'el lyra qua reticet, Uel qui non tenditur arcus.

Oh Dio e di qual Giudice ci ha privato la fortuna,d'uno che s'è ſempre fatto conoſ

cere in tutte le occaſioni tale appunto che un huomo di ſtima chiamato, e da lungo

tempo verſato nelle Cariche deve eſſere, per ſodisfare al ſuo debito con un buon'

eſito facendo conoſcere che la ſua conſcienza,c qua erat Religio in illo, 6 veritas ne

que adulterari,aut gratia infetti autprecibus moveri,aut potentia infringi potuit.

Vn Giudice habbiamo perſo, che in riguardo de ſuoi coſtumi benche in publico

ſi moſtraſſe grave, e ſevero,ad ogni modo poſſedeva una converſatione dolce, genti

le,benigna,e tale che Severitatem morumfronti, comitate,e ſermonis hilaritate condiehat

facilis ad eum acceſſia Nemini in videns nulli obirectans, ſimili ſibi ſemper, neculla in re

muneratis,bonus, verav,non invidia quamaitam reprimensnec gratia blandiente ſublimans;ò

pure con quell'altro, nunquam inter nos asfero aut immodeſtius emiſo verbo excanduit,
iracundia nunquam exiluit. Summa erat in illo gravitasſedgravitate morum fronti, Ci ſer

monis hilaritate temperabat:di modo che poſſiamo dir di lui quel che Tacito diſſe d'Au

guſto Neque facilitas,auctoritatem, negue ſeveritas amorem ſuſtulit.e che altro ſi può dir

d'uno qui omnium virtutum genera conſideravit , nihil eorum qua in magnis viris admirari

conſuevimus,in eo deſideratum eſſe cognoſcet.

Si ſi habbiamo perduto un Giudice che paſsò quaſi tutti i ſuoi giorni nel mezo

d'un torrente di zelo, e d'un'integrità di vita nell'amminiſtrazione della ſua Carica,

vixit integer vite ſceleris & nequitia puriſſimus, religioni, ergaDeum nomine laudandus do

ttrina c maxima juris peritia nomine valde commendandus : e veramente egli è ſtato

quello di cui fà altre volte detto,mentre viſſe nell'eſercitio del ſuo Carico,Non tam

ſbi quam publici, commodis vivere putabat,e queſto ſara appunto uno ſtimolo che ce lo

farà ſempre deſiderare quod tali nobus carendum eſt bono, noſtra non illorum vitam dolen

tes.Si ſi che ha ben viſſuto, che non ha dato mai di ſe ſteſſo altro odore che di ſantità

di vita, di purità di coſtumi, d'eſperienza grande nelle coſe del Mondo, d'una parti

colar cognitione nella natura delle Leggi,d'una deſtrezza ammirabile nel contentar

generalmente tutti onde con giuſta ragione ne ha hora tirato ſeco premium virtutis

locupletiſſimum bonam famam,optimam exiſtimationem. Oh ch'ammirabile Giudice che

habbiamo noi perſo , in cui l'eloquenza era felice, e non meno felici eravamo noi

nella ſua eloquenza,non eſſendoſi trovato huomo nel ſuo tempo ripieno di maggio

ridoni e più propri ad eſprimere felicemente i penſieri del ſuo animo, Nemo in altis

ſublimiùs in diverſi, perfectius,in multi copioſius dixit & ornatius ſi enim ſcaturiebatin il

logeloquentia,ut nunquam exareſceretſe fluebat ut in omnes partes d funderetur. Eloquen

tiam adeptus erat non vocem aerbam,contentioni plenam, quali, plerumque eſt in foro, ſed

gravem paratam,ſedatam magno,c oratore & judice digniſſimam. -

Quei Giudici che s'anderanno rammemorando di momento in momento che di

loro, ſi parlerà in queſta maniera, dopo che ſaranno chiamati all'altra vita,non po

tranno far à meno di non sforzarſi ad eſercitarillor carico con decoro,e con hono

re ſe pur hanno giuditio di conformarſi al ſentimento del Savio, il quale à noſtra in

ſtruzione ſcriſſe che più di tutto le ricchezze era pretioſa la buona fama. “.

- - Rr 3 - Sò



318 Lettere Poſitiche,8 Hiſtoriche

Sò che ſarebbe difficile,e forſe impoſſibile di caminar ſempre per una ſtrada ſenza

errori,poiche Iddio ſi volſe riſervar per ſe ſteſſo il dono dell'infallibiltà,e ſe i più giu

ſti mancano, come non marcheranno i più fragili, ad ogni modo i Giudici tenendo

la ſtrada del mezzo nell'incaminarſi al foro Tribunale, ſon ſicuri d incontrar bene, e

di ſodisfare il Cielo,e la Terra, e queſta opinione non è mia, è d'altro huomo, è un'

ordine che Dio diede per bocca del ſuo Moiſe al Popolo eletto, Non ambulabiti, ad

dexteram neque ad ſinistram ſed per viamquam precepit Dominus,ut vivati,e bene ſi vo

bis,c prorogentur dies veſtri in terra poſſeſſioni, veſtre.

Tra le principali virtù che deve navere un Giudice una è quella di non ſtraccarſi

mai ad aſcoltare le informationi di queſto,ò di quello,S:à ſedere con aſſiduità nel ſuo

Tribunale, per render ragione à chi ſi deve: Dione riferiſce ch'eſſendoſi preſentata

una Vecchiarella innanzil'Imperadore Adriano, per informarlo di quel tanto l'oc

correva, gli riſpoſe di non haver otio per aſcoltar le ſue querele, è che replicò la

Vecchia Noli igitur regnare, quaſi gli volſe dire:Deponi l'Imperio ſe non vuoi fare il tuo

officio º di modo che un Giudice mancando al ſuo dovere ſi rende ſubito indegno

dell'officio.

Devono i Giudici ſecondo il parere di Platone eſſer prudenti,e forti,prudenti,ac

ciò non habbino biſogno d'imparar d'altri le ſentenze che devono dare; forti acciò

che non s'induchino a determinare il contrario di quello che conoſcono eſſer giuſto,

nè per minaccie altrui,nè per propria viltà, e di più per poter con maggiore aſſiduità

attendere al loro Carico. L'eſercitio d'eſercitar bene la Giuſtitia non conſiſte ſolo

nel punirei delitti, ma nel rimediare che non ſe ne commettano, ch'è una diligenza

niceſariſſima,8 alla quale pochi ſono i Giudici che s'impiegano, anzi al contrario ſe

ne trovano di quelli, che ſervendoſi di quella diabolica maſſima, Garbugli fan per noi,

vanno mendicando le occaſioni da fomentare le riſſe, per meglio avanzare gli in

tereſſi della lor borſa. Pernitioſſimo è nel Giudice il vitio dell'Vmbriachezza, ond'

è che alcuni pertimore di non cadere inpenſetamente bevendo in tal vitio, hanno

meglio amato d'aſtenerſene del tutto.

Da molti intelligenti s'è andato queſtionaado il punto.Qual ſia peggio è che li Giu

dici ſiano tristi,edotti,ò pure buoni, e ignoranti da una parte parche ſia peggio che ſie

no malvaggi, e dotti, perciò che la malvagità ſarà ſempre più forte della dottrina, e

però da quella inclinato a far coſe ingiuſte, e gael ch è peggio che la dottrina gli

darà i mezzi da farle : altri ad ogni modo credono eſſer peggio che ſieno buoni &

ignoranti,perche la bontà congiunta con l'ignoranza, rieſce inertezza, oltre che la

principal qualità, che ſi ricerca nel Giudice non conſiſte nella bontà,mà nella dot

trina, ch'è quella che conoſce, che vede,e che diſtingue le ragioni de'litiganti: Per

la riſolutione d'un tal dubio alcuni dicono, che in quello riguarda la deciſione delle

liti civili è peggio che i Giudici fieno buoni, & ignoranti,per eſſer queſte più ardue

da decidere,ma in quanto alle cauſe criminali che ſono meno difficili da conoſcere, 8.

dove non ſi manca, quando ſi piega dalla parte della Clemenza è peggio che i Giudici

ſieno triſti, e dotti.

Difficiliſſima coſa è l'eſſer Giudice ſotto un Prencipe, che vuole eſſer compiaciuto

ſia nella ſodisfattione del proprio ſenſo:ſia negli atti dell'avaritia,e queſto vuol dire

che biſogna eſſerMiniſtro degli affetti del Prencipe,e non della giuſtitia, e ſententia

re, e ſtracciare alla peggio i poveri Sudditi, come furono forzati di fare quelli che ſi

trovarono ſotto Tiberio,3 altri malvaggi Prencipi.

I Sorge qui una difficoltà ch'è di ſapere ſe i Giudici debbono ſempre giudicarſe

condo le Leggi,ò ſe poſſono alle volte formar'altre Leggi al loro piacere,nel giudi
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care qualche cauſa particolare:di primo tratto, perche ſiano veramente tenuti di ca

minar ſecondo le Leggi, e non più oltre,già che ſono chiamati a tal officio per oſſer

vare,ò far oſſervar le Leggi,che vuol dire, rendere à ciaſcuno quel ch'è ſuo, la qual

coſa non ſi può fare ſenza haver dinanzi a ſe il modello delle Leggi: ad ogni modo

alcuni tengono, che ſia lecito a Giudici alle volte d'appartarſi dalle Leggi, nel giudi

care, à cauſa che naſcono certi caſi ne quali volendoſi ſententiar ſecondo le Leggi,ſi

farebbe contro l'equietà,e ne quali caſi ſi verifica quello ſummum ju,ſumma injuria.

In qneſto io non poſſo conformarmi mentre ſtimo non haver forza,nè poteſtà al

cuna il Giudiceper qualunque maggior motivo di rompere, è derogare le Leggi,

perche eſſo di queſte non è altro che ſemplice Cuſtode,8 eſecutore,e come d'ordina

rio le Leggi non comprendono tutti i caſi particolari, per queſto dove mancano è

che per congiunture del tempo non ſi poſſono oſſervare con dovuta eſatezza,ſihà da

ricorrere allegiſlatore medeſimo,acciò che ne dia quell'interpretatione ch'èlniceſſa

ria,ò pure mancando aſſuppliſca come ſtimerà a propoſito al mancamento. Hanno

queſto vantaggio i Giudici che à guiſa de' Medici ſi rendono eſperti à ſpeſe d'altri, e

da qui naſce che mai alcuno rieſce buon Medico, nè buon Giudice che nella Vec

chiaia, cioè dopo haver imparato che coſa è Medicina,ò Giuſtitia, ben'. è vero che i

Medici hanno queſto vantaggio ſopra gli altri che poſſono ſcuſarſi con mille eveni

menti,e gettar ſopra il mancamento dell'Infermo le loro proprie colpe,coſa chenon

può fare un Giudice, eſſendo obligato ne difetti di condannar ſe ſteſſo, e però deve

caminar oculatamente nella gioventù, dove manca l'eſperienza, già che nella Vec

chiaia ſoſtenuto dalla lunga pratica non può mancare, e mancando i ſuoi errori non

poſſono coſi manifeſtamente eſſere oſſervati,fidandoſi gli altri, che riſpetto alla ſua

Età,non foſſe capace di fallo.

Conchiudo con quel diſcorſo tenuto da un Giudice nell'apertura d'un Tribunale

à ſuoi Colleghi:Iudices erigite animos, retinete dignitatem vestram,mementote vos publici

- conſilii eſſe principesſgnum date conſilia veſtra Reipub. non deſuiſſe, date operam in omni

bus,notum ſit omnia nos rette, atoue ordine Reipub.ex nostra, é maiorum nostrorum digni

tate facere velle,C eſſe ſenatui cura,c ſalva inter nos ſint omnia. Caeleſtia spettemus, hu

mana contemnamus in premiù rerum humanarum ſpem non ponamus, ſermonibus vulgi non

dedamus,quid de nobis loquantur homines ipſi viderint ſola nos in oculis Domini, conſcientia

non accuſet.ſuis illecebris virtus nos ad decu ſuum trahat.

Mille altre coſe mi reſtarebbono à dire, che direi quando haveſſi da ſcrivere un'

Orazione,e non una Letterain ſomma Voſtra Signoria ha intrapreſo un gran Carico,

nel quale prego Iddio che rieſca, con tutta quella gloria dovuta alla ſua virtù, 8 a'

ſuoi talenti ben'adequati ad un tanto impiego;altro dunque non mi reſta di dirli,che

ſolo di ſupplicarla à credere, che non ho coſi ſcritto per dargli inſtruttioni, ma per

ubbidire à ſuoi comandi,e per farli maggiormente conoſcere che vivo.

I L FI IN E.
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